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PREFAZIONE 


Tralle  antiche  ed  importanti  scritture  di  nostra  lin- 
gua, le  quali  all’  ingegnoso  ritrovamento  della  stampa 
debbono  principalmente  lo  loro  conservazione , si  può 
certamente  annoverare  la  presente  Cronica,  la  quale, 
perciocché  contiene  le  cose  accadute  dal  1300  al  1348 
in  Toscana , e spezialmente  nella  città  di  Pistoia , non 
impropriamente  col  nome  di  Storia  Pistoiese  viene  co- 
munemente appellata.  Imperciocché  se  un  valente  e 
scienziato  uomo,  e dell’  antiche  memorie  espertissimo 
indagatore  non  si  fosse  avvisato  di  dare  alla  luce  per 
mezzo  delle  stampe  quell’  unico  manoscritto  di  essa  , 
che  per  buona  sorte  gli  pervenne  in  mano , agevol- 
mente saria  addivenuto  che,  siccome  è perduta  oggidì 
del  tutto  la  notizia  di  quel  Testo,  il  quale,  capitato  in 
mano  di  persona  non  conoscitrice  del  suo  pregio,  sarà 
stato  per  avventuro  lacerato , o dato  in  preda  alle 
fiamme,  così  con  esso  questa  Storia  ancora  si  sarebbe 
perduta , ed  in  colai  guisa  di  una  vaghissima  scrittura 
la  lingua  toscana  e di  molti  importanti  fatti,  e di  varie 
particolari  circostanze  la  Storia  nostra  si  vedrebbe 
spogliata. 

Nè  colai  perdita  sarebbe  stata  da  riputarsi  liève  e 
di  poco  momento,  imperciocché  agevole  coso  è il  far 
vedere  in  quanto  pregio  ed  in  quanta  stima  da  tutte 
le  savie  ed  intelligenti  persone  sia  stata  tenuta , e si 
tenga  tuttavia,  per  ambedue  le  accennate  cagioni,  que- 
sta Cronica.  Perciocché,  per  quello  che  riguarda  la 
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gentilezza  della  favella  , egli  è certo  che  ella  è scritta 
in  quel  secolo  in  cui  la  lingua  nostra  salì  al  colmo  di 
sua  perfezione  : laonde  chiunque  si  porrà  a leggerla 
attentamente , ben  vi  ravviserà  la  vaghezza  dello  stile 
che  a buon  tempi  fiorìa  , non  condotto  con  ricercato 
artifizio,  nè  con  soverchi  ed  accattati  ornamenti  di  lo- 
cuzione , ma  con  quella  semplice  naturalezza  che  a 
questa  sorta  di  scritture  si  conviene , e che  alla  verità 
delle  cose  narrate  si  conforma  maggiormente.  La  qual 
cosa  ben  conobbero  quei  valentuomini  che  alla  corre- 
zione della  famosissima  Opera  del  nostro  maggior 
Prosatore  furono  deputati , i quali  non  solo  in  molti 
luoghi  delle  loro  dottissime  Annotazioni  di  questo  libro 
fecero  menzione,  e della  autorità  sua  si  servirono  per 
confermare  e corroborare  la  sincerità  e ragionevolezza 
delle  loro  correzioni  ed  osservazioni , ma  ancora , vo- 
lendo darne  più  particolare  e distinta  contezza  aJ  leg- 
gitori , dissero  nel  Proemio , che  fu  scritta  ne’  mede- 
simi tempi  di  Giovanni  Villani  una  Storia  de' fatti  de’ 
Pistoiesi,  la  quale,  quantunque  fosse  al  Villani  riputata 
inferiore  , pur  non  era  stata  loro  punto  disutile  , per- 
ciocché essendo  impossibile  il  trovare  in  un  solo  scrit- 
tore tutte  le  voci , in  quella  parecchie  ne  avevano  os- 
servate, le  quali  tornavano  molto  in  acconcio  di  quelle 
loro  giudiziosissime  Annotazioni. 

Dietro  1J  orme  di  questi  valentuomini , i primi  cele- 
bratissimi compilatori  del  Vocabolario  dell’Accademia 
della  Crusca  di  questa  Storia  parimente  in  quella  loro 
così  grande  e rinomata  fatica  si  valsero , parte  traen- 
done e spiegando  molte  voci  in  essa  notate,  parte  con 
esempj  da  quella  cavati  corroborando  l' autorità  di 
molte  parole  e maniere  di  favellare,  che  in  quel  fortu- 
tunnto  secolo  furono  comunemente  in  uso.  Per  somi- 
gliante cagione  molli  altri  scrittori,  oltre  gli  accennati. 
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sì  valsero  dell’autorità  di  questa  Cronica,  adducendone 
nelle  loro  Opere  i luoghi  per  comprovare  colle  parole 
di  essa  le  loro  osservazioni,  come,  per  cagion  d’esem- 
pio, don  Vincenzio  Borghini  nelle  sue  Opere , e spe- 
zialmente nel  Trattato  della  Chiesa  e de’  Vescovi  Fio- 
rentini , il  cavalier  Salviati  ne’  suoi  Avvertimenti 
•opra  ’l  Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio,  Girolamo 
Frachetta  nella  sua  Sposizione  alla  famosa  Canzone  di 
Guido  Cavalcanti,  che  comincia:  Donna  mi  prega,  ec., 
impressa  in  Venezia  nel  1585 , ed  altri  assai  che  qui 
non  fa  di  mestieri  partitamente  annoverare. 

Per  quello  poi  che  riguarda  le  notizie  istoriche,  egli 
è manifesto  che  l’Origine  delle  Parti  Bianca  e Nera , 
e le  divisioni  e le  turbolenze  che  per  cagion  loro  nac- 
quero in  Toscana,  e fino  per  tutta  Lombardia  si  dila- 
tarono , da  niuno  altro  scrittore  cosi  puntualmente  e 
distintamente , come  in  questa  Cronica,  si  leggono 
raccontate;  ed  in  altri  avvenimenti  ancora  degli  anni 
seguenti  molte  particolarità  e circostanze  ci  si  osser- 
vano, le  quali  non  furono  notate  da  Giovanni  Villani, 
che  la  Storia  di  questi  medesimi  tempi  in  molto  mag- 
gior volume  e più  universalmente  descrisse;  onde  per- 
ciò addiviene  che  uno  arreca  lume  all’altro,  e che  un 
semplice  confronto,  che  delle  cose  da  essi  raccontate 
si  faccia  , serve  mirabilmente  alla  vicendevole  intelli- 
genza delle  loro  narrazioni.  Della  qual  cosa  non  sa- 
rebbe fuor  di  proposito  V allegare  qui  qualche  esem- 
pio , che  ben  gli  avremmo  in  pronto , se  la  cosa  nou 
fosse  per  sè  medesima  assai  chiara,  e se  il  metodo  e ’l 
divisamento  di  questa  nostra  ristampa , quale  in  ap- 
presso andremo  manifestando,  non  ci  rendesse  super- 
flua questa  diligenza. 

Laonde  non  è da  maravigliarsi  se  molti  dottissimi 
uomini  non  solo  abbiano  nelle  opere  loro  di  questa 
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Storia  fatto  onoratissima  menzione , ma  ancora  ab- 
biano adoperata  molto  acconciamente  la  testimonianza 
ed  autorità  sua.  Fra  questi  si  può  certamente  annove- 
rare Giannozzo  Manelti , celebre  nostro  concittadino , 
sì  per  lo  rarità  de’  suoi  talenti , e sì  per  1’  erudite  ed 
utili  opere  da  esso  lasciate , il  quale , sendo  stato  pre- 
posto dalla  Repubblica  Fiorentina  al  governo  della 
città  di  Pistoia,  circa  l’anno  4446,  scrisse  una  Latina 
Storia  de’  fatti  di  quella  Città , che  nel  passato  anno , 
4734,  fu  per  la  prima  volta  data  alla  luce,  ed  inserita 
nel  Tomo  XIX  della  gran  Raccolta  degli  Scrittori 
Italiani  per  opera  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  let- 
terato di  quel  merito  e di  quella  fama  che  al  mondo 
tutto  è palese. 

Per  compilar  questa  sua  Storia  ci  sembra  molto 
probabile,  e non  malvolentieri  ci  induciamo  a credere 
che  il  Manetti  avesse  veduta  questa  antica  Cronica 
Pistoiese,  e ricavatone  moltissimo  lume,  perciocché, 
quantunque  egli  espressamente  non  la  nomini  in  quella 
guisa  che  nomina  Giovanni  Villani,  nondimeno  si  vede 
apertamente  che,  favellando  delle  cose  accadute  in  Pi- 
stoia nello  spazio  di  quei  48  anni  che  da  essa  sono 
compresi,  tesse  talora  anche  colle  medesime  parole  di 
quella  l’ordine  della  sua  narrazione;  della  qual  cosa 
chiunque  abbia  desìo  di  farne  il  riscontro  puote  age- 
volmente chiarirsi.  Oltre  a ciò  abbiamo  osservato  che 
alla  pag.  4040  della  mentovala  edizione , parlando  il 
Manelti  delle  memorie  e scritture  delle  quali  si  era 
serviìo  per  compilar  la  sua  Storia , dice  : Haec  omnia 
guae  ab  ipsa  primaeva  Pistorii  edificatione  bacie - 
rtus  enarravimus  , partim  ex  pervulgatis  Villani 
Annalibus , partim  ex  quibusdam  fragmentis  et  in- 
tercisis Pistoriemium  Chronicis,  partim  denique  ex 
integri s , oc  soletnnibus  Leonardi  nostri  historiis 
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quaeque  digniora,  et  locis  suis  opporiuniora  vide - 
banlur,  continua  rerxtm  serie  in  hos  Libros  cange» » 
simus.  Non  vi  ha  dubbio  che  alcune  di  queste  parole 
si  debbono  verisimilmente  riferire  a questa  nostra 
Cronica,  la  quale,  per  non  essere  stata  se  non  circa  a 
-130  anni  dopo  data  alla  luce , e per  non  sapersi  il 
Dome  dell’  autore  suo,  non  poteva  dal  Manetti  più  in- 
dividualmente e precisamente  essere  indicata. 

Questa  congettura  maggiormente  viene  accresciuta 
dal  riflettere  che  alla  pag.  1023,  dove  il  Manetti  parla 
di  Carlo  di  Valois,  fratello  del  Re  di  Francia , venuto 
in  Firenze  per  sedare  le  cittadinesche  discordie  di 
quella  Città,  dice  che  quel  Principe  quinque  circiter 
menses  Fiorentine  commoratus  domum  exinde  re- 
cessit,  sive  ut  in  Siciliani  trajiceret , sive  ut  in  Pi- 
storienses  Jlbarum  partium  faulores  jam  ob  muta * 
tionem  status  a Florentinis  defìcientes  prius  impetum 
faceret,  quinti  in  Siciliam  profìcisceretur , ut  varie 
a diversis  scriptoribus  lileris  mandatum  fuisse  no - 
vimus.  Nelle  quali  parole  sembra  che  il  Manetti  ma- 
nifestamente alluda  alle  discordanti  opinioni  sopra  il 
viaggio  intrapreso  da  questo  Principe  nella  sua  par- 
tenza di  Firenze;  la  prima  delle  quali  è riferita  da 
Giovanni  Villani  al  cap.  49  del  lib.  8,  l'altra  si  legge 
in  questa  nostra  Cronica  Pistoiese;  onde  si  accresce 
la  congettura  che  il  Manetti  avesse  avuto  piena  con- 
tezza di  essa , e fattone  buon  uso  per  la  compilazione 
della  predetta  sua  Storia  Latina  di  Pistoia. 

In  somigliante  guisa  si  servì  dell’  autorità  di  questa 
nostra  Cronica,  appellandola  Veteres  Pistoriensium 
Hislorias , il  celebre  Stefano  Baluzio  per  confermare 
molte  cose  asserite  dagli  antichi  scrittori  delle  Vite  di 
quei  Papi  che  tennero  la  Santa  Sede  in  Avignone,  da 
esso  date  alla  luce  in  Parigi  Fanno  4693,  ed  illustrate 
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con  eruditissime  Annotazioni  ; come  fa , per  cagion 
d’esempio,  alla  pag.  611,  nelle  note  alla  Vita  di  Cle- 
mente V,  scritta  da  Tolotneo  da  Lucca  , in  occasione 
di  parlare  di  Giovanni , duca  di  Calabria , fratello  di 
Ruberto  , re  di  Sicilia , venuto  a Roma  per  impedire 
la  coronazione  dell’  Imperadore  Arrigo.  Così  ancora 
alla  pag.  703  , dove  nelle  note  alla  Vita  di  Papa  Gio- 
vanni XXII  si  serve  dell’autorità  delle  Storie  Pisto- 
iesi per  provare  che  a’  Romani  dispiacque  molto  reie- 
zione di  Pietro  di  Corbara,  Antipapa,  fatta  da  Lodovico 
il  Bavaro  , contro  l’asserzione  di  Enrico  Rebdorfio,  il 
quale  ne*  suoi  Annali  lasciò  scritto  il  contrario.  Pari- 
mente alla  pag.  803 , dove  fa  menzione  della  guerra 
fatta  da  Alfonso,  re  di  Castiglia , contro  al  Re  di  Ma- 
rocco ed  aJSaracini,  accennata  nella  Vita  di  Papa 
Benedetto  XII , rimanda  il  lettore  alla  descrizione  di 
essa , che  si  legge  in  questa  Cronica  Pistoiese.  E lo 
stesso  fa  in  altri  luoghi  ancora  di  quell’Opera,  de’quali 
sarebbe  qui  lunga  cosa,  e pero* ventura  a’ leggitori 
rinerescevole  il  far  menzione. 

Quindi  è che  l’abate  Langlet  du  Fresnoy  giudicò 
di  dovere  inserire  questa  Cronica  nei  Catalogo  de’ 
principali  e più  autorevoli  Scrittori  della  Toscana,  da 
esso  posto  nell’  articolo  B3  della  Parte  seconda  della 
sua  Opera,  intitolata:  Méthode  pour  étudier  VHistoire, 
ristampata  in  quattro  volumi  in  quarto , nel  4729 , a 
Parigi.  Conviene  per  altro  osservare  che  egli  pone  i 
tre  seguenti  titoli  in  quel  suo  Catalogo: 

4.°  Storia  delle  cose  avvenute  in  Toscana  dal  4300 
a/.  1340.  Firenze,  4568; 

k.°  Istoria  delle  cose  avvenute  in  Toscana  dal  4300 
al  4348,  e delf  Origine  della  Parte  Bianca  e Nera, 
che  di  Pistoia  si  sparse  per  tutta  Toscana  e Lom- 
bardia, scritta  per  autore  coetaneo.  Firenze,  4578  ; 
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3.°  Istorie  Pistoiesi  dal  4300  al  4348.  Firenze,  45T8. 
Per  altro  egli  è manifesto  che  questi  tre  libri  da  esso 
distinti  sono  un  solo  e medesimo  libro,  e che  a questa 
nostra  Cronica  solamente  si  riferiscono;  e chiunque 
leggerà  la  intitolazione  che  ella  porta  in  fronte  nella  * 
edizione  de’ Giunti  del  4578,  ne  resterà  a bastanza 
persuaso.  Avrà  peravventura  dato  motivo  a questo  pio- 
colo  abbaglio  del  Langlet  ^asserzione  del  padre  Giulio 
Negri,  il  quale  parimente  nella  sua  Storia  degli  Serit» 
tori  Fiorentini,  stampata  in  Ferrara  nel  4722  , pone 
due  volte,  ma  con  alcuna  diversità  nel  titolo,  questa 
Storio  Pistoiese , cioè  alla  pag.  539 , e poi  anche  alla 
pag.  542 , -dove  fa  il  Catalogo  degli  Scrittori  Fioren- 
tini Anonimi. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  manifestamente  si  raccoglie 
che  queste  Istorie  Pistoiesi  sono  meritamente  tenute 
in  molto  pregio  da  tutti  gli  eruditi,  non  tanto  perchè, 
seudo  state  scritte  nel  buon  secolo  di  nostra  favella , 
conservano  quelle  leggiadre  e naturali  maniere  di  fa- 
vellare che  allora,  più  che  in  altro  tempo,  in  Toscana 
fiorirono,  quanto  ancora  perchè  molte  importanti  par- 
ticolarità e notizie  alla  cognizione  delle  cose  in  quel 
secolo  accadute  utilissime  da  essa  si  ricavano.  Laonde 
savissimo  giudicar  si  dee  l’avvedimento  del  mentovato 
celebre  Raccoglitore  degli  Scrittori  Italiani,  e di  tutta 
la  Repubblica  Letteraria,  per  così  illustre  fatica  co- 
tanto benemerito,  il  quale  tra  tanti  insigni  istorici 
monumenti , che  per  illustrare  e mettere  in  chiaro  la 
Storia  di  questa  gloriosa  nazione  con  incredibil  fatica 
ha  al  pubblico  communicati , ha  voluto  che  avesser 
luogo  anche  queste  nostre  Storie  Pistoiesi , facendole 
ristampare  ed  inserire  nel  Tomo  XI  di  quella  sua  in- 
signe celebratissima  Raccolta. 

Ala  perciocché  ella  è cresciuta , e va  tuttora  avan- 


è 


Digitized  by  Google 


XTT  PREFAZIONE. 

zandosi  in  cosi  vasta  mole  di  volumi  che  tutti  gli 
amatori  di  sì  fatte  cose  non  hanno  il  comodo  di  prov- 
vedersene, e,  dall’ altro  canto,  gli  esemplari  dell’edi- 
zione de'  Giunti  di  questa  Storia , che  da  molti  si 
desideravano,  erano  divenuti  così  rari  che  anche  a ri- 
goroso prezzo  a gran  pena  si  potevano  procacciare, 
noi,  per  compiacere  alle  instanze  di  varie  intendenti 
persone  che  a ciò  ne  hanno  ardentemente  confortato  , 
e per  servire  al  loro  comodo,  ne  abbiamo  intrapresa 
in  questi  nostri  torchj  la  ristampa.  Nella  quale  in- 
chiesta quella  maggior  diligenza  ed  attenzione  che  per 
noi  si  è potuto  abbiamo  di  buona  voglia  usata  ; im- 
perciocché, sebbene  vano  è stata  ogni  premura  da  noi 
fatta  per  ritrovare  o il  Codice  trascritto  da  Giacomo 
di  Franceschino  degli  Ambrogi  l’anno  4396,  dal  quale 
i Giunti  trassero  la  loro  edizione  del  4578 , o pure 
alcun  altro  antico  Testo  a penna,  che  ci  potesse  servire 
di  più  sicura  scorta  nella  nostra  intrapresa , nondi- 
meno di  tanto  ci  ha  amato  la  fortuna , che  per  opera 
del  dottore  Antommaria  Biscioni , alla  cortesia  ed  in- 
telligenza del  quale  molto  debbiamo , ci  è pervenuto 
in  mano  un  esemplare  della  sopraddetta  edizione  de’ 
Giunti , che  presentemente  nella  Libreria  de’  Pancia* 
tichi  si  conserva , e che  fu  già  posseduto  da  Jacopo 
Corbinelli , celebre  nostro  concittadino , e per  la  sua 
squisita  letteratura,  • per  varie  opere  per  suo  mezzo 
date  alla  stampa  a tutti  gli  eruditi  notissimo. 

Questo  esemplare  sendo  di  propria  mano  del  Cor- 
binelli  in  molti  luoghi  corretto  e postillato , parte  ci 
ha  dato  non  piccolo  aiuto  a emendare  più  esattamente 
che  è stato  possibile  il  testo  di  questa  Cronica,  to- 
gliendone via  alcune  scorrezioni  che  nella  stampa  de* 
Giunti  erano  trascorse , parte  ci  ha  somministrato  al- 
cune brevi  sì,  ma  però  sustanziose  Annotazioni,  scrit- 
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levi  per  entro  dal  medesimo  di  sua  mano,  per  {spiega- 
zione di  molte  parole  ed  antiche  maniere  di  favellare 
che  sparsamente  in  questa  Storia  s' incontrano , le 
quali  abbiam  creduto  che  non  possano  essere  se  non 
gradite  a* leggitori,  non  tanto  per  la  memoria  dell’nu- 
tor  loro  , quanto  ancora  perchè  gli  stranieri  e di  no- 
stra favella  non  pratici  interamente  con  più  agevolezza 
superar  potranno  coll’  aiuto  di  quelle  alcuna  difficoltà 
derivante  da  qualche  oscura  maniera  di  favellare  che 
nella  lettura  di  quest’Opera  avrebbe  loro  peravven- 
tura  potuto  sospenderne  alquanto  V intelligenza. 

La  prima  edizione  di  queste  Storie  Pistoiesi , che , 
come  si  è detto , fu  fatta  nel  4578  in  Firenze  da  Ja- 
copo e Filippo  Giunti , ed  al  Serenissimo  Gran  Duca 
Francesco  intitolata,  per  comune  sentimento  degli 
eruditi  si  debbe  senza  fallo  al  giudiziosissimo  ed  in- 
tendentissimo don  Vincenzio  Borghini  attribuire,  fi 
quale  di  esse  ben  conobbe  il  pregio , allorché  ebbe 
congiuntura  di  valersene  nell’ utilissime  Annotazioni 
fatte  sopra  ’l  Decamerone  1’  anno  45T3  , e distese  da 
lui , come  uno  de’  Deputati  alla  correzione  di  quel- 
l’Opera.  Egli  ancora,  per  quanto  ne  mostra  la  con- 
formità delio  stile,  fu  autore  della  breve  sì,  ma  giudi- 
ziosa Prefazione  che  in  fronte  all'  edizione  de'  Giunti 
si  legge,  siccome  ancora  della  Tavola  posta  in  fine,  in 
cui  non  solo  alcuni  piccioli  trascorsi  della  stampa,  ma 
ancora  certe  sue  congetture  e osservazioni  per  l’intel- 
ligenza d' alcuni  luoghi  di  quest’Opera  diligentemente 
notò.  Lo  che  tanto  più  è credibile  quanto  che  lo  stesso 
Jacopo  Corbinelli,  che  ne' medesimi  tempi  visse,  chia- 
ramente l’attesta  , imperciocché  egli  nel  predetto  suo 
esemplare  avanti  la  mentovata  Tavola  scrisse  la  se- 
guente osservazione:  Avverti  che  don  Fincentio  Bor~ 
ghini  ti’ emenda  molli  sotto  pretesto  della  stampa  > 
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che  nel  Testo  stavano  a quel  modo  , e stavan  bene , 
che  egli  o non  ha  credulo  che  stessono , o non  ha 
voluto , rispetto  al  non  dare  introdusioite  a cosa 
che  non  fosse  oggi  riceuta.  Dalle  quali  parole  si  ri- 
cava primieramente  che  il  Corbinelli  non  pone  in 
dubbio,  anzi  afferma  chiaramente  che  il  BorghinS 
fosse  1*  editore  di  questa  Cronica  ; dipoi  ancora  che 
egli  non  approvava  il  suo  sentimento  intorno  a tutte 
le  correzioni  fatte  dal  Borghini  nella  suddetta  Tavola, 
sembrandogli  che  alcuni  luoghi  si  dovessero  conside- 
rare come  maniere  antiche  di  favellare , usate  dagli 
scrittori  di  quei  tempi,  nè  per  questo  si  dovessero  giu- 
dicare scorrette,  e per  conseguenza  alterare. 

Jfoi  dunque , parendoci  che  in  alcune  cose  fosse 
vero  il  sentimento  del  Corbinelli , abbiamo  inserito  a' 
loro  luoghi  quelle  sole  emendazioni  del  Borghini  che 
ri  sono  manifestamente  sembrate  tali , tralasciando 
quelle  che,  secondo  l’uso  degli  scrittori  di  quel  secolo, 
abbiamo  giudicato  potersi  ragionevolmente  sostenere. 
Il  rimanente  delle  osservazioni  del  Borghini  abbiamo 
unito  alle  note  del  -Corbinelli , e queste  e quelle  ab- 
biamo col  nome  dell’ autor  loro  contrassegnate  per 
maggior  distinzione , e per  più  esatta  informazione 
de’  lettori. 

Tra  gli  scrittori  che,  come  di  sopra  abbiamo  osser- 
vato, di  questa  Storia  Pistoiese  fecero  menzione,  uno 
a è il  celebre  cavalier  Leonardo  Salviati , il  quale  at- 
testa di  averne  veduto  un  Testo  a penna,  che  ne’  suoi 
tempi  si  conservava  presso  Giovambatista  Dati,  che 
può  forse  essere  anche  quel  medesimo  di  sopra  men- 
tovato , di  cui  si  servì  don  Vincenzio  Borghini  per 
l'edizione  de’ Giunti,  e del  quale  non  sappiamo  oggidì 
che  sia  addivenuto.  Di  questa  Cronica  egli  nel  primo 
yolume  de’  suoi  Avvertimenti , lib.  2 , cap.  12 , cosi 
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ragiona  : Delia  Storia  Pistoiese , che  fu  stampala 
da’  Giunti  di  Firenze , sono  intorno  a cinque  anni, 
faremmo  alquanto  minore  stima  che  nel  Proemio  di 
loro  Annotazioni  non  par  che  facciano  quei  del  7$. 
E benché  si  creda  scritta  nel  medesimo  tempo  che 
quella  del  Villani , ci  par  che  troppo  si  riconosoa 
per  favella  (f  un  altro  popolo , ed  havvi  per  entro 
quasi  per  tutto  molti  vocaboli  e molli  modi  tutto 
diversi  dalla  leggiadria  di  colui , ma  mollo  più  di - 
versa  la  lor  commettitura.  Per  la  qual  cosa , voce 
o maniera  che  solamente  si  ritrovasse  in  quel  libro, 
se  già  dal  popolo  non  fosse  stata  accettata , o che 
avesse  per  sé  medesima  bellezza  particulare , non 
prenderemmo  baldanza  di  mettere  in  iscrittura. 

' Noi  abbiamo  certamente  sperato  di  non  dover  es- 
sere tacciati  di  temerità  se  abbiamo  aderito  al  senti- 
mento di  alcuni,  i quali  giudicarono  alquanto  più  se- 
vero che  di  mestier  facesse  il  giudicio  dato  sopra 
questo  Libro  dal  cavalier  Salviati  ; imperciocché  in 
quella  dottissima  Opera  degli  Avvertimenti  essendosi 
egli  dato  a considerare  ed  a far  risaltare  le  bellezze 
ed  i singolarissimi  pregi  della  grand’Opera  del  Deca- 
merone , e parlando  di  molti  scrittori  comparativa- 
mente a quella , con  molto  minore  stima  e considera- 
zione era  solito  di  riguardare  qualunque  scrittura  nello 
stile  e nella  locuzione  da  quella  alcun  poco  differente 
incontrava , ed  in  cui  l’ eloquenza  , la  leggiadria  e la 
commettitura  del  medesimo  sapore  di  quella  del  Do- 
camerone  non  ravvisava. 

Non  è per  questo  che  noi  affermiamo  che  questa 
Storia  nostra  con  quella  rinomatissima  Opera  debba 
mettersi  del  pari , e nè  pure  colla  gran  Cronica  del 
Villani , ma  ben  crediamo  che  possa  avere  anch’  essa 
il  suo  merito  e la  sua  particolar  considerazione , ira* 
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perciocché , contenendo  un  soggetto  così  diverso  da 
quello  del  Boccaccio , quale  si  è una  semplice  istorica 
narrazione,  non  è necessario,  come  benissimo  avverte 
nel  suo  Proemio  il  Borghini , che  le  scritture  di  que- 
sto  genere  sieno  artificiosamente  scritte  e di  molti  or- 
namenti fornite , perciocché  quelle  appunto  si  hanno 
più  in  pregio  e meritano  maggior  fede  che  più  sem- 
plici sono  e meno  artificiose , come  è questa  nostra. 
In  confermazione  di  che  non  si  é giudicato  fuor  di 
proposito  aggiugnere  a quelle  del  Corbinelli  e del 
Borghini  alcune  altre  poche  annotazioni , nelle  quali 
molte  voci  e maniere  in  questa  Storia  adoperate  sì 
dimostrano  conformi  a quelle  del  Boccaccio , del  Vil- 
lani e d’  altri  riputalissimi  scrittori  di  quel  secolo.  E 
perchè , come  di  sopra  abbiamo  dello , e come  il  notò 
anche  il  Borghini , molte  particolarità  si  narrano  in 
questa  Storia  che  da  Giovanni  Villani  e da  altri  scrit- 
tori sono  taciute,  e talora,  per  lo  contrario,  molte 
cose  ci  sono  più  scarsamente  che  in  quelli  descritte,  e 
in  alcune  talora  sono  fra  di  loro  questi  scrittori  di- 
scordanti , onde  il  confronto  vicendevole  giova  non 
poco  a mettere  più  in  chiaro  la  verità , quindi  è che 
abbiamo  creduto  che  non  debba  riuscir  discara  a'  no- 
stri amorevoli  lettori  V aggiunta  di  alcune  altre  poche 
note,  nelle  quali  si  reca  a confronto  di  questa  Cronica 
ciò  che  delle  cose  in  quei  medesimi  tempi  succedute 
narrano  diversamente  il  Villani  ed  altri  storici  di  quel 
tempo,  acciocché,  meglio  ponderando  i raccontati  suc- 
cessi , possa  ciascuno  quella  opinione  abbracciare  che 
gli  sembrerà  più  scevra  dJappassionatezzn , e più  con- 
forme a’ buoni  fondamenti  di  verità. 

Nel  margine  di  questa  nostra  edizione  abbiamo  po- 
sto i numeri  corrispondenti  a quelli  delle  pagine  del- 
l’edizione deJ  Giunti,  non  tanto  perchè  a questi  corri- 
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spondevano  le  citazioni  de’  luoghi  di  questa  Storia , 
addotti  nelle  note  del  Corbinelli,  quanto  ancora  perchè, 
citando  quest’Opera,  di  quella  edizione  si  servono  gli 
Accademici  della  Crusca  in  tutte  le  impressioni  del 
loro  Vocabolario , e per  tal  eonvenente  agevol  fia  a 
chiunque  ne  abbia  talento  riscontrare  i luoghi  da  loro 
citali , ed  ancora  confrontare  questa  nostra  edizione 
con  l’ antica  de’ Giunti  per  venire  maggiormente  in 
chiaro  dell’  esattezza  da  noi , per  quanto  ci  è sialo 
possibile  , in  questa  nostra  ristampa  praticata. 

Due  indici  abbiamo  giudicato  di  dover  inserire  nel 
presente  Volume,  uno  degli  Autori  e delle  Scritture  ma- 
noscritte che  si  citano  nelle  note  ; l’  altro  delle  Cose 
notabili,  e questo  ci  è paruto  di  dovere  accrescere,  e 
con  migliore  ordine  peravventura  divisare  di  quel  che 
fosse  nell’antica  edizione , affinché  di  maggiore  uso  ed 
utilità  possa  riuscire  al  lettore. 

Resterebbero  adesso  da  esaminare  le  cagioni  per  le 
quali  questa  Cronica  fu  appellata  Istoria  Pistoiese,  e 
da  riferire  le  congetture  sopra  l’ autore  e ’l  tempo  in 
cui  fu  scritta,  e da  render  ragione  dell* ortografia  che 
nel  darla  alle  stampe  fu  osservala;  ma,  perciocché  que- 
ste cose  tutte  sono  partitamente  e a bastanza  accen- 
nate nel  Proemio  che  all’  antica  edizione  de’  Giunti 
premesse  il  Borghini , ci  è paruto  di  far  opera  mi- 
gliore a ristampare  quel  Proemio  medesimo , il  quale 
per  la  eleganza  e vaghezza  sua  ben  merita  di  riveder 
la  luce  , e d’  esser  riletto  diligentemente  da  tutti  gli 
amatori  della  Favella  e della  Storia  Toscana. 

Abbiamo  creduto  di  far  cosa  grata  a*  nostri  lettori 
aggiungendo  dietro  a questa  Storia  Pistoiese  il  Diario 
del  Monaldi , Cronichetta  compilata  anch’  essa  presso- 
ché ne’  medesimi  tempi  di  quella , e contenente  varie 
notizie  e ricordi  di  cose , parte  pubbliche , parte  pri- 

IslQrie  Pistoiesi  b 


Digitized  by  Google 


Xtm  PREFAZIONE. 

vate  della  città  di  Firenze,  dal  4340  al  4381.  Questo 
Diario,  quantunque  non  fosse  stato  giammai  dato  alle 
stampe , nondimeno  già  d’ un  pezzo  «ra  noto  ed  in 
islima  alle  persone  erudite , essendo  una  di  quelle 
scritture  di  cui  si  valsero  nel  loro  famoso  Vocabolario 
gli  Accademici  della  Crusca,  dietro  la  scorta  de’ ma- 
gnifici Deputati  alla  correzione  del  Decamerone , i 
quali  in  alcuni  luoghi  delle  loro  Annotazioni  sopra 
quelFOpera,  dell’autorità  di  questo  Giornale  (siccome 
talvolta  il  chiamarono)  molto  acconciamente  si  servi- 
rono. Per  cagione  d’esempio,  a car.  30  , per  provare 
la  stima  che  messer  Giovanni  Boccaccio  faceva  del 
Divino  Poema  di  Dante  Alighieri , riportano  la  me- 
moria de!  tempo  in  cui  cominciò  a sporlo  pubblica- 
mente , la  quale  in  questo  Diario  è registrata  : alla 
pag.  43  lo  citano  in  occasione  di  spiegare  il  significato 
della  voce  propagginare,  usata  dal  Monaldi  ; alla 
pag.  417,  parlando  di  messer  Simoncino  de’ Bardi, 
ultimo  cavalier  di  quella  compagnia  che  fu  detta  la 
Banda , la  quale  aveva  auto  principio  in  Firenze  nel 
4312,  provano  coll'autorità  di  questa  Croniehella  che 
era  terminata  in  costui  nel  1372;  alla  pag.  433,  fa- 
vellando de’ conviti,  o,  come  allora  più  comunemente 
ai  diceano , corredi  de’ novelli  cavalieri  , adducono 
l’esempio  di  quelli  fatti  da  messer  Lotto  di  Vanni 
Castellani,  e da  messer  Mainardo  Cavalcanti,  i quali 
corredi  in  questo  Giornale  sono  con  qualche  partico- 
larità mentovali.  E nel  Proemio  di  quelle  loro  dottis- 
sime Annotazioni , dove  favellano  di  molte  scritture  e 
Testi  a penna  del  buon  secolo,  de’ quali  in  quel  lavoro 
utilmente  si  servirono,  così  in  proposito  di  questo 
Diario  lasciarono  scritto  : Furono  in  questi  medesimi 
tempi  molti  che  privatamente  scrissero  lettere , e 
loro  ricordi  e faccende  private;  e ancoraché  alcuna 
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volta,  o per  loro  piacere , o per  memoria  altrui,  vi 
mescolassero  quel  che  giornalmente  nella  città,  o 
pel  mondo  accadeva,  come  di  quelli  antichi  Annali 
de’  Romani  si  racconta,  con  poca  arte  , e come  la 
natura  dettava  , onde  si  credono  alcuni  quel  che 
v’ è di  buono  doversi  più  riconoscere  dal  buon  se- 
colo che  da  alcuna  cura  loro,  ma  pur  sono  tuttavia, 
ondechè  e’ si  proceda,  nella  purità  e proprietà  della 
lingua  utilissimi.  E questi  son  molti , che  poche 
buone  case  ci  ha  che  non  abbiano  i suoi  ; e dire 
particolarmente  di  tutti  sarebbe  cosa  lunga  e poco 
necessaria.  Tale  è quel  che  alcuna  volta  abbiamo 
citato  sotto  nome  della  Istoria,  o Diario  del  Monahli. 

Don  Vincenzio  Borghini  ancora  molto  acconcio- 
mente  si  servi  dell’  autorità  di  questo  Diario  nel  suo 
Trattato  dell’ Arme  delle  Famiglie  Fiorentine,  dove 
lo  chiama  la  piccola  Cronica  del  Monahli , scritta 
con  pura  favella  ; ed  a car.  22  riporta  due  luoghi 
della  medesima  per  provare  l’uso  delle  bandiere,  del- 
l’insegne,  deiformi  e d’altre  onoranze  che  si  pratica- 
vano ne’ morlorj  de’ più  rinomali  cittadini,  come  in 
quello  di  messer  Francesco  Rinuecini  e di  niesserNic- 
colaio  di  Jacopo  degli  Alberti,  l’ esequie  de’ quali  fu- 
rono dal  Monaldi  in  questo  libretto  esattamente  de- 
scritte. Questi  medesimi  luoghi  furono  citali  anche 
da  Francesco  Redi  a car.  49  e 50  delie  Annotazioni 
al  suo  celebre  Ditirambo,  dell’  edizion  di  Firenze  del 
4691,  per  provare  che  il  colore  vermiglio  fu  usato 
daJ  nostri  antichi  negli  ubili  portati  alT accompagna- 
mento dell’esequie  e pompe  funerali.  Anche  il  P.  Giu- 
lio Negri  nella  sua  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini 
fa  ricordanza  del  Monaldi , antico  scrittore  di  questa 
breve  Cronica , non  citando  però  altri  autori  che  di 
lui  abbiano  fatta  menzione  se  non  Agostino  Paradisi 
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al  eap.  45  della  Parte  4.a  del  Tomo  4.°  del  suo  Ateneo 
dell’ Uomo  Nobile  , il  quale  lo  cita  in  occasione  di 
parlare  di  messer  Francesco  Rinuccini , dicendo  che 
dalle  parole  di  questo  scrittore  apparisce  che  egli  era 
mercante  e insieme  cavaliere. 

Ma  niuno  de’  mentovati  scrittori,  che  di  questo  Dia- 
rio fecero  menzione,  ci  lasciò  scritto  nè  come  si  chia- 
masse l’autore  di  esso,  nè  dove  sene  conservassero  i 
Testi  a penna  da  loro  veduti;  onde  noi  intorno  a 
queste  cose  nulla  di  certo  possiamo  affermare,  ma  solo 
alarne  congetture  proporremo , le  quali  potrà  il  let- 
tore esaminare , e del  peso  e valor  loro , secondochè 
gli  parrà  convenevole,  giudicare.  Primieramente  ab- 
biamo osservalo  che  una  delle  persone  de’Monaldi 
più  frequentemente  in  questo  Diario  nominate  si  è un 
Guido  di  Francesco  di  Rinuccio  Monaldi , e che  al- 
cune principali  particolarità  della  vita  di  esso  piuttosto 
che  di  alcun  altro  di  questa  famiglia  ci  si  descrivono. 
Per  cagion  d’esempio,  alla  pag.  427  si  dice  che  Guido 
Monaldi  nel  4340  entrò  a risedere  de’  Consoli  del- 
l’Arte del  Cambio;  alla  pag.  428  che  si  matricolò 
dell’Arte  di  Colimala  ; alle  pag.  435  e 462 , che  ebbe 
per  moglie  la  Nanna  di  Giachinotto  di  messer  Neri 
Tornaquinci , la  quale  avea  menata  in  Avignone  il  di 
25  di  giugno  dell'  anno  4330.  Alla  pag.  427  si  fa  ri- 
cordo della  morte  della  madre  di  Guido , seguita  nel 
4353.  In  più  luoghi  si  nominano  i figli  e le  figlie  di 
questo  Guido,  e si  narrano  i loro  matrimonj:  altrove 
si  dice  che  questo  Guido  abitava  in  Firenze  nella 
contrada  anche  oggidì  appellata  Porta  Rossa  ; lo  che 
confronta  con  ciò  che  afferma  Ricordano  Malespini,  il 
quale  al  cap.  57  della  sua  antica  Cronica  dice  che  le 
abitazioni  di  qne’del  Forese  e de’Monaldi  furono  in 
Porta  Rossa.  Nè  rechi  maraviglia  che  il  Malespini 
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nomini  congiuntamente  i Monaldi  e quei  del  Forese  , 
perciocché  queste  due  famiglie  erano  fra  di  loro  con- 
sorti, come  egli  stesso  avverte  al  cap.  448  della  delta 
sua  Cronica. 

Egli  è consueto  e naturale  che  quelli  i quali  pren- 
dono ricordi  delle  cose  alle  loro  famiglie  appartenenti, 
o di  quelle  a’  loro  tempi  addivenute  , il  facciano  più 
volentieri  di  quelle  che  le  loro  persone  e le  cose  a 
loro  accadute  più  particolarmente  riguardano.  In  colai 
guisa,  per  non  uscire  de’ nostri  Toscani  scrittori, 
Giovanni  Villani,  che  tutti  quanti  ne  supera,  in  mezzo 
a tante  pubbliche  e straniere  faccende  da  esso  narrale, 
non  lascia  di  riferire  gli  onori  , i gradi  e le  dignità 
da  lui  godute  nella  sua  Repubblica , i viaggi  che  avea 
fatti,  ed  i successi  ne’ quali  personalmente  s'ern  ritro- 
valo. Così  Dino  Compagni,  Donato  Velluti,  Gio\anni 
Morelli,  ed  altri  nostri  cronisti,  le  principali  partico- 
larità alla  loro  vita  appartenenti  nelle  loro  Croniche 
puntualmente  raccontano.  Lo  stesso  verisimilmente 
possiamo  credere  che  facesse  Guido  Monaldi , nè  ci 
pare  di  dover  esser  accusati  di  troppa  franchezza  o 
temerità  se  affermeremo  che  egli  appunto  c»  sembra 
esser  V autore  del  presente  Diario.  Anzi  avvi  per  en- 
tro di  esso  un  luogo,  dove  ci  sembra  che  chiaramente 
da  per  sé  stesso  il  confessi , cioè  olla  pag.  464,  in  cui 
facendo  ricordo  della  morte  della  Antonio,  figliuola  di 
Carlo  Ughi , dice  che  costei  era  cugina  di  Francesco 
Rinucci , nostro  padre;  dove  si  dee  notare  che  quel 
nostro  non  si  può  naturalmente  intendere  se  non  di 
chi  scrive,  e per  conseguenza  a Guido,  figliuolo  di 
Francesco  Rinucci  ( o sia  di  Rinuccio ) Monaldi,  si 
dee  necessariamente  riferire.  E sebbene  nel  decorso  di 
questo  Diario  questo  Guido  è sempre  nominulo  in 
terza  persona,  ciò  non  fa  forza,  nè  distrugge  la  nostra 
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congettura , imperocché  non  è nuovo,  nè  insolito  che 
gli  storici  favellino  di  lor  medesimi  in  terza  persona. 
Vaglio  per  tutti  l’ esempio  del  gran  fondatore  della 
Romana  Monarchia,  Giulio  Cesare,  il  quale  ne’ Com- 
mentari delle  sue  famosissime  azioni , occorrendogli  a 
ogni  piè  sospinto  di  nominar  sè  e le  cose  da  sè  mede- 
simo fatte , sempre  favella  in  terza  persona , quasiché 
non  fosse  egli , ino  un  altro  che  quei  celebri  Giornali 
descrivesse. 

Lo  stesso  si  puote  osservare  anche  in  alcuni  nostri 
rinomali  Toscani  scrittori;  e,  per  non  uscire  di  quelli 
che  sopra  abbiamo  addotti , Ricordano  Malespini , 
quantunque  nel  decorso  della  sua  Cronica  molte  volte 
chiarissimamente  si  nomini  come  autore  di  essa , di- 
cendo : In,  Ricordano  Molespini  ; pure  alcuna  volta 
anche  nella  sopraddetta  guisa  di  sè  ragiona,  come  nei 
principio  del  cap.  41  . dove  cosi  si  legge:  Ora  ab- 
biamo detto  come  Firenze  fue  rifatta  , e Fiesole 
disfatta,  secondochè  Ricordano  Malespini  trovòe 
iscritto.  Nè  solo  dagli  antichi , ma  anche  da'*  moderni 
istorici  è stato  talvolta  seguitato  questo  costume.  Ci 
contenteremo  d’allegare  unicamente  l’esempio  di  Be- 
nedetto Varchi,  il  quale,  sebbene  più  volte  nella  sua 
Fiorentina  Storia  di  sè  medesimo,  come  all’autore  di 
essa  sembra  che  convenisse,  in  prima  persona  ragiona, 
pure  alcuna  volta  anche  in  terza  persona  prende  a fa- 
vellare, quasiché  egli  lo  scrittore  di  quella  Storia  non 
fosse,  come  nel  Lib.  15,  pag.  603  : Molti , e tra  que- 
sti Benedetto  Forchi  mollo  più  che  nessuno  altro , 
composero  e volgarmente  e latinamente  molti  versi. 
E alla  pag.  611  del  medesimo  libro:  Messer  Donato 
Giannolti,  ec.,  si  volse  a Benedetto  Forchi,  il  quale 
era  con  esso  lui,  e gli  disse:  Anco  l' altra  volta 

ni  FO  PRONOSTICATO  ; IO  VOGLIO  ANDARMI  CON 
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Dio.  Il  Forchi,  eh’  era  suo  amicissimo , gli  rispose 
che  gli  terrebbe  compagnia. 

Per  quello  poi  che  riguarda  gli  antichi  Testi  a 
penna  di  questo  Diario , non  ce  ne  avendo  lasciato 
verun  ricordo  que’ valentuomini  che,  come  di  sopra 
abbiamo  detto,  gli  ebbero  fra  mano,  non  ci  è riuscito, 
per  quanta  diligenza  abbiamo  usato,  di  ritrovarne  al- 
cuno che  ci  potesse  servire  di  norma  più  sicura  in 
questa  nostra  edizione.  Per  la  qual  cosa  ci  è conve- 
nuto trarlo  da  un  manoscritto  moderno,  somministra- 
toci da!lJabate  Niccolò  Bargiacchi,  persona  dotata  non 
meno  di  una  grande  intelligenza  che  di  una  somma 
propensione  alle  buone  lettere,  alla  cortesia  e umanità 
del  quale  non  sapremmo  dire  a pieno  quanto  siamo 
tenuti  per  aver  più  volte  a noi  somministrato  aiuti 
utilissimi  alle  nostre  imprese.  Questo  manoscritto  pa- 
rimente è copiato  da  un  altro  non  antico  Testo , che 
nell’Archivio  segreto  del  reai  palazzo  del  Serenissimo 
Granduca,  nostro  signore,  si  conserva,  ma  però  senza 
veruna  nota,  o ricordo  del  più  antico  Codice  da  cui 
sia  stato  trascritto.  Quello  che  rende  stimabile  il  ma- 
noscritto Bargiacchi  si  è che  , avendolo  per  buona 
sorte  avuto  nelle  mani  il  celebre  Àntonmaria  Salvini, 
uno  de’  più  insigni  letterati  del  nostro  secolo , e di 
questa  patria  ornamento  singolarissimo,  non  ha  guari 
mancato , secondo  il  suo  costume  vi  sparse  per  entro 
alcune  erudite  onnotazioncelle , contenenti  etimologie 
e brevi  spiegazioni  d‘  alcuni  nomi  proprj  , e qualche 
congettura  sopra  alcuni  luoghi  alquanto  oscuri , o so- 
spetti d’errore,  la  maggior  parte  delle  quali  abbiamo 
inserite  a’ loro  luoghi,  stimando  che  per  la  memoria 
del  rinomatissimo  autor  loro  non  possano  riuscire  se 
non  grate  ed  utili  a’  nostri  amorevoli  lettori. 

Non  sarebbe  stato  peravvenlura  del  tutto  fuori  di 
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proposito  il  ragionare  in  questo  luogo  della  antichità 
e nobiltà  della  Famiglia  de’Monaldi,  e degli  uomini 
illustri  che  in  essa  , finché  non  si  estinse  , fiorirono  , 
ultimo  de’ quali  fu  Piero  di  Giovanni  Monaldi , il 
quale  circa  l’ anno  4607  scrisse  la  Storia  delle  Fami- 
glie Fiorentine,  e mori  nel  4629.  Ma  perciocché  que- 
ste notizie  poco  appartengono  all’intelligenza  di  questo 
Diario,  e questa  inchiesta  è stata  da  altri  con  più  fe- 
lice successo  eseguita,  abbiamo  creduto  di  non  dover 
ritardar  di  soverchio  il  lettore  dal  vedere  l’opera  me- 
desima, e che  possa  ricevere  in  buon  grado,  qualunque 
ella  si  sia,  la  fatica  nostra,  ad  appagarsi  di  quanto  sin 
qui , solo  ad  effetto  dj  recare  ad  esso  qualche  utilità 
nella  lettura  di  queste  due  Croniche , abbiamo  ra- 
gionato. 
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GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

NOSTRO  SIGNORE* 


Uve  sotto  le  cose  che  una  scrittura  far  possono 
laudevole , la  materia  della  quale  si  tratta , e la 
lingua  nella  quale  eJsi  scrive;  ed  è ciascuna  di 
esse  di  tanto  momento  che  di  per  sè  senza  Baiato 
dell’  altra  può  rendere  il  componimento  fruttuoso  e 
dilettevole.  Vero  è che  molto  più  si  doneranno  com- 
mendare quelle  scritture  dove  l’ una  e l’altra  cosa 
si  ritrovano  , siccome  nella  presente  Storia  addi- 
viene. Perciocché , quanto  al  soggetto  , ella  tratta 
dell’origine  della  Parte  Bianca  e Nera , materia 
non  pure  grave , ma  per  la  carestia  degli  scrittori 
eziandio  poco  nota.  E,  quanto  alla  locuzione,  corno 
che  lo  stile  non  sia  artificioso  ed  ornato , ella  è 
scritta  in  lingua  toscana,  per  quell’età  così  pura, 
che  molle  volte  per  confermare  lor  correzioni  in- 
torno al  miglior  Maestro  di  essa  se  ne  servirono  i 
nobilissimi  e giudiziosi  signori  Deputati  da  V.  A.  S. 


* Dedica  premessa  alla  rarissima  edizione  originale  del- 
ibano 1878 , in  4.° 


Digitized  by  Google 


XXVI  DEDICA  AL  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 

Perchè  dubitando  noi  non  forse , come  del  nome 
dell’autore  di  essa  è avvenuto,  che  oggi  è spento, 
cosi  dellJ Opera  avvenisse  , poiché  un  Testo  solo  se 
n’è  conservato , ci  siamo  affaticati  di  mandarla 
alla  stampa  con  quella  fedeltà  che  per  noi  sJè  po- 
tuta maggiore , sicuri  che  non  meno  agli  studiosi 
delle  storie  che  agli  amatori  della  nostra  favella 
debba  giovamento  recare.  Ed  a V.  A.  S.  la  presen- 
tiamo , perchè  le  cose  che  in  essa  son  trattate  ap- 
partengono per  lo  più  al  suo  felice  Stalo,  e la  tu- 
tela di  questa  lingua  a lei  sola  si  conviene,  come  a 
vero  e legittimo  Signore  di  Toscana,  per  la  cui 
tranquillità  e sicurezza  Nostro  Signore  Iddio  le 
conceda  lunga  e felice  vita. 

Di  Firenze , il  di  20  di  luglio,  1578. 

Di  V.  A.  S. 


Umilissimi  servi, 
FILIPPO  E JACOPO  GIUSTI. 
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Le  Lettere  umane  in  Italia  perirono  insieme  con  gli 
altri  ornamenti  nelle  barbare  inondazioni;  Dante  e ’1 
Petrarca  primi  risuscitarono  la  Poesia,  ed  in  un  tratto 
(cosa  maravigliosa  a dire)  la  rialzarono  al  sommo 
grado  antico.  La  Storia  non  ebbe  sì  mirabile  avven- 
tura, ma  secondo  natura  prima  per  certe  semplici  ri- 
cordanze rozze  e volgari  cominciò  un  poco  a palpi- 
tare, poi  per  Giovanni  e Matteo  Villani  quasi  respirò 
e rinvenne;  tanto  che  M.  Lionardo,  e M.  Poggio,  e'1 
Machiavello,  e '1  Guicciardino , per  non  uscire  de’  no- 
stri Fiorentini , 1*  hanno  nelia  sua  prima  robustezza  e 
beltà  condotta.  E quantunque  all’artificio  di  quest’ ul- 
time Storie  non  si  possano  quelle  prime  memorie,  o 
Cronache  agguagliare , non  pertanto  non  si  deono 
elleno  disprezzare  , o schifare , anzi  amare  e conser- 
vare, sì  perchè  elle  furono  della  rinascente  Storia 
principj  , che  tutti  sono  piccoli,  ma  per  lo  merito  e 
per  ^antichità  riverendi  ; sì  perchè  elle  ritengono  e ci 
rappresentano  la  nostra  Fiorentina  Favella  semplice, 
e pura,  e candida,  come  ella  s’era  così  giovinetta  in 
quelli  antichi  tempi  non  ancor  mescolata , nè  infetta 
di  vocabolo  alcuno , o modo  forestiero  ; per  la  qual 
tosa  non  altramenti  che  una  vergine  bella , intatta  e 
nostra,  convien  pure  che  a noi  sia  cosa  piacevolissima 
e lietissima  a riguardare. 
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Qnde  è avvenuto , massimamente  da  alcun  tempo 
in  qua  , che  con  tanta  diligenza  e curiosità  si  vadano 
ricercando  e spolverando  i vecchi  armndj  delle  scrit- 
ture antiche;  tra  le  quali  è stata  giudicata  India  ed 
utile  la  presente  Storia  di  cose  avvenute  in  Toscana 
dall’anno  4300  al  1348.  Bella  certamente  per  essere 
stata  scritta  in  quell’età  che  la  lingua  fu  ottima  ( av- 
vengachè  lo  stile  ceda  molto  a quel  del  Villani  ) ; 
utile,  perchè  scrivendo  l'autore  le  cose  del  tempo 
suo , e semplicemente , si  possono  estimar  vere , e 
servire  per  testimonio  e riscontro  di  quel  che  dice  il 
Villani,  perchè,  quanto  alla  verità,  non  fa  di  mestiero 
che  una  Storia  sia  artificiosamente  scritta  e di  molti 
ornamenti  fornita , anzi  bene  spesso  si  darà  più  fede 
alle  più,  semplici  e manco  artificiose , quale  è questa 
nostra,  a cui  per  avventura  non  si  conviene  il  nome 
d’ Istoria , parendo  molto  più  simigliarne  a quelli 
antichi  e semplici  Annali , che  a grave  e dotta  scrit- 
tura. E forse  il  medesimo  avveniva  dell'  antiche 
Istorie  de’  Greci , delle  quali  disse  un  valentuomo , 
che  elle  erano  simili  a una  mora  di  sassi  senza  or- 
dine ed  a caso  fatta  , della  locuzione  favellando  ; per 
tutto  ciò  non  erano  dispregiate. 

Nella  presente  Istoria  è ancor  di  più  questo  di 
buono , che  molte  voci  sono  per  essa  sparse , pure 
Toscane,  le  quali  da’ poco  intendenti  e molto  arditi 
erano  in  altri  autori  state  o tolte  via  del  lutto , o 
notate  come  plebee , per  usare  le  lor  parole , o come 
affettate  e nuove,  il  che  quanto  fosse  vero  fu  in  gran 
parte  mostrato  nelle  dotte  ed  ingegnose  Annotazioni 
sopra  il  sovrano  Maestro  di  questa  lingua , nelle 
quali , come  cosa  a proposito , fu  citato  e adoperato 
il  presente  libro.  E perciò  quanto  si  sia  per  la  lingua. 
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si  dee  tenere  per  costante  che  egli  non  arrechi  minor 
giovamento  che  gli  altri  libri  si  facciano  che  dagli 
studiosi  di  essa  si  vanno  con  accurata  industria  inve- 
stigando. 

Nè  perchè  Giovanni  Villani  le  cose  de’  medesimi 
tempi  scrivesse  è da  stimarsi  meno  utile  la  presente 
Operetta , perocché  molte  particolarità  ci  sono  che 
dal  Villani  furono  pretermesse , come  quegli  che  più 
universale  Istoria  aveva  alle  mani.  E quando  ciò  non 
fosse , che  pure  è così , non  furono  gli  avvenimenti 
di  quell’età  così  gravi  e atroci  che  altri  non  debba 
sommamente  desiderare  di  sentirgli  da  più  d’  uno  ala- 
tore? Perciocché  tra  due  scrittori  della  medesima 
materia , ancorché  ciascuno  di  loro  abbia  per  fine  di 
dire  il  vero  , sempre  si  scorgerà  alcuna  differenza , la 
quale  a chi  legge  con  gusto  e con  attenzione  porge 
occasione  di  rinvenirne  lo  appunto.  E se  questa  diffe- 
renza si  trova  nel  contar  cose  che  nulla  ci  apparten- 
gono , quanto  sarà  maggiore  là  dove  sia  1’  animosità 
delle  parti  ? Questa  tiranneggia  V animo  nostro  in 
guisa  che  malagevolmente  si  può  per  noi  mantenerlo 
diritto , sebbene  noi  fussimo  Stoici  interamente  ; per- 
chè non  può  quasi  essere  che  tutte  le  cose  che  uno  si 
mette  a scrivere  sien  da  lui  stale  vedute,  o adoperate, 
e convenendogli  starsene  alla  relazione  d’  altrui,  non 
gli  saranno  così  tutte  veramente  porte.  Il  che  nel 
vero  più  sovente  in  questo  nostro  autore  è accaduto 
che  nel  Villani , il  quale  ( secondo  si  può  giudicare  ) 
molte  più  cose  vide  e maneggiò  che  costui  non  fece , 
onde  assai  spesso  gli  convenne  andar  dietro  alla  fuma, 
la  quale  non  sempre  rapporta  il  vero. 

Ma  siccome  in  ciò  dal  Villani  è superato,  casi  d’al- 
tra banda  lo  supera  nel  raccontare  più  partitaraente 
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1*  origine  della  Parte  Bianca  e Nera , e le  sequele  che 
n’avvennero  ; la  qual  divisione,  nata  in  Pistoia,  e 
quindi  trasportata  in  Firenze,  abbracciò  poi  tutta  la 
Toscana  e la  Lombardia;  e comechè  egli  di  tutto  fa- 
velli , pure  così  minutamente  tratta  delle  cose  di  Pi- 
stoia, che  non  senza  ragione  Istoria  Pistoiese  si  chiama, 
e tanta  notizia  mostra  averne  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato che  da  questo  si  potrebbe  per  poco  ferinamente 
argomentare  l’autore  di  essa  essere  stato  di  quella 
Città  natio , perchè  certe  particolarità  non  pare  che 
sien  note  se  non  aJ proprj  cittadini;  ma  questo  non  si 
ardisce  d’  affermare  , non  ce  ne  essendo  la  certezza , 
avvengachè,  per  molta  diligenza  che  si  sia  usata,  non 
ci  è venuto  fatto  di  trovarne  altro  che  un  Testo  solo, 
il  quale  è senza  titolo,  e fu  copiato  Fanno  1396  , di 
dicembre , da  un  Jacopo  di  Franceschino  degli  Am- 
brosii , e per  quanto  si  vede , egli  con  assai  cura  lo 
scrisse,  ma  non  si  però  che  alcuno  suo  proprio  vezzo 
non  ritenesse;  vizio  comune  della  più  parte  de’ copiatori. 

Perchè  a buona  ragione  ne  doverrà  il  discreto  let- 
tore avere  per  iscusati  se  alcuna  menda  ci  troverrà, 
non  essendo  quasi  possibile  trovure  un  Testo  che  da 
un  altro  copiato  sia  tutto  sicuro.  Ma  noi  ci  abbiamo 
osato  sì  fatta  cura,  che  dove  s’è  conosciuto  mauife- 
stamente  il  copiatore,  o per  trascorso  di  penna,  o per 
trascutaggine,  a\ere  errato,  abbiamo  preso  ardire  di 
correggere  questi  così  chiari  col  parere  ancora  di  giu- 
diziose persone,  per  non  dare  occasione  che  altri  s’ab- 
bia a ridere  della  nostra  intempestiva  diligenza  ; e 
dove  abbiamo  trovate  voci  a noi  dubbie  e sospette,  e 
non  iscorrezioni  mere  e manifeste,  non  abbiamo  ardi- 
mento avuto  di  ritoccarle;  non  forse  questo  autore,  se 
Pistoiese  è,  qualche  voce  avesse  propria  delia  patria 
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sua  non  usata  in  Firenze,  e perciò  da  noi  non  intesa , 
di  cui  spogliato  si  fosse  per  nostro  arroganza. 

Però  sia  pregato  il  cortese  lettore  che  quando  a si- 
mili disusate  voci  s’  avviene,  le  consideri  prima  che 
credergli  errori  di  stampa  ; e forse  accadrà  che  quel 
che  da  noi  non  è stato  inteso,  egli  col  suo  buon  giu- 
dizio il  comprenderà;  al  quale  ancora  abbiamo  voluto 
rimettere  senza  mutare  alcune  parole  trovate  scritte 
nel  Testo  in  più  d’un  modo  , come  uficiali  e ofìciali, 
sagace  e segace.  E talvolta  ci  siamo  appresi  all’  una 
che  si  giudica  migliore  , come  è Pisloresi  e Pistoiesi, 
che  più  volentieri  ci  siamo  attenuti  alla  seconda.  E 
quando  altro  questa  nostra  accuratezza  non  operasse 
che  rappresentare  questo  libro  nella  stessa  forma  nella 
quale  dal  proprio  autore  ci  fu  lasciato,  non  dorerà 
il  giudizioso  lettore  restare  dell’  opera  nostra  poco 
contento. 
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0 VYERO 

DELLE  COSE  AVVENUTE  IN  TOSCANA 

DALL’ANNO  MCCC  AL  MCCCXLVIII  * 


li»  questo  libro  sono  scrìtte  quasi  tutte  le  persecu- 
zioni e le  pestilenze  , le  quali  la  città  di  Pistoia  e lo 
suo  contado  ebbe  lunghissimo  tempo;  le  quali  perse- 
cuzioni e pestilenze  furono  sì  crudeli  e sì  pessime, 
che  non  è persona  che ’l  potesse  credere;  le  quali 
nelle  Storie  di  questo  Scrittore , secondo  che  per  li 
tempi  occorsono,  udirete  leggere;  e tutte  le  dette 
persecuzioni  avvennero  per  le  divisioni  e discordie 
che  nacquero  infra  gli  cittadini  della  delta  città.  E 
narrasi  in  qpeslo  libro  la  cagione  perchè  la  città  di 
Pistoia  e ’l  suo  contado  venne  in  divisione,  cioè  l’uno 
cittadino  coll’altro,  e l’uno  fratello  coll’altro.  E per 
quella  divisione  si  divise  la  città  di  Firenze,  e feeero 
di  loro  due  parti,  per  modo  che  non  fu  nè  maschio, 
nè  femmina,  nè  grande,  nè  piccolo,  nè  frate,  nè  prete 
che  diviso  non  fosse.  Per  la  qual  divisione  si  crearono 
tn  Pistoia  due  parti,  delle  quali  fona  si  chiamò  parte 

Bianca,  e l’altra  si  chiamò  parte  Nera,  moltiplicando 

• - * • ‘ . * 

* Dal  i5oo  al  1 348-  Questo  fu  l’anno  dèlia  gran 
mortalità,  nella  quale  perciò  è credibile  che  morisse  fau- 
tore di  questa  Storia.  Cori . 

Istori e Pistoiesi  ‘‘  * J w ' ,n*  * ' 
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tanto  che  non  romase  persona  (i)  nè  in  città,  nè  in 
contado  che  non  tenesse  o coli’  una  parte  o coll’al- 
tra. Onde  seguirono  battaglie,  uccisioni,  ed  arsioni  e 
disfacimento  di  case  e nella  città  e contado , siccome 
in  questo  libro  per  ordine  , si  può  comprendere  ,;  le 
quali  persecuzioni  nella  detta  città  e contado  dura- 
rono continui  anni  venlotto. 

Nel  t3oo  la  detta  città  (i)  avea  assai  nobili  e pos- 
senti cittadini , infra’  quali  era  una  schiatta  di  nobili 
e possenti  cittadini  e gentiluomini,  li  quali  si  chia- 
mavano Cancellieri  ; ed  avea  quella  schiatta  in  quel 
tempo  diciotto  cavalieri  a speroni  d’ oro , ed  erano  si 
grandi  e di  tanta  potenza,  che  tutti  gli  altri  grandi 
soprastavano  e batteano  ; e per  loro  grandigia  e 
ricchezza  montarono  in  tanta  superbia  , che  non  era 
nessuno  si  grande  nè  in  città,  nè  in  contado  che  non 
tenessono  al  disotto  ; molto  villaneggiavano  ogni  per- 
sona, e molte  sozze  e rigide  cose  faceano;  e molti  ne 
faceano  uccidere  e fedire,  e per  tema  di  loro  nessuno 
ardia  a lamentarsi.  Seguitòe  che  certi  giovani  della 
detta  casa,  li  quali  teneano  la  parte  Bianca,  ed  altri 
giovani  della  detta  casa,  li  quali  teneano  la  parte  Nera, 
essendo  a una  cella,  ove  si  vendea  vino,  e avendo 
bevuto  di  soperchio,  nacque  scandolo  intra  di  loro 
giuocando  ; oude  vennero  a parole,  e percossonsi  in- 


(i)  Pioti  romase  persona.  Così  peravventura  si  leg- 
geva nell' antico  manoscritto,  ed  il  Borghini  stimò  bene 
di  non  alterare  questa  lezione;  onde  è che  sotto  alla 
pag.  4o  pur  si  legge:  Erano  di  tanto  podere , che  li 
Pistoiesi  romarrebòono  distrutti.  Cosi  dominio  e di- 
mino si  trova  nell’  antiche  scritture,  ed  altre  simili  voci. 

(a)  Nel  i3oo  la  delta  città.  La  divisione  delle  parti 
Nera  e Bianca  in  Pistoia  è raccontata  anche  da  Gio. 
Vili.,  8.  37;  ma  egli  tace  l'origina  di  questa  discordia  , 
che  qui  minutamente  è raccontata. 
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aìeme,  sicché  quello  della  parie  Bianca  soprastèo  a 
quello  della  parte  Nera,  lo  quale  avea  nome  Dorè  di 
M.  Guiglielmo,  uno  de’  maggiori  di  casa  sua  , cioè 
della  parte  Nera.  Quello  della  parie  Bianca,  che  1*  a- 
vea  battuto,  avea  nome  Carlino  di  M.  Gualfredi,  pure 
de’ maggiori  della  casa  della  parte  Bianca.  Onde  ve- 
dendosi Dorè  essere  battuto,  ed  oltraggiato  e vitope- 
rato  dal  consorto  suo,  e non  potendosi  quivi  vendi- 
care , perocch’  erano  più  fratelli  a darli  , partissi  , e 
propuosesi  di  volersi  vendicare;  e quel  medesimo  dì, 
cioè  la  sera  a tardi  , stando  Dorè  in  posta  , uno  dei 
fratelli  del  detto  Carlino,  ch’avea  offeso  lui,  chJ avea 
nome  M.  Vanni  di  M.  Gualfredi,  ed  era  giudice,  pas- 
sando a cavallo  in  quel  luogo  dove  Dorè  stava  in 
posta  , Dorè  lo  chiamò  ; ed  egli , non  sapendo  quello 
che ’l  fratello  gli  avea  fatto,  andò  a lui,  e volendogli 
Dorè  dare  d’ una  spada  in  su  la  testa,  M.  Vanni  per 
riparare  lo  colpo  parò  la  mano;  onde  Dorè  menando 
gli  tagliò  il  volto  e la  mano  per  modo  che  non  ve 
li  romase  altro  che  ’1  dito  grosso;  di  che  M.  Vanni  si 
partio,  e andonne  a casa  sua.  E quando  lo  padre, 
e’  fratelli  , e gli  altri  consorti  lo  videro  cosi  fedito  , 
n’  ebbero  grande  dolore;  perocch’egli  ero,  come  detto 
è,  de’  migliori  del  lato  suo;  ed  auco  perchè  colui  che 
l’avea  fedito  era  quello  medesimo  intra  quelli  del  suo 
Iato  , di  che  tutti  gli  amici  e parenti  loro  ne  furono 
forte  mal  contenti. 

Lo  padre  di  Al.  Vanni  , e’  fratelli  pensarouo  per 
vendetta  uccidere  Dorè,  e’I  padre,  e’fratelii,  e’ con- 
sorti di  quello  lato.  Eliino  erano  mollo  grandi  e molto 
imparentati,  e coloro  gli  temeano  assai,  e tanta  paura 
aveano  di  loro,  che  per  temenza  non  usciano  di  casa. 
Onde  vedendo  il  padre,  e’ fratelli,  e’ consorti  di  Dorè 
che  li  conveoia  cosi  stare  in  casa,  credendo  uscire 
della  briga , diliberarono  di  mettere  Dorè  nelle  mani  3 
del  padre  e de’ fratelli  di  M.  Vanni,  che  »e  facessimo 
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loro  piacere,  credendo  che  con  discrezione  lo  trattas- 
sono  come  fratello.  Dopo  questa  deliberazione  ordi- 
narono tanto,  che  feciono  pigliare  Dorè,  e cosi  preso 
lo  mandarono  a casa  di  M.  Gualfredi  e de’  fratelli  di 
11.  Vanni,  e miserlo  loro  in  mano.  Costoro.,  come 
spietati  e crudeli,  non  riguardando  alla  benignità  <fi 
coloro  che  gli  lo  aveano  mandato  . lo  misono  in  una 
stalla  di  cavalli  , e quivi  uno  de’  fratelli  di  M.  Vanni 
gli  tagliò  quella  mano  con  la  quale  egli  avea  tagliato 
quella  di  M.  Vanni,  e diedegli  un  colpo  nel  viso  in 
quel  medesimo  lato  dove  egli  avea  fedito  M.  Vanni  , 
e così  fedito  e dimozzicato  (i)  lo  rimandarono  a casa 
del  padre.  Quando  lo  padre,  e’  fratelli,  e’ consorti  del 
lato  suo,  ed  altri  suoi  parenti  lo  viddero  così  concio, 
furono  troppo  dolenti;  e questo  fue  tenuto  per  ogni 
persona  troppo  rigida  e crudele  cosa  a mettere  mano 
nel  sangue  loro  medesimo,  e spezialmente  avendolo 
loro  mandato  alla  misericordia. 

Questo  fue  Io  cominciamento  della  divisione  della 
città  e contado  di  Pistoia;  onde  seguirono  uccisioni 
d’uomini,  arsioni  di  case,  di  castella  e di  ville. 


(i)  Cosi  fedito  e dimozzicalo.  Dimozzicare  vale  lo 
stesso  che  smozzicare,  cioè  tagliare  a’cun  pezzo  dì  che 
che  sia,  e così  spiegano  quel  verso  del  cap.  i ,° del  Pala f.: 
Tu  gli  hai  di  bazza  ì non  gli  smozzicare . 
NelPantico  Codice  della  Somma  del  Maestruzzo,  che  già 
fu  dello  Inferigno  , e che  ora  tra  i manoscritti  dell’Ac- 
cademia della  Crusca  si  conserva,  al  cap.  18  del  primo 
libro,  così  si  legge;  Che  sarà  di  coloro  che  hanno 
meno  alcuno  membro?  possons'  eglino  ordinare?  Gli 
smozzicati  ispontaneamente  santa  giusta  cagione,  sic- 
come è per  isdegno  , impazienza  o superbia , indislin- 
tariu»nte  ut  qualunque  membro  , overo  da  sè  , overo 
da  altrui,  sono  rifiutali  a promozione.  Si  legge  questa 
voce  in  questa  Storia  anche  più  sotto  a car.  157, 
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La  guerra  si  cominciò  aspra  intra,  quelli  della  casa 
de* Cancellieri  della  parte  Nera,  e quelli  della  detta 
casa  della  parte  Bianca,  e disfidaronsi  insieme;  e 
tanto  multiplicò  la  guerra  , che  non  rimase  in  Pi- 
stoia , nè  nel  contado  persona  che  non  tenesse  o 
con  l’una  parte,  o con  1’  altra  j e spesso  per  questa 
cagione  combattea  l’uno  vicino  con  l’altra  in  città 
e in  contado  ; e levaronsi  nella  montagna  di  Liz- 
zano due  parti:  l’una  fue  quella  di  ser  Guido,  e 
quella  tenea  con  la  parte  Bianca,  e l’altra  fue  quella 
di  ser  Fiumalbo,  e quella  tenea  con  la  parte  Nera  di 
Pistoia;  e tanto  crebbero  le  dette  parti,  che  tutta  la 
montagna  tenea  chi  con  1’  uno  , e chi  con  1’  altro  , 
spesso  combattendo,  ed  uccidendosi  insieme. 

Le  parti  dentro  della  città  spesso  combalteauo  in- 
sieme; e fra  l’altre  volte  uno  di  si  cominciò  uno  duro 
stormo  nella  contrada  di  Porta  Guidi,  dove  vigorosa- 
mente trasse  M.  Detto  di  M.  Sinibaldo  de’ Cancellieri 
Neri,  uno  de’ maggiori,  e de’ più  savj  e de’ più  ricchi 
della  casa,  in  su  uno  grande  destrieri,  e bene  armato; 
e combattendo,  uno  della  parte  Bianca  da  una  fine- 
stra  gli  gettò  una  pietra  , e con  essa  gli  percosse  su 
la  testa  sì  grande  il  colpo,  che  tutto  il  fece  sbigot- 
tire (i),  e stette  per  grande  spazio  chinato  sul  collo 
del  cavallo,  per  modo  che  non  si  sentia  se  non  come  4 
persona  morta  ; e come  fue  risentito  stf  partio  , e su- 
bito ciascuna  delle  parti  si  tornò  a casa  sua.  Tor- 
nato M.  Detto  a casa  , pensò  vendicarsi  sopra  uno  di 
quelli  di  cui  era  la  casa  onde  gli  era  stata  gittata  la 
pietra  che  lo  avea  percosso  in  sul  capo , e con  con- 
siglio de’  fratelli  e consorti  suoi  ordinòe  vendicarsi 
sopra  lo  migliore  che  fusse  de’cousorti  della  detta  casa. 
M.  Detto  avea  un  nipote  cavalieri  , che  avea  nome 


(i)  Tutto  il  fece  sbigottire.  Sbigottire  vale  metter 
paura , impaurire  ; ma  qui  è preso  per  istordire.  Corb ► 


Digitized  by  Google 


fi  ISTORIE  PISTOIESI.  (l3oo) 

M.  Simone  , il  quale  era  giovane,  e prode  della  per- 
sona , spietato  olirà  modo,  e con  lui  ordinò  che  fa- 
cesse’quella  vendetta:  egli  promise  farla,  come  per- 
sona che  pii»  atteudea  a fare  cosi  fatte  cose  eh’  ad 

Essendo  dato  l’ordine,  come  detto  è,  M.  Simone  si 
foralo  di  molti  fanti  gagliardi  ed  atti  al  fatto;  e stando 
uno  dì  uno  giudice,  ch’avea  nome  M.  Pero  della  fa- 
miglia de’ Pecoroni,  onde  la  pietra  era  stata  gittata, 
vegnendo  da  casa  sua  al  palagio  del  Podestà  di  Pi- 
stoia, ed  essendo  diuansi  dal  giudice  del  Podestà  alla 
stanga.  M.  Simone  con  gran  brigata  di  fanti  andò  nel 
detto  palagio,  e presente  il  giudice  l’uccise,  non  po- 
tendo il  detto  M.  Pero  essere  difeso  dalla  famiglia  del 
Podestà  per  la  buona  brigala  ch’era  col  detto  M.  Si- 
mone;  il  quale  con  la  detta  sua  compagnia  di  fanti 
tornò  a casa  sua,  non  trovando  persona  che  lo  con- 
trastasse di  neente.  Della  morte  di  M.  Pero  fde  te- 
nuto grande  danno,  perchè  a nessuno  parea  cb  avesse 
meritato  quella  morte.  Lo  Podestà  fece  lo  processo 
centro  a M.  Simone,  e eondaonollo,  e pago  la  can- 
dannagione , e andò  a’ confini  , e stelle  cinque  anni, 
che  non  poteo  tornare  a Pistoia. 

In  quello  tempo  era  nella  casa  de’  Cancellieri  della 
parte  Bianca  uno  giovane  eh’  avea  nome  F ocaccia  , fi- 
gliuolo di  M.  Bertacca  di  M.Riuieri,  il  quale  era  prode 
e gagliardo  molto  di  sua  persona,  del  quale  forte  to- 
rneano quelli  della  parte  Nera  per  la  sua.  perversi!  » 
perchè  none  altendea  ad  altro  ch’a  uccisioni  e ferite. 
Vedendo  quelli  della  parte  Nera  l’ operazioni  di  co- 
stui , ordinarono  che  si  levassono  alcuni  della  loro 
parte,  li  quali  pooessono  freno  al  detto  Focaccia;  e 
dato  l’ordine,  subito  Deltorino  di  M.  Re  de’ Rossi, 
nipote  di  M.  Simone  de’ Cancellieri,  e Vanni  Fucci 
de’  Lazzari , e *1  Zazzara  di  M.  Sozzofante  de’Teber- 
telli  , uomini  giovani  e gagliardi , accompaguati  di 
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buona  brigata  di  fanti  , andarono  spesso  cercando  di 
trovarsi  col  detto  Focaccia  ; ed  egli  # come  persona  5 
che  non  credea  con  loro  guadagnare  niente , gli  an» 
dava  sempre  schifando  ; nondimeno  spesse  volte  si 
trovò  con  loro  a zuffa  nella  montagna  di  sopra,  e 
sempre  avea  lo  peggio  della  mischia  ; ed  essendo  ri* 
preso  piò  volte  da  quelli  della  parte  Bianca  del  fug- 
gire  che  facea  , rispondea  , che  meglio  era  dire  : 
Quinci  fuggìo  il  Focaccia , che,  Quivi  fu  morto  il 
Focaccia. 

Questi  tre  giovani  della  parte  Nera  pensarono  d’uc» 
cidere  uno  de’  maggiori  caporali  della  parte  Bianca  ; 
e per  trattato  per  loro  fatto  con  M.  Simone  Cancel- 
lieri, e con  altri  della  parte  Nera  con  buona  brigata 
di  fanti , una  sera  al  tardi  andarono  a casa  de*  Ver* 
gì  desi  , li  quali  erano  grandi  caporali  della  parte 
Bianca  , e'1  Focaccia  avea  per  moglie  la  figliuola  di 
M.  Lipp  0;  ed  entrarono  nel  cortile  delle  case,  e quivi 
trovarono  uno  cavalieri  eh’ avea  nome  M.  Berlino,  il 
quale  era  il  più  nobile  e il  più  cortese  cavalieri  ch'a 
quel  tempo  avesse  in  Pistoia  , e subito  1'  uccisono  , e 
partironsi  della  città  ; e della  morte  di  costui  fue  te- 
nuto grande  danno,  perocch’era  di  quelli  a cui  di* 
Spiaceano  li  mali  , che  si  faceano  li  processi  * . . . 
contro  a coloro  che  l’uccisono,  e contro  a M.  Si- 
mone  , e contro  a M.  Lapo  di  M.  Re , e M.  Lapo  di 
M.  Sozzofaute,  come  traditori  e consentitoli  di  quella 
morte.  Li  principali  tutti  e tre  furono  condannati  io 
libre  ottomila  , e M.  Simone  e’ suoi  consorti  la  paga- 
rono ; poscia  furono  mandati  a’  confini  , e quivi  stet- 
tono  alquanto  tempo;  e certi  di  loro  ruppero  i con- 
fini, e tornarono  a Pistoia  ; e poscia  stando  alquanti 
giorni  tornarono  tutti  gli  altri.  E per  la  morte  del 
detto  M.  Berlino  nacque  grande  parte  del  male , e 
c delle  persecuzioni  e sconfitte  ch'ebbero  quelli  della 
città  e del  contado  di  Pistoia,  e la  parte  Nera  ne 
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montò  e la  Bianca  n’  ascese  (i),  e venne  tanto  meno 
che  quasi  non  si  trovava  nessuno  che  per  loro  vo- 
lesse andare  a corte  incontro  a quelli  della  parte  Nera- 

Yeggendo  gli  figliuoli  di  M.  Rinieri  Cancellieri,  e 
gli  altri  Bianchi  di  Pistoia  che  la  parte  Nera  salia  e 
la  loro  ascendea  , pensarono  di  voler  vendicare  la 
morte  di  M.  Berlino,  ed  uccidere  uno  de’maggiori 
caporali  della  casa  de’ Cancellieri  della  parte  Nera;  e 
ordinarono  col  Focaccia  e con  Freduccio  di  M.  Lippo, 
ch’era  nipote  di  M.  Bertino,  che  lo  dovessono  fare. 
E quando  ebbono  ciò  ordinato,  ebbono  loro  fanti,  e 
stavano  in  posta  che  M.  Detto  di  M.  Sinibaldo  dei 
Cancellieri  Neri  venisse  alla  piazza  de’ Lazzari,  pe- 
6 rocche  alcuna  volta  vi  solea  venire,  non  guardandosi 
da’ consorti  suoi,  che  non  credea  ch’eglino  volessono 
fare  le  vendette  altrui  nel  sangue  loro  medesimo. 
Onde  uno  dì  venendo  M.  Detto  alla  detta  piazza  , ed 
entrando  in  una  bottega  d’uno  che  gli  facea  un  far- 
setto di  zendado,  presso  a casa  de’  figliuoli  di  M.  Ri- 
nieri , lo  Focaccia  e Freduccio  con  certa  quantità  di 
fanti  entrarono  nella  detta  bottega,  e quivi  l’uccisono, 
e partironsi.  , 

Lo  rornore  si  levò  per  la  terra,  e grande  gente 
trasse  dall’uoa  parte  e dall’altra:  molto  fue  tenuto 
grande  danno  di  lui  , perocch’era  lo  più  savio  e Io 
più  gagliardo  della  casa;  onde  seguio  tra  loro  aspre 
e forti  battaglie  , e fue  1’  una  parte  e l’altra  mandata 
a’  confini , salvo  che  rimase  M.  Bertacca  , padre  del 
Focaccia,  perch’era  cavalieri  Gaudente  (i)  , vestito  a 


; (i)  La  parte  Nera  ne  montò , e la  Bianca  ri* ascese. 
Ascendere  qui  è posto  in  contrario  senso  di  quel  che 
comunemente  s’usa,  cioè  di  scendere  ; così  sotto  alla 
pag.  198:  Essendo  li  Turchi  ascesi  a terra  de’  legni , 
cioè  scesi.  Corb.  ^ .... 

(0)  Era  Cavalieri  Gaudente.  Dell’origine  de’ frati. 
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modo  di  frate.  E stando  a’  confini  l’una  parte  e l’al- 
tr«,  uno  giorno  si  partì  uno  figliuolo  che  fue  di  w" 
Dello,  il  quale  non  era  legittimo,  e sconosciuto  entrò 
in  Pistoia,  ed  appostò  quando  M.  Bertacca  era  neffa 
contrada,  ed  egli  non  prendea  guardia  perdi’ erano 
*’ confini  l’una  parte  ,e  l’altra  , e non  crcdea  che 
quella  vendetta  si  facesse  sopra  lui.  Ed  una  sera 
standosi  nella  contrada,  e Fredi  di  M.  Detto,  il  quale 
stava  in  posta,  quando  vide  il  tempo,  uscio  fuori  con 
alquanti  fanti,  ed  ucciserlo,  e partironsi  della  città"; 
e per  quella  morte  stettono  poco  tempo  che  1’  una 
parte  e l’altra  si  partirono  da’ confini,  e tornarono  a 
Pistoia.  E quando  furono  tornati,  ciascuna  delle  parti 
.faceano  grande  guardia  , e spesso  combaltieno  in- 
sieme , proccurando  sempre  di  cacciare  1’  uno  l’al- 
tro , forniti  bene  di  fanti  ciascuna  delle  parti. 

Uno  dì  di  santo  Bartolomeo  s’avvisarono  insieme  (i) 
presso  a casa  de’  Cancellieri  Bianchi  , e feciono  gran 
battaglia  insieme  di  lance,  di  baléstra  e di  pietre.  Lè 
torri  e le  fortezze  erano  armate,  e molti  ne  furono 
fediti  e morti  dall’  una  parte  e dall’  altra  : li  Neri 
aveano  armata  la  torre  de’  figliuoli  di  sòr  Iacopi,  che 
facea  grande  danno  a’ figliuoli  di  M.  Rinieri  ; ed  i 
Bianchi  aveano  armata  la  casa  di  M.  Zarino  de' La»- 


zari  , la  quale  avea  lasciata  a quelli  di  casa  sua  , • 

tenea  con  li  nimici  loro  ; quella  casa  facca  grande 

danno  alla  parte  Nera  con  le  balestra  e con  le  nió- 

* 


o Cavalieri  Gaudenti  , o Godenti.  V.  i Comentatori  di 
Dante  sopra  quel  verso  del  Canto  ?3  dell’Inferno: 
Frati  Godenti  fummo,  e Bolognesi  ; 
e Gio.  Vili.,  lib.  7,  cap.  i3.  /*• 

(0  S avvisarono  insieme.  Avvisarsi  qui  vale  incon- 
trarsi; nel  qual  senso  pur  si  legg  e in  G.  Vili.,  io,  29: 
A nulla  parte  s'  ardivano  a mettere , nè  avvisare  poi 
colla  nostra  gente.  “ ' : ***  > ; 
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tre  , e non  gli  lasciava  stare  nella  via  a combattere. 
Vedendo  li  Neri  cosi  essere  combattuti  da' fanti  ch’e- 
rano  in  quella  casa  , allora  Vanni  Fucci  con  certi 
suoi  compagni  andaro  dirieto  a quella  casa  , e fran- 
7 camente  colle  balestra  la  combatterono,  e col  fuoco 
la  vinsono;  e messo  Io  fuoco  dall'un  lato,  entrarono 
dentro  dall'  altro.  La  gente  che  v’ erano  dentro  co- 
minciarono a fuggire,  e costoro  a seguirli,  ferendogli 
e uccidendogli  , e la  casa  rubarono  ; e Vanni  Fucci 
ebbe  lo  cavallo  di  111.  Zarino,  ch'era  sellato  e cover- 
tato,  come  M.  Zarino  lo  credeva  avere  alla  battaglia; 
Vanni  fue  più  presto  di  lui.  Da  quel  dì  innanzi  non 
fue  più  bene  di  M.  Zarino  , tanto  lo  peggiorarono. 
Come  costoro  furono  vinti,  lo  combatter  rimase,  e 
ciascuno  si  tornò  al  suo  albergo  : l'onore  rimase 
quel  di  alla  parte  Nera. 

Ora  stanno  ciascuna  parte  a guardia,  e l’uno  si 
guardava  dall’altro;  e più  volte  l'uno  casato  de' Pi- 
stoiesi combatteva  con  l’altro.  E standosi  i Pistoiesi 
in  tale  maniera  , uno  giorno  avvenne  che  certi  delle 
parte  Nera,  cioè  ser  Fredi  di  kf.  Sozzofante , e Bei- 
tino  Nicolai  con  altri  loro  compagni , stando  presso 
elle  case  di  M.  Gherardo  Fortebracci  e de' consorti, 
M.  Gherardo  gli  volle  offendere,  perocch’egli  era  ni- 
pote di  M.  Berlino;  e lo  Zazzara  , fratello  del  detto 
•er  Fredi,  ch'era  stato  a uccidere  M.  Berlino,  inco- 
minciò ad  avere  parole  con  ser  Fredi,  e dalie  parole 
misono  mano  alle  spade  a colpare  1*  uno  I'  altro  (i) 
fortemente  sopra  l’ arme  , che  ciascuno  di  loro  era 
bene  armato.  Lo  romore  si  levò  grande  per  la  terra, 
• tutta  fue  sopr'arme:  alla  parte  trasse  tutta  dall’uno 
lato  e dall’altro.  Ser  Fredi  e’  compagni  s’accostarono 

(i)  A colpare  V un  l* altro.  Colpare  per  trar  colpi, 
colpeggiare;  detto  dall’efFetto  , come  cornare , sonare  il 
corno;  ventare , Irar  vento.  Corb. 
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presso  a easa  de’ Siniboldi,  combattendo  sempre  con 
M.  Gherardo  e con  quelli  di  casa  sua.  I Siniboldi  , 
come  quelli  ch’erano  gagliardi  e prodi  delle  loro  per» 
sene,  vennero  alla  battaglia.  M.  Loste  francamente 
percosse  addosso  a M.  Gherardo  ed  a’suoi , e con 
uno  spiedo  molto  grande  (t)  percosse  nel  fianco  a 
Braceino  di  M.  Gherardo  si  grande  il  colpo,  cbe’l  fece 
cadere  in  terra,  e per  morto  stette  in  terra  grande  pezzo* 
M.  Gherardo,  vedendo  lo  figliuolo  in  terra  per  morto, 
lo  fece  mettere  in  su  uno  pavese  , e portamelo  a 
casa,  ed  iucontenente  lo  stormo  rimase,  e ciascuno 
sen*  andò  a posare.  Braccino  visse  di  quella  fedita 
due  di  (a)  , e il  terzo  di  morìo.  Grande  danno  fue 

(0  C°n  uno  spiedo  molto  grande.  Spiedo,  o spiede , 
qui  vale  una  spezie  d’ arme  in  asta  , forse  quella  de- 
scritta da  G.  Vili. , 8 , 55  : Ordinarsi  uno  con  lancia 
ferrala,  tegnendola  a modo  che  lo  spiede  alla  caccia 
del  porco  salvatiro ; e per  questa  ragione  forse  è detta 
spiede , conciossiachè  spiede  propriamente  sia  l’ arme  in 
asta  usata  in  caccia  Cosi  anche  i Latini  chiamarono 
Veru  non  solo  io  spiede  da  infilzarvi  le  carni  da  arro- 
stire, onde  Virg.  nel  a libro  della  Georg.,  vers.  3g6  : 
Pmguiaque  in  verubtis  torrebimus  exta  colurnis  ; 
ma  ancora  un’arme  a foggia  di  spiede,  onde  si  legge 
nel  Truculento  di  Plauto , a , q : 

, i . . islam 

Machaeram  longiorem  ha  beo,  quam  haec  est,  sed  veru 
Sinum  dum  pelere,  siquidem  belligerandum  est  tecum. 
£ Virg.  disse  nel  7 libro  dell’  Eneide , v.  665  : 

Et  tereti  pugnarli  mucrone,  veruque  Sabello ; 
cioè  veru,  cui  teres  sii  mucro  , come  spiegano  i più 
eruditi  Comentatori , a similitudine  di  quell’ altro  luogo, 
pure  di  Virg.,  nella  Georg.,  I.  a,  iga  ; 

• • • . . paleris  Ubamus,  et  auro, 

cioè  paleris  ex  auro  factis. 

(2)  Fisse  di  quella  fedita  due  dì.  Cioè  non  visse 
dopo  quella  ferita  più  che  due  di.  Corb. 
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tenuto  di  lui  , perocch’  egli  era  giovane  assai  da 
bene,  e non  avea  meritato  di  fare  sì  fatta  morte. 

Allora  si  cominciò  la  guerra  mollo  forte  ed  aspra 
tra’ Siniboldi  e quelli  di  M.  Gherardo,  e più  volte  si 
eombalteano  insieme  l’uno  con  l’altro.  Il  simile  si  fa» 
eea  per  gli  altri  cittadini  della  città  e contado  di  Pi- 
stoia; e uno  dì  avvenne  che  M.  Chelto  de*  Cancellieri, 
essendo  altri  con  lui  nella  Loggia  de’ Lazzari,  e con 
lui  erano  molti  fanti  sbanditi,  ed  altri  , e giucaudo  , 
la  famiglia  del  Podestà  molto  sforzati  e ben  armati 
vennero  alla  Loggia  , ed  alquanti  di  loro  entrarono 
dentro,  e vollero  pigliare  di  quei  fanti  sbanditi  cli’e- 
8 rano  con  H.  Cbello  de’  Cancellieri  , e per  forza  gli 
voleano  trarre  della  Loggia.  M.  Cbello  , ed  altri  che 
v’ erano,  si  misono  alla  difesa,  e non  gnene  lascia* 
vano  menare.  La  famiglia  mise  mano  all’ arme,  ed  i 
fanti  altresì,  e cominciarono  a percuotere  l’uno  l'altro. 
Allora  uno  de’ donzelli  del  Podestà  percosse  M.  Cbello 
con.  una  spada  nella  mano.  La  gente  ed  i fanti  eh’ e* 
rano  nella  Loggia,  vedendo  M,  Chello  fedito,  comin- 
ciarono a percuotere  la  famiglia.  Lo  romore  si  levò 
grande  per  la  città,  e cominciarono  a trarre  gli  amici, 
e quivi  si  combatleo  fortemente  con  la  famiglia  ; ed 
•1  fine  vi  trasse  Vanni  Fucci  (i)  e ’l  Fiata  con  loro 
compagni,  e percossono  addosso  alla  famiglia,  e mi- 
seri! in  isconfitta , e rimisorli  dentro  al  palagio,,  ed 

(i)  Vi  trasse  Vanni  Fucci.  Costui  fu  posto  da  Danto 
nel  Canto  dell’  Inferno  tra’  ladri  : 

Vanni  Fucci 

Bestia  , e Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

Ed  ivi  Dante  cel  descrive  per  uomo  sanguinario  e mi- 
cidiale , soggiungendo  : 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  ’l  pinse  , • 

Ch'  io  ’l  vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci. 

V.  i Comentatori,  e specialmente  Francesco  da  Bufi.  3 
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nccisono  uno  de’  cavalieri  compagni  del  Podestà  ' 
de’  migliori  ch’avesse  in  sua  famiglia;  e quando  l’ebl 
bero  morto  si  partirono  , e lo  stormo  rimase  , e eia. 
scudo  tornò  al  suo  albergo.  E’I  Podestà  fece  sotter- 
rare colui  ch’era  morto  , e poscia  egli,  veggendo  non 
poter  fare  l’ufizio  suo  per  la  grandezza  di  quelli  che 
l’aveano  morto  e vitoperato  , puose  la  bacchetta  della 
podesteria  in  terra  , e rifiutò  la  signoria.  I Pistoiesi 
gli  diedero  il  salaro  suo  interameute,  ed  egli  si  partì, 
e andonne  a Bergamo  a casa  sua  . donde  egli  era.  ; 

Ora  rimase  la  città  di  Pistoia  senza  Podestà;  la 
terra  era  molto  scorsa  iu  mal  fare.  Vedendo  il  po- 
polo di  Pistoia  la  città  in  tanta  ruina  per  lo  molto 
male  che  vi  si  facea  continuamente,  feciono  un  altro 
Podestà,  e mandarono  per  lui  ; e venuto  il  Podestà  , 
la  città  si  riformò  al  meglio  che  si  poteo;  ma  nondi- 
meno molti  mali  si  faceauo  in  città  ed  in  contado,  e 
specialmente  nella  montagna  di  Lizzano,  e cosi  stet- 
tono  lungo  tempo.  E stando  alcun  tempo,  lo  Focaccia 
ordinoe  d ucciderò  Dettorino  di  M.  Re  de’ Rossi,  per 
vendetta  di  M.  Berlino  Vergiolesi  , il  quale  era  stato 
morto  da  lui  e dal  Zazzara,  e da’loro  compagni.  Det- 
torino usava  in  quel  tempo  nel  castello  di  Monte- 
murlo  , perocch’  egli  era  in  bando  della  persona  per 
la  morte  di  M.  Bertino,  e per  quella  de’ Mazzetti.  Lo 
Focaccia  celataraente  si  ripuose  (i)  di  notte  con  certi 
lauti  in  una  casa  in  quella  contrada  dove  Dettorino 
usava;  e stando  alquanti  di  così  nascosto,  Dettorino  andò  *) 
a Montemurlo  con  picciola  compagnia,  e quando  fue 
nel  castello  andò  in  quella  contrada  dov’egli  usava  , 
•d  entroe  in  uno  cellieri  a bere  con  certi  briganti  ; 
e quando  beveano,  lo  Focaccia  , che  stava  alla  posta, 

(0  Si  ripuose.  Cioè  si  nascose,  si  ritirò.  Così  il  Boec., 
Wov.  45:  Minghino  co’ suoi,  ee. , si  ripose  in  casa 

un  suo  amico. 
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uscio  fuori  con  alquanti  fanti  , e andarono  al  cellieri 
dov' egli  era;  e quando  furono  presso  di  lui  misono 
mano  all’armi,  e darli  addosso;  ed  egli  si  difendea 
da  loro,  e non  lo  poteano  nuocere,  perocch’era  bene 
armato,  e percoteansi  insieme  di  grandi  colpi;  al- 
lora vennero  altri  fanti  ehe  ’l  Focaccia  avea  riposti. 
Quando  Dettorino  vide  che  tanti  fanti  gli  veniano 
addosso,  cominciò  a fuggire.  Lo  Focaccia  e gli  altri 
fanti  gli  correano  di  rielo,  e Dettorino  cadde  in  terra: 
allora  l’uccisono,  e come  l'ebbono  morto  si  partirono 
dal  castello  ; e così  stette  la  città  di  Pistoia  e '1  con- 
tado piò  tempo,  che  l’uno  uccidea  l’altro. 

Li  Pistoiesi  , vedendo  così  andare  la  città  e*l  con- 
tado, e che,  se  non  si  prendea  riparo,  era  per  essere 
del  tutto  disfatta  e distrutta,  e per  quella  cagione  si 
levarono  buoni  e grandi  cittadini  di  popolo , e rau- 
naronsi  insieme  più  volte  per  voler  ponere  rimedio  , 
acciocché  la  città  ed  i cittadini  non  corressono  in 
istruzione  (i)  del  tutto;  e costoro  si  facieno  chiamare 
i Posati  , e la  maggior  parte  di  loro  pendeano  più 
alla  parte  Bianca  eh’  alla  Nera;  e questa  adunanza  fa- 
ceano  per  dare  la  signoria  al  Comune  e Popolo  di 
Firenze,  perocché  la  parte  Bianca  era  tanto  montata  , 
eh’ erano  signori  del  Comune  , e dicieno  intra  loro: 
Se  li  Fiorentini  seranno  signori,  la  parte  Bianca  sari 
maggiore  che  la  Nera.  Li  caporali  della  parte  Bianca 
di  Firenze  erano  a quel  tempo  gli  Cerchi , e Baldi- 
naccio  Adimari,  e Baschiera  di  M.  Bindo  della  Tosa. 
I caporali  della  parte  Nera  erano  M.  Corso  Donati  , 
M.  Russo  della  Tosa,  M.  Geri  Spina.  Li  Bianchi  erano 
tanto  montati  a quel  tempo,  eh’ aveano  messo  fuori 
della  terra  M.  Corso  , e datogli  confini  ; perocch’  egli 
era  lo  più  savio  e lo  più  ardito  che  fosse  nella  parte 

(t)  Corressono  in  istruitone.  Cioè  cadessono  in  ro- 
vina. Corb. 
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Nera.  E quando  i Posati  ebbono  preso  tra  loro  l’ or- 
dine di  dare  la  signoria  »’  Fiorentini  , ed  ebbono 
promossa  quella  gente  eh’ a loro  parve,  subitamente 
feci  odo  adunare  li  consigli  opportuni  ; e quando  fu- 
rono adunati  feciono  leggere  la  proposta;  e letta  la 
proposta  (i)  i dicitori  , i quali  i Posati  aveano  ordi- 
nato , dissero  che  la  balla  fosse  data  al  Comune  di 
Firenze  per  tre  anni.  E quando  i dicitori  ebbono 
detto,  lo  partito  si  mise  intra’ consiglieri,  e riforraossi  io- 
lo  detto  degli  aringatori.  E partito  lo  consiglio , gli 
Anziani  mandarono  a Firenze  solenni  amhasciadori 
con  la  riformagione  che  fatta  era  , e rappresentarono 
loro  quello  che  fatto  era  per  gli  consigli  di  Pistoia. 

Come  gli  ambasciadori  furono  giunti  a Firenze  an- 
darono dinanzi  a’  Priori , e spuosono  la  loro  amba- 
sciata, e rappresentarono  loro  per  parte  del  Comune 
di  Pistoia  la  lezione  che  ’l  Comune  avea  fatta  (a)  del 
Comune  e del  Popolo  di  Firenze.  Li  Priori  gli  rice- 
verono allegramente,  e èon  grand’allegrezza  accetta- 
rono ciò  che  gli  ambasciadori  portarono , e molto 
furono  allegri,  perocché  couosceano  e credeano  vera- 
mente ch’abbiendo  la  signoria  di  Pistoia,  non  potea 
essere  tolto  loro  lo  loro  Stato;  e incontenente  quanto 
più  tosto  poterono  mandarono  a Pistoia  a ricevere  la 
signoria  , e raandaronvi  Podestà  e Capitano  (3).  E 

(1)  I dicitori.  Qui  vale  arringatoci:  cosi  io  G.  Vili., 

7,  70:  Feciono  loro  dicitore  messe r Palmieri  Abati; 
e Frane.  Sacch.,  Nov.  3o:  Costui  piato  da  tre  conventi a 
che  fosse  il  dicitore. 

(2)  La  lezione  che  ’l  Comune  avea  fatta.  Lezione 
per  elezione  dal  Lat.  legere  ; cosi  più  sotto  si  trova 
(pag-  30 4)  Lettori  per  Elettori  : Questo  fece  fare  a al- 
cuni de’  1 a Peri  e fattori  dello  * mperadore . Corb. 

(5)  Mandaronvi  Podestà  e Capitano.  Il  Capitano  ftt 
(.  -alino  di  stesser  Amadoro  Cavalcanti , che  ruppe  la 
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quando  il  Podestà  e ’l  Capitano  furono  giunti  in  Pi- 
stoia riformaro  la  terra  di  nuovi  uficiali , e signoreg- 
giavano la  città  e’1  contado  mollo  aspramente,  sicché 
ciascuna  parte  gli  torneano  ; ma  luttavolta  sosteneano 
più  la  parte  Biauca  che  la  Nera,  e cosi  signoreggia- 
rono presso  a due  anni  , e molto  crebbe  la  parte 
Bianca  in  quel  tempo , e la  Nera  mancò. 

Nel  i3oi  , stando  così  li  Fiorentini  signori  della 
città  e del  coutado  di  Pistoia  , e volendo  ancora  es- 
sere più  signori  di  Firenze  e di  Pistoia,  propuosonsi 
di  cacciare  la  parte  Nera  di  Pistoia  , e cominciarono 
a trattare  co’ caporali  della  parte  Bianca  di  Pistoia, 
ed  apersonsi  con  loro  di  loro  intenzione.  Molto  fu- 
rono allegri  quando  seppono  di  loro  intenzione;  pe- 
rocché nou  desideravano  altro  che  di  cacciarli  fuori 
per  esser  signori,  e non  pensavano  la  destruzione  , 
cella  quale  dovea  venire  la  città  e'1  contado,  eglino 
e le  loro  famiglie.  E dato  l’ordine  di  cacciarli,  ordi- 
narono di  fare  gli  Anziani  di  Pistoia,  e tutti  gli  altri 
uficiali  della  parte  Bianca  in  città  e contado , accioc- 
ché non  potessono  avere  alcuno  stroppio.  E quando 
lo  tempo  fue  di  fare  gli  Anziani,  lo  Capitano  fece  la 
lezione  degli  Anziani,  e fece  tutto  l’uBcio  della  parta 
Bianca.  E quando  gli  Anziani  furono  entrati  in  u6- 
cio,  e stati  alquanti  dì,  feciono  gli  altri  uficiali  e ca- 
pitani delle  castella,  tutti  della  parte  Bianca  ; sicché 
gli  Neri  del  tutto  ebbono  perduta  la  signoria,  e così 
signoreggiarono  alquanto  tempo. 

E stando  poco  tempo,  lo  popolo  di  Firenze  chiamò 
Capitano  di  Pistoia  M.  Andrea  de’  Gberardini  di  Fi- 
1 1 renze,  ed  anziché  fosse  eletto,  promise  che  caccerebbe 
la  parte  Nera  di  Pistoia;  e quando  lo  tempo  fue  ve- 

legge  dell’accomuna mento  degli  uficj  tra’  Neri  e Bianchi. 
V.  la  Cronica  di  Dino  Compagni , Ub.  i , nel  voi.  356 
di  questa  Biblioteca  Scelta. 

• ' r è r I " 4 I U 


Digitized  by  Google 


(\Ó0\)  ISTORIE  PISTOIESI.  17 

nuto  , secondo  l’ordine  preso  tra  lui  e ’1  Comune  di 
Firenze,  M.  Andrea  venne  in  oficio  a Pistoia,  ed  en- 
trato nell’oficio  prese  la  signoria  della  città  e contado 
di  Pistoia  , e poco  tempo  stette  nell’ oficio  a sforzarsi 
di  gente  e da  cavallo  e da  piedi  per  non  poter  essere 
contrastato  ed  afforzato.  E preso  1’  ordine  col  Co- 
mune di  Firenze  (1)  e con  la  parte  Bianca  di  Pistoia 
della  cacciata  che  doveano  fare  della  parte  Nera  dì 
Pistoia  , e fatto  tutto  lo  fornimento  (2)  che  gli  biso- 
gnava, M.  Andrea,  capitano,  fece  lo  primo  processo 
contro  a M.  Baschiera  de’  Rossi , e contro  a tutta  la 
casa  , e’I  simile  fece  contro  a tutti  quanti  gli  altri 
della  parte  Nera  di  Pistoia  grandi.  E formati  gli  detti 
processi,  a dì  a 4 di  maggio,  anni  i3oi  , li  Gonfalo- 
nieri del  popolo  di  Pistoia  il  Capitano  gli  fece  som- 
muovere (3)  tutti  la  mattina  molto  per  tempo,  li  quali 
egli  avea  fatti  a quel  fine  ; e cosi  fatto  e lo  Capitano 
fece  richiedere  11.  Baschiera  , e certi  altri  de’Rossi  , 
che  comparissono  dinanzi  da  lui  così  tosto  , come  lo 
messo,  a pena  dello  avere  e della  persona.  Coloro 


(1)  Preso  V ordine  col  Comune  di  Firenze , ecc.  G. 
Vili-,  8,  7,  dice,  che  i Fiorentini,  presa  la  signoria  della 
terra  , trassono  di  Pistoia  i Bianchi  e i Neri , facendogli 
venire  a confino  in  Firenze  con  pessimo  consiglio,  per- 
ché i Neri  riducendosi  alle  case  de’  Frescobaldi,  e i 
Bianchi  a quelle  de’  Cerchi,  fra  le  dette  case  ricominciò 
e s*  accrebbe  quella  discordia , che  e’  pretesero  di  far 
cessare  in  Pistoia. 

(a)  Fatto  tutto  lo  fornimento.  Fornimento  egli  vale 
provvedimento;  altrove  vettovaglia,  munizione;  cosi  più 
sotto  pag.  a6:  Da  quella  venia  tutto  il  fornimento.  Coib. 

(3)  Gli  fece  sommuovere.  Sommuovere  qui  sta  per 
richiederei  così  in  Dan.  , Rim. , 1 1 : 

Che  si  movean  le  lagrima  del  core , 

Ch'eran  sommosse  dalla  vostra  vista.  Corb. 

Istori*  Pistoiesi  « 
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per  tema  non  comparirono.  Lo  Capitano  fece  sonare 
ia  campana  del  popolo.  Gli  Gonfalonieri , e l’altra 
gente  eh’ erano  sommossi , trassono  alla  piazza.  Come 
la  gente  foe  in  piazza  dinanzi  al  palagio  del  Capi- 
tano , e '1  Capitano  fece  mettere  fuori  le  sue  inse- 
gne , e fece  comandare  a’  Gonfalonieri  del  popolo,  e 
fece  bandire,  che  tutta  la  gente  lo  seguisse;  e messo 
lo  bando,  la  gente,  secondo  l’ordine  dato,  si  mosse, 
e andonne  a casa  de’  Rossi  , e rornbatterongli  alle 
case  d’ogn’ intorno  con  balestra  duramente;  e com- 
battuto alquanto,  e non  possendogli  vincere,  feciono 
venire  molta  stipa , ed  affocarono  le  case.  Quando  i 
Rossi  e gli  altri  eh’  erano  nelle  case  videro  lo  fuoco 
appreso  che  non  si  poteano  difendere,  allora  ciascuno 
al  meglio  ebe  poteo  si  gittò  fuori  di  casa  dal  lato  di 
rieto  , e piti  di  loro  furono  fediti  , e certi  per  tema 
della  morte  andarono  a i comandamenti  (i).  Le  case 
loro  furono  tutto  rubate  ed  arse,  ed  alquanti  di  quelli 
ch’erano  in  su  le  torri,  non  potendo  ascendere,  arsono. 

Quando  ebbono  cosi  arsi  e vinti  li  Rossi,  presono 
alquanto  di  lena,  e tutto  lo  dì  si  posarono;  e l’altro 
dì  andarono  alle  case  de’ Siniboldi , e combatteronli , 
e diedono  loro  più  battaglie.  Le  case  erano  forti  che 
nbn  si  potieoo  vincere  (?);  la  gente  stara  loro  dì  e 
notte  d’ intorno  , perchè  non  ne  potessono  uscire  , e 
feciono  fare  molli  gatti  e grilli  di  legname,  ed  acco- 
starongli  all’uscia  (3)  e misonvi  lo  fuoco.  Li  Siuiboldi, 


(i)  J ridarò  no  a*  comandamenti.  Andare  a’ comanda* 
menti  per  comparire.  Cori. 

(a)  Le  case  erano  forti  che  non  si  poteano  vincere* 
Vincere  qui  vale  pigliar  ver  forza  ; così  nelle  Nov. 
Aut. , Vinse  la  terra.  Corb. 

(3)  Jccostarongli  al  Tuscia.  Uscio  per  usci,  così  de- 
monio per  deroonj,  peccata  per  peccati,  e altre  si  fatte. 
Corb. 
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vedendo  che  non  si  poteano  difendere,  fectono  trat-  n 
tare  con  M.  Schiatta  (cancellieri  di  volersi  arrendere 
a lui,  e M.  Schiatta  gli  riceveo  , e quanto  più  celata* 
mente  poteo  gli  mise  fuori  delle  fortezze,  ma  noi 
pofeo  fare  sì  celato  (t)  che  noi  sentisse  M.  Gherardo 
e gli  altri  loro  nimici  ; e quando  furono  usciti  della 
fortezza  , M.  Gherardo  con  suoi  consorti  ed  altri  da 
piè  e da  cavallo  trassono  per  offenderli  ; M.  Schiatta 
gli  difese  , sicché  non  furono  offesi  : le  case  furono 
tutte  rubate  ed  arse  , ed  eglino  ricoverarono  in  Da- 
mista nella  fortezza  di  RI.  Simone  de’  Canceglieri  , la 
quale  era  la  maggior  fortezza  della  terra  , dove  la 
maggior  parte  de’  grandi  e de'  popolari  della  parte 
Nera  era  ricoverala  per  paura,  e quivi  s’afforzarono, 
e steccarono  le  vie  con  tavole  , acciocché  non  potes- 
sono  essere  corsi  di  subito. 

Quando  gli  Rossi  e li  Siniboldi  furono  vinti  ed 
arsi,  e la  gente  fue  riposata,  ordinarono  d’andare  a 
Damiata  , dove  la  parte  Nera  era  rinchiusa.  La  gente 
fu  armata , e ron  le  balestra  e con  1*  arme  andarono 
alle  parate  che  li  Neri  aveano  fatte,  e combatterooli. 
Quelli  d’antro  ai  difendeano  , sicché  quelli  di  fuori 
non  poteano  acquistare  neente,  e così  passò  uno  dir 
e poscia  1’  altro  dì  , vedendo  quelli  di  Damista  che 
non  poteano  avere  soccorso,  feciono  parlare  a RI.  Ba- 
rone da  San  Rliuiato,  ch’era  capitano  di  taglia  per  li 
Fiorentini , ed  era  in  Pistoia  con  la  gente  del  Co- 
mune di  Firenze  , e con  lui  trattarono  di  volersi  ar- 
rendere, ed  andare  fuori  della  terra.  M.  Barone,  con 
volontà  de*  Pistoiesi,  gli  riceveo,  e andò  con  la  gente 
sua  alla  fortezza,  perchè  non  fussono  offesi  da’ nemici 
loro,  e trasseli  dalla  fortezza,  e andò  con  loro  infiuo 
alle  porte  della  città  , e misonli  fuori.  Tultavolla  gli 

(i)  Noi  poteo  fare  si  celato.  Celalo  per  celatamente; 
cosi  alla  pag.  ai  è continuo  per  continuamente.  Corh. 
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Bianchi  gli  andavano  percotendo  per  volerli  uccidere. 
M.  Barone  e M.  Schiatta  , ed  altri  forestieri  stavano 
alla  loro  difesa,  sicché  non  ne  uccisono  nessuno.  Molti 
ne  riinasono  in  nella  città  (i)  iu  casa  di  loro  amici  * 


(i)  Molli  ne  rimasono  in  nella  città.  Dice  il  Bembo, 
nel  lib.  3 delle  Prose,  verso  il  fine,  che  in  e ne  vagliono 
lo  slesso  , ma  che  la  prima  si  usa  quando  la  voce  cui 
si  dà  non  ha  V articolo , come  in  terra , in  cielo  ; la 
seconda,  quando  ella  ve  1’  ha,  come  nell1  acqua  , nel 
fuoco;  e crede  che  laddove  nel  Petrarca  si  legge: 

Ma  ben  li  prego  che  ’ n la  terza  spera 
Guitton  saluti,  e messer  Ctno  e Dante; 
e : Sai  che  ' n mille  trecento  quarantotto  , 

Il  dì  sesto  d’  aprile  in  l1  ora  prima; 
sia  scorrezione-,  e che  così  si  debba  leggere: 

Ma  ben  ti  prego  eh'  alla  terza  spera  ; 
e:  Il  dì  sesto  d’aprile  all'  ora  prima. 

In  questo  sentimento  del  Bembo  non  concorre  il  eav. 
Salviati,  negli  Avveri.,  voi.  a,  1.  a,  c.  aa,  part.  a,  a cui 
sembra  la  particella  ne  non  avere  la  forza  di  in,  ed 
a’ predetti  due  versi  del  Petrarca,  ne’ quali  non  approva 
la  correzione  del  Bembo,  contrappone  i seguenti,  cavati 
dalle  Canzoni  del  Bocc.,  poste  in  fine  della  sesia  e del- 
l’ultima Giornata: 

Io  entrai  giovinetta  in  la  tua  guerra; 
e : Tutte  le  l’eggio  in  la  speranza  mia  ; 

• : Di  quell'  avviso  , c’n  V altre  esser  disio ; 

e i seguenti  di  Dante,  Inf.  , 6: 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena  ; 
t Purg. , aa  : 

• Detto  m'  avean  beati  in  le  sue  voci  ; . 
e tutti  i sopraddetti  versi  asserisce  star  così  in  lutti  i Te- 
sti a penna.  In  fatti  sembra  che  gli  antichi  non  fossero 
costanti  osservatori  di  questa  regola  del  Bembo , non 
tanto  perchè  frequentemente  usarono  la  particella  in 
coll’ articolo,  ma  ancora  perchè  molte  volte  congiunsero 
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che  per  paura  di  non  essere  molti  non  ne  vollono 
uscire  in  quel  punto  ; poscia  , quando  parea  loro  , 
useiano  fuori  colatamente  della  terra.  Quando  gli  eb- 
bero messi  fuori,  feciono  serrare  le  porte  , acciocché 
nessuno  potesse  andare  per  offenderli.  Alcuna  gente 
di  quelli  Neri  che  usciti  erano  andarono  a Prato  , ed 
altri  in  Valdinievole  del  contado  di  Lucca  nella  terra 
di  Pescia  ; quelli  che  andarono  a Prato  furono  acco- 
miatati per  paura  che’  Pratesi  aveano  de’  Fiorentini. 

Come  li  caporali  della  parte  Nera  furono  caceiati 
della  città  di  Pistoia,  M.  Andrea,  capitano  di  Pistoia,  i3 
cominciò  a fare  processo  contra  li  caporali  de’  popo- 
lari Neri  che  erano  rimasi  dentro,  e l’un  di  facea 
richiedere  l’uno,  e l’altro  dì  l’altro,  mettendogli  alla 
colla;  e (acea  dire  loro,  come  voleano  tradire  la  Città, 
e darla  al  Comune  di  Lucca  ; e per  questo  gli  facea 
ricomperare,  a quale  tollea  dugento  Gorini,  a cui  piti 
ed  a cui  meno,  secondo  le  condizioni  delle  persone , 
e nondimeno  quale  condannava  in  cinquecento , e 
quale  in  mille  Gorini;  e quando  gli  avea  condannati  , 
e fatte  pagare  le  condannagioni  , gli  cacciava  a’  con- 


insieme ambedue  le  particelle  in  e ne;  di  che  non  solo 
può  servir  d’esempio  il  notato  passo  di  questa  Storia,  ma 
trovasi  ancora  più  sotto,  pag.  64:  Cavalcando  la  gente  di 
Castruccio  in  nel  monte  di  sotto  di  Pistoia;  ed  anche 
frequentemente  negli  Ammaestr.  Ant. , a5,  3,  a:  In  nel 
numero  di  pecore  e di  fiere  è auto  qualunque  è op- 
presso da ' diletti  del  corpo  ; e a5 , 5,  4 - In  nel  seme 
dell'  uomo  si  trae  sostanzia  di  fuoco  e d' aere;  e 3o , 
8,  4:  In  nel  convito  lo  motteggiare  altrui , e le  pa- 
role gittate  in  tuo  dolore  ti  toccarono  ; e 33,  i,  li  : 
In  nel  colpevole  della  piaga  la  piaga  sa  ritornare / 
e 37,  te  6 : In  nelle  ricchezze  e potenzia , e ogne  ven- 
tura buona  e ria  il  magnanimo  temperamento  si 
porterà. 
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fìlli.  Assai  v’ebbe  di  quelli  che  foggiano  della  terra 
per  paura  di  non  esseie  condannali  e rivenduti;  molti 
ce  mise  fuori  a’  confini,  e feciono  gran  parte  agli 
usciti  Neri.  Molto  grande  quantità  di  moneta  tolse 
loro  lo  Capitano  a quelli  della  parte  Nera  dentro  , e 
stette  la  città  più  di  scorsa  , e molti  de’  Neri  eh*  e- 
rano  rimasi  furono  dentro  morti  , fediti  e presi.  Po- 
scia dopo  alquanti  dì  cominciarono  a far  tagliare  ed 
abbattere  tutte  le  case  e fortezze  de’Neri,  e prima 
cominciarono  a Damista,  e a tutte  l'alt  re  case  de’ Can- 
cellieri Neri;  poscia  a quelle  de' Tedici,  Siniboldi  , 
Rossi,  Teberlelli,  Lazzari  e Ricciardi,  e molto  disfe- 
ciono  la  città  e 'I  contado  ; e per  loro  nequizia  pro- 
mise Dio  (t)  che  poco  tenessouo  quella  signoria  iu 
pace  ed  ebbono  grandissime  tribolazioni  eglino  e le 
loro  famiglie  , siccome  per  innanzi  diremo  in  que- 
sto libro. 

Ora  rimane  la  signorìa  della  città  e contado  di 


(i)  Per  loro  nequizia  promise  Iddio.  Promettere  per 
permettere  si  trova  negli  antichi,  perchè,  scrivendo  essi 
p.mettere , coloro  che  trascrivevano  copiavano  talora 
permettere , e talora  promettere.  Onde  più  sotto,  pag.  67, 
è permettere  per  promettere:  Ciò  facea , ecc.,  per  farsi 
fare  signore , e così  li  era  permesso  per  li  artieri.  In 
simil  guisa , perchè  gli  antichi  scrivevano  pungna , es- 
sendoci troppa  un’n  alla  pronunzia,  i copiatori  indistin- 
tamente fecero  pugna  e punga , pugnare  e pungare. 
Promettere  per  permettere  il  conservarono  nella  stampa 
di  G.  Vili.,  11  , 1 34 : Qual  puote  essere  la  cagione  , 
perchè  Iddio  abbia  promesso  questo  arduo  contro  di 
noi  ? In  alcuni  Testi  a penna  della  Medicina  de’ Cuori 
di  Fra  Domenico  Cavalca  si  legge  : Iddio  ha  promesso 
che  sempre  li  buoni  sieno  perseguitati  dalli  re/.aP  an- 
che oggidì  si  ode  tuttora  nei  nostro  contado  percurare 
per  proccurare. 
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Pistoia  alla  parte  Bianca  , e quella  menano  molto 
aspramente  e con  gran  rigidezza  ; ed  in  quel  tempo 
era  Papa  il  Papa  Bonifazio;  e M.  Corso  Douati,  lo 
quale  la  parte  Bianca  di  Firenze  avea  cacciato , si 
trovò  a quel  tempo  nella  citi à di  Roma  (i).  Egli  era 
molto  bene  del  Papa,  e ’l  Papa  si  tenea  molto  al  suo 
consiglio,  perocché  egli  era  a quel  tempo  de' più  savj 
cavalieri  che  fosse  in  tutta  Italia.  Lo  Papa  avea  man» 
dato,  per  indotta  e consiglio  di  M.  Corso  (a),  al  Re 
di  Francia,  che  gli  dovesse  mandare  M.  Carlo  Senza* 
terra  , suo  fratello  , con  gente  a cavallo,  e mandolli 
danari  assai  per  pigliare  la  gente  sua,  ed  il  Re  l’avea 
fatto  apparecchiare.  Lo  Papa  , sentendo  che  la  parte 
Nera  e Guelfa  era  cacciata  di  Pistoia  , mandò  suoi 
messi  ed  ambasciadori  a M.  Carlo  , che  s’  avacciasse 
di  venire  quanto  più  tosto  potesse;  Gli  ambasciadori 
con  avaccianza  cavalcarono,  e giunsono  in  quella 
terra  dov’era  M.  Carlo,  rbe  già  era  mosso  per  an*  <4 
dare  ; e giunti  quivi  gli  ambasciadori  spuosono  la 
loro  ambasciata  , i quali  furono  da  RI.  Carlo  ricevuti 
e uditi  graziosamente,  e subito  fece  bandire,  che  tutti 
gli  suoi  cavalieri  io  dovessono  seguire;  e fece  mettere 
fuori  gli  gonfaloni,  e sonare  trombe  e trombette,  e ca- 
valcò con  tutta  la  sua  gente,  e tanto  cavalcò,  che  giunse 


(i)  M esser  Corso  Donati,  ec.,  si  trovò  a quel  tempà 
nella  città  di  ionia.  Egli  era  stato  confinato  a Massa 
Trebara,  ma  ruppe  i confini,  e andonne  a Roma.  V.  la 
Cronaca  di  Dino  Corop. , lib.  i ; e Gio.  Vili.  , lib.  8 » 
cap.  48. 

(a)  Per  indotta  e consiglio  di  messer  Corso,  in- 
dotta, dal  Lat.  inducere , usato  in  questo  senso  da  Lu- 
crezio e da  Tibullo  : 

Semper , ut  inducar , blandos  offiers  miài  vultus. 
Cosi  nei  Pecor. , 19,  a \ Ebbe  guerra  col  padre  per 
indotta  d’ uno  suo  barone.  Corb. 
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a Bologna,  e quivi  si  riposò  atquanli  dì,  ed  appresso 
cavalcò  verso  Toscana  per  lo  cammino  della  Sambuca. 

Li  Bianchi  di  Pistoia,  sentendo  la  sua  venuta  , su. 
bito  mandarono  per  gente,  c fornirono  la  città  e tutte 
le  fortezze,  e le  porte  della  città  foruirono  di  bale- 
stra e saeltamento  , e di  gente.  E così  fatto , manda- 
rono ambasciadori  a M.  Carlo,  pregandolo  che  venisse 
a Pistoia  ; e AI.  Carlo  , sentendo  lo  fornimento  eh’  a- 
veano  fatto  in  città  ed  in  contado  , gli  tenne  in  pa- 
role, e cavalcò  verso  Pistoia  , e fece  la  via  da  Pitec- 
cio , e cavalcò  per  lo  greto  dell’Orabrone  in  (ine  a 
Ponte  Lungo  ; molta  gente  di  Pistoia  gli  mandò  in- 
contro e donzelli  armeggiando  , ma  non  poterono 
tanto  fare  che  ’l  potessono  menare  alla  città.  Egli 
non  soprasteo,  ma  cavalcò  con  tutta  sua  gente  quello 
medesimo  dì  al  castello  di  Buggiano:  egli  giunse  in 
Toscana  nel  i3oi  , d’  agosto  , e la  parte  Nera  fue 
cacciata  di  Pistoia  a dì  u8  maggio,  anni  sopradetti. 

. Quando  M.  Carlo  giunse  al  borgo  di  Buggiano,  molta 
gente  di  Lucca  , e grande  parte  degli  usciti  Neri  di 
Pistoia  andarono  a lui;  molto  l’onorarono  i Lucchesi, 
donandogli  assai  moneta,  drappi,  e porpori  (i)  di  seta. 


(i)  Donandogli,  ec. , drappi,  e porpori.  Porpora 
dissero  anticamente  per  porpora  , che  qui  vale  vesti- 
mento di  panno , o drappo  di  color  di  porpora  ; regalo 
solito  già  farsi  a’  Principi , che  vestivano  panni  di  quel 
colore.  Frane.  Sacch.,  Oper.  div.,  pag.  uà  del  ms.  Gi- 
raldi:  Porpora  era  uno  vestimento  reale  , che  altro 
che  i Re  non  la  vestivano  , o a cui  dessono  licenzia 
che  la  vestisse.  Molti  nomi  , che  oggi  a noi  sono  fem- 
minini, erano  masculini  presso  gli  antichi,  come  dimoro, 
sedio,  e altri,  che  oggi  comunemente  diciamo  dimora  , 
sedia  ; cosi  io  questo  libro,  pag.  a3 , è scampa  per 
iscampo.  V.  la  Tav.  a Gradi  di  S.  Girolamo  alla  vooe 
Minaccio.  ■ '• 


Digitized  by  Google 


(l?)Ol)  ISTORIE  PISTOLESI.  a5 

a lui  ed  alla  sua  donna.  Quivi  stette  un  dì  e due 
notti , e poscia  cavalcò  a San  Miniato  , e quivi  stette 
pochi  di,  e andonne  a Roma.  E giunto  che  fue,  andò 
al  papa  Bonifazio,  lo  quale  lo  riceveo  graziosamente, 
come  si  convenia  a tal  signore,  e parlamentò  con  lui 
giorni  alcuni;  al  fine  gli  diede  moneta  assai,  e soldo 
gente  da  cavallo  e da  piè  assai,  e fece  grand’armata 
in  mare,  e mandollo  in  Cicilia  addosso  a Don  Fede- 
rigo (i).M.  Carlo  smontò  in  su  l’isola  di  Cicilia.  Don  Fe- 
derigo fece  ben  fornire  tutte  le  sue  terre , sicché 
M.  Carlo  non  gli  poteo  nuocere  niente  , perchè  stava 
a grande  guardia.  Stando  là  M.  Carlo,  e vedendo  non 
potere  far  nulla  , fece  triegua  (a)  tra  la  Chiesa  e 
Don  Federigo  per  certo  tempo  ; e fatta  la  triegua 
tornò  a Roma  con  quella  gente  che  gli  era  rimasa  , 
che  assai  di  loro  ve  n’  erano  morti. 

Quando  lo  Papa  vide  ch’era  tornato  M.  Carlo,  fue 
molto  dolente.  Allora  M.  Corso  Donati  fue  al  Papa  , *5 
e ordinò  con  lui  che  M.  Carlo  dovesse  andare  in, 
Toscana  con  forte  braccio  per  contastare  al  mal  vo- 
lere che  mostravano  gli  Bianchi  e gli  Ghibellini  di  Fi- 
renze e di  Pistoia.  M.  Carlo  fece  acconciare  la  gente 
soa,  e soldò  gente  da  cavallo,  e ’1  Papa  gli  fece  dare 
moneta  assai  per  pagare  la  gente.  E forniti  ed  ac- 
conci, M.  Carlo  , e M.  Corso  Donati  con  luì , cavalcò 


(i)  Mandollo  in  Cicilia  addosso  a Don  Federigo. 
Don  Federigo  d’Araona  , che  allora  signoreggiava  la  Si- 
cilia. V.  G Vili.,  8,  49-  -i  •' 

(l)  Fece  triegua.  G.  Vili.  , lib.  8 , c.  49  » I»  chiara*  . 
pace  dissimulata,  e dice  che  fu  fatta  con  condizione  che 
Federigo  sposasse  Leonora  , figliuola  del  re  Carlo  di 
Francia,  ed  avesse  la  Sicilia  per  dote,  e che  unitamente 
col  Papa  aiutasse  a Carlo  Senzaterra  acquistare  altro 
reame,  e pagassegli  centomila  once,  con  patto  di  suc- 
cedere nella  Sicilia  dopo  la  morte  sua  a de’ suoi  figliuoli. 

x * »'*  * tt  i>  i'  * >.  ì !5*-’  » i 
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verso  Toscana  , e capitarono  a Siena.  Li  Senesi  gli 
andarono  incontro,  faccendogli  grande  festa  e grande 
allegretto  , e donarongli  assai  moneta.  Li  Fiorentini  , 
sentendo  ch'egli  era  a Siena,  tennero  consiglio  tra 
loro,  se  lo  voleano  mettere  in  Firente  o no.  Molti 
furono  quelli  che  non  voleano,  ed  altri  assai  voleano. 
M.  Carlo  cavalcò  molto  avacciatamente  al  borgo  di 
Poggibonti.  Come  i Fiorentini  sentirono  eh'  egli  era 
giunto  quivi,  feciooo  molti  ambasciudori,  e de’  grandi, 
e de’ popolari,  e mandaronli  a M.  Carlo,  proferendogli 
la  terra.  F.gli  era  in  cammino,  e cavalcava  molto  avac- 
ciatamente verso  la  città  , e gli  ambasciadori  io  scon- 
trarono e spuosonli  l’ambasciata;  ed  egli  l’attese  dili- 
gentemeute,  ed  accettò  quello  che  portavano,  come  si 
couvenia,  e cavalcò  tanto,  che  giunse  presso  a Firenze 
a uno  miglio.  Quando  gli  Fiorentini  seppono  eh’  egli 
era  presso  alla  ritta,  subito  tutta  la  gente  da  piè  e 
da  cavallo,  grandi  e popolari,  gli  andarono  incontro  , 
e non  rimase  nella  città  nessuno  ch’incontro  noti  gli 
andasse  , facceudo  grande  festa  e allegrezza  , e sca- 
valcò nel  palagio  degli  Spiui  (t),  in  capo  del  Ponte  a 
Santa  Trinità,  ed  altri  suoi  baroni  smontarono  nelle 
case  e palazzi  de’ Frescobaldi,  dall’altro  capo  del  detto 
ponte,  oltr’Arno , sicché  erano  sigoori  del  ponte. 


(i)  Scavalcò  nel  palagio  degli  Spini.  Carlo  entrò  ia 
Firenze  il  dì  primo  di  novembre  del  i3oi,  secondo  Gio. 
Vili. , 8,  48  ; ma  il  Compagni,  nella  sua  Cronaca,  lib.  a, 
dice  che  entrò  il  dì  4»  perchè  gli  ambasciadori  de’ Fio- 
rentini (tra’ quali  1*  arringa tore  fu  messer  Donato  d’Al- 
berto Ristori  ) pregarono  il  Cancelliere  suo  che  lo  per-, 
suadesse  a non  venire  il  dì  d’ Ognissanti , perchè  il 
popolo  minuto  in  tal  dì  Jacen  festa  con  i vini  nuovi , 
e assai  scandali  potrebbono  incorrere,  i quali  colla, 
malizia  da' rei  cittadini  potrebbono  turbare  la  città . 
11  medesimo  Compagni  dice  che  Cttrlo  smontò  a casa  i 
Frescobaldi , e non  a casa  gli  Spini. 


Dìgitized  by  Google 


(l3oO  ISTORIE  PISTOIESI.  1 7 

Stando  M.  Carlo  alquanti  giorni,  mandò  per  li  ca- 
porali  della  parte  Bianca  e della  Nera  per  volerli  pa- 
cificare insieme,  e per  volere  che  gli  uficj  si  racco- 
munassono  intra  loro.  Li  Bianchi,  come  quelli  ch’erano 
nel  tutto  signori  , e che  al  tutto  non  vorrebbono  dar 
parte  , non  ne  voleano  fare  niente,  e parea  loro  es- 
sere sì  forti  nella  terra , che  non  credeano  essere 
sforzati  con  tutta  la  gente  che  M.  Carlo  avea  seco:  e 
così  tennono  M.  Carlo  ed  il  suo  consiglio  più  giorni 
in  parole  ; e stando  in  tal  maniera  , e non  potendo 
avere  da  loro  cosa  che  gli  piacesse , consentìo  che 
M.  Corso  Donati  , ed  altri,  i quali  i Bianchi  teneano 
fuori  di  Firenze  , tornassono.  Ed  uno  dì  M.  Corso 
con  certi  cavalieri  e con  buona  quantità  di  pedoni  , >6 
la  domane  per  tempo  (i)  , com’era  ordinato  per  li 
Neri  dentro,  fu  alla  porta  di  Firenze,  dal  lato  ove 
erano  le  case  sue;  quelli  dentro  cominciarono  a smu- 
rare la  porta,  ch’era  mutala,  e quelli  di  fuori  rom- 
perono  dal  lato  di  fuori,  e subito  l’ebbono  smurata  e 
aperta.  E come  M.  Corso  vide  la  porta  aperta  , in- 
contanente con  tutta  la  gente  sua  entrò  dentro  ; e 
quando  fue  dentro,  molli  della  parte  Nera  andarono 
a lui  , ed  egli  fece  acconciare  , e fare  le  schiere 
de’ balestrieri  e de’pavesari,.  e dell'altra  gente  da  piè 
e da  cavallo.  E quando  la  gente  fue  schierata,  e date 
le  bandiere,  la  prima  andata  fue  alla  prigione;  poscia 
corse  la  terra  tutta,  gridando:  Viva  M.  Carlo,  e la  parte 
Guelfa  e Nera,  e muoia  la  parte  Bianca  e Ghibellina. 

Quando  i Bianchi  vidono  che  M.  Corso  correa  la 
terra,  ciascuno  fuggìo  ed  appiattossi  (a)  per  paura  di 
non  essere  morto  ; curii  si  partirono  della  città  , e 

( t ) La  domane  per  tempo.  La  domane , dal  francese 
lendemain.  Corbi 

(a)  Ciascuno  fuggìo  e appiattassi . Appiattarsi  vale 
nascondersi . Petr. , Canz. , 9 , 3: 
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certi  rimasono  piatti  in  case  di  loro  amici  , e così 
stette  la  città  scorsa  tutto  quel  dì  , e poscia  la  città 
si  riposò.  M.  Carlo  fece  richiedere  e citare  tutti  i 
caporali  della  parte  Bianca,  e grandi  e popolari:  po- 
chi furono  quelli  che  venissono  a’ suoi  comanda- 
menti (i);  quelli  che  non  vennono  furono  sbanditi  ts 
condannati  per  ribelli  e traditori;  quelli  che  vennono 
furouo  mandati  a’ confini.  E così  rimase  la  signoria 
della  città  e del  contado  a M.  Carlo;  ed  egli  riformò 
la  città  e’1  contado  di  nuovi  uficiali  . e fece  1’  uficio 
di  nuovi  Priori  , tutti  della  parte  Guelfa  e Nera  ; e 
quando  la  città  fue  riformata  , e fatte  le  masnade 
de’ cavalieri  (2),  ordinòe  di  fare  una  cavalcata  sopra 
la  città  di  Pistoia , e mandòe  lettere  ed  ambasciadori 
a Lucca  , significando  loro  come  volea  cavalcare  so- 
pra i Pistoiesi,  e che  a certo  dì  nomato  piacesse  loro 
d’ essere  con  loro  sforzo  in  sul  terreno  di  Pistoia. 

I Lucchesi,  com’ebbono  intesa  l’amhasciala,  feciono 
andare  lo  bando  d’arme  e di  cavalli,  e feciono  ac- 
conciare tutte  le  loro  masnade  (3),  e mandarono  per 
tutta  la  cerna  del  loro  contado  (4);  e giunta  la  cerna 


E lei  non  stringi,  che  s'appiatta  e / ugge  ; 
e piallo , nascoso.  Dante,  Inf. , ig: 

Per  la  fessura  della  pietra  piattL  Corb. 

(1)  Pochi  furono  quelli  che  venissono  a’ suoi  co- 
mandamenti.  Venire,  e andare  a' suoi  comandamenti, 
per  Io  stesso  che  oggi  diciamo  comparire  ; cosi  sopra , 
pag.  m:  Certi  per  tema  della  morte  andarono  a’ co- 
mandamenti. Corb. 

(2)  Patte  le  masnade  de'  cavalieri.  Cioè  compagnie 
d’  uomini  a cavallo.  Corb. 

(3)  Pedono  acconciare  tutte  le  loro  masnade.  Ac • 
conciare,  qui  sta  per  rassegnare.  Corb. 

(4)  Mandarono  per  tutta  la  cerna  del  loro  contado. 
Cerna , da  cernere  , un  battaglione.  Corb.  Se  ben  si 
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in  Lucca,  e l’altra  genie  e ’l  popolo  «li  Lucca  furono 
acconci , e,  dati  li  gonfaloni  e le  baudiere , uscirono 
fuori  della  città,  e lo  di  nomato  giunsono  sul  contado 
di  Pistoia  con  i5oo  pedoni,  e 800  cavalieri  di  hella 
e buona  gente,  e ben’ annata  a cavallo,  e entrarono 


considera  ciò  che  scrissero  di  questa  voce  i Deputati 
sopra  il  Decamerone,  pag.  17,  sembra  che  anticamente 
cerna  significasse  una  spezie  di  soldati,  e propriamente 
i pedoni,  o la  fanteria  scelta  in  contado;  la  quale  spie- 
gazione conviene  con  questo  passo  di  questa  Storia  , e 
con  quello  del  Volgarizzator  delle  Vite  degli  Uomini  Il- 
lustri del  Petrarca,  citato  nel  Vocabolario  della  Crusca: 
Questo  oste , il  quale  , come  vedete,  per  la  maggior 
parte  è di  nuove  cerne  di  Gallia  Cisalpina;  al  qual 
passo  si  può  aggiungere  il  seguente  del  Giarabuliarì,  nel 
lib.  4 del  Cirillo  Calva  neo,  alla  pag.  1 38  : 

E comandati  gli  uomin  tulli  quanti 
Per  città  , per  castella  , e borghi  e ville 
Cavalieri  , e pedoni , e cerne  tanti 
Quanti  ve  n’  è , ec. 

Ed  a questo  significato  pare  che  alludesse  Bernardo 
Davanzati,  che  quelle  parole  del  4 libro  delle  Storie  di 
Tacito  , Vitellius  è proximis  Nerviorum , Germano - 
rumque  pagis  segnem  numerum  armis  oneraverat , 
tradusse  così:  Avendone  y iteli io  , ec. , de’ vicini  con- 
tadi Nervi  e Germani  caricato  d’armi  un  numero  di 
cerne . È per  altro  vero  che  cerna  talora  è sostantivo 
verbale  del  verho  cernere  , e vale  scelta  ; . e in  questo 
senso  è iu  Gio.  Vili.,  lib.  1 a,  cap.  78:  Si  rimase  di 
non  fare  cerna,  o toccar  la  leiione  de ' Priori.  Talora 
vale  ancora  separazione  o divisione;  onde  Dante,  Par.,  3a: 
E come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  Cielo , c gli  altri  scanni 
Pi  sotto  lui  così  gran  cerna  fanno. 

Francesco  da  Buti,  sopra  questo  luogo:  Cotanta  cerna 
fanno , cioè  fanno  si  grandi  brigate  e divisioni.  ^ — j 
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Delie  ville  di  Casale  , e M.  Carlo  entrò  colla  sua 
gente  nelle  ville  di  Montemagno.  Sentendo  i Lucchesi 
che  M.  Carlo  era  in  Montemagno,  feriono  assembrare 
tutta  la  gente  loro,  e feriono  le  srhiere  di  tutti,  e 
rosi  schierati  cavalcarono  verso  Monlemagno  , e 
M.  Carlo  andò  loro  incontro  ; e quando  giunsono  a 
Montemagno,  anziché  ponessimo  gli  loro  campi  , fe- 
ciono  mostra  della  lor  gente  , e Tue  tenuta  la  più 
bella  gente,  e la  meglio  armata  di  più  bell’ arme 
che  veduta  fosse  per  M.  Carlo  già  gran  tempo. 
Fatta  la  mostra,  puosono  il  campo  nelle  ville  e case 
di  Montemagno;  e posti  i campi , e M.  Carlo,  e’ Fio- 
rentini , e ’l  suo  consiglio  parlamentarono  con  i Luc- 
chesi , e presono  ordine  intra  loro  di  far  guerra  alla 
città  di  Pistoia  ed  al  suo  contado.  Preso  l’ordine, 
ciascheduno  tornò  alia  sua  tenda:  quivi  stettono  quello 
dì  e la  notte;  l’altra  mattina  si  levarono  da  campo, 
ed  arsono  e rubarono  tutta  la  contrada,  e non  rimase 
casa  in  tutto  Monlemagno,  nè  in  Casale  che  non  fus- 
sooo  rubate  cd  arse.  Poscia  M.  Carlo  e la  gente  sua 
n’andarono  a Prato,  ed  i Lucchesi  tornarono  a Lucca. 
E stando  pochi  giorni  e SI.  Carlo  fece  una  grande 
cavalcata  in  su  quel  di  Pistoia  dal  lato  della  città  di 
sopra  nella  contrada  di  Valdibura,  c quivi  s’accampò; 
e posto  lo  campo  corsono  infìno  alle  mura  della  città, 
pigliando  uomini  e bestie,  ardendo  case  e palazzi,  e 
quivi  stettono  tutto  il  dì  e la  notte;  l’altro  giorno 
fece  levar  lo  campo  , ed  arsono  tutte  le  molina  e 
case  della  còutrada.  Così  fatto , tornò  con  tutta  la 
sua  gente  a Prato;  e quivi  stette  alquanti  dì,  e poi 
si  tornò  a Firenze.  E indi  a pochi  dì  si  partì  di 
Firenze  , e andonne  in  Francia  , e come  fu  partito  , 
gli  Fiorentini  snidarono  gente  da  cavallo  e da  piè. 

La  parte  Guelfa  e Nera  rimase  signora  della  città 
e contado  di  Firenze,  e quelli  della  parte  Nera  rifor- 
marono la  terra  e’1  contado  tutto  di  loro  geute , e 
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signoreggiarono  quella  mollo  aspramente , e faceano 
grande  guerra  alla  città  e contado  di  Pistoia  , e fe- 
ciono  compagnia  con  i Lucchesi  distruzione  della 
città  e contado  di  Pistoia  , cioè  i Fiorentini  dall'uno 
lato,  ed  i Lucchesi  dall’altro  spesso  vi  cavalcavano, 
e faceano  grandissimo  danno  d’arsioni,  e di  rube,  e 
di  presure.  E stando  alquanto  picciol  tempo  (i)  i 
Lucchesi  cavalcarono  con  gran  gente  da  cavallo  e da 
piè  nella  montagna  di  Pistoia  , cioè  a Lizzano,  ed  in 
quelle  contrade,  del  mese  di  marzo  ,'  t3oa.  La  cavai» 
cala  si  fece  per  consiglio  e condotta  de’  Guelfi  Neri 
usciti  della  montagna:  la  cavalcata  fue  molto  grande 
e grossa  da  cavallo  e da  piè  , e puosono  gli  campi  >S 
loro  per  petto  Popiglio  (a):  l’entrate  erano  molto 
forti,  ed  era  un'  acqua  nel  mezzo  del  campo  de’Luc- 
chesi  a quelli  da  Popiglio,  e sopra  l’acqua  avea  uno 
ponte  , lo  quale  i Popigliani  guardavano  per  modo 
che  quelli  del  campo  nou  vi  poleano  passare,  e grande 
parte  del  (fi  combatteano  1’  una  parte  con  1’  altra  a 
quel  ponte  con  gran  danno  di  ciascuna  delle  parti. 

Sentendo  i Pistoiesi  che  i Lucchesi  erano  accana* 
pati  a Popiglio,  adunarono  gente  assai  per  voler  soc- 
correre i Popigliani  , e dati  i gonfaloni , e fatte  le 
schiere,  cavalcarono,  ed  accatnparonsi  di  là  dall’acqua 
di  Popiglio.  Come  i Lucchesi  vìdooo  accampati  i Pi- 


(i)  Stando  alquanto  picciol  tempo.  Alquanto  picciol 
lampo , è posto  a maniera  d’avverbio;  come  oggi  di- 
damo  di  notte  tempo  Gorb. 

(a)  Puosono  i campi  loro  per  petto  Popiglio.  Per 
petto  vale  lo  stesso  che  a dirimpetto:  così  sotto,  pag.  58: 
Uguiccione  si  puose  a campo  per  petto  loro  dall'  al- 
tro lato  del  fiume.  Per  scontro  si  legge  in  questo 
stesso  signiScato  uel  Pecorone,  g.  :i5,  n.  a:  Sa/amina , 
che  è un'  isola  del  mare  Euboico  per  scontro  od  Alene, 

Corb.  , 


Digitized  by  Google 


5^  ISTORIE  PISTOLERI.  (l3oa) 

stolesi,  subito  il  significarono  a Lucca  , che  mandas- 
sono  loro  più  gente.  I Lucchesi  rinforzarono  lo  campo 
loro , e per  buon  consiglio  feciotio  un  altro  campo 
• sopra  quello  de’ Pistoiesi  , e presono  il  passo  donde 
la  scorta  venia  a’ Pistoiesi  (i),  per  modo  che  quindi 
nulla  cosa  polca  venire.  Quando  quelli  del  campo 
degli  Pistoiesi  si  vidono  cosi  assediati  , parve  loro 
essere  a mal  partito  , e diliberaronsi  di  partire  , e 
cosi  feciono  una  notte  certamente , che  quelli  de' 
campi  de’  Lucchesi  non  gli  sentirono , e lassarono 
loro  tutti  i fornimenti  e arnesi  del  loro  campo. 
Quando  lo  giorno  fue  venuto  , i Lucchesi  , secondo- 
eh’ erano  usi,  andarono  al  ponte  per  badaluccare 
con  loro  , è non  trovandovi  persona  , andarono  al 
campo  che  soleano  tenere  i Pistoiesi  , e quello  ruba- 
rono ed  arsono  tutto  , e certi,  che  v’  erano  rimasi 
addormentati  , vi  furono  chi  morto  e chi  preso.  E 
quando  i Popigliani  vidono  che  '1  campo  de’  Pistoiesi 
era  partito,  e ch’eglino  non  poteano  avere  soccorso, 
abbandonarono  tutte  le  fortezze  , e certamente  per 
paura  tutti  si  partirono.  I Lucchesi,  vedendo  parliti 
i nimici  , cavalcarono,  ed  entrarono  in  Popiglio , e 
trovarono  tutte  le  case  piene  di  vettovaglia  e di 
masserizie  , e prese  le  fortezze  , sì  le  fornirono  di 
Guelfi  Neri  eh’  erano  tornati.  Questo  fue  la  domenica 


(i)  Presono  il  passo  donde  la  scorta  veniva  a'  Pi* 
slolesi.  Scorta  qui  vale  lo  stesso  che  il  Lat.  commea- 
tut,  cioè  la  munizione  de’  viveri,  che  per  maggior  sicu- 
rezza in  tempo  di  guerra  è necessario  convojare  e 
scortare , onde  peravventura  prese  il  nome.  Così  più 
sotto , pag.  59  : Convenìa  che  il  campo  d’Uguccione 
perisse  di  fame  , perchè  già  erano  stati  duo  dì  senza 
avere  aula  scorta.  E più  sotto,  pag.  1 85  : Lo  caro 
era  grande  nel  campo,  ec.,  perciocché  non  poteano 
avere  la  teoria.  } 

} 
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d’Ulivo , d'aprile,  anno  i3oa.  E fatto  questo,  i Luc- 
chesi cavalcarono  all’ altre  terre  della  montagna  , le 
quali  tutte  ebbono  senza  combatterne  neuna  , e tutta 
la  parte  Bianca  sene  partì  , e la  parte  Nera  tornò 
tutta  , e rimase  nelle  terre.  Quando  i Lucchesi  eb- 
bono  la  signoria  di  tutta  la  montagna,  fornirono  tutte 
le  fortezze  di  loro  gente,  e pai  tirousi,  e tornarono  a 
Lucca  con  gran  trionfo. 

Poco  tempo  stettono  i Lucchesi  ; e dopo  la  presa 
della  Montagna  diliberarono  ponere  oste  alla  città  di  19 
Pistoia  , e ciò  per  loro  ambasciatori  significarono 
a’  Fiorentini , rieleggendoli.  1 Fiorentini  accettarono 
graziosamente  1’  ambasciata  , ed  anziché  gli  ambascia- 
dori  Lucchesi  si  partissono  di  Firenze  fue  dato  l’  or- 
dine di  fare  la  lega  e la  compagnia  , e del  venire  a 
oste,  e di  fare  tutto  ciò  ch’a  fatto  di  guerra  s’appar- 
tiene ; e dato  1’  ordine , gli  ambasciadori  si  partirono 
da  Firenze  , e tornaronsi  a Lucca  , dove  dell’  ordine 
per  loro  dato  con  li  Fiorentini  si  fece  singolare  e 
gran  festa  ed  allegrezza.  Inde  a poco  i Lucchesi  si 
fornirono  di  gente  a piedi  ed  a cavallo,  di  trabacche, 
padiglioni,  e di  tutte  1’ altre  cose  e arnesi  necessarj 
a osteggiate.  E fatto  lo  fornimento  , ordinarono  le 
schiere  e diedono  le  bandiere,  e feciono  bandire  che 
ciascuno  seguisse  1’  insegne;  ed  uscirono  della  città, 
e cavalcarono  verso  Pistoia . e la  prima  sera  alberga- 
rono a Monte  Vettolino  ed  in  Cecina,  che  le  teneano 
allora  gli  usciti  Neri  di  Pistoia.  L’  altra  mattina  per 
tempo  cavalcarono  in  Casale  , contado  di  PistoÌR. 

Li  Fiorentini  cavalcarono  dall’altro  lato,  ed  accani* 
parousi  in  suU’Ombroue  ; e quando  1’  una  gente  a 
l’altra  si  furono  accampati,  si  riposarono  quello  giorno, 

• l’altro  dì  ciascuno  diede  lo  guasto;  e questo  fue  di 
giugno  , anni  i5os.  E inde  a pochi  dì  mutarono  I 
campi,  ed  i Lucchesi  s'accamparono  al  ponte  a Bo- 
nelle,  presso  a Pistoia  n uno  miglio,  ed  i Fiorentina 
Istorie  Pistoiesi  * 3 
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si  puosono  presso  a loro  , ed  ogni  dì  andavano  gita» 
stando  , e così  vi  s'ettono  presso  a un  mese  (i)  ; e 
dato  il  guasto,  levarono  i canopi,  e andarono  al  ca- 
• stello  di  Seravnlle,  e quivi  s’accamparono;  di  che  gli 
Pistoiesi  furono  troppo  mal  coutenti,  perocché  quello 
era  lo  migliore  e lo  piu  utile  castello  rh’  elli  nves- 
aono;  e subito  pensarono  di  volerlo  fornire  di  gente 
e di  vettovaglia.  Anzichè’l  castello  fosse  iu  lutto  asse- 
diato, v’entrarono  per  lo  Comune  di  Pistoia  3oo  de'mi- 
gliori  e de’maggiori  uomiui  grandi  e popolari  di  Pistoia. 

Quando  quelli  del  campo  sentirono  die  lo  castello 
era  fornito  di  tanta  buona  gente  , subito  mandarono 
a Lucca  per  geule  assai,  e puosono  intorno  al  castello 
tre  grandi  campi.  1 Fiorentini  puosono  lo  loro  campo 
sèi  piano  , a piè  della  strada  che  viene  da  Pistcia 
presso  al  castello.  I Lucrhesi  puosono  il  loro  campo 
in  sul  poggio  di  sopra  dallo  Spidalelto,  e un  altro 
ne  puosono  quelli  di  Yaldintevole  dalla  via  dalla  Ca- 
so stellina.  Questi  tre  campi  erano  molto  belli,  e di  molta 
gente,  e quando  gli  campi  furono  tutti  posti  ed  ac- 
conci, il  marchese  Maorelio  Mnlaspinn  gli  fece  tutti 
afforzare,  e fece  fare  trabucchi  e manganelle,  e feceli 
rizzare  intorno  al  castello,  e trabuccare  di  dì  e di 
notte  (?),  facendo  a quelli  dentro  grandissimo  danno, 


(i)  Vi  stetlono  presso  a uno  mese.  Gio.  Vili.,  8, 5i, 
dice  che  vi  stettono  a3  giorni,  e che  Pistoia  iu  quello 
assedio  fu  difesa  da  messer  Tolosato  degli  Ubeili,  che 
vi  era  capitano. 

(a)  Feceli , ec. , trabuccare  di  di  e di  notte.  Tra- 
buccare , che  anco  traboccare  fu  scritto  dagli  antichi , 
Tale  gittare , o scagliare  con  trabocchi  ; macchina  mili- 
tare usala  in  que’  tempi.  Più  sotto  , pag.  48  : Lo  fece 
squartare  a quattro  cavalli , e li  quarti  fece  trabuc- 
care in  Brescia.  11  trabocco  era  uno  strumento  simile 
alla  briccola  , colla  quale  pare  si  gettava , come  chiaro 
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gettando  tanto  spesso  cbe  nou  gli  lasciavano  posare. 
Poscia  ivi  a pocbi  di  fecero  steccature  il  castello  (i) 
tutto  d’intorno,  e imbertescare  (a)  tanto  che  nessuna 
persona  vi  potea  entrare , nè  uscire  , cbe  non  fosse 
preso  o morto  (3).  £ spesso  usciano  fuori  quelli  dentro 
alle  parate  (4)»  e corabatteano  con  quelli  dell’oste. 


apparisce  nel  libro  primo  del  Cirillo  Calv.  di  Luca 
Pulci  : 

E con  trabocchi , e con  briccole  getta  , 

Sicché  per  tatto  guastava  la  terra. 
biella  Cronica  deL  Morelli  però  briccola  si  spiega  man- 
gano, se  pur  uon  è un  glossema  d’alcun  copiatore:  Con 
molte  bombarde  e briccole , cioè  mangani  , sebbene 
anche  il  mangano  era  un  somigliante  strumento  da  sca- 
gliare  ; e siccome  da  trabocco  , traboccare  , cosi  da 
briccola  fu  detto  briccolare  per,  Scagliare  con  briccola. 
Onde  il  Burchiello,  nel  Son.  4?  della  prima  parte: 

Che  V asili  che  fu  in  Siena  briccolato  , 

Fosse  rappresentato  a mona  dola. 

(1)  Fecero  steccalare  il  castello.  Steccatale , che  in 
questo  libro  si  legge  anche  più  sotto,  alla  pag.  i55,  vale 
Io  stesso  che  steccare , usato  dal  Pecorone  , dal  Volga- 
rizzator  di  Livio,  e da  Gio.  Vili. , 9,  338,  in  significato 
di  alzare  steccati , cioè  ripari  di  legname  per  maggior 
guardia  e sicurezza.  Corb. 

(2)  E imbertescare.  Imbertescare  vale  armare,  o for- 
tificare con  bertesche;  sorta  di  riparo,  che  anch’ esso 
faceasi  di  legname , come  si  può  vedere  da  Gio.  Vili., 
g , 1 1 4 * e 10 , 29.  Corb. 

(3)  Nessuna  persona  vi  pelea  entrare,  nè  uscire, 
che  non  fosse  morto,  o preso . Detto  w/sòc  ró  voou/uvov; 
e cosi  più  sotto,  pag.  102:  Fece  sgomberare  tutto  suo 
contado,  e riducere  nella  città  e alle  fortezze.  Corb. 

(4)  lisciano  fuori  quelli  dentro  alle  parale.  Parata 
qui  è per  trincea , siccome  più  sotto  , pag.  4p  : Messer 
Gianni  fece  racconciare  le  parate  guaste.  Corb. 
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e molti  di  quelli  dentro  e di  quelli  di  fuori  erano 
fediti  e morti  ; e così  stette  l’oste  presso  a tre  mesi. 

La  roba  dentro  si  venia  consumando,  e’1  castello  era 
al  assediato,  ed  afforzato  d’intorno  di  gente  e di  stec- 
cati, che  nulla  vettovaglia  vi  si  potea  mettere  dentro. 
Quelli  dentro,  vedendosi  mancare  la  vettovaglia,  pen- 
sarono di  mandare  a Pistoia  a significare  lo  stato 
loro  , e ceìalamenle  mandarono  una  notte  uno  fante 
con  lettere,  significando  a’  Pistoiesi  che  la  roba  venia 
loro  meno,  e che  se  no»  ne  li  riformano,  in  poco  tempo 
a’  arrenderebbono.  Quando  i Pistoiesi  vidono  quelle 
lettere,  subito  raunarono  gente  da  cavallo  e da  piedi, 
e feciono  fornimento  per  metterlo  nel  castello,  e man- 
darono a dire  a quelli  dentro,  cbe  si  coufortassono  , 
e fossono  prodi  e gagliardi , perocché  sarebbono  for- 
niti lo  tale  di.  Quelli  dentro  furono  allegri  udendo 
dovere  essere  soccorsi  , e stavano  attenti  a!  di  no- 
malo per  ricevere  la  scorta.  Quando  li  Pistoiesi  eb- 
bono  fatto  1*  apparecchiamento , al  dì  nomato  cavalca- 
rono colatamente  da  due  parti  del  castello.  La  grossa 
gente  de’  cavalieri  e de*  pedoni  per  la  strada  dritta 
del  piauo  per  rompere  lo  campo  de’ Fiorentini  ; l’al- 
tra gente  andò  di  sopra  dalla  Castellina  per  rom- 
pere il  campo  di  quelli  di  Valdinievole  per  mettere 
quindi  la  scorta;  e la  mattina  molto  per  tempo  i Pi- 
stoiesi, secondo  l’ordine  dato  con  quelli  di  Seravalle 
dentro,  fecero  le  schiere,  e cavalcarono  verso  lo  castello. 

Come  quelli  del  campo  vidono  le  schiere  de'  Pi- 
stoiesi venire  verso  il  campo,  subito  diedono  nella 
campana,  e nelle  trombe,  e trombette,  e stormenti, 
li  campo  fue  lutto  armato  , e ciascuno  fu  agli  stec- 
cati ed  alle  parate  de’  campi , acciocché  i Pistoiesi 
non  potessono  entrare  neJ  campi,  uè  fornire  il  castello. 
Quando  quelli  del  castello  vidono  i Pistoiesi  allato 
al  campo  di  sopra , uscirono  fuori  del  castello  da 
4eo  pedoni,  eoa  lanterne  e fiaccole  accese  per  ardere 
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lo  campo.  Vanno  da  Bareglia,  ch’era  capitano  di  certi  ai 
cavalieri,  ed  era  alla  guardia  degli  steccati  del  campo 
eh’  era  presso  al  castello  , vedendo  quelli  dentro  ve-, 
uire  verso  di  lui , incoulenente  fece  abbattere  grande 
parte  dello  steccato  , ed  abbattutolo  uscio  fuori  con 
la  gente  sua,  e vigorosamente  uscio  loro  addosso,  « 
quivi  fue  una  battaglia  mollo  dura  (i].  Al  fine  quelli 
dentro  non  poterono  risislere  alla  forza  de’ cavalieri , 
e diedono  loro  le  reni  (2);  ed  i cavalieri  gli  vennono 
percotendo,  e rimisonli  nel  castello,  e rimasene  morti 
di  quelli  dentro  in  sul  campo  o5  , e subito  furono 
spogliati  ignudi,  e molti  ne  furono  presi.  Come  i Pi- 
stoiesi , cb’  erano  venuti  dal  lato  di  sopra , vidono 
quelli  di  Seravalle  sconfitti  e morti  . incominciarono 
a partirsi.  Quelli  del  campo  , vedendo  che  e’  si  parti- 

(1)  Quivi  fue  una  battaglia  mollo  dura . Battaglia 
dura  vale  fiera  e crudele  : cosi  più  sotto  , pag.  28  : Il 
romore  era  grandissimo  dentro  , e la  battaglia  forte 
e dura  ; e duramente  per  crudelmente  si  legge  sopra , 
pag.  11:  Combalteronli  alle  case  d’  ognintorno  con 
balestra  duramente . Duro , in  questo  significato  usollo 

pur  Dante  , IoC  , 33  : > 

Ahi  dura  terra  , perchè  non  C apristi  i 

ed  il  Petrarca,  Son.  190  : 

E duro  campo  di  battaglia  il  letto • Corb. 

(2)  Diedono  lor  le  reni.  Dar  le  reni  h lo  stesso  che 
il  Lat..  terga  dare  , usato  per  fuggire  da  Virg.  nel  i 
della  Georg. , v.  8ù  : 

A ut  hos  versa  fuga  viclor  dare  terga  coegit ; 
che  dar  le  spalle  disse  il  Bocc.  nella  Nov.  o3;  e 

Dante,  Inf. , 3i  : • • 

Quando  Annibai  co’ suoi  diede  le  spalle. 

Dar  le  reni  trovasi  anche  in  M.  V-,  7,  i3:  Possiamo 
essere  mollo  certi  che  dando  loro  le  reni  ci  faranno 
morire  a gran  tormento.  E in  F.  V. , 11 , 85  j Gl  Itt* 
glesi  inviliti  diedono  le  reni.  Corb.  „ . 
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vano,  abbatterono  gli  steccati , e percossono  loro  ad- 
dosso , e inisonli  io  iscoofitta.  Molti  ne  furono  presi 
e morti  * se  M.  Vanni  Scornigiani  (i),  ch’era  capitano 
di  quello  campo , avesse  lasciata  andar  la  gente  del 
campo  loro  addosso.  1 cavalieri,  e l’altra  gente  grossa 
che  era  venuta  per  io  piauo,  vedendo  cosi  sconfitta  la 
gente  loro,  si  partirono  a rotta,  e tornarono  a Pistoia. 
Quelli  del  campo  de’  Fiorentini  non  si  partirono,  e 
stettono  continuo  armati  alla  guardia  del  campo  loro. 

Quando  la  sconfitta  fue  data  , e partiti  i Pistoiesi  , 
e tornati  a Pistoia  , quelli  del  campo  strinsono  molto 
lo  castello,  facendo  fare  castella  di  legname  per  com- 
batterli, e traboccandogli  di  di  e di  notte  fortemente 
spesso  combattendogli.  Vedendosi  quelli  dentro  così 
abbandonati  da’  Pistoiesi,  ed  essendo  sconfitti  e morti, 
e venuta  loro  meno  la  vettovaglia,  pensarono  volere 
campare  le  persone  , e ordinarono  di  volere  parlare 
col  marchese  Maorello  Malaspina  , capitano  generale 
dell’oste  , ed  elessono  gli  trattatori , e mandarono  a 
dire  al  Marchese  che  voleano  parlar  con  lui.  Lo  Mar- 
chese subito  rauoò  lo  consiglio  suo  , e con  loro  ra- 
gionò quello  ch’egli  avea  da  quelli  del  castello,  e 
quivi  si  prese  che  si  trovassono  certi  (a)  che  fossono 
col  Marchese  a trattare,  e fare  i patti  iu9Ìeme.  E 
quando  i trattatori  furouo  trovati,  il  Marchese  mandò 


(i)  Molli  ne  furono  presi  e morti , se  messer  Vanni 
Scornigiani , ec.  Manca  alcuna  parola  qui  nel  Testo , e 
pare  che  debba  dire  : Molli  ne  furono  presi  e morti , 
e più  vene  sarebbon  restali , se  messer  Vanni  Scor- 
nigiani , ec.  Bor. 

(a)  Quivi  si  prese  che  si  trovassono  certi.  Pren- 
dere qui  vale  determinare,  stabilire , ed  è più  volte  in 
questa  Storia , come  alla  pag.  seguente , e più  sotto  , 
pag.  i43:  Li  Fiorentini  e li  Veneziani  presono  di 
parlamentare  con  li  Signori  di  Lombardia.  Corb. 
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a dire  a quelli  dentro  che  venissono  al  campo.  ‘Allora 
vennono  fuori  del  castello;  c ’i  Marchese  gli  menò 
alla  travacca  sua  (i),  e mandò  per  gli  consiglieri  del» 
I’  oste  , i quali  venuono  subito,  e quivi  parlamenta» 
rono  con  quelli  dentro.  Per  quelli  del  castello  si  do- 
mandavano certi  patti  , e di  voler  rendere  lo  castello 
alla  città  di  Lucca  , domandando  volere  essere  salve 


le  persone  e l’avere.  1 patti  si  scrissero,  e quando 
furono  scritti  rimandarono  delitto  quelli  del  castello, 
e tennero  consiglio  fra  loro  quello  che  sopra  le  do- 
mande si  dovesse  fare.  I Fiorentini  consigliarono  che 
la  terra  si  prendesse,  e le  persone  fossono  salve,  • 
partinsi  (a).  I Lucchesi  voleano  eh’  e’  s’ arrendessono 
per  prigioni  ; alla  fine  si  prese  Ira  loro  che  le  do- 
mande fatte  per  quelli  dentro  si  mandarono  a Lucca, 
e quello  che  là  si  deliberasse  si  facesse.  E preso  lo 


consiglio  , il  Capitano  mandò  fuori  notar!  con  le 
srritture  a Lucca  a’ Priori  ed  Anziani,  i quali  rau- 
narouo  incoutenente  uno  grande  consiglio  di  molti 
gentiluomini  c popolani , ed  iu  quello  furono  letti  li 
patti  che  quelli  di  Sei  avallo  domandavano,  ed  altresì 
lo  consiglio  che  davano  i Fiorentini.  Nel  detto  con- 
siglio de’  Lucchesi  si  diceva  per  alcuni,  che  quelli  di 
Seravalle  fossero  ricevuti  salve  le  persone;  ed  altri 
diceano,  che  non  si  prendessono  se  non  per  morti  e 
presi  ; altri  diceano , che  i forestieri  si  pigliassono 
salve  le  persone  e l’avere,  ino  i ciliadjui  Pistoiesi 


11 


(i)  Gli  menò  alla  travacca  sua.  Travacca  per  tra- 
bacca , tenda  , o padiglione.  E frequente  presso  gli  an- 
tichi lo  scambievole  uso  del  b e deil’u,  onde  boce  e 
voce,  e si  disse,  e si  dice  tuttavia , e molte  altre  simili 
Travacca  è anche  appresso,  alia  pag.  a3. 

(a)  Par  Unsi.  Partinsi , cioè  partissinsi.  E cotali  sin- 
copature  e accorciamenti  frequentemente  s’ incontrano 
negli  antichi.  Corù. 
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eh*  erano  nel  castello  non  si  pigliassimo  se  non  per 
uomini  morti  , ed  a questo  s’accordarono  quasi  tutti 
quelli  del  consiglio.  E così  si  diliberò  tra  loro  ; e 
subito  i Priori  scrissero  al  Marchese  ed  a*  consiglieri 
dell’  oste  quello  ch’era  diliberato  per  i consigli  di 
Lucca,  e che  così  mandasse  a esecuzione , così  come 
era  diliberato  a Lucca,  e non  per  altro  modo. 

Quando  il  Marchese  ebbe  avuta  questa  risposta  , 
■ubilo  raunò  lo  consiglio  dell'oste;  e quivi  si  lesse 
la  diliberazione  fatta  nel  consiglio  di  Lucca,  ed  ulti» 
mamente  vi  si  prpse,  che  il  Marchese  mandasse  in 
Seravalle  per  i trattatoli  de’patti  per  la  parte  dentro. 
Allora  il  Marchese  mandò  dentro  per  i detti  tratta- 
tori  , i quali  mandarono  de’ più  savj  e de’ migliori 
cittadini  che  v’  erano  , ed  alcuni  terrazzani  del  ca- 
stello, e certi  roooslaboli  forestieri  con  loro,  perchè 
■entissono  i patti.  E giuuti  nel  campo,  parlamenta- 
rono molto  col  Marchese;  ed  il  Marchese  disse  loro 
quello  eh’  era  diliberato  , e che  se  si  voleano  arren- 
dere alla  misericordia  del  Comune  di  Lucca  , eh’  egli 
gli  prenderebbe  , altrimenti  no.  Quando  quelli  dentro 
lo  intcsono , furono  molto  spaventati  , ed  ebbono 
grande  duolo,  perchè  e'si  sentiauo  e romprendeano 
essere  morii;  ed  avuta  la  risposta  , furono  messi  den- 
tro. E subito  come  furono  dentro,  furono  a consiglio 
con  quegli  altri  eh’  erano  dentro  , e dissono  quello 
che  ’l  Marchese  avea  loro  risposto  per  parte  del  Co- 
mune di  Lucca.  Quando  coloro  intesono  la  risposta  , 
•i  turbarono  forte,  come  persone  che  vedeauo  la  loro 
morte.  Molti  di  loro  dissono:  Anzi  che  noi  c’arren- 
diamo per  morti  , meltianci  a disperazione , e una 
notte  a nostra  posta  percoliamo  dall’  un  lato  del 
campo,  e nè  tutti  camperemo,  nè  tulli  morremo.  Al 
fine  deliberarono  che  ciascuuo  pensasse  se  si  potesse 
veder  modo  che  si  campassono  le  persone  ; e cosi 
pensarono  alquanti  dì , e non  poteano  veder  loro 
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scampa  (i)  per  la  grande  e diligente  guardia  che  fa- 
ceano  quelli  dell’oste  , e la  vettovaglia  era  quasi  ve- 
nuta meno  dentro.  •• 

1 forestieri  , vedendosi  a tal  partilo , mandarono  al 
Capitano  dell’oste,  che  voleano  trattare  con  lai. 
Quando  li  cittadini  ed  i Seravallesi  vidono  la  volontà 
de*  forestieri  , presono  partito  di  fare  quello  che  i 
Lucchesi  voleano  , e mandarono  a dire  al  Capitano 
che  gli  voleano  parlare.  Il  Capitano  raunò  lo  consi- 
glio suo  , e diliberarono  che  quelli  dentro  venissouo 
nell’  oste  a trattare.  Quelli  dentro  elessono  de’  più 
savj  e de’ miglior  cittadini,  e terrazzani,  e forestieri, 
i quali  andarono  nel  campo;  ed  alla  travacca  del  Ca- 
pitano si  raunò  il  consiglio  dell’ oste,  ove  quelli  den- 
tro con  belle  ragioni  e savie  domandavano  dovere 
essere  lasciati  uscire  del  castello  salve  le  persone , e 
lasciare  lo  castello  libero  nelle  mani  de*  Lucchesi.  11 
Capitano  rispuose  loro  , che  ciò  non  potea  essere  , 
perché  i Lucchesi  aveano  diliberato  che  non  si  pi- 
gliassono  se  none  per  uomini  morti  (a).  Quelli  dentro, 
vedendo  lo  reo  partito , dissono  che  voleano  far® 
quello  che’l  Comune  di  Lucca  volea , e eh®  audas- 


(1)  Non  poleano  vedere  loro  scampa.  Scampa  per 
scampo.  V.  sopra  , pag.  i£.  Corb. 

(2)  Se  none  per  uomini  morti.  Per  fuggire  e addol- 
cire Io  scontro  delle  consonanti  , gli  amichi  dissero  e 
scrissero  frequeutissimamente  none  per  non.  Nel  celebre 
Testo  a penna  di  Giuliano  de’  Ricci  di  Matt.  e Filip. 
Villani,  del  quale  si  servirono  i Giunti  per  ristampargli, 
s’incontra  spessissimo , ed  anche  il  disse  in  rima  Fran» 
cesco  da  Barber.  ne’ Docura.  d’amore,  i5o,  19: 

Nè  pur  li  traditor , questo  ognun  pone , 

Per  tal  vizio  , che  none 
t Si  dea  giammai  perdonar , ma  punire. 

V.  r annotazioni  deli’ Dbaldini  in  questa  voce. 
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sono  per  lo  castello  , e eh’  avessono  misericordia  di 
loro. 

Il  Capitano  subito  fece  armare  lo  campo  tutto,  e 
scelse  ed  elesse  certi  da  cavallo  e da  piedi  di  quelli 
eh’  erano  più  atti  e sofficienti  al  servigio  ; e ricevuti 
stadichi  da  quelli  dentro  de’ migliori  che  v’  erano  , 
entrarono  nel  castello,  e preséno  le  fortezze,  e for- 
nironle  di  loro  brigata  (i)  , e puosono  le  bandiere 
de’ Lucchesi  e de’ Fiorentini  in  su  le  fortezze,  e in 
su  le  porte  e su  le  mura.  Quando  fue  preso  tutto  il 
dominio,  il  Capitano  fece  mettere  da  parte  tutti  i Pi- 
stoiesi ed  i Seravaliesi,  e dall’altra  parte  tutti  i fore- 
stieri ; e fatto  questo  , mandò  per  certi  Guelfi  Neri 
usciti  di  Pistoia  e di  Seravalie , perchè  non  volea  es- 
sere ingannato  da  loro,  e fece  venire  dinanzi  da  sè 
a4  tutti  i forestieri  che  erano  stati  in  Seravalie,  ed  a 
uno  a uno  gli  mandò  tutti  a stare  presso  alla  porta, 
e come  tutti  furono  alla  porta,  gli  fece  mettere  fuori 
della  terra , e accompagnarli  iusin  fuori  del  campo 
sani  e salvi  , e rimandoti!  a Pistoia.  1 cittadini  Pisto- 
iesi ed  i terrazzani  di  Seravalie  eh’ erano  stati  all’as- 
sedio fece  tulli  pigliare  e legare,  e cosi  presi  e legati 
gli  mandò  a Lucca , e prima  furono  messi  in  certe 
chiese,  e poscia  in  prigione,  e questa  fue  la  miseri- 
cordia che  usarono  in  loro.  11  castello  di  Seravalie 
feciono  afforzare,  e fornironlo  di  buona  e assai  bri- 


(r)  Forttironlc  di  loro  brigala.  Brigala , cioè  gente; 
onde  anche  nella  pag.  seg.  è brigala  da  cavallo , cioè 
genie  a camallo.  Corb.  Narra  il  Compagni  che  il  ca- 
stello di  Seravalie  fu  assediato  e preso  da’ Fiorentini  e 
da'  Lucchesi , perchè  a messere  Schiatta  de’  Cancellieri , 
capitano  de’  Pistoiesi,  scappò  di  bocca  , ragionando  con 
messer  Gerì  Spini  e con  messer  Pazzioo  de’  Pazzi , chj 
non  era  fornito  di  vettovaglia. 
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gata  da  cavallo  e da  piè  , perchè  facessono.  guerra 
alla  città  di  Pistoia.  , 

11  Comune  di  Pistoia  , perduto  Seravalle,  non  te- 
neva più  nessuno  buono  castello  se  non  Larciano  t 
ch’era  nel  monte  di  sotto  dal  lato  di  Lucca,  e quello 
del  Montale,  eli’  era  dal  lato  di  Firenze,  le  quali  due 
castella  faceano  gran  guerra  a Lucca  ed  a Firenze.  I 
Lucchesi  pensarono  di  aver  Larciano  ; e feciouo  par- 
lare a certi  Guelfi  usciti  del  detto  castello,  i quali 
intesono  al  fatto,  e per  mezzo  d’alcuue  femmine  par- 
larono con  alcuni  Guelfi  di  quelli  dentro  celatameule; 
e ne’ ragionamenti  eh’  ebbono  trattarono  di  togliere 
Larciano  per  furto;  e dato  l’ordine,  quelli  usciti  tor- 
narono a Lucca,  e dissono  l’ordine  preso  con  quelli 
dentro  , e quelli  dentro  parlarono  in  segreto  con  co- 
loro con  cui  poteano  sicuramente  parlare  quello  che 
ordinato  era  per  loro  con  li  loro  usciti  Guelfi.  Questo 
trattato  bastò  più  di  due  mesi  (i)  : quando  lo  fatto 
fu  messo  lutto  in  ordine,  e fatte  le  scale  e tutti  gli 
argomenti  da  iuvolare  la  terra  (2),  allora  due  giovani 


(1)  Questo  trattato  bastò  piò  dì  due  mesi.  Bastò  , 
cioè  durò,  andò  in  lungo.  Il  Bocc.,  nel  Laber.,  n 2g3: 
Gii  si  vorrebbe  dare  d'  un  ventre  pecorino  per  le 
gote,  tanto  quanto  il  venire  e le  gole  bastassero.  Corb. 
Nel  libro  de’  Capitoli  della  Compagnia  de’  Disciplinati 
(i  quali  furono  distesi  l’anno  1 35+ , e dall’autore  del- 
l’ opera  intitolata  Ortografìa  Italiana  furono  creduti  il 
Trattato  della  Disciplina  spirituale  di  Frate  Domenico 
Cavalca),  la  qual  Compagnia  è quella  stessa  che  in 
Firenze  oggi  si  appella  di  Gesù  Pellegrino,  al  cap.  7 si 
legge:  L’ uficio  del  quale  basti  un  anno, 

(2)  Gli  argomenti  da  involare  la  terra.  Argomenti 
qui  vale  appresti , apprestamenti:  cosi  argomentarsi 
per  apprestarsi  , più  sotto  , pag.  3o.  In  significato  non 
dissimigliante  disse  il  Pctr.  nel  Triou.  della  Cast.  : 
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Guelfi,  eri  usciti  di  Lardano,  e gagliardi,  una  sera  al 
tardi , restiti  a modo  di  femmine  di  panni  stracciati 
e cattivi,  con  un  fascio  d’erba  in  rapo  per  uno,  en- 
trarono in  Lardano  , e andarono  alle  case  di  coloro 
ch’avevano  fatto  lo  trattato  con  gli  usciti  loro.  E inde 
a pochi  dì  , serondo  l’ordine  del  trattato,  i Lucchesi 
con  gente  assai  , e col  fornimento  delle  scale  e del- 
1’  altre  cose  bisognevoli , cavalcarono  presso  a Lar- 
dano, e feciono  lo  segno  ordinato  per  li  trattatoci. 

Come  quelli  dentro,  rhe  doveano  dare  la  terra,  vi- 
dono  il  cenno  (i),  subito  montarono  in  su  le  mura  , 
e quelli  di  fuori  appoggiarono  le  scale  alle  mura  , e 
montaronvi  suso  : anziché  quelli  dentro  sene  accor- 
gessero vene  furono  suso  grande  quantità,  e puosonvi 
le  insegne  de’  Lucchesi  , e presono  le  guardie,  e get- 
tarono giuso  dalle  mura  ; il  simile  feciono  delle 
a5  guardie  della  porta,  e incominciarono  a gridare:  La 
terra  è de’  Lucchesi.  Quelli  della  terra  presero  l’armi, 
e trassero  alla  porta  ; quelli  che  aveano  preso  la 
porta  non  gli  lasciavano  appressare,  saettando,  e git- 
tando  loro  pietre.  Certi  di  quelli  dentro,  che  teneano 
al  trattato  (a),  erano  dentro  alla  porta  , e lagliavanla. 


Ch'  £’  vidi  Amor  con  tuli'  i suo ’ argomenti 
Muover  conira  colei  di  eh’  io  ragiono. 

(1)  Come  quelli  dentro,  ec.,  vidono  il  cenno.  Cenno 
qui  vale  segnale.  Corb.  Francesco  da  Buti,  spiegando 
quel  verso  di  Dante , Inf.  uà  : 

Con  tamburi , e con  cenni  di  castella , 
disse  : Con  cenni  di  castella  , cioè  con  fumi , se  è di 
dì  , se  è di  notte,  con  fuochi .■ 

(u)  Che  teneano  al  trattato.  Cioè  consentivano,  e, 
come  più  comunemente  oggi  si  dice,  tenevano  di  mano, 
o avevano  l’intesa.  Cosi  si  legge  in  G.  V.,  8,  63:  Dis- 
tesi con  V assento  di  alcuni  de'  Cardinali  che  teneano 
ql  trattato.  ~ . . 
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e la  gente  de’  Lucchesi , ch’era  di  fuori,  tagliava  dal 
lato  di  fuori.  Quelli  di  su  le  mura  saettavano  e com- 
balteano  con  quelli  dentro,  e non  gli  lasciavano  an- 
dare  alle  njura.  La  gente  de’ Lucchesi,  per  forza  ta- 
gliata la  porta,  entrò  dentro,  gridando:  ^Vivano  i Guelfi 
e ’l  Popolo  di  Lucca  , e muoiano  i Ghibellini.  Quelli 
dentro,  vedendo  i Lucchesi  nella  terra,  e che  non  si 
poteano  più  riparare,  entrarono  nella  Rocca,  la  quale 
era  molto  forte.  Quelli  che  non  vi  poterono  entrare 
furono  tutti  presi.  . , 

La  Rocca  era  in  su  le  mura,  e potea  dare  l’entrata 
•’  Pistoiesi.  Quelli  delia  Rocca  , vedendo  perduta  la 
terra,  significarono  a Pistoia  come  la  terra  era  per- 
duta , e che  la  Rocca  si  tenea  , e che  se  voleano  ri* 
coverare  la  terra  (i)  eglino  darebbono  loro  l’entrata 
per  la  Rocca.  1 Pistoiesi  subito  feciono  armare  la 
gente  loro  tutta  da  cavallo  e da  piè.  E date  le’nse- 
gne,  uscirono  fuori,  e cavalcarono  verso  Larciano  per 
soccorrerlo.  Quando  i Lucchesi  sentirono  che’ Pistoiesi 
veniano  per  racquisiare  il  castello,  incontenenle  usci- 
rono fuori  a cavallo  e a piedi  , e puosousi  rimpetto 
la  gente  che  venia  a Pistoia,  e misonsi  a fortezza  (a), 
che  non  potessono  venire  loro  addosso  così  di  subito; 
e quando  furono  presso  l’uno  all’altro,  cominciarono 
a badaluccare  combattendosi  insieme  , e tanto  s’  ap- 
pressarono , che  combatteano  con  le  spade  e con  le 
coltella.  Quando  la  gente  de’ Lucchesi  eh’ erano  a ca- 
vallo vidouo  ingrossato  lo  badalucco , feciono  fare  al- 
cuna spianata,  e diedono  il  nome  intra  loro,  e anda- 
rono a percuotere  a’  Pistoiesi.  Quivi  fue  una  grande 
e dura  battaglia.  1 Pistoiesi  non  poterono  sostenere  , 
e diedono  loro  le  spalle;  i Lucchesi  gli  sconfìssero, 


(i)  Se  voleano  ricoverare  la  terra.  Ricoverare  per 
ricuperare , mutato  il  p in  u.  Corb. 

(a)  Misonsi  a fortezza.  Cioè  foriifkaronsi.  Corb. 

• .i  a ~ o • • • 
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e furonvi  tra  morti  e presi  presso  a 3oo.  Quando  il 
campo  Tue  vinto,  i Lucchesi  si  tornarono  nel  castello; 
quelli  della  Rocca  , vedendo  i Pistoiesi  sconfitti,  ren- 
derono la  Rocca,  e andaronne  a Pisteia  salve  le 
persone. 

Avuta  la  Rocca  , i Lucchesi  la  fornirono  di  loro 
gente  , e misono  capitano  della  terra  , e fornironla 
come  si  convenla.  Grande  fue  lo  danno  che’  Pistoiesi 
riceverò  , si  della  sconfitta  della  loro  gente  morta  e 
presa  , e si  del  castello  di  Larciano  perduto  , ch’era 
>6  la  miglior  terra  che  fosse  loro  rimasa,  e molta  vetto- 
vaglia venia  loro  da  quella  parte  , e non  rimase  loro 
altro  che  la  strada  della  Sambuca  , e da  quella  venia 
loro  tutto  il  fornimento  (i)  che  bisognava  loro.  I 
Lucchesi^  fornita  la  Rocca  e la  terra  di  Larciano , 
tornarono  a Lucca  con  grande  festa  ed  allegrezza  , e 
con  molti  prigioni. 

Quando  i Fiorentini  vidono  che  i Lucchesi  aveano 
preso  il  castello  di  Larciano  , propuosonsi  di  volere 
eglino  togliere  il  castello  di  Montale  , acciocché  i Pi- 
stoiesi non  avessono  nessuno  ridotto  dalla  parte  di 
Firenze  , e per  poterli  cavalcare  (a)  senza  avere  nes- 


(i)  Da  quella  venia  loro  tutto  il  fornimento.  V. 
sopra,  alla  pag.  tt.  Corb. 

(a)  Per  poterli  cavalcare.  Cavalcare  qui  vale  scor- 
rere coll’esercito  nel  paese  de’  nemici  propriamente  per 
dare  il  guasto,  o saccheggiare;  maniera  frequentatissima 
presso  gli  antichi , e specialmente  ne’  Villani , e dissesì 
indistintamente  di  tutto  l’ esercito , tanto  della  fanterìa 
che  della  cavalleria;  onde  in  Fil.  Vii.,  it,  93,  si  legge: 
Mosselo  a ciò  fare  due  ragioni  ; V una  , perchè  In 
gente  a piè  più  chetamente  cavalca , l' altra  , perchè 
leva  meno  polverìo.  Ed  anco  lo  scorrer  per  lo  mare 
eoli’  armata  navale  il  disse  cavalcare  M.  V. , 4 » 3*  I 
V armale  cavalcano  il  mare , e innanzi  che  insieme 
ti  ritrovino  ci  occorrono  altre  e non  piccole  cose. 
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sudo  contaste.  E volendo  dare  compimento  al  propo- 
sito loro,  mandarono  per  uno  cittadino  Pistoiese, 
Guelfo  e Nero  uscito  di  Pistoia,  il  quale  avea  nome 
Berlino  Niccolai  (i),  che  guardava  la  fortezza  del 
Pantano,  la  quale  era  di  M.  Simone  Cancellieri  Nero. 
Questo  Berlino  era  uomo  gagliardo,  e savio  di  guerra  (a), 
e persona  , che  s’adoperava  forte  ne’  fatti  dell’  arme 
per  la  parte  Nera  , ed  era  molto  amico  di  certi  uo- 
mini del  Montale.  Bertino  fue  a Firenze,  e quelli  che 
l’aveano  a fare  gli  manifestarono  intenzione,  doman- 
dando s’  egli  potea  vedere  modo  che  questo  fatto  si 
fornisse  , e se  trovasse  persona  che  volesse  dar  loro 
una  delle  porle,  sicché  vi  potessono  mettere  entro  la 
loro  gente  , ed  eglino  gli  darebbono  gran  quantità  di 
fiorini.  Berlino  , siccome  savio  , rispuose  di  fare  e 
adoperare  suo  podere  nella  volontà  del  Comune  di 
Firenze,  e ritornò  al  Pantano;  e,  mollo  pensato  sopra 
al  fatto  , dopo  alquanti  di  mandò  celatamente  una 
femmina  al  Montale  a uno  eh’ avea  nome  Braccìno  , 

(1)  Bertino  Niccolai.  Tanto  G.  V.  , 8 , 65  , quanto 
Dino  Compagni  narrano,  che  il  castello  del  Montale  fu 
preso  per  trattato  tenuto  eoa  quei  di  dentro  per  opera 
di  messer  Pazzino  de’  Pazzi , che  avevi  una  possessione 
vicina  a quel  castello,  detta  Puligiauo  ; ma  non  narrano 
il  conducimento  di  quel  trattato,  che  qui  minutamente 
si  descrive. 

(2)  Savio  di  guerra.  Cioè  intendente  di  guerra,  bravo 

guerriero.  Così  Tacito  disse  Peritus  aulae,  che  noi  di- 
remmo Savio  di  corte.  Nel  Pecorone,  gior.  i4»  nov.  »•: 
Questo  Papa  fu  savissimo  di  scritture  e d'  intelletto» 
G.  V. , 11, 65,  dice  di  messer  Piero  Rosso,  che  fu 
savio  di  guerra , e prode  di  sua  persona » Corb.  Il 
luogo  di  Tacito  citato  dal  Corbinelii  forse  è nel  cap.  29 
del  lib.  1 1 degli  Annali , dove  però  si  legge , nelle  mi- 
gliori edizioni,  non  aulae,  ma  regiae : Callistus  priorie 
quoque  regiae  peritus»  v 
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il  quale  era  lo  maggiore  della  terra,  c'1  più  ere* 
duto  (1),  che  gli  volea  parlare.  La  femmina  andò,  e 
fece  l’ambasciata.  Braccìno  si  maravigliò  forte,  e disse 
che  le  risponderebbe  , e fecela  dimorare  tutto  quello 
giorno,  e prese  consiglio  con  i suoi  consorti  di  quelli 
di  cui  si  credea  più  potere  fidare.  Coloro  si  meravi- 
gliarono assai,  e dissono  fra  loro  che  questo  non  do- 
veva essere  senza  grande  cagione  , considerando  che 
Bertino  era  a guardia  del  Pantano,  e ch’egli  era  uno 
de’ maggiori  guerrieri  che  ’l  Comune  di  Pistoia  avesse, 
e quello  che  più  gli  dannifìcava.  Al  fine  deliberarono 
ch’egli  andasse,  e sagacemente  parlasse  con  esso  lui , 
sicché  non  il  potesse  ingannare.  Braccìno  ebbe  la 
femmina  (2) , e dissele  che  facesse  la  risposta  a Ber- 
tino, ch’egli  era  apparecchiato  di  parlare  con  lui,  e che 
ordinasse  lo  luogo,  e ordinalo  lo  luogo,  gliele  mandasse 
a dire. 

La  femmina  ritornò  a Bertino  , e certamente  gli 
fece  la  risposta.  Bertino,  avuta  la  risposta,  ordinòe  lo 
luogo  dove  dovea  parlare  con  Braccìno  , e subito 
mandòe  a dire  a Braccìno  il  luogo  dove  gli  volea 
parlare  , e quando.  E inde  a pochi  dì , Berlino  , la 
notte  che  egli  avea  ordinato,  andò  con  poca  compa- 
gnia al  luogo  ordinato,  dove  già  era  giunto  Braccìno; 
e Berlino  saviamente  gli  disse  s’ egli  volea  intendere 


(1)  Lo  maggiore  della  terra,  e’/  piu  creduto . Piti 
creduto , cioè  di  maggior  credito.  Corb.  Della  forza  e 
del  significato  di  questa  voce  V.  i Dep.  Decani.,  pag.  29. 

(2)  Braccìno  ebbe  la  femmina.  Avere  qui  vale  far 
venire  a sè,  modo  di  dire  usato  presso  i buoni  scrittori» 
Kov.  Ant. , 65  : Il  Re  cominciò  a ridere , e inconta- 
nente ebbe  uno  della  famiglia , e mandò  a sapere 
della  contenzione  di  questi  due  ciechi.  Frane.  Sac. , 
Sov.  98:  L'altro  dì  sull'  ora  imposta  si  U'qvò  con 
IfoJdo , ed  ebbono  Michele  Gnu 
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a dare  il  Montale  al  Comune  di  Firenze,  che  gli  fa- 
rebbe dare  seimila  fiorini  (i)  d’oro  , ed  altri  assai 
vantaggi  farebbe  dare  a lui  ed  a'  suoi  consorti  , as- 
segnandogli molte  ragioni  per  le  quali  egli  dovea  vo- 
lerlo fare,  e massimamente  la  potenza  del  Comune  di 
Firenze  , e che  se  non  1’  avesse  per  quel  modo  , im- 
possibile era  die  per  qualche  altro  modo  tosto  non 
gli  dovesse  venire  alle  mani,  come  gli  erano  venute 
assai  dell’altre  ; dicendogli  intorno  a ciò  quello  che 
credea  fosse  utile  al  fatto.  E,  fatti  questi  ragionamenti, 
si  diedono  insieme  certi  segni,  con  i quali  si  doveano 
ritrovare  insieme  , ed  appresso  ciascuno  si  ritornò 
alla  sua  brigata. 

Tornato  Braccino  nel  Montale  , conferìo  segreta- 
mente  con  de’ suoi  consorti,  e con  certi  Montalesi, 
de*  quali  si  credeo  potere  fidare,  co  i quali  insieme 
diliberò  d’andare  drieto  al  trattato  (a).  Ed  a fine  che 
nessuno  si  potesse  addare  del  fatto  , ordinarono  che 
Braccino  andasse  a Pistoia,  e dicesse  ch’egli  avea 
trattato  d’avere  il  Pantano;  sicché  non  si  maraviglias- 
scno  i Pistoiesi  dell'andare  ch’egli  facea  di  notte 
spesso  fuori  del  Montale.  I Pistoiesi  si  fidavano  molto 
di  lui,  e come  ordinarono  così  si  fece,  che  Braccino 
andò  a Pistoia,  e disse  a’  Rettori  della  città  ch’egli 
avea  trattato  d’avere  il  Pantano.  I Pistoiesi  furono  di 
ciò  molto  allegri,  credendo  che  Braccino  facesse  quello 
ch’egli  dava  loro  ad  intendere,  perchè  la  gente  che 
si  riparava  nel  Pantano  facea  troppo  grande  guerra 


(i)  Seimila  fiorini.  G.  V. , nel  luogo  citato,  ed  il 
Compagni  dicono , che  i Fiorentini  per  avere  il  castello 
del  Montale  sborsarono,  non  fiorini  6000  , ma  3ooo 
(q)  Diliberò  d'anelare  dietro  al  trattato.  Andar 
dietro  qui  vale  attendere,  dare  orecchio.  Così  il  Bocc. , 
nel  principio  della  quarta  Giornata  : Alla  mia  età  non 
istà  bene  l’  andare  ornai  dietro  a queste  cose.  Corb. 
istorie  Pistoiesi  4 
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alla  cittì  e contado  di  Pistoia.  La  risposta  de'  Pisto- 
iesi fue,  ch’egli  seguisse  saviamente  io  trattato.  Avuta 
questa  risposta,  Braccìno  tornò  al  Montale,  e dopo 
pochi  di  mandò  un  suo  segreto  messo  a Berlino,  di- 
cendo che  gli  volea  parlare , e eh*  egli  andasse  la 
notte  al  luogo  ordinato  ; e la  notte  fu  al  luogo  ordi- 
nato , dove  trovò  Braccìno , il  quale  Braccìno  rispose 
a Berlino,  ch'egli  era  apparecchiato  a dare  il  Mon- 
tale a* Fiorentini,  quando  la  sicurtà  ed  il  deposito 
$ de’  sei  mila  fiorini  fosse  fatto.  Berlino  di  questa  ri- 
sposta fue  molto  contento  , e disseti  eh’  anserebbe  a 
Firenze  a dare  effetto  alle  cose  ragionale,  e ciascuno 
si  tornò  a casa. 

E Bertino  subito  cavalcò  a Firenze  , e fue  con 
quelli  che  aveano  in  mano  il  fatto  e la  balia  di  que- 
sto trattato , e disse  loro  quello  eh’  egli  avea  da 
Braccìno,  e pregolti  eh’ ordinassono  di  far  fare  il 
diposito  , acciocché  1’  opera  si  fornisse  senza  indugio. 
Questi  della  Balìa  ebbono  loro  consiglio,  e ordina- 
rono che  il  deposito  si  facesse  subito  , e i denari  si 
pagassono  io  quanto  lo  fatto  venisse  fornito.  Fatto  il 
diposito,  Bertino  tornò  al  Pantano,  e mandò  a Brac- 
cìno che  venisse  la  notte  seguente  al  luogo  ordinato. 
Braccìno  vi  venne,  e quivi  stabilirono  lo  giorno  che  '1 
fatto  si  dovesse  fare  , e partironsi;  e Bertino  subito 
n’andò  a Firenze  a quelli  della  Balìa  , e disse  loro 
tutto  l'ordine  dato  con  Braccino  , e ’l  dì  che  volea 
che  il  fatto  si  facesse.  Costoro  feciono  fare  tutto  l’ap- 
parecchiamento eh’ a ciò  si  richiedea;  e,  fatto  questo, 
i Fiorentini  feciono  bandire  la  mostra  armata  de’ loro 
soldati  , i quali  tutti  si  raunarono  armati  nel  prato 
d’Ognissanti,  credendo  quivi  fare  la  mostra.  Come 
furono  quivi  raunati  , andò  bando  che  ciascuno  se- 
guisse le  insegne.  1 capitani  generali  della  gente  ca- 
valcarono verso  Prato  con  tutta  la  geute  dell’  arme 
da  cavallo  e da  piè,  e ciascuno  si  meravigliava  del- 
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l’andata,  che  si  facea  così  subita  senza  fare  alcuna 
ristata  (i)  , e cavalcarono  infìno  a mattino,  ed  allora 
giunsono  presso  al  castello  del  Montale  ; e come  fu» 
rono  quivi  giunti,  feciono  lo  segnale  ordinato,  accioc- 
ché quelli  dentro,  che  doveano  dare  loro  l’entrata  , 
lo  vedessono.  Fatto  il  segnale,  quelli  dentro  rispuo- 
sono  al  segno.  La  gente  tutta  cavalcò  , ed  all’  alba 
del  giorno  furono  a piè  delle  mura  del  castello. 
Quelli  dentro,  che  doveano  dare  l’entrata,  montarono 
in  su  la  porta  , e puosonvi  suso  le  bandiere  dei  Co- 
mune di  Firenze,  gridando:  La  terra  è de’ Fiorentini; 
ed  altri  loro  consorti  ed  amici  stavano  dentro  , e ta- 
gliavano la  porta  , e’  Fiorentini  tagliavano  di  fuori.  Il 
romore  era  grandissimo  dentro,  e la  battaglia  forte  e 
dura.  La  porta  fue  aperta , e i cavalieri  ed  i pedoni 
entrarono  dentro. 

Quando  quelli  dentro  vidono  la  gente  de’  Fioren- 
tini dentro  alla  terra,  quelli  che  temeano  delle  per- 
sone ricoverarono  nella  Rocca,  la  quale  era  bella  e 
forte,  ma  non  era  in  luogo  che  potesse  dare  entrata. 
La  gente  de’  Fiorentini  vi  fue  subito  intorno,  e com- 
halteala:  ella  era  sì  forte,  che  per  battaglia  non  si 
sarebbe  mai  auta.  1 capitani  della  gente  de’  Fioren- 
tini , vedendo  che  per  battaglia  non  si  sarebbe  mai 
avuta,  fecero  chiamare  i capitani  della  Rocca,  e par- 
larono con  loro,  dicendo  che  s’ arrendessono,  peroc- 
ché vedeano  che  non  poteauo  avere  soccorso  , e se 


(i)  Senza  fare  alcuna  ristala.  Della  forza  e proprietà 
de’ nomi  verbali  femminini,  derivati  dal  participio  pas- 
sato, V.  i Deput.  Decam.,  pag.  97.  Da  restare  è restata, 
che  si  trova  nel  Cento-Novelle  per  fine,  Nov.  Ant.,  97: 
Quegli  che  t’insegnò  colesta  novella  non  la  t'insegnò 
tutta  ; ed  elli  rispose:  Perchè  no?  Et  ef  disse:  Perchè 
e*  non  l’ insegnò  la  restata . Qui  è ristala  da  ristare 
per  fermarsi,  che  vale  formata. 
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non  s’ arrendessono  da  indi  ai  terzo  dì  (t),  che  non 
pii  rireverebbono  da  inde  innanzi  se  non  per  morti. 
Quelli  dentro,  udendo  questo,  e sappiendo  che  i Pi. 
ilolesi  non  aveanu  podere  da  soccorrerli  , rispuosono 
che  voleano  scrivere  a’  Pistoiesi , che  se  non  gli  soc- 
correano  infra  tre  dì,  che  s' arrenderebhono.  Di  ciò  i 
Fiorentini  furono  contenti,  e diedono  loro  termine  di 
tre  dì.  Quelli  della  Rocca  !o  scrissono  a’  Pistoiesi , i 
quali,  vergendo  non  potete  contrastare  a’  Fiorentini  , 
e per  conseguenza  non  potere  soccorrere  quelli  della 
Rocca  , «dissono  loro  , che  pigliassono  partito  , e fa» 
cessoti o i migliori  pani  che  polessono  , perocché  Don 
erano  poderosi  a poterli  soccorrere.  Avuta  che  quelli 
della  Rocca  ebbono  la  risposta  (a),  fecero  chiamare  i 
capitani  dell’oste,  e feciono  patti  di  rendere  loro  la 
Rocca  per  lo  Comune  di  Firenze,  poasendosi  partire 
tutti  quelli  che  v’erano,  salve  le  persone;  e così  fu- 
rono ricevuti,  e furono  accompagnati,  sicché  n' an- 
darono sani  e salvi  a Pistoia. 

Quando  lo  Comune  di  Firenze  ebbe  auto  il  castello 
del  Contale  , sì  ’i  fonilo  bene  di  gente  da  cavallo  e 
da  piè,  e riduceanvisi  deutro  gran  quantità  di  Guelfi 
Neri,  i quali  faceano  gran  guerra  alla  città  di  Pistoia. 
E nota,  che  lutti  quelli  che  faceauo  lo  tradimento,  e 
tutta  la  loro  schiatta  , o la  maggior  parie  di  loro  in 


(i)  Da  indi  al  terzo  dì.  Cioè  in  termine  di  tre  dì. 
Nel  cap.  47  del  Secondo  Trattato  dell’ASbertano:  A’ quali 
comandò  che  da  indi  all ’ ottava  innanzi  la  sua  pre- 
senza si  presenlassono.  Corb. 

(a)  Avuta  che  quelli  della  Rocca  ebbono  la  rispo- 
sta, v-ì'pàarov,  cioè  Aula  che  ebbono  la  risposta  quelli 
della  Rccca.  Così  sopra,  pag.  »4:  Molla  gente  di  Pi- 
stoia gli  mandò  incontro,  e donzelli  armeggiando.  E 
più  sotto,  pag.  191:  Per  questo  modo  lo  feciono  quelli 
che  reggeano  Pisa  a credere  a' Pisani.  Corb. 
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poco  tempo  capitarono  male  , che  pochi  ne  riniasono 
che  non  fossono  o morti  , o presi  , e cosi  perderono 
le  persone  e l’avere.  E pertanto  ciascuno  si  dee  stu- 
diare d’  essere  leale  al  suo  Comune  , perchè  il  più 
delle  volte  chi  fa  quello  che  non  dee  (<),  gl’ inter- 
viene quello  eli’  f/  non  crede. 

E cosi  è ri  mas»  la  città  di  Pistoia  spogliata  di  tutte 
le  sue  castella.  La  guerra  si  facea  per  Cuna  gente  e 
per  l’altra  molto  dura.  Li  Pistoiesi  dentro  Bianchi  erano 
fatti  sì  crudeli,  che  quanti  ne  veniano  loro  alle  mani 
de’  loro  usciti  tutti  gli  faoeano  morire  , quale  impic- 
cavano, e quale  faeeano  morire  d’altra  mala  morte. 

E stando  alquanto  tempo  li  Pistoiesi  cavalcarono  in 
montagna  a uno  castello  che  li  Lucchesi  aveano  af- 
forzato, e guardavanlo  alquanti  Guelfi  Neri,  usciti  di 
Pistoia,  e subito  una  mattina  all’alba  vi  furono  d’in- 
torno , e combatterono  fortemente.  Lo  castello  noti 
era  ben  forte,  ed  avevavi  poca  gente  da  difenderlo; 
tanto  lo  combatterono,  che  per  forza  1’ ebbono  , e So 
quanti  ve  ne  trovarono  dentro,  tanti  n«  misono  alla 
morte,  fra’quali  vi  furono  morti  Lapo  di  ili.  Tegnenti 
de’  Siniboldi,  e ser  Fredi  di  M.  Sozzofanle,  e questo 
fece  uccidere  M.  Gherardo  Fortcbracci  per  vendetta 
del  figliuolo  , eh’  era  stato  morto  per  M.  Losle  Si- 
niboldi. 

Come  i Pistoiesi  ebbono  avuto  lo  castello,  e morta 
la  gente  , subito  si  partirono  per  paura  che  quclii 
della  montagna  non  venissono  loro  addosso  , e torna- 
rono a Pistoia  con  grande  festa  ; e poco  stetlono  che 
da  capo  cavalcarono  in  montagna.  Quelli  di  montagna 

(i)  Chi  fa  quello  che  non  dee , ec.  Proverbio  che  si 
dice  oggidì  frequentemente.  Il  Lasca  , nella  Commedia 
intitolata  1 Parentadi,  Att.  4,  Se.  5:  Egli  è ben  vero 
il  proverbio  che  per  tulio  si  dice  : Chi  fa  quel  eh e 
non  (Ltbbe,  gl  intervie n quei  eh' e non  crede. 
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lo  sentirono,  e argomentaronsi  (i)  per  quello  eh’ a- 
veano  ricevuto  I*  altra  volta  , e certamente  andarono 
a stare  a certi  passi.  Li  Pistoiesi  furono  intorno  a 
Castello  di  Mura  con  fornimenti  da  combattere  , e 
cominciarono  a rombatlerlo.  11  castello  era  forte  * e 
bene  fornito  di  gente.  Meni  rechi  si  combaltea  , i 
montanini,  ch’erano  a’ passi  (o)  , cavalcarono  verso  li 
Pistoiesi  che  combatle»Do  Castello  di  Mura.  Quando 
i Pistoiesi  gli  vidono  lasciarono  lo  combattere.  Quelli 
del  castello  vidono  la  gente  loro  presso  al  castello  ed 
a nimici  . uscirono  fuori  del  castello,  e francamente 
percossone  a’  Pistoiesi.  Quivi  fue  grande  battaglia,  e 
romhattendo  quelli  dentro  con  quelli  di  fuori,  gli 
nitri  montanini  Neri  trassono  alla  difesa  di  quelli 
dentro,  ed  entrarono  nella  battaglia,  e francamente 
combatterono  con  quelli  di  fuori.  Li  Pistoiesi,  non 
potendo  sostenere  , diedono  le  spalle , e inorironvi 
•joo  uomini  , e lasciaronvi  o8  cavalli. 


fi)  Argomentaronsi.  V.  sopra,  alla  pag.  a4.  Corb. 
(2)  I montanini , eh  erano  a’  passi*  Cioè  quelli  della 
montagna,  gli  abitatori  della  montagna.  Dan.,  Ritti.,  3,: 
O montanina  mia  canzon , tu  vai , ec.  , 
cioè  fatta  in  paese  montuoso.  Corb.  Franco  Sacchetti , 
nelle  Opere  Diverse,  a car.  ai  del  Codice  di  Giuliano 
Giraldi , citalo  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario,  così  comincia  una  sua  Canzonetta  a ballo 
pastorale  : 

O vaghe  montanine  pastorelle  , 

Donde  venite  sì  leggiadre  e belle , ec. 

Ser  Brunetto  Latini,  nel  cap.  ta  del  5.»  libro  del  Te- 
soro , chiamo  montanini  una  specie  di  falconi  nati  no* 
monti,  e più  salvàtichi  degli  altri.  Montanina  fu  chia- 
mata ( secondochè  narra  G.  V.,  8,  65)  una  campana  , 
die  i Fiorentini  tolsero  nel'a  presa  del  sopraddetto  ca- 
stello del  Montale , posto  nelle  montagne  di  Pistoia , e 
la  misero  nella  torre  del  palagio  della  Podestà. 
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In  quel  tempo  li  Bianchi  di  Firenze,  ch’erano  fuori 
per  ribelli,  erano  molto  moltiplicati:  trovaronsi  fare 
una  mostra  di  quattrocento  cavalieri , e cominciarono 
a fare  grande  guerra  al  contado  di  Firenze,  e stavano 
in  Gangareta , e spesso  assalivano  la  strada,  e piglia- 
vano li  mercatanti  e le  some  che  passavano  per  lo 
paese  ; ed  in  quello  tempo  fecero  li  Bianchi  loro 
sforzo , e vennuno  al  castello  di  Pulicciano  , ed  asse- 
rìiaronlo  , e credettono  avere  altre  castella  della  con- 
trada. Li  Fiorentini  e li  Lucchesi  fecero  loro  sforzo  , 
e cavalcarono  presso  a Pulicciano  , e puosono  F oste 
loro  incontro  a quello  de'  nimici  ; e quivi  stavano  gli 
Bianchi  intorno  al  castello  , e non  vi  lasciavano  met- 
tere nessuno  fornimento  , e stette  più  dì  che  i Fio- 
rentini e’  Lucchesi  non  lo  poterono  fornire.  E veg- 
gendo  che  lo  castello  non  si  potea  tenere  se  non  uno 
dì,  fecero  armare  tutta  loro  gente , e schierarongli,  e 
per  forza  andarono  presso  al  castello  , ed  a male 
grado  de’  Bianchi  che  v’erano  intorno  lo  fornirono  di 
vettovaglia  e di  gente , e poi  tornarono  a’  campi  loro. 

Allora,  vedendo  li  Bianchi  fornito  lo  castello,  e ve- 
dendo la  forza  de’  Fiorentini , celatamente  una  notte 
si  partirono  dal  campo,  e lasciarono  tutto  loro  forni- 
mento , e audaroune  in  iscoofitta , e certi  della  gente 
de’ Fioientini  andarono  loro  dirieto,  e presonne  e 
uccisonne  assai  , infra’  quali  fue  preso  alcuno  grande 
cittadino  Fiorentino  ribello,  e fugli  tagliato  la  testa; 
e poco  tempo  stelle  che  dentro  dalla  città  nacquero 
discordie  per  parte , per  le  quali  discordie  si  com- 
batterono insieme  tra  loro.  L’una  parte  erano  li  To- 
cinghi  e loro  seguaci,  e 1 altra  erano  i Cavalcanti  con 
certi  della  parte  Bianca;  e,  stando  così,  lo  stormo  si 
cominciò  tra  l’una  parte  e l’altra,  e combatterono 
molto.  La  gente  de’ Neri  e de’Tosinghi  fue  più  forte 
che  l’altra  de’ Cavalcami  e de’ Bianchi  , sicché  com- 
battendo li  Tosioghi  e'  Neri , rimisono  in  casa  lì 
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Cavalcanti  e’  loro  de'  Bianchi  , ed  affocaronli  e ruba- 
ronli.  Lo  fuoco  fue  sì  grande  , ch'arse  grande  parte 
della  città  j di  che  li  mercatanti  di  Firenze  ne  rice- 
veto  grandissimo  danno  per  la  glande  arsiotie  e ru- 
barla che  si  fece  delle  mercatanzie  e de’ drappi. 
Allora  rimasouo  signori  li  Tosinghi,  e la  parte  Guelfa 
e Nera.  Li  Cavalcanti,  e la  maggior  parte  di  quelli 
che  attendcauo  a loro  (i),  furono  cacciati  fuori  della 
città  di  Firenze.  La  guerra  si  facea  in  quel  tempo  grande 
in  tutta  Toscana.  E poco  tempo  stando,  per  la  grande 
gelosia  ch’eia  nata  iu  Firenze,  la  parte  Nera  fece  ta- 
gliare la  tenta  a quattro  de’ maggiori  delia  parte  Bianca, 
infra’ quali  fue  un  grande  cavalieri  de' Cavalcanti.  E 
poro  tempo  stette  ciré  per  vendetta  di  quel  cavaliere 
lue  morto  AI.  Pazzino  de’  Pazzi. 

In  quel  tempo  vacava  la  Chiesa  di  Roma  di  Pa- 
store, e la  Corte  si  tenea  a Perugia,  e stando  poco 
la  Chiesa  fue  riformala  di  Pastore.  Fatto  io  Papa  (a), 

10  Comune  di  Firenze  fece  ambasciadori  quasi  tutti 

11  maggiori  caporali  della  parte  Guelfa  Nera  , infra* 
quali  fue  Al.  Corso  Donati  (3),  e Al.  Rosso  della  Tosa, 
ed  altri  grandi  cittadini  , e maudaronli  al  Papa  , e 
quivi  stettono  alquanti  dì.  Li  Bianchi  ribelli  di  Fi- 
renze , che  si  riduceano  in  Bologna  ed  in  Romagna, 


(i)  Che  altendeano  a loro.  Cioè  s’ intendeano  eoa 
loro;  e così  è nella  pag.  3i  seguente.  Corb. 

(•ì)  Fatto  lo  Papa.  Il  nuovo  Papa  crealo  in  questo 
tempo  fu  Benedetto  XI , di  Trevigi. 

(3)  Fece  ambasciadori,  ec.,  infra*  quali  fue  M.  Corso 
Donati , ec.  G.  V-,  8,  , non  dice  che  questi  caporali, 

di  parte  Guelfa  o Nera  , fossero  mandati  ambasciadori , 
ina  che  furono  fatti  citare  e chiamare  a Corte  per  opera 
del  Cardinal  Niccolò  da  Prato , che , essendo  Bianco  e 
Ghibellino,  gli  accusò  al  Papa  di  varj  delitti,  volendo 
in  questo  mezzo  rimettere  i, Bianchi  in  Firenze. 
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sentendo  che  lo  fiore  della  parte  Nera  della  ritta  di 
Firenze  era  andato  a Corte  di  Papa,  ratinarono  gente 
essai  da  cavallo  e da  piè,  ed  ebbevi  molti  Bolognesi 
e Romagnuoli;  e ratinata  la  gente,  cavalcarono  cela- 
temente  a Firenze  , credendola  avere  , perchè  quasi 
tutti  li  caporali  dentro  erano  andati  al  Papa,  e nella 
città  avea  poca  gente  da  ravallo;  e ginnsono  a Fi- 
renze anziché  quelli  dentro  lo  sentissono.  La  gente 
s’  aspettòe  tutta  a San  Gallo,  e quivi  si  schierarono  , 
ed  entrarono  ne’borghi  senza  villaneggiare  nessuna 
persona  ; e cosi  venuono  infino  alla  porta  di  S.  Lo- 
reDZO , credendosi  entrare  nella  città.  Li  Fiorentini 
erano  tratti  a riparo.  Quelli  di  fuori  presone  uno 
grande  palagio,  ch'era  allato  alla  porta  delli  Spadari, 
credendo  entrare  per  quella  porta;  quelli  dentro  vi 
trassero  con  l’arme  e col  fuoco,  ed  apersono  la  porta, 
ed  affocarono  lo  palagio , ed  arsonlo.  Quelli  che  ne 
uscivano  erano  morti  , e lo  avanzo  v’  arse  dentro. 
Grande  danno  vi  riceverò  li  Bianchi. 

Quando  li  Bianchi  di  fuori  vidono  che  non  poterono 
entrare  nella  città  , e nessuno  di  quelli  dentro  che 
s’intendeano  con  loro  nou  si  levava,  subito  tornarono 
indirieto , e andaronne  a San  Gallo.  Lo  caldo  era 
grandissimo  e lo  secco  grande,  sicché  non  aveano 
acqua  nè  per  loro,  nè  per  i cavalli;  e così  dilibera» 
rono  di  partirsi,  e *1  piti  tosto  che  poterono  n’ anda- 
rono a Bologna  come  persone  sconfitte.  Quando  quelli 
dentro  vidono  che  si  partiano  , molti  a cavallo  ed  a 
piè  gli  seguirono,  e molti  ne  presono  ed  uccisono  di 
quelli  che  per  lo  grande  caldo  ed  affanno  non  si  po» 
teano  ricogliere,  e molti  ne  spasimaro. 

Quando  gli  ambasciadori  de’  Fiorentini  eli’  erano  a 
Corte  di  Papa,  ebbono  le  novelle  che  li  Bianchi  usciti 
di  Firenze  erano  alle  porle  della  città,  subito  si  pan- 
ti rotto  da  Corte,  ed  in  grande  fretta  cavalcarono  verso 
Firenze;  e giupii  che  furono,  trovarono  i Bolognesi 
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con  li  loro  usciti  Bianchi  erano  stati  in  potente  brac- 
cio a Firenze  per  togliere  la  città,  e trovarono  che 
alquanti  Bolognesi  v’ erano  stati  presi , li  quali  fecero 
appiccare  per  la  gola.  Ora  , vedendo  gli  Fiorentini 
che  li  Bolognesi  aveano  voluto  togliere  la  città  , e 
darla  a’ Bianchi  usciti  di  Firenze,  propuosonsi  che  li 
Bianchi , che  reggevano  Bologua , mutassero  stato,  e 
li  Guelfi  e*  Neri  reggessono  per  vendicarsi  di  loro  e 
de’  loro  usciti  Bianchi  ; e certamente  mandarono  al- 
cuna persona  a Bologna  a parlare  a certi  grandi  uo- 
mini della  città,  e a trattare  di  far  volgere  lo  stato  (l), 
che  a quello  tempo  reggea  ; e quando  quella  persona 
ebbe  ordinato  là  lo  modo  che  era  da  tenere  per  li 
Fiorentini  , tornò  a Firenze  , e fece  la  risposta  di 
quello  che  fatto  avea  con  quelli  a’ quali  avea  parlalo. 

33  Li  Fiorentini  , avuta  la  risposta,  ordinarono  con  li 
Lucchesi  di  mandare  ambasciadori  a Bologna  , mo- 
strando loro  che  andassono  per  lamentarsi  della  ca- 
valcata rh'  eliino  aveano  fatta  a Firenze  a stanza  de' 
Bianchi  usciti  di  Firenze.  E come  ordinarono  cosi 
feciono  una  grande  e solenne  ambasciata  de’ maggiori 
e più  savj  cittadini  delle  loro  cittadi,  e mandaronli  a 
Bologna  con  grande  quantità  di  compagnia , e porta- 
rono grande  quantità  di  fiorini  per  corromperli  , e 
darne  a certi  , come  era  ordinato  , li  quali  doveano 
essere  cominciatori  a levare  lo  romore,  perchè  quello 
stato  che  reggea  s’  abbattesse.  E giunti  li  detti  am- 
basciadori a Bologna , andarono  al  reggimento  delia 
città,  e spuosono  la  loro  ambasciata  , e furono  intesi 
diligentemente  (o)  ; e iu  disparte  ragionavano  e fa- 

fi)  Volgere  lo  stato.  Volgere,  cioè  rivoltare.  Tacito 
disse  : V ertere  civitatis  statum.  Corb. 

(a)  Furono  intesi  diligentemente.  Intendere  qui  è 
per  ascoltare , sentire  ; dicesi  oggidì  frequentemente  a 
Roma,  ma  rare  volte  si  trova  usato  io  questo  senso 
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ceano  ragionare  a quelli  che  sentiano  lo  trattato  (i)  , 
e tanto  ordinarono,  che  uno  dì  si  levò  uno  grande 
romore  nella  città. 

Come  lo  romore  si  levò , Tordino  , conte  di  Pa- 
nngo,  con  certi,  da  cavallo  e da  piedi,  come  era  or- 
dinato. trasse  alla  piazza,  gridando:  Muoiano  li  Bian- 
chi Ghibellini  , e vivano  la  parte  Guelfa.  La  gente 
che  sentiva  Io  trattato  trasse  con  l’arme,  e accosta- 
ronsi  tutti  insieme,  e loro  trassero  tutti  li  loro  amici; 
e quando  si  vidono  bene  forti  , corsono  la  città,  e 
dirizzarono  le  bandiere  a casa  di  M.  Diuadam  de’  Si- 
nopiccioli , e a quelle  di  M.  Rononcontro  dallo  Spe- 
dale. li  quali  etano  due  de’ maggiori  caporali  ch’avesse 
la  parte  Bianca  di  Bologna  , e quelle  rubarono  e 
disfecero  infìno  a’ fondamenti  , e ’l  simile  fecero  a 
moli’ «'tre  case  di  loro  seguaci.  Molti  ne  furono  in 
quello  dì  fediti  e morti  ; e tutti  li  Fiorentini  Bianchi 
eh’  erano  in  Bologna  se  ne  partirono  per  non  essere 
morti.  Corsa  e rubata  la  città  , la  riformarono  , e si- 
mile il  contado  tutto  (a) , di  gente  Guelfa  e Nera.  E 


ne’  nostri  buoni  Scrittori.  In  questa  Storia  si  legge  an- 
che più  sotto,  pag.  167:  Quando  Messer  Luchino  li 
ebbe  inlesi  fue  molto  allegro.  Nelle  Stanze  Contadine- 
sche, in  lode  della  Nencia,  attribuite  al  Magnifico  Lo- 
renzo de’  Medici  ( Stan.  33  ) , si  legge  : 

Cara  Nenciozza  mia , i’  aggio  inteso 
Un  capreltin  che  bela  molto  forte. 

(«)  Quelli  che  sentiano  lo  trattato.  Sentivano , cioè 
acconsentivano , approvavano.  Corb.  Gio.  Vili.  , nel 
cap.  26  del  lib.  4 , parlando  della  elezione  di  Papa  Ge- 
lasio, dice  che  Arrigo  IV  Imperadore  non  sentì  la 
sua  lezione , cioè  non  l’approvò,  non  vi  acconsenti. 

(a)  E simile  il  contado  lutto . Tra  le  molte  partico- 
lari proprietà  di  uostra  lingua,  una  si  è,  che  gli  addiet- 
tivi  prendono  talora  forza  d’avverbio:  cosi  qui  simile  è 
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fallo  questo  , li  ambasciadori  Fiorentini  e Lucchesi 
tornarono  alle  loro  città  ; ed  allora  ebbono  perduto  i 
Pistoiesi  ogni  loro  speranza,  perocché  non  era  rimaso 
persona  che  gli  alasse,  se  none  li  Pisani , li  quali  gli 
sovvenieno  di  denari,  e con  quelli  soldavano  la  gente 
con  che  guardavano  la  città  di  Pistoia. 

Nel  i3o5  , quando  li  Fiorentini  furono  riposati  , e 
li  Lucchesi  ancora  , ordinarono  insieme  di  volere 
struggere  in  tutto  la  città  di  Pistoia  , e assediarla  , e 
quindi  non  partirsi  infioechè  (i)  li  Pistoiesi  venissono 
a' loro  comandamenti;  e ciascuno  si  fornìo  di  gente 
da  cavallo  e da  piè.  E li  Fiorentini  mandarono  in 
34  Puglia  al  re  Carlo,  che  mandasse  loro  uno  de' suoi 
figliuoli.  Lo  Re  fece  comandare  a' suoi  baroni  che 
s’ apparecchiassono  d’accompagnare  Ruberto  Io  duca 
di  Calavra,  suo  figliuolo,  il  quale  egli  volea  mandare 
a Firenze  , e fece  fare  tutti  li  fornimenti  che  si  con- 
venia  alla  venuta  del  Duca.  E fatto  lo  fornimento,  lo 
Duca  con  grande  barouia  , e con  bella  c buona  bri- 
gata (2)  cavalcò  a Fireuze,  dove  fue  onoratamente  ri- 


per  similmente , e tutt’  ora  si  trova  negli  antichi  conti- 
nuo per  continuamente , e sopra  ( pag.  ia)~si  legge 
celato  per  celalamente.  Corb. 

(1)  Quindi  non  partirsi  infìnechè.  Infinechè,  avver- 
bio , che  vale  lo  stesso  che  finattanlochè  ; ed  è anco 
nella  pag.  seguente  1 cosi  benechè  per  benché  disse  il 
Bocc.  nell’Ameto.  Corb. 

(2)  Con  grande  baronia  , e con  bella  e buona  bri- 
gala. G.  V.,  8,  82;  e'  il  Compagni,  nel  lib.  3 della  sua 
Cronica , dicono  cho  il  Duca  di  Calavra  venne  cou  3oo 
cavalieri  Aragonesi  e Catalani,  e molti  Mugaveri.  1 M ri- 
ga veri  erano  una  spezie  di  fanti  Catalani,  armali  di  certe 
lance,  o dardi  maneschi,  in  loro  lingna  appellali  Muga- 
veri, onde  essi  pure  furono  così  chiamati.  Vedi  M.  V. 
lib.  g,  cap.  19.  - 
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cevulo,  quanto  a tale  signore'  si  convenìa.  E giunto 
i!  Dura  n Firenze,  fuc  proso  1’  ordine  d'assediare  la 
città  di  Pistoia  ; e perriò  mandarono  ambasoiadori  a 
Lucca  a dare  ordine  quando  1’  oste  dovesse  cavalcare. 
Li  ambasoiadori  furono  diligentemente  ricevuti,  e an- 
ziché si  partissono  da  Lucra  si  diede  l'ordine  come 
per  l’uno  Comune  e per  Tallio  Pistoia  fosse  asse- 
diata , e che  T oste  mai  non  sene  partisse  , in/inecbè 
non  venisse  alla  loro  ubbidienza.  E cosi  li  ambascia- 
dori  Fiorentini  si  partirono  da  Lucca,  e portarono  a 
Firenze  scritti  tutti  i patti  e modi  ordinati  fra  loro  e’ 
Lucchesi  dell’  assedio  che  si  dovea  ponere  a Pistoia. 

M.  lo  Duca  e’  Fiorentini  , veduto  T ordine  preso  a 
Lucra,  subito  fecero  fare  ogni  guarnimento  da  osteg- 
giare, ed  apparecchiarono  la  gente  loro;  e cosi  fatto, 
M.  lo  Duca  fece  comandare  che  ciascuno  dovesse  se- 
guire le  ’nscgne,  questo  a dì  22  di  maggio  , i5o5  (1). 
E date  le  ’nsegne  e le  baudierc  , lo  Duca  cavalcò  , e 
la  gente  de’ Fiorentini  puose  Toste  a Pistoia  dall’ una 
parte,  e li  Lucchesi  dall’altra.  Posti  li  campi,  diedouo 
il  guasto  presso  a Pistoia  iutoruo  iutorno  quanto  il 
balestro  portava  (2)  ; e fallo  il  guasto  , ordinarono  li 
batlifolli,  de’ quali  l’uno  fue  presso  al  Ponte  a Bo- 
nelle,  in  su  la  strada  che  venia  dai  monte  di  sotto, 
dove  inisono  a guardia  li  Gueliì  Neri  usciti  di  Pistoia 
con  fornimento  grande  di  geDte  da  cavallo  e da  piè, 
e quello  afforzarono  di  meravigliosi  fossi,  e steccati, 
e bertesconi.  Lo  campo  maggiore  si  puose  dall*  altro 
lato  della  città  presso  alla  porta  di  Ripalta  , in  su  la 
strada  che  viene  dalla  Sambuca  , ed  iu  quello  campo 


(1)  A dì  aa  maggio.  G.  V.,  nel  luogo  sopra  citato, 
dice  che  quest’oste  parti  di  Firenze  il  <li  20  di  maggio. 

(2)  Quanto  il  balestro  /> orlava . Noi  oggi  diciamo  a 

no  tiro  di  balestra  : per  tre  balestrate  è più  sotto , 
pag.  58.  Corb.  ’ ' « 
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stavano  li  Fiorentini  e’  Lucchesi.  Uno  altro  battifolle 
fecero  fare  al  Nespolo  , in  su  la  strada  che  viene  da 
Firenze,  e un  altro  ne  fecero  fare  a San  Gustino  , e 
fecero  affossare  la  chiesa  da  Candeghia,  la  quale  for- 
nirono  di  gente  da  piedi  per  guardare  li  passi  che 
venivano  dalla  Sambuca  , e fecero  afforzare  lo  moni- 
stero  delle  donne  da  Sala,  ed  in  quello  stava  M.  Vanni 
Scornigiani  da  risa , e fecero  afforzare  lo  cossaro  (t) 
di  Berlino  Perfetti  , ed  in  quello  stava  M.  Motidasco 
35  da  Pisa.  Quelli  hattifolli  erano  tulli  presso  a Pistoia 
a mezzo  miglio. 

Fatti  e forniti  tutti  li  battifolli  , lo  Duca  fece  ban- 
dire intorno  alla  città  di  Pistoia  , che  qualunche  per- 
sona ne  volesse  uscire  , ne  possa  infra  tre  dì , salve 
le  persone  e 1’  avere  ; e che  chi  dai  terzo  dì  iuuanzi 
vi  volesse  rimanere  , l’avea  per  ribello  , e traditore 
della  corona  del  Re;  e che  fosse  lecito  a ogni  per- 
sona poterli  prendere  e uccidere.  E messo  questo 
bando , molte  persone  maschi  e femmine  uscirono 
fuori  in  quelli  Ire  dì;  e passato  lo  termine  destre 
di  , M.  io  Duca  cominciò  a fare  affossare  tutta  la 
città  di  Pistoia  d'ogtii  intorno,  e fecela  tutta  affos- 
sare , e steccare  , e ’mbertescare  , acciocché  nessuna 
persona  ne  potesse  uscire  che  uou  fosse  presa  o morta. 

Ora  si  comincia  per  quelli  di  fuori,  e per  quelli 
dentro  a far  grandissima  e crudele  guerra,  per  modo 
che  non  era  preso  nessuno  per  quelli  dentro  che 
non  fosse  impiccato  per  la  gola,  e quando  quelli  den- 
tro ue  guastavano  uno  (a) , e quelli  del  rampo  ne 

(1)  Fecero  afforzare  lo  cassaro.  Negli  antichi  Scrit- 
tori regolarmente  si  trova  cassero , ma  è questa  per 
avventura  una  di  quelle  voci  che  il  Borghino  non  volle 
alterare , forse  come  propria  della  patria  dello  Scrittore, 
che  credcsi  essere  stato  Pistoiese. 

(2)  Ne  guastavano  uno.  Guastare  qui  vale  giusti * 
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guastavano  due  ; e quanti  uomini  di  qnelli  dentro 
ventano  alle  mani  di  quelli  Cuora  a tutti  faceano  ta- 
gliare uno  piede  e una  mano  , e trarli  uno  occhio  , 
ed  alle  femmine  faceano  tagliare  il  naso,  e così  guasti 
li  rimandavano  in  Pistoia. 

Indi  a pochi  dì  lo  Duca  si  partio  dell* oste  (i),  e 
andonne  a Vignone  al  Papa  , e lasciòe  nel  campo  lo 
Maliscalco  suo  (a)  con  la  maggiore  parte  della  sua 
gente  , e fue  fatto  per  li  Fiorentini  e Lucchesi  capi- 
tano generale  di  tutto  l’oste,  e M.  Maorello,  marchese 
Malaspiua,  fue  fatto  capitano  delti  Lucchesi,  e M.  Bino 
d’Agobbio  fue  fatto  capitano  dell’  oste  de’  Fiorentini. 
Il  Maliscalco  del  Duca  era  capitano  generale  sopra 
tutti  li  altri  capitani,  e cominciò  a stringere  molto  la 
città,  per  modo  che  nessuno  vi  potea  uscire,  nè  en- 
trare che  non  fosse  o preso,  o morto.  Molte  volte 
quelli  dentro  uscivano  fuori  a cavallo  e a piè,  e per* 
cotevano  al  campo  ; molte  beile  battaglie  faceano  in- 


ziare , impiccare : così  in  G.  V. , io,  ia8  : Furono 
presi , o guasti  di  coloro  che  lo  aveano  ordinato.  E 
il  Bocc. , nella  Nov.  di  Teodoro  : Pregò  colui  , che  a 
guastare  il  menava , che  gli  piacesse  d'attender  tanto 
quivi  che  , ec. 

(i)  Indi  a pochi  dì  lo  Duca  si  parlìo  dall'  oste.  II 
motivo  della  partenza  del  Duca  fu  perchè  Clemente  V, 
succeduto  a Benedetto  XI,  mandò  (come  narra  il  Com- 
pagni ) , a ^istigazione  del  Cardinal  Niccolò  da  Prato , 
due  Legati  nell’  esercito  per  indurre  le  parti  alla  pace  , 
e per  far  levare,  sotto  pena  di  scomunica,  l’assedio;  ed 
avendo  negalo  i Fiorentini  e’ Lucchesi  d’ubbidire,  i Le- 
gati gl’  interdissero  , e il  Duca  , per  non  mostrarsi  con- 
senziente a’  Fiorentini  , partissi  dall’assedio  , lasciandovi 
pctò  tulle  le  sue  milizie.  Vedi  G.  V.,  lib.  8 , cap.  83. 

(a)  Lo  Maliscalco  suo.  Questi  fu  M.  Dego  della 
Ratta,  Catalano. 
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sicme,  ma  quelli  dell’oste  erano  tanti  e sì  poderosi  , 
che  ogni  volta  per  forza  li  rimetleano  dentro  , e an« 
davanne  con  loro  infoio  alle  porte,  e più  volte  ucci- 
sone e presono  li  uomini  in  su’ ponti  levatoi.  La 
vettovaglia  venia  inaurando  dentro , sicché  la  mina 
del  grano  valea  sette  lire,  una  castagna  valea  uno 
denaio  ; e per  la  grande  fame  che  v’  era  dentro,  di- 
ventarono sì  spietati  tra  loro,  che  lo  padre  cacciava 
li  figliuoli  e le  figliuole  , e lo  figliuolo  lo  padre,  e lo 
marito  la  moglie  ; e molti  v’ebbe  che  vollono  morire 
gg  prima  di  fame,  che  venire  a mano  di  quelli  dell’oste; 
e tanto  venne,  che  le  giovani  che  erano  cacciate  fuori 
erano  vendute  come  li  schiavi  ; e per  tutto  questo  li 
Pistoiesi  non  si  voleano  arrendere,  credendo  sempre 
essere  soccorsi  da’  Pisani  , perocché  aveano  perduta 
la  speranza  de'  Bolognesi  (i).  F,  così  stettono  in  quella 
ostinazione  più  mesi,  e la  roba  venia  loro  pure  meno. 

Vedendo  quelli  dentro  non  potere  essere  soccorsi 
da  nulla  parte,  e non  avere  altro  rimedio  se  non 
d’arrendersi,  cominciarono  a trattare  con  quelli  dt*l- 
1*  oste , li  quali  aveano  grande  volontà  d’  avere  la 
terra,  perchè  già  v’ erano  stati  presso  a undici  mesi 
a campo.  Onde  patteggiarono  con  quelli  dentro  , che 
alla  parte  Bianca  dovesse  rimanere  lo  castello  di  Pi- 
teccio  e quello  della  Sambuca  , e quelli  dell'  oste 
dovessono  pagare  ai  soldati  di  quelli  dentro  tremila 
fiorini  d’oro.  E quelli  dentro  renderò  a quelli  di  fuori 
la  città  e contado  di  Pistoia  a dì  i i aprile  (a),  A.  D. 
»3o6.  Lo  marchese  laureilo  e M.  Biuo  da  Gobbio 
entrarono  in  Pistoia  con  certa  parte  della  gente  da 


(i)  Perduta  la  speranza  de1  Bolognesi.  Questo  dice, 
perocché  nel  tempo  di  quell’assedio  era  stata  cacciata 
anco  di  Bologna  la  parte  Bianca. 

(a)  Adì  li  d’ aprile.  Adì  io,  dicono  il  Villani  ed  il 
Compagni. 
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cavallo  e da  piè,  e presono  la  balìa  della  città  , e le 
fortezze  , e mandarono  via  tutta  la  forestaria  (i),  e 
misono  fuori  M.  Lippo  Vergiòlesi,  e tutti  li  suoi  con- 
sorti , e più  altri  popolari  e grandi  Bianchi,  e fe- 
cionli  accompagnare  infine  presso  a Piteccio,  e poscia 
rimisono  dentro  tutti  li  Guelfi  Neri  usciti,  e riformarono 
la  città  d’anziani,  e d’altri  ufficiali,  tutti  Guelfi  e Neri. 

E quando  la  città  fu  e riformala,  credendo  li  Pistoiesi 
avere  pace,  ed  essere  trattati  da’Fiorenlioi  e da’Luc- 
chesi  come  da  fratelli  e da  compagni  , fue  tutto  Io 
contrario,  e se  mai  la  città  di  Pistoia  ebbe  tribolazione» 
ora  per  la  varietade  della  città  n’  ebbe  più  che  mai. 

La  prima  cosa  che  li  Fiorentini  e’  Lucchesi  feciono, 
sì  partirono  infra  loro  tutto  il  contado  di  Pistoia  , e 
non  lasciarono  alla  città  di  più  d’  uno  miglio  intorno 
intorno.  E fecero  capilauo  e podestà  della  città  l'uno 
Fiorentino,  e l’altro  Lucchese,  con  grandissimi  salarj, 
sì  che  se  Pistoia  fosse  stata  senza  guerra  , ed  avesse 
tutto  lo  suo  contado  , sarebbe  stato  troppo  ; poscia 
fecero  disfare  le  mura  della  città,  e riempiere  li  fossi; 
li  Fiorentini  dal  loro  lato  , e li  Lucchesi  dal  loro  , e 
per  più  strazio  faceano  pagare  al  Comune  di  Pistoia. 
Quando  le  mura  furono  disfatte,  cominciarono  a fare 
disfare  tutte  le  fortezze  e palagi  de’ Ghibellini  e 
Bianchi  di  Pistoia,  e tutti  li  maestri,  e quelli  ch’erano 
diputati  sopra  ciò,  per  li  Lucchesi  erano  fatti  pagare  37 
all  a camera  del  Comune  di  Pistoia.  Molto  fecero 


(1)  Mandarono  via  tutta  la  forestaria.  Foresteria 
si  legge  negli  altri  Scrittori,  ma  così  lasciò  il  Borgkini 
per  non  alterare  il  dialetto  dello  Scrittore.  Foresteria 
vale  non  solo  il  luogo  dove  si  ricevono  i forestieri,  ma 
anco  i forestieri  stessi,  come  è qui.  Vedi  i Deput.  De- 
cani., car.  1 34*  Mordi.,  Cron.,  car.  243:  Chi  sapesse, ec., 
la  foresteria  che  correva  da  un  punto  all ’ altro , ec. 
Vedi  più  sotto  in  questo  libro  , pag.  63  e ia5. 
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grande  guasto  di  case  e di  palagi  , e Tue  maggiore  la 
destruzione  che  si  fece  della  città  per  li  Lucchesi  e 
per  li  Fiorentini  , che  non  era  fatta  prima  per  li 
Bianchi  e Ghibellini , e più  di  due  mesi  continui  ba- 
stò (i)  fare  disfare  case,  palagi  e torri.  Lo  primo 
podestà  fue  M.  Pazzino  de’  Pazzi  di  Firenze.  Lo 
primo  capitano  fue  ser  Lippo  Carratella  da  Lucca. 
Le  spese  erano  grandissime  , e tutte  era  bisogno  che 
si  facessono  per  le  borse  de’ Pistoiesi  dentro,  peroc- 
ché la  città  di  Pistoia  era  spogliata  di  tutto  il  con- 
tado. E le  Signorie  (2)  intendeano  più  a guadagnare 
che  a fare  giustizia.  E colui  che  dovei  essere  con- 
dannato, era  assoluto  per  moneta  , e così  per  lo  con- 
trario ; e per  le  grandi  spese  si  faceano  grandi  im- 
poste e date  (3)  ; per  la  quale  cosa  molta  gente  fue 
costretta  per  necessità  a partirsi  di  Pistoia , sicché 
rimase  molto  ignuda  di  persone  e d’  avere  (4)* 

(1)  Più  di  due  mesi  continui  bastò.  V.  sopra , alla 
pag.  34. 

(a)  Le  Signorie.  Signoria  qui  non  è astratto  di  Si- 
gnore, ma  vale  il  Signore  medesimo,  cioè  le  persone 
del  Supremo  Magistrato,  che  aveva  la  Signoria  della 
città.  Cosi  il  Bocc. , in  Pietro  di  Vinciuolo,  disse:  Te- 
mendo la  Signoria , cioè  quelli  del  Magistrato  de’ Signori. 

(3)  Faceano  grandi  imposte  e date.  Data  per  da- 
zio, imposizione,  balzello;  voce  particolare  dell’Autor 
di  questa  Storia.  Trovasi  anco  più  sotto,  pag.  46:  Puose 
una  gran  data  per  pagare  la  gente  sua.  Corb. 

(4)  Ignuda  di  persone  e d'avere.  Ignuda , cioè  vola; 
cosi  Dan.,  Inf. , 20: 

Fide  terra  net  mezzo  del  pantano 
Santa  cultura,  e d'abitanti  nuda . Corb. 

È da  notare  , in  proposito  della  v.  Ignudo , che  il  Ca- 
stelvetro  (per  dar  contro  al  Bembo,  laddove  afferma  * 
nel  lib.  1 delle  Prose  , che  la  I molte  volte  s’  aggiunge 
per  fuggire  il  concorso  delle  consonanti,  per  lo  più  nelle 
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E stando  in  tal  maniera,  quelli  ch'erano  nel  castello 
di  Piteccio  cominciarono  a fare  grande  guerra  a Pi- 
stoia , e spesso  correano  infine  presso  alla  città  , e 
pigliavano  prigioni,  e bestiame  assai,  ed  alcuna  volta 
erano  presi  de*  loro  , ed  erano  impiccati  per  la  gol». 
Molto  erano  li  Pistoiesi  e dalli  amici , e da’  nemici 
perseguitali,  tanto  che  non  poteano  soflerire.  Spesso 
quelli  di  Piteccio  vennono  in  Pistoia  , e pigliavano 
di  notte  le  guardie , e uccidevauli , ed  alcuna  volta 
ne  presono  , e appiccaronli  presso  alla  città  per  più 
derisione  (1)  de’ Pistoiesi.  Vedendo  li  Pistoiesi  essere 
così  perseguitati  dalli  Pistoiesi  di  Piteccio,  pensarono 
di  volere  fare  loro  oste,  e d’  assediarli,  e mandarono 
ambasciadori  a Firenze  e a Lucca  per  aiuto  di  cava- 
lieri e di  pedoni.  Li  Fiorentini  e li  Lucchesi  manda- 
rono loro  gente  da  cavallo  e da  piè:  li  Pistoiesi  fe- 
ciono  l’ apparecchiamento  tutto  da  osteggiare,  e fecero 
loro  capitano  di  guerra  M.  Ranieri  Buondelmonti , 
che  era  allora  Podestà  di  Pistoia  per  lo  Comune  di 
Firenze;  e diedono  le  insegne,  e cavalcarono  a oste 
a Piteccio,  e puosono  li  campi  loro  d’intorno  in- 
torno , e fecero  rizzare  trabucchi  e manganelle  assai 
da  ogni  parte  della  terra,  e continuo  di  dì  e di  notte 
faceano  trabuccare,  facendo  grande  danno,  perocché 
lo  castello  era  molto  piccolo. 


voci  che  cominciano  per  S,  e che  nelle  sole  voci  ignudo 
e ignaro  , oltre  all’/,  è aggiunto  il  G ) curiosamente 
deriva  la  v.  ignudo  mezza  da  una  v.  greca  , e mezza 
da  una  latina,  cioè  da  Tufivó;,  e da  nutlos. 

(1)  Per  pai  derisione.  La  particella  più , quando  è 
congiunta  co’  nomi  sustantivi  in  numero  singolare  , di- 
venta addiettivo,  ed  equivale  a maggiore,  conforme  sta 
io  questo  luogo  ; così  il  Petrarca  , Canz. , 48  , 1 1 : 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 

Y.  il  Salv. , Awert. , Uh.  1 del  voi.  a,  cap.  4* 
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M.  Lippo  Vergiolesi  era  capitano  di  quelli  dentro: 
lo  castello  era  molto  forte , sicché  per  battaglia  non 
si  sarebbe  mai  potuto  avere.  Spesso  uscivano  fuori  li 
38  fanti  dentro  a badaluccare  con  quelli  di  fuori  dell’oste, 
e molti  n’ erano  lediti  e morti  dcll'una  brigata  e dei» 
l’altra.  E quando  nessuno  n’era  preso  (i),  subito  era 
impiccato  per  la  gola.  Poscia  indi  a pochi  dì  li  Pisto- 
iesi fecero  steccare  lo  castello  tutto  intorno  intorno,  e 
fare  molle  bertesche  , perchè  nessuno  vi  potesse  en- 
trare, nè  uscire  ; e così  vi  stettono  più  e più  mesi  a 
oste,  che  quelli  dentro  non  s’ arrendeano  , e mai 

(t)  Quando  nessuno  n' era  preso.  Afferma  il  Cinonio 
die  nessuno , o ninno,  che  di  natura  sua  nega,  afferma 
quando  è congiunto  con  mai,  o senza , o altra  parti- 
cella  racchiudente  negazione , come  in  quel  verso  del 
Petrarca  , cap.  6 : 

Nessun  di  servitù  già  mai  si  dolse. 

Sia  forse  questo  luogo  del  Petrarca,  se  ben  si  esamina, 
non  è affermativo.  E similmente  dice  che  afferma  quando 
è pQSto  interrogativamente  per  via  di  domanda , o di 
dubbio , nel  qual  caso  parimente  equivale  ad  alcuno , 
come  laddove  nelle  Cento  Vovelle,  Kov.  , si  legge: 
Come  può  essere?  Trovossi  in  Melano  lutino  che  con - 
(radiasse  alla  Podeslade?  Ma  gli  antichi  scrittori  non  si 
soggettarono  a queste  regole,  che  peravvenlura  uou 
sempre  sono  vere  , siccome  mostra  questo  luogo , ove 
nessuno  è preso  per  alcuno  fuori  de’ due  casi  soprad- 
detti, e quello  del  Petrarca,  addotto  dal  Bembo,  nel 
Son.  278  : 

I dì  miei  più  leggier  che  nessun  cervo 

Fuggir  coni’  ombra 

e tnonsig.  della  Casa,  che  nel  suo  purissimo  Galateo,  a 
car.  45  dell’ ult.  ediz.  di  Firenze,  disse:  Per  la  qual 
cosa  si  vuole  nella  usanza  astenersi  di  schernire  nes- 
suno. Vedi  la  Tav.  de’ Gradi  di  S.  Girolamo  alla  y. 
Ne  uno. 
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non  si  sarebbono  arrendali  se  la  vivanda  non  fosse 
loro  mancata.  Quelli  dentro  , vedendosi  mancare  la 
vivanda  , e che  nou  ne  poteano  avere  da  nessuna 
parte  per  la  grande  guardia  che  quelli  dell’  oste  fa- 
ceano  il  di  e la  notte  , si  misono  a disperazione.  La 
notte  di  S.  Andrea,  A.  D.  1307,  celatamente  usci- 
rono del  castello  , e andarouuc  alla  Sambuca. 

Quando  quelli  dell’oste  sentirono  la  partita  di  quelli 
dentro  , alcuni  di  loro  trassero  dirietro;  ina  perch’e- 
ruuo  già  troppo  dilungati,  non  li  poterò  giungere, 
sicché  si  tornarono  al  castello,  e quivi  entrarono, 
ed  affurzaronlo  di  gente,  e di  quello  che  bisogno  era; 
e fatto  questo,  tornarono  a Pistoia.  Quelli  ch’usci- 
rono di  Piteccio,  ed  entrarono  pella  Sambuca,  co- 
minciarono a guerreggiare  la  città  di  Pistoia  e lo 
contado,  e molli  lavoratori  pigliavano,  e faceanli  ri- 
comperare, e di  loro  erano  molti  presi;  e quelli  che 
veniano  alle  mani  del  Comune  di  Pistoia,  erano  tutti 
impiccali  per  la  gola.  RI.  Lippo  , e altri  suoi  fratelli 
erano  signori  della  terra,  e fareano  guardare  la  Rocca 
per  loro  , e così  la  tennero  da  quattro  anni.  Poscia , 
vedendo  che  per  le  grandi  spese  che  bisognava  loro 
di  fare,  e non  potendole  comportare,  fecero  trattare 
col  Comune  di  Pistoia  di  renderla  per  moneta  ; e 
per  la  delta  cagione  mandò  M.  Lippo  certi  savj  uo- 
mini suoi  amici  degli  usciti  a Pistoia  per  trattare  co’ 
Pistoiesi  di  dare  loro  la  Sambuca.  Lo  trattato  durò* 
più  mesi,  ed  al  fine  lo  Comune  di  Pistoia  diede  loro 
lire  undeciniilia  , e M.  Lippo  diede  loro  la  terra  , e 
la  rocca,  e la  fortezza,  e quelli  eh' erano  nel  castello 
si  partirono.  Li  terrazzani , se  non  furono  quelli  (1) 


(1)  Se  non  furono  quelli.  Cioè  fuor  che  quelli,  ec- 
cettuati quelli ; cosi  nella  pag.  seguente:  Sgombera- 
rono tutta  la  città,  se  non  fue  le  masserizie  grosse. 
V.  alia  pag.  i\5.  Corb. 
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rh’  aveano  fatto  guerra , e che  tentenno  delle  persone 
per  li  molti  diservigj  per  loro  fatti  a’  Pistoiesi  , rima» 
sono  nella  terra,  e quelli  si  partirono,  e andaronne 
insieme  con  M.  Lippo,  e con  altri  suoi  consorti  della 
casa  de’  Vereiolesi.  Molto  furono  dolenti  li  altri  par- 
tecipi Ghibellini  e Bianchi  che  li  Vergiolesi  diedono 
lo  castello  a’  Pistoiesi  , e nacquene  tra  loro  grande 
divisione  e arandolo. 

Mei  i3op,  a quel  tempo  li  Fiorentini  e li  Lucchesi 
signoreggiavano  Pistoia  , « lo  podestà  e li  capitani 
che  verdano  a Pistoia  intendeano  più  a rubare  e a 
guadagnare,  ch’ai  bene  comune  della  città;  e li  Pi- 
3p  stolesi  erano  sì  mal  contenti,  che  non  era  nessuno 
che  non  si  fosse  gittato  volentieri  in  disperazione  per 
essere  uscito  della  loto  signoria  , perocché  per  loro 
si  prendeano  le  femmine  e faceanne  loro  volontà,  e 
così  signoreggiarono  più  anni.  E per  la  signoria  che 
faceano  rosi  rigida,  li  Pistoiesi  sdegnarono  molto  forte 
aontro  a’ Lucchesi  , perchè  erano  trattati  peggio  da 
loro  che  da’  Fiorentini.  E tanto  crebbe  lo  sdegno , 
che  , avendo  mandato  li  Lucchesi  a Pistoia  ser  To- 
muccio  Sandoni  per  lo  capitano,  li  Pistoiesi  non  lo 
vollono  ricevere,  perocché  egli  era  di  vile  condizione 
e disagiato  (i),  che  avrebbe  più  guadagnato,  e inteso 
a guadagnare  , che  al  bene  comune  della  città  e de' 
cittadini  di  Pistoia.  E come  a Dio  piacque,  si  levò 
uno  grande  romore  «ella  città,  che  parve  una  voce 
divina  che  venisse  dal  Cielo  , che  ogni  persona  gri- 
dava: Afforzisi  la  città.  E senza  prendere  alcuna  di- 
liberazione , uomini  e femmine , piccoli  e grandi  co- 


(t)  Era  di  vile  condizione  , e disagiato.  Disagiato. 
Frane,  malaise.  Lat.  male  de  rebus  domesticis  consti- 
tutus.  In  Guido  Giudice,  Della  Guerra  Troiana:  In 
quel  tempo  Ulisse  molto  disagiato  capitò  al  re  Idu- 
meo.  Cori». 
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niinciarono  a prendere  tavole,  legname  e ferramento, 
e portaronlo  intorno  alla  città,  e cominciaro  a fare 
spicciati  sopra  le  mura  abbattute  (t).  E questo  si 
cominciò  quasi  sull’  ora  di  terza  , e sull’  ora  della 
compieta  fu  la  città  tutta  steccata  , e poscia  comin- 
ciarono  a cavare  li  fossi  dal  lato  di  Lucca.  Ser  To- 
m uccio  , ch’era  venuto  capitano  di  Pistoia,  vedendo 
afforzare  la  città , si  partì  di  Pistoia  , e andonne  a 
Lucca. 

Quando  li  Lucchesi  intesono  quello  che  li  Pistoiesi 
faceano,  cavalcarono  subito  il  popolo  e li  cavalieri  in 
Valdinievole.  Sentendo  li  Pistoiesi  che  li  Lucchesi 
cavalcarono  , mandarono  in  contado  per  tutt’  i loro 
amici,  e mandarono  fuori  della  città  tutti  li  fanciulli 
e le  fanciulle  piccole  , e tutti  li  loro  arnesi  ; e sgom- 
berarono tutta  la  città  , se  non  fue  le  masserìzie 
grosse  , e la  biada  e’1  vino,  e diliberarono  che  se  li 
Lucchesi  venissono  alla  città  , di  mettersi  a dispera- 
zione, c di  volere  morire  tutti  con  loro  in  earitade; 
perocché  diceano  ; Meglio  è a morire  una  volta  , che 
mille.  Li  Lucchesi,  popolo  e cavalieri,  venuono  tutti 


(i)  Cominciaro  a fare  spicciati  sopra  le  mura  ab- 
battine. Spiccialo  non  si  trova  in  altro  Scrittore,  nè  il 
Corbinelli  spiegò  che  cosa  valesse.  Forse  dee  dire  stec- 
cato , o per  lo  meno  è in  significato  di  steccalo , dì 
abbart  amento  , o d’  altra  simil  cosa  capace  d’ impedire 
che  non  passasse  alcuno  per  lo  sdrucimento  delle  ab- 
battute muraglie.  In  fatti  si  vede  che  alla  pag.  4»»  dova 
si  parla  di  questo  medesimo  lavoro,  l’Autore  lo  chiama 
steccato  ; ma  avendo  lasciata  così  questa  v.  il  Borghino, 
è credibile  che  cosi  la  trovasse  nel  T.  a penna  ; ma 
G.  V. , 88 , in,  descrivendo  queste  medesime  cose 
occorse  in  Pistoia  in  questo  tempo  , dice  che  i Pistoiesi 
rimondarono  i fossi , e rifeciono  gli  steccati  e berte- 
sche intorno  alla  città. 
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iu  fine  all’ Ombrone  a Pontelungo,  presso  a Pistoia  a 
mezzo  miglio;  li  Pistoiesi,  sentendoli  quivi,  trassero 
tutti  con  le  loro  armi  a Porta  Lucchese,  baciando 
1'  uno  in  bocca  1’  altro  , come  quelli  ch’andavano  per 
morte  dare,  e morte  ricevere  (t);  ma  come  piacque 
a Dio,  perchè  non  volle  che  fosse  tanto  male,  li  Lue- 
4o  chesi  non  cavalcarono  più  innanzi  che  Pontelungo; 
che  se  Tossono  più  appressati  alla  città  , il  male  sa- 
rebbe stato  molto  grande,  perocché  li  Pistoiesi  erano 
in  tutto  disposti  a combattere  con  loro,  c li  Lucchesi 
erano  tanti  , che  pochi  sarebbono  rimasi  de’  Pistoiesi 
che  non  fossono  stati  morti. 

Essendo  li  Lucchesi  a Pontelungo , certi  Fiorentini 
cb’ erano  a Pistoia  cavalcarono  a Pontclungo  , e par- 
larono molto  con  li  Lucchesi  , e tanto  fecero  , che  si 
partirono  da  Pontelungo  , e andaronne  a Seravalle  e 
in  Valdinievole  , e quindi  non  si  partivano.  E li  Pi- 
stoiesi afforzavano  la  città,  e mandarono  a Siena  loro 
ambasciadori,  pregandoli  che  mandossono  loro  amba- 
sciadori  a Lucca , e che  li  dovessono  acconciare  con 
loro.  Lo  Comune  di  Siena  incontenente  elesse  M.  Be- 
nuccio  Salirnbeni  , e diedergli  grande  e nobile  com- 
pagnia di  cittadini  di  Siena  , e mandaronli  a Lucca  , 
e là  spuosono  la  loro  ambasciata  , sopra  la  quale  li 
Lucchesi  ebbono  loro  consiglio , e ddiberarono  per 
amor  del  Comune  di  Siena  , di  parte  di  compiacere 
alli  ambasciadori,  e rimisono  in  loro  lo  concio  fare  (2) 
tra  loro  e li  Pistoiesi. 


(1)  Andavano  per  morte  dare  \ e morte  ricevere 'r 
Uoi  diciamo  andar  con  due  sacelli,  uno  per  dare,  l’altro 
per  ricevere.  Corb. 

(a)  Lo  concio  fare.  Lo  concio , cioè  l'accordo  ; e 
acconciare  vale  accordare , pacificare,  voci  frequentis- 
sime ne’  due  Villani,  e in  molti  buoni  Autori;  ed  ac » 
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Come  li  ambasciadori  ebbono  la  coromessione  dal 
Comune  di  Lucca  , subilo  cavalcarono  a Pistoia  , e 
dissono  come  lo  Comuue  di  Lucca  avea  rimesso  in 
loro  liberamente  di  fare  intorno  al  concio  quello  ch’a 
loro  piacea.  A Pistoia  avea  certi  grandi  uomini  che 
non  voleano  cbe  ciò  fosse.  Certi  altri  grandi  voleano 
lo  concio , e la  maggior  parte  della  comune  gente  di 
Pistoia  , perocché  conosceano  veramente  che  se  lo 
Comune  di  Lucca  volesse  essere  recato  al  forte,  ch’e* 
rano  di  tanto  podere  che  li  Pistoiesi  romarrebbono 
distrutti  e disfatti  ; e di  questo  si  fecero  più  consigli, 
ne’  quali  per  quelli  a cui  non  piacea  , si  dicea  non 
volere.  Al  fine  si  diliberò  al  tutto  che  lo  concio  fosse, 
e che  e’  si  rimettesse  negli  ambasciadori  ; e nel  con- 
siglio fue  grande  romore  , e se  non  fossero  stati  li 
ambasciadori,  vi  sarebbe  stato  grande  male  tra  quelli 
che  non  voleano  e quelli  che  voleano,  e per  la  detta 
cagione  si  divisono  insieme  li  Pistoiesi  Guelfi  e Neri. 

Li  caporali  di  quelli  cbe  non  voleano  il  concio  fu- 
rono li  Taviani  e li  Cancellieri,  e' loro  seguaci  grandi 
c popolari.  Li  caporali  di  quelli  che  voleano  lo  con- 
cio furono  Ricciardi  , Lazzari,  Tedici  Rossi  e Sini- 
boldi  , e altri  loro  seguaci;  e tanto  crebbe  lo  sdeguo, 
cbe  l‘una  parte  cacciò  l’altra,  siccome  in  questo  libro 
innanzi  si  farà  menzione. 

Quando  per  lo  consiglio  di  Pistoia  fue  proveduto 
di  dare  balla  alli  ambasciadori  di  Siena  di  fare  lo  4* 
concio  co’  Lucchesi,  li  ambasciadori  andarono  a Lucca 
a trattare  con  loro  ; e udito  le  domande  fatte  per  li 
Lucchesi,  tornarono  a Pistoia,  e diedono  la  sentenza, 
che  lo  steccato  si  dovesse  abbattere  e levare  in  tutto; 
e così  abbattuto  dovesse  stare  otto  dì,  e poscia  fos- 
sono  li  Pistoiesi  signori  di  fare  ciò  cbe  a loro  pia- 


conciare  in  questo  significato  è qui  pochi  versi  sopra  , 
e concio  più  volte.  Corb.  . ^ - - 
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cesse.  E che  lo  Comune  di  Pistoia  dovesse  chiamare 
per  li  sei  mesi  quale  uno  cittadino  Lucchese  voles- 
gono  (i),  e non  fosse  più  la  chiama  del  Comune  di 
Lucca  (a),  e così  successivamente  si  facesse  de’ capi- 
tani in  Fireuze.  Letta  la  sentenza  , li  steccati  furono 
incontanente  ahbaltuti  tutti;  di  che  molto  furono  do- 
lenti quelli  che  non  voleano  lo  concio.  Passali  li  otto 
dì,  lo  steccato  si  rifece  molto  più  bello  e piu  forte 
che  non  era  prima.  Rifatto  lo  steccato  , li  ambascia- 
dori  si  tornarono  a Siena.  Li  Pistoiesi  faceano  affor- 
zare la  città  e cavare  li  fossi.  Li  cittadini  erano  molto 
divisi  fra  loro,  e quale  tenea  dall’una  parte,  e quale 
dall’altra,  e così  si  stette  alquanto  tempo.  11  Comune 
di  Pistoia  , secondo  i patti  fatti  per  li  ambasciadori 
Senesi  , elessono  uno  cavalieri  Lucchese  per  podestà 
di  Pistoia  , e mandarono  a Lucca  a fare  lo  concio 
con  ser  Tomuccio  Sandoni,  il  quale  non  aveano  vo- 
luto accettare  per  loro  capitano  , e diedonli  certa 
quantità  di  denari  , ed  elli  liberò  lo  Comune  di  Pi- 
stoia del  salaro  che  dovea  per  l’officio  della  capitaneria. 

Lo  sdegno  crescea  sempre  intra  li  Pistoiesi,  e tanto 
crebbe,  che,  stando  alquanto  tempo,  si  levarono  quelli 
della  casa  de’Taviaui,  li  quali  furono  caporali  a non 
volere  lo  concio  con  li  Lucchesi  , e fecero  grande 
raunata  di  gente  fuori  di  Pistoia,  e subito  fecero  ve- 
nire questa  gente  presso  alla  città  per  metterla  den- 
tro, e per  volere  offendere  e cacciare  la  parte  che 
volle  il  concio  colli  Lucchesi.  Quando  li  Pistoiesi  in- 


(i)  Quale  uno  cittadino  Lucchese  volessono.  Quale 
uno  qui  sta  per  qualunque.  Corb. 

(*)  Non  fosse  più  la  chiama  del  Comune  di  Lucca . 
Chiama,  verbale  da  chiamare , come  grida  da  gridare , 
ferma  da  fermare , e simili,  vale  lo  stesso  che  chia- 
mala, ma  in  significato  di  nominazione , o di  elezione. 
Corb. 
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lesono  che  quella  gente  volea  venire  in  Pistoia  , su- 
bito si  levarono  ad  armare  , e corsono  col  gonfalone 
del  popolo  alla  porta  di  S.  Marco;  onde  quella  gente, 
a stanza  de' Taviani  , voleano  entrare  , e presono  la 
porta,  e fornironln  del  popolo  di  Pistoia.  Li  Taviani, 
vedendo  lo  riparo  ch’era  preso  per  coloro  che  do- 
veano  essere  offesi,  e per  io  popolo  di  Pistoia  , man- 
darono a dire  a coloro  eli*  aveano  fatti  venire  eli’  in- 
contenente  si  partissino  , perocché  se  venissono  alla 
porta  sarehbono  tutti  morti  ; onde  li  raunati  subito 
si  partirono  per  tema  di  non  essere  morti. 

"Vedendo  i Ricciardi  , Tedici  , Rossi  e Lazzari  che 
li  Taviani  li  voleano  offendere  e cacciarli,  mandarono 
per  loro  amici  di  fuori  ; e giunti  in  Pistoia  , fecero 
levare  il  rornore.  La  gente  trasse  alla  piazza  ; li  Ta- 
viani , temendo  delle  persone  per  la  gente  eh’ aveano 
fatta  venire,  e perch’  aveano  armate  le  torri  loro,  ed 
afforzatosi  alle  rase  di  gente  e d’  arme  , e vedendo 
che  non  arebbono  potuto  resistere  al  podere  di  quelle 
quattro  case  , eh’ erano  contro  a loro,  celatarnente  si 
partirono  della  città  di  Pistoia  senza  colpo  di  spada, 
e,  partiti  , ricoverarono  a una  loro  chiesa  che  si 
chiama  San  Simone  , ed  afforzaronla  , e poi  presono 
la  Pieve  a Montecoccoli,  ch’era  presso  a San  Simone, 
e quella  afforzarono  quanto  meglio  potevano.  Quelle 
fortezze  erano  presso  a Pistoia  a due  miglia,  e quando 
1*  ebbono  afforzale  cominciarono  a fare  guerra  alla 
città  ; ma  erano  di  sì  piccola  potenza , che  quelli 
dentro  li  temeaoo  molto  poco  ; li  amici  loro  di  Pi- 
stoia li  sosteneano  molto,  e con  tutto  quello  le  quat- 
tro Case,  ch’erano  le  maggiori,  non  voleano  fare  nes- 
suna novità  contro  a nessuno  di  quelli  amici  di  fuori, 
per  non  volere  che  la  città  veuisse  in  maggiore 
struzzioue  (i)  eh’  ella  fosse. 

(i)  La  città  venisse  in  maggiore  slruzzione.  Strut- 
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Essendo  le  quattro  Case  rimase  le  maggiori , e si- 


gnoreggiando la  terra,  li  amici  de*  Taviani  non  po- 
tendo sostenere,  uno  dì  levarono  grande  rumore  alla 


piazza;  l’una  parte  e l’altra  trasse  alla  piazza  con 
1’  arme  , e combatterono  insieme  gran  parte  del  dì. 
Le  quattro  Case  si  trovarono  più  forti  di  gente  , sic- 
ché vinsono  la  piazza  (i):  molti  ve  ne  furono  fediti 
in  quel  dì  dell’ una  parte  e dell’altra;  il  peggio  eb- 
bono  quella  parte  de’ Taviani,  li  quali,  vergendo  che 
non  poteano  resistere  , ricoverarono  al  giardino  e al 
palagio  di  Dino  Amannati,  dov’era  il  monistero  delle 
monache  di  S.  Gio.  Batista  , e con  loro  si  raunò  il 


Capitano  del  popolo,  ch’era  Fiorentino,  e favoreg- 
giava molto  quella  parte:  e scrissero  a quelli  di  San 
Simone  e di  Montecuccoli,  che  venissono  con  quanta 
gente  polessono  a Pistoia  , e venissono  dal  lato  del 
giardino,  cd  eliino  darebbono  loro  l’entrata  della 
città.  Coloro  subito  mandarono  per  tutti  li  loro  amici 
del  monte  di  sotto  , e raunarono  la  notte  da  quat- 
trocento fanti:  e l’altra  mattina  vennono  verso  Pistoia. 


La  parte  dentro  , sentendo  che  quella  gente  venia 
per  cacciarli  della  città,  trassono  alla  piazza  a cavallo 
e a piè  con  balestra  e pavesi.  E quaudo  la  gente  fue 
adunata  in  piazza,  diedono  le  bandiere  e li  gonfaloni. 


zio  ne  è accorciato  di  distruzione , siccome  struggere 
da  distruggere , che  più  volte  si  legge  in  questo  libro 
Franco  Sacchetti,  nel  Capitolo  in  cui  descrive  la  proge- 
nie Reale  di  Francia,  che  è alla  pag.  il  del  Codice  di 
Giuliano  Giraldi  : 

Come  per  certi  autor  spesso  leggiamo , 

Dopo  la  struizion  della  gran  Troia 
Priam , figliuol  di  suora  di  Priamo. 

Con  jinlenor  fuggendo  , ee. 

(i)  Vinsono  la  piazza.  Vincere  qui  vale  impadro » 
nirsi,  prender  per  forza.  Vedi  sopra,  pag.  n,  Corb. 
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e tulli  schierati  con  le  balestra  e pavesi  innanzi  an- 
darono al  palagio  del  giardino  , dove  li  amici  de’Ta-  43 
viani  erano  tutti  rinchiusi.  Grande  parte  di  quelli  del 
palagio  uscio  fuori  , e francamente  si  percossono  con 
quelli  di  fuori  (1).  Allora  quelli  da  cavallo  percossono 
loro  addosso  ; ed  ellino , non  potendo  sostenere  , ri- 
coverarono nel  palagio.  Certi  di  loro,  li  quali  non  vi 
poterono  ricoverare,  vi  furono  morti:  lo  romore  si 
levò  grande:  quelli  di  fuori  con  le  balestra  furono 
d’ intorno  al  palagio  , e non  lasciavano  stare  nessuno 
alle  finestre  , tanto  balestravano  spesso  , e molti  di 
quelli  che  si  faceano  per  gittare  pietre  furono  fediti, 
ed  al  fine,  combattendo,  e col  fuoco  che  misono  nelle 
case  cli’erano  allato  al  palagio  , li  vinsono , ed  entra- 
rono per  forza  d’  arme  nel  palagio , uccidendo  , pi- 
gliando e fedì  et)  do.  Quelli  che  dentro  v’ erano  de’ ca- 
porali furono  morti,  cioè  Vannino  di  Jacopo,  M. 
Agolante,  e altri.  Li  morti  si  trovarono  tra  nei  pala- 
gio e nel  giardino  da  a4*  E quando  ebbono  vinti 
quelli  del  giardino  , andarono  alti  steccati.  Quelli  da 
Sau  Siinone  e da  Montecuccoli  con  da  4oo  fanti  (a) 
e da  io  uomini  da  cavallo  erano  allato  a’ fossi;  quelli 
dentro  con  le  balestra  li  levarono  da’  fossi , sgridan- 
dogli , e dicendo  che  la  parte  loro  era  sconfitta  , e 
cb'erano  lutti  presi  e morti. 


(1)  Francamente  si  percossono  con  quelli  di  fuori. 
Percuotersi  qui  vale  venire  a battaglia , dar  addosso , 
azzuffarsi  , battersi.  Frane,  se  ballre.  Corb. 

(aj  Con  da  4oo  fanti.  Da  qui  prende  forza  d’avver- 
bio , e vale  forse  , intorno , in  circa  a:  disputano  i 
Grammatici  se  in  questo  caso  sia  da  chiamarsi  vicecaso. 
Vedi  il  Salviati,  Avv.,  voi.  3 , lib.  a,  cap.  a,  par.  «a. 
G.  V.,  li  , 93:  Cinque  badie  con  due  priorie  con  da 
ottanta  monaci.  Ventiquattro  monasterj  di  monache 
con  da  cinquecento  donne. 
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Come  coloro  sentirono  che  l'altra  parte  avea  per* 
duto , si  partirono  , e certa  parte  di  coloro  n’  andò 
terso  il  monte  di  sotto  , e certa  parte  n’  andò  per 
ricoverare  in  San  Simone  e in  Monlecuccoli.  Allora  , 
vedendo  li  Pistoiesi  che  coloro  si  partivano,  certa  gente 
da  cavallo  e da  piè  uscirono  fuori  della  città , e ca- 
valcarono verso  San  Simone  per  giugnere  quelli  che 
vi  voleano  entrare,  ed  aspettaronli  alla  Bura  , dove 
doveano  passare;  e stando  così,  coloro  giunsono,  non 
sappiendo  che  coloro  vi  fossouo.  Come  li  Pistoiesi  li 
vidono  venire  presso  di  loro  , speronarono  loro  fran- 
camente addosso  , e miserli  iti  isconfilta.  E quivi  fue 
morto  de’ caporali  loro  Cialdino  di  M.  Braccio  delti 
Ughi,  e certi  altri  con  lui,  ed  assai  ne  furono  presi  ; 
e abbieudoli  sconfìtti,  senza  alcuno  dimoro  (1)  anda- 
rono alle  fortezze  di  San  Simone  e della  Pieve  di 
Montecuccoli.  Coloro  che  le  guardavano  per  paura 
l'abbandonarono,  perocché  sapeano  che  la  gente  loro 
era  sconfìtta  e morta  ; e trovaronvi  dentro  uno  do' 
Taviani  infermi,  che  non  v’ era  potuto  andare,  il 
quale  fue  morto  da  uno  de' figliuoli  di  Telluccio  de* 
Gubertini  da  Popiglio,  per  vendetta  di  Telluccio  suo 
44  p&dre,  il  quale  era  stato  morto  da  uno  de’ Taviani,  e 
pe’  suoi  compagui  ; poscia  rubarono  le  fortezze , ed 
arsonle  tutte  e guastaronle. 

Molto  riceverono  danno  di  morte  d’uomini  in  quel 
giorno  quelli  della  parte  da’  Taviani.  E tutto  quello 
male  feciono  li  montanini  per  vendetta  della  morte  di 
Telluccio;  e ciò  fatto,  tornarono  a Pistoia,  facendo 
grande  allegrezza.  Li  Taviani  e li  altri  che  teneano 
quelle  fortezze  si  ridussono  nel  contado  di  Pistoia  a* 
loro  poderi , il  quale  contado  tenea  a quello  tempo 


(1)  Senza  alcuno  dimora-  Dimoro  per  dimora , come, 
per  contrario,  scampa  per  iscampo  si  legge  sopra , alla 
pag.  V.  anche  alla  pag.  14.  Corb, 
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10  Comune  di  Firenze  , e certa  gente  di  Firenze  li 
favoreggiava.  Quelle  quattro  Case,  cioè  Ricciardi,  Laz- 
zari, Tedici  e Rossi  rimangono  li  maggiori  della  città, 
e per  le  loro  mani  si  reggea  la  terra,  e non  si  face* 
nulla  che  ’l  non  facessono  ellino  ; e cosi  ressono  in 
concordia  più  tempo,  e xnisono  fuori  della  città  tutti 
quelli  della  casa  de*  Cancellieri,  ed  altri  loro  amici 
e amici  de’  Taviani  , e riformarono  la  terra  pure  di 
loro  amici , signoreggiando  così  ; ciascuna  delle  quat- 
tro Case  si  brigava  d'essere  maggiore,  e di  vantag- 
giarsi. E li  Tedici  e Lazzari  , che  erano  li  maggiori, 
adastiavano  molto  l'uno  l’altro  (i),  e ciascheduno 
parea  essere  lo  maggiore.  E come  lo  diavolo  s’  assot- 
tiglia (a)  di  mettere  scandolo  intra  quelli  che  meglio 
si  vogliono  per  farli  venire  in  odio  e in  dissensione, 
tanto  s’ assottigliò,  che  mise  scandolo  intra  l’Abate  di 
Pacciana,  ch’era  capo  della  casa  de’Tedici,  e M.  Vanni 
Lazzari  ; e tanto  crebbe  la  discordia  tra  1’  una  casa  e 
l’altra,  che  l’uno  minacciò  l’altro  d’uccidere;  e 
così  stettono  più  tempo  , e non  fu  nessuno  che  a 
concordia  gli  potesse  recare.  E per  quella  discordia 

11  Pistoiesi  diedouo  la  città  e ’i  contado  al  re  Ru- 
berto , e lo  Re  mandò  suo  Vicario  a Pistoia,  e si- 
gnoreggiolla  più  anni. 


(i)  Adastiavano  mollo  lfuno  V altro.  Adastiare  Tale 
portare  astio  , invidiare . Dan.  da  Maiano , nelle  sue 
Rime,  a car.  34  dell’ediz.  de’ Giunti: 

Lasso,  per  ben  servir  sono  adaslialo  ; 
e molti  altri  esempli  sono  nel  Vocabolario  della  Crusea 
in  questa  voce. 

(a)  Lo  diavolo  s* assottiglia.  Assottigliarsi  qui  vale 
industriarsi,  proccurare , ingegnarsi , e,  cerne  più  vol- 
garmente diciamo,  arrabattarsi.  Nella  Medicina  de’ Cuori, 
di  Frate  Domenico  Cavalca,  si  legge:  Vedendo  in  ogni 
nostra  via  tesi  diversi  lacciuoli , sicché  ben  ci  con- 
viene assottigliare  per  campare. 
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In  quel  tempo  M.  Vanul  Lazzari,  per  paura  de’  Te- 
dici, si  parli  di  Pistoia,  perocché  egli  era  forte  got- 
toso , sicché  non  si  potea  levare  di  letto  , e fecesi 
portare  a Sciano,  della  quale  il  figliuolo  era  priore, 
e quivi  stette  poco  tempo,  che  mono,  e fu  recato  lo 
corpo  suo  a seppellirsi  a Pistoia  alla  chiesa  de’ Frati 
Minori.  Grande  onore  gli  fue  fatto,  e glande  danno 
fue  tenuto  della  morte  sua  , perché  egli  era  uno  de’ 
più  savj  uomini  che  a quel  tempo  fosse  in  Pistoia. 
La  città  si  resse  per  lo  Vicario  del  re  Dberto  più 
anni;  tuttavia  quelle  quattro  Case  erano  le  maggiori , 
e quelle  che  reggeano  la  città.  L’Abate  di  Pacciana 
era  tuttavolta  lo  maggiore  , e cosi  erano  li  suoi  con- 
45  sorti,  e per  la  loro  grandigia  erano  montati  in  graude 
superbia,  e cominciarono  a fare  quelli  di  quella  casa 
molto  male  d’uccisione  d’uomini,  e d’altre  sozze  e 
sconce  cose;  e non  era  nessuno  in  Pistoia  che  alle 
loro  malefatte  cose  riparasse,  tanto  fue  loro  sofferto  , 
che  misono  Pistoia  in  grande  struzzione , siccome  si 
leggera  innanzi  in  questo  libro. 

Ora  lasciamo  a!  presente  di  parlare  de’  fatti  di  Pi- 
stoia, e parleremo  della  venuta  che  fece  l’imperadore 
Arrigo  in  Italia,  e quello  che  nacque  di  male  in 
Lombardia  e in  Toscana.  In  quel  tempo,  per  volontà 
della  Chiesa  di  Roma  e del  Papa  (1),  fue  eletto  Itn- 
peradore  per  li  Alamanni  Arrigo  Imperadore;  e,  fatta 
la  lezione,  lo  Papa  li  mandò  due  Cardinali  (2),  e fe- 


(1)  Per  volontà  della  Chiesa  di  Roma  e del  Papa. 
Questo  dice  perchè  fuvvi  un  segreto  ed  accorto  maneg- 
gio del  Cardinal  da  Prato,  per  escludere  il  Re  di  Fran- 
cia , che  pretendeva  alla  dignità  imperiale  ; il  qual  ma- 
neggio è raccontato  da  G.  V.,  lib.  8,  c.  tot,  e da  altri 
Scrittori.  L’elezione  segui  il  di  16  luglio,  iSog,  come 
narra  il  Compagni  nel  lib.  5. 

(2)  Gli  mandò  due  Cardinali.  Questi  furouo  il  soprad- 
detto Cardinal  Zoccolò  da  Prato,  « il  Cardinal  dal  Fiesco. 
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celi  suoi  Legati,  perchè  andassono  con  lui,  acciocché 
fosse  ubbidito  , e che  ciascuno  sapesse  coni’  egli  era 
eletto  Iraperadore  con  volontà  della  Chiesa  ; e fecelo 
passare  nelle  parli  d’Italia,  e fecegli  dare  grandissima 
quantità  di  moneta  per  pagare  la  gente  che  dovea 
passare  con  lui  nelle  parti  d’Italia.  Quando  lo  Impe- 
radore  ebbe  avuta  la  moneta,  soldo  molta  gente  da 
cavallo,  e richiese  molti  conti,  signori  e baroni,  che 
lo  dovessono  accompagnare  ad  andare  a Roma  a ri- 
cevere  la  corona;  e,  fatta  la  richiesta,  s’acconciò 
ciascuno  di  gente  da  cavallo.  E quando  lo  Impera* 
dorè  e la  sua  gente  fue  acconcia,  e fornita  di  arme 
e di  cavalli,  e di  quello  che  bisognava  loro,  fece  fare 
comandamento  a tutta  gente  che  dovesse  seguire  le 
sue  insegne;  e dispensati  i gonfaloni  e le’usegne,  si 
partì  con  grandissima  gente  di  conti , signori  e ba- 
roni, infra’  quali  fue  lo  vescovo  di  Legge,  ed  altri 
grandissimi  signori  con  grandissima  compagnia  di  ca- 
valieri , e cavalcò  verso  le  parti  di  Lombardia. 

Come  li  Fiorentini  e’ Lucchesi,  ed  altri  Guelfi  della 
lega  e compagnia  di  Toscana  sentirono  che  lo  Impe- 
dorè  Arrigo  era  partito  della  Magna,  e venia  verso 
Lombardia  con  così  gran  moltitudine  di  gente  da 
cavallo,  temendo  molto  della  sua  venuta  , perocché 
avea  con  seco  molli  caporali  al  suo  consiglio  della 
parte  Ghibellina  di  Toscana  (i) , ordinarono  di  man- 
dare arabasciadori  di  ciascuna  terra  Guelfa  di  Toscana 


(i)  Avea  con  seco  molti  caporali , ec. , della  parie 
Ghibellina  di  Toscana.  Fra  questi  fu  Dante  Alighieri , 
il  quale  non  mancò  con  messi  e con  lettere  di  solleci- 
tare la  sua  venuta  in  Toscana,  e di  farlo  levare  dall’as- 
sedio di  Crescia,  ove  si  era  fermato,  sperando  per  que- 
sto mezzo  di  potere  esser  rimesso  in  Firenze,  donde 
era  stato  esiliato.  Vedi  il  Bocc. , nella  sua  Vita , alla 
pag.  a34  dell’  ultima  edizione  di  Firenze  del  17^3. 
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a quelli  Signori  della  Torre  (1),  che  a quel  tempo 
signoreggiavano  Melano  , per  volere  che  si  con- 
tendesse per  loro  e per  la  parte  Guelfa  di  Toscana 
lo  passo  (a)  all’Imperadore  ed  alla  sua  gente.  E 
come  l’ordine  fue  preso,  incontenente  li  Fiorentini  (3) 
e li  altri  Toscani  elessono  e feriono  grande  amba- 
sciata de’  maggiori  e de’  più  savj  uomini  che  Tossono 
4G  nelle  loro  terre  ; e trovati  e forniti  li  ambasciadori  , 
cavalcarono  verso  Lombardia  a Melano  ; e come  fu- 
rono giunti , andarono  a M.  Guidetto  dalla  Torre  , il 


(i)  A quelli  Signori  della  Torre . M.  Guidetto  della 
Torre  era  quegli  che  signoreggiava  Milano  in  quel  tempo. 
Guidetto  il  chiama  il  Villani  ; Guidotlo  il  Compagni. 

(a)  Che  si  contendesse  , ec. , lo  passo.  Contendere 
qui  è per  vietare  , impedire.  Petrarca , nella  Canz.  5 , 
strofa  6 : 

Tu  vedrà ’ Italia  , e l’onorala  riva  , 

Canzon,  ch'agli  occhi  miei  cela  e contende.  Corb. 
(3)  1 Fiorentini , temendo  che  la  venuta  dello  Jmpe- 
radore,  sotto  pretesto  di  metter  tra  loro  pace,  non  fa- 
cesse ritornare  i Ghibellini  fuorusciti , ricusarono  di 
mandare  ad  esso  ambasciadori  a Losanna  , come  ave- 
vano fatto  molti  altri  Comuni  d’Italia,  al  riferire  di  G. 
V.,  lib.  9,  cap.  7,  e usarono  tutte  le  diligenze  che  po- 
terono per  frastornare  la  sua  venuta;  a tale  effetto  man- 
darono ambasciadori  a Milano  a M.  Guidetto  della  Torre 
per  sommuoverlo  contro  Arrigo,  e antecedentemente  » 
come  riferisce  il  Compagni,  non  solo  avevano  subornato 
l’arcivescovo  di  Magonza,  acciocché  nel  consiglio  s’op- 
ponesse, e sconsigliasse  la  venuta  d'Arrigo  in  Italia,  ma 
anco,  quando  egli  giunse  a Milano,  mandarono  M.  Ri- 
uieri  Buondelmonti  per  ambasciadore  a’ Cremonesi,  ri- 
bellati da  Arrigo,  a profferir  loro  aiuto.  M.  Rinieri  vi 
rimase  poi  per  podestà  , e partirsene  allorché  vi  entrò 
V Imperadorc  Arrigo. 
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quale  era  signore  della  città  di  Melano,  e spuosonglì 
la  loro  ambasciata  , e furono  da  lui  uditi  diligente- 
mente , siccome  si  convenìa  a quelli  Comuni  da  cui 
pari*  venìano.  E sposto  quello  ch’era  loro  imposto  , 
M.  Guidetto  , intesa  l’ ambasciata  , ebbe  lo  consiglio 
suo  più  e più  volte  , nel  quale  al  fine  si  diliberò 
d’  ubbidire  lo  Imperadore  , e riceverlo  nella  città  di 
Melano  ; e per  certo  se  egli  avesse  potuto  vedere 
quello  che  ne  gli  incontrò  (i),  avrebbe  diliberato 
l’opposito.  Fatta  la  diliberazione,  fece  chiamare  gli 
ambasciadorì  , e quivi  in  presenza  del  suo  segreto 
consiglio  diede  loro  per  risposta  quello  che  preso 
avea  per  partito.  Gli  afnbasciadori  si  tornarono  in 
Toscana. 

Lo  Imperadore  giunse  a Moncia,  e quivi  prese  la 
corona  della  paglia  (2)  , com’è  d’  usanza,  e,  presa  la 
corona  , sene  partì , e andò  verso  Melano  per  pren- 
dere la  corona  del  ferro,  secondochè  s’ è usato  fare 
per  gli  altri  Imperadori.  Quando  i Melanesi  intesono 
che  lo  Imperadore  era  presso  a Melano  , li  audaro 
incontro,  e con  grande  festa  lo  riceverò  dentro.  Inde 


(i)  Che  ne  gli  incontrò.  Incontrare  qui  è per  ac- 
cadere: cosi  Dan.,  Parad. , i3: 

Pereti  egli  incontra  che  piu  volte  piega 
V opinion  corrente  in  falsa  parte.  Corb. 

(a)  Quivi  prese  la  corona  della  paglia.  Nega  il  Com- 
pagni che  Arrigo  si  facesse  coronare  a Moncia , ma 
dice  che  per  far  ouore  a’  Milanesi,  e per  non  tornare 
addietro  a Moncia,  si  coronò  in  Milano  colla  sua  mo- 
glie, il  dì  di  Natale  del  i3io.  G.  V.  , 9,  9,  dice  che 
ciò  fu  il  giorno  dell’Epifania.  La  corona  imperiale  cosi 
è descritta  dal  Compagni  : La  quale  corona  era  di 
ferro  sottile  a guisa  di  foglie  d'alloro,  forbita , * lu- 
cida come  spada , e con  molte  perle  grosse  e altre 
pietre. 
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a pochi  di  lo  Imperadore  prese  la  signoria  della  città 
e contado  di  Melano , e rimise  dentro  li  Visconti  e 
tutti  li  altri  usciti,  e feeeli  pacificare  con  quelli  della 
Torre,  e puose  una  gran  data  (i)  per  pagare  la  grate 
sua,  che  montò  presso  a centomila  fiorini.  Li  citta- 
dini di  questo  si  teneano  molto  gravati  , perocché 
grande  tempo  innanzi  non  aveano  sentito  nessuna 
gravezza,  e lamentavansi  forte,  chi  con  M.  Guidetto  , 
e chi  con  M.  Maffeo  Visconti  , dicendo  che  non  mi* 
sono  dentro  lo  Imperadore  perchè  li  distruggesse,  e 
pregavanli  che  ci  ponessono  riparo.  M.  Guidetto  e 
M.  Maffeo  ragionarono  di  volere  che  la  data  e l’altre 
gravezze  che  la  gente  dello  Imperadore  faceano  a’  cit- 
tadini si  levassono  via,  e compuosono  di  mettere  fuori 
lo  Imperadore  di  Milano  , e la  gente  sua,  e se  M. 
Maffeo  fosse  stato  leale  a M.  Guidetto,  sarebbe  ve* 
nulo  fornito  ; ma  M.  Maffeo  facea  seutire  allo  Irape- 
radore  tutto  ciò  che  ragiouava  con  M.  Guidetto.  E 
diedono  ordine  eh’  a uno  di  nomato  tutti  li  amici 
loro  venissono  loro  a casa  per  levare  lo  romore  per 
cacciare  lo  Imperadore  e la  sua  gente.  E tutto  questo 
47  facea  sentire  Al.  Maffeo  allo  Imperadore  : e venuto  il 
dì  ordinato , M.  Guidetto  ebbe  gli  amici  suoi  a casa 
sua,  aspettando  M.  Maffeo  e la  gente  sua , perchè  si 
desse  compimento  a quello  ch’ordinato  era.  Al.  Maf- 
feo, come  persona  che  intendeva  di  rimanere  signore, 
e tradialo  , andò  con  tutta  la  gente  sua  allo  Impera- 
dore.  Lo  Imperadore  avea  ammonito  tutta  la  gente 
sua,  e incontenente  montarono  a cavallo,  e andarono 
alle  case  di  Al.  Guidetto.  Quando  Al.  Guidetto  sentìo 
che  lo  Imperadore  gli  venia  addosso  con  Al.  Alaffeo, 
pensò  essere  U adito,  e partissi,  ed  uscio  di  Melano^). 


(1)  Puose  una  gran  data.  V.  sopra  , pag.  07. 

(2)  Uscio  di  Melano • 11  Compagni  racconta  diversa- 
mente la  discordia  nata  in  Alilano  tra  i Visconti  e quelli 


' i3lo)  ISTORIE  PISTOLEST.  85 

Lo  Imperadore  fece  rubare  e disfare  tutte  le  case 
sue.  M.  Guidetto  e' suoi  consorti  ricoverarono  alle 
castella  loro. 

Lo  Imperadore,  per  pagare  la  gente  sua,  mise  ufi- 
ciali , e fece  riscuotere  la  data  ch’avea  posta , e pa- 
gonne  la  gente  sua,  e riformò  la  città,  e fecene  suo 
Vicario  M.  Maffeo  , e partissi  , e andonne  con  tutta 
la  gente  sua  a Brescia.  Li  Bresciani  lo  riceverò,  e 
diederoli  la  signoria  della  città;  lo  Imperadore  rimise 
dentro  in  Brescia  M.  Alberto  Brusciardi  , e tutti  gli 
bhri  usciti , e pacificolli  con  quelli  dentro.  E poi  lo 
Imperadore  cavalcò  a Cremona.  Sentendo  gli  Cremo- 
nesi la  venuta  dello  Imperadore,  s’  afforzarono , per- 
chè non  voleano  ubbidire  , temendo  non  facesse  loro 
come  avea  fatto  a quelli  della  Torre  di  Melano  ed  a* 
loro  seguaci.  Lo  Imperadore,  sentendo  1’  intenzione 
di  quelli  dentro  , vi  puose  1’  oste  per  modo  che  nes- 
suna persona  vi  potea  entrare,  nè  uscire,  e stettevi 
a oste  più  mesi;  ed  in  quello  tempo  M.  Alberto  Bru- 
sciardi ribellò  Brescia,  e cacciò  fuori  lo  Vicario  dello 
Imperadore,  e tutta  la  parte  Imperiale  , ed  uccisene 
assai;  di  che  lo  Imperadore  fue  molto  dolente,  ma 
però  non  si  levò  da  campo.  Quelli  di  Cremona  , ve- 
dendo che  lo  Imperadore  non  si  levava  da  campo  , 
ed  a loro  mancava  la  vivanda  , feciono  trattare  con 
lui  (i).  Lo  Imperadore  di  ciò  fu  allegro,  perché  volea 


della  Torre,  e le  novità  che  vi  succedettero;  ma  l’Autor 
di  questa  Storia  s’  accorda  in  ciò  con  G.  V. , lib.  9 , 
cap.  n;  così  pare  che  piuttosto  a questo  si  debba  pre- 
star fede,  tanto  più  che  il  Villani  asserisce  di  averlo 
saputo  da  alcuni  savj  Lombardi  che  erano  a Milano  in 
quel  tempo. 

(i)  Feciono  trattare  con  lui  per  mezzo  dell’Arcive- 
scovo di  Ravenna,  secondo  G.  V. , 9,  «5.  Qui  pure 
discorda  il  Compagni , il  quale  dice  che  Cremona  non 
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andare  a vendicarsi  deila  vergogna  che  gli  aveano  fatta 
i ^Bresciani.  Li  Cremonesi  gli  diedono  la  città  senza 
alcuua  eccezione.  * 

Lo  Imperadore , presa  la  signoria  , rimise  dentro 
tutti  li  usciti  , e paci ficolli  con  quelli  dentro  , e ri- 
formò la  città,  e misevi  dentro  uno  Vicario.  Poscia 
fece  bandire  l’oste  sopra  li  Bresciani  , e con  grande 
sforzo  gli  strinse  per  modo  che  nessuno  vi  potea  en- 
trare , nè  uscire.  In  Brescia  erano  circa  a 3oo  cava- 
lieri di  buona  gente  , li  quali  spesso  danneggiavano 
48  1'  oste  ; ed  uno  di  uscirono  tutti  fuori , credendo  pi- 
gliare lo  Imperadore,  ed  ucciderlo.  Lo  campo  s’armò 
tutto,  e combatterono  Con  quelli  dentro  per  grande 
spazio.  La  battaglia  fue  durissima:  li  Bresciani  non 
poterono  sostenere,  perchè  quelli  dell’oste  erano  bene 
sei  rotanti  (t),  o più  di  loro,  e però  diedono  loro  le 
spalle.  Quelli  dell’oste  gli  seguirono  inBno  alle  porte; 
molti  di  quelli  dentro  furono  morti  e presi , infra’ 
quali  fue  preso  de’  caporali  M.  Alberto  Brusciardi , il 
quale  lo  Imperadore  avea  rimesso  in  Brescia,  ed  egli 
1’  avea  tradito  , e ribellatogli  la  terra  , e cacciato  io 
Vicario  suo  , e tutta  sua  gente  e la  parte  Imperiale  ; 
ìo  Imperadore  lo  fece  squartare  a quattro  cavalli  , e 
gli  quarti  fece  trabuccare  in  Brescia. 

Gli  Bresciani,  non  potendosi  difendere,  e mancando 
loro  la  vivanda , domandarono  volersi  arrendere  a 
patti.  Lo  Imperadore  non  gli  volse  a patti  ; onde  si 
renderono  alla  misericordia  liberamente.  E perocché 


fu  assediata,  ma  che  i Cremonesi  mandarono  ambascia- 
dori  incontro  all’  Imperadore , pregandolo  che  gli  sgra- 
vasse dagl’  incarichi , e profferendo  ubbidienza  a luì , 
ma  non  al  Vicario;  e che  giunto  l’Imperadore  alla  città 
trovò  la  porta  aperta  , onde  paciBcamente  v’  entrò  , e 
sotto  la  spada  sfoderata  gli  ricevette. 

(i)  Sei  colanti.  Cioè  sei  volte  tanti.  Corb. 
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io  Imperadore  avea  giurato  di  non  entrare  dentro  per 
le  porte,  fece  abbattere  una  parte  delle  mura,  e spa- 
nare li  fossi , e con  tutta  sua  gente  a schiere  fatte 
entrò  in  Brescia  (1),  e riprese  la  signoria.  La  gente 
dello  Imperadore  riceveo  per  lo  tanto  stare  a campo,  che 
vi  si  stette  bene  sette  mesi , gran  danno  , s\  per  li 
morti  naturalmente,  e sì  di  morti  da'  ferri  per  quelli 
dentro,  fra’ quali  fue  morto  il  fratello  dello  Impera» 
dorè  (1),  e molti  altri  baroni  e cavalieri  (3). 

Preso  lo  dominio  , e riformata  la  terra  di  Vicario 
e di  nuovi  ufficiali,  lo  Imperadore  andò,  e quine  fue 
liberamente  ricevuto  (4),  e furongli  donati  danari  (5) 
e gioielli  assai  ; e quivi  stette  pochi  dì  , e venne  a 
Pisa  , la  quale  sempre  è stata  camera  d Imperio  (b). 


(1)  Entrò  in  Brescia.  Il  dì  .8  di  settembre  del  .3.  «• 
(a)  Il  fratello  dello  Imperadore.  Chiamayasi  M.  tral- 
lerano  di  Luzimborgo.  Questi , cavalcando  intorno  alla 
terra  per  vederla,  senza  elmetto  in  testa,  fu  ferito  di  un 
quadrello  sul  collo,  onde  pochi  dì  sopravvisse,  e fu 

sepolto  a Verona.  11  Villani  però  dice  che  mori  a uno 

aStf)0£  cavalieri  Uno  de’  principali  fu  M.  Guido  di 
INamur,  fratello  del  Conte  di  Fiandra  , e celebre  per 
aver  comandato  alla  battaglia  di  Coltrai,  seguita  u di 
ai  marzo,  i3oa,  e narrata  da  G.  V. , lib.  8 , cap.  oX 

(4)  Qui  ne  fue  liberamente  ricevuto.  Quine  per  qui , 
oggi  rimaso  in  contado.  In  questo  è più  volte,  pag.  i34* 
Quine  deliberarono  di  soccorrere  li  Marchesi.  E 
pag.  i83  : Quine  s’accamparono , ec.y  e quine  stetlono 
tanto  che  ebbono  guasto  il  grano.  Corb. 

(5)  Furongli  donati  danari.  1 Bresciani  diedero  ad 
Arrigo  settantamila  fiorini  d’oro,  dice  il  Villani , non 
ispontaneamente , ma  per  forza,  perchè  in  cotal  somma 

furono  condannati.  ' ' 

(6)  Fenne  a Pisa , la  quale  fu  sempre  camera  a im- 
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Li  Pisani  lo  riceverò  con  grandissima  festa  d’  armeg- 
giare e d’altre  cose,  come  a tanto  Signore  si  conve- 
nìa,  e subito  gli  diedono  la  signoria  della  città  e del 
contado.  Egli  la  riformò  di  suo  Vicario  , e partissi,  e 
andò  a Roma  per  prendere  la  corona  in  San  Piero , 
com’è  d’usanza  per  gli  altri  Imperadori.  Come  lo  re 
Uberto  sentì  la  venuta  dello  Imperadore  , subito 
mandò  M.  Gianni  , duca  di  Calaura , suo  fratello  , a 
Roma,  ed  accompagnollo  di  molti  baroni  e cava- 
lieri (i),  perchè  contendesse  all’ Imperadore  la  coro- 
nazione. E come  M.  Gianni  fue  in  Roma,  raunò  la 
casa  degli  Orsini  , e feciono  afforzare  lo  Ponte  , e’1 
castello  di  Santo  Agnolo , e tutta  la  città  di  Traste- 
vere , perchè  lo  Imperadore  non  potesse  andare  a 
San  Piero.  Li  Fiorentini  (a) , e tutta  la  lega  di  To- 
scana vi  mandò  gente  assai  da  cavallo  in  aiuto  di 
M.  Gianni. 

Lo  Imperadore  giunse  a Roma:  li  Colonnesi  e la 
4g  parte  Imperiale  , vedendo  M.  Gianni  essere  afforzato 
dal  lato  di  San  Piero  , misono  lo  Imperadore  dentro 
dal  lato  di  San  Giovanni  Laterano  ; e , riposalo  al- 
quanti dì,  andò  a vedere  le  sbarre  fatte  per  M.  Gianni, 
e,  vedutole,  diliberò  col  suo  consiglio  combatterle. 


perio.  Camera  qui  vale  luogo  di  rifugio,  di  ricovero, 
e,  come  spiega  il  Compagni,  parlando  pur  di  questa  ve- 
nuta dell’  Imperadore  a Pisa , tutta  d’animo  e di  parte 
fC  Imperio.  Cosi  della  città  di  Firenze  disse  ser  Giovanni 
del  Pecorone  , Gior.  1 1 , Nov.  a : Udendo  come  ella 
era  stata  edificata  da’  Romani,  ed  era  camera  loro. 
L’ Imperadore  arrivò  a Pisa  il  dì  6 di  marzo,  i3ti  , e 
vi  stette  6no  a’ia  d’aprile. 

(i)  Accompagnollo  di  molti  baroni  e cavalieri.  Fu- 
rono 6oo,  secondo  il  Villani;  3oo,  secondo  il  Compagni. 

(a)  Li  Fiorentini,  ec.  1 Fiorentini  mandarono  5oo 
cavalieri,  e iooo  pedoni. 
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pensando  per  forza  doverle  vincere  e passare , e an- 
dare in  San  Pietro  , e prendere  la  corona.  E,  fatto 
-ogni  apparecchio,  inde  a pochi  di  cavalcò  con  suo 
sforzo , e combattettele  , e certa  parte  n’abbatteo  per 
• fòrza.  M.  Gianni  soccorse  , e combattè  con  Io  Impe- 
. radore,  e difese  che  non  poteo  passare  (i).  Lo  Impe- 
-radore  tornò  indietro,  e M.  Gianni  fece  racconciare 
le  parate  (a)  guaste.  Più  volte  si  provò  di  passare,  e 
-non  poteo,  perchè  la  gente  di  M.  Gianni  le  guardava 
sollicitamente;  e così  bastò  più  di  due  mesi  che  non 
poteo  passare.  Lo  Imperadore  si  pose  io  cuore  di 
pur  passare  ; e una  mattina  celatamente  con  tutto  suo 
sforzo  n'andò  alle  sbarre,  e combattendo  u’abbatteo 
una  grande  parte , sicché  le  passarono , ed  entrarono 
nella  città  per  grande  spazio  dal  lato  di  M.  Gianni. 
Li  cittadini  e le  donne  dalle  finestre  gittavano  loro 
sassi , per  modo  che  gli  offeudeano  molto.  La  gente 
r di  M.  Gianni  trasse  alla  difesa , e combattendo  con 
la  gente  dello  Imperadore  grande  parte  del  dì , gli 
sconfìsse  , e rimesserli  fuori  delle  parate,  e passando 
’ arsono  molte  case  dal  lato  dello  Imperadore,  e quelle 
prima  tutte  rubarono.  Gran  danno  riceveo  quello  dì 
la  gente  dell' Imperadore,  e fue  morto  lo  Vescovo  di 
Legge,  ch’era  uno  de’ maggiori  signori  che  fosse  con 
lo  Imperadore  , ed  altri  gran  baroni  e cavalieri  assai 
vi  furono  morti  e presi  di  quelli  dello  Imperadore. 
M.  Gianni  con  la  gente  sua  tornò  dal  suo  lato,  e fece 


(i)  Difese  che  non  poteo  passare.  Difendere , dal 
Frane,  defendre,  usaroulo  i nostri  antichi  per  impedire, 
proibire,  vietare.  G.  V.,  io,  i5{:  Tulli  i vestili  di 
drappi  di  seia  rilevati  fur  tolti  e difesi.  Nel  Cento- 
novelle del  Gualteruzzi,  Nov.  57:  In  quel  tempo  il  Re 
di  Francia  avea  difeso,  sotto  pena  del  cuore  e del- 
V avere  , che  niuno  torneasse.  • . .. 

(a)  Le  parate.  V,  alla  pag.  *0.  . 1 
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racconciare  le  sbarre  eh*  erano  state  abbattute  dalla 

genie  dello  Imperadore. 

Vedendo  lo  Imperadore  non  potere  prendere  la  co- 
rona in  San  Piero  , la  prese  in  San  Giovanni  Late- 
rano  (1)  ; e inde  a pochi  di,  presa  la  corona,  uscio  di 
Roma  , e andonne  a certe  castella  de’  Colonnesi  (a)  # 
dove  stette  alquanti  di , e poi  cavalcò  verso  Toscana. 
La  gente  della  lega  Guelfa  di  Toscana,  ch’era  in  Roma 
con  M.  Gianni , sentendo  che  lo  Imperadore  si  par- 
tia  , uscirono  di  Roma,  e ciascuna  si  tornò  al  suo 
Comune.  Lo  Imperadore  n’andò  a Todi:  li  Todini 
lo  riceverò,  e fecerli  molto  onore,  e donaronli  gioielli 
e denari  assai.  Egli  steo  con  loro  alquanti  dì,  ed  in 
quel  tempo  mandò  a dire  a*  Perugini  che  volea  an- 
5o  dare  a Perugia.  Li  Perugini  li  rispuosono  che  non 
vi  andasse , perocché  non  voleano  ubbidirlo.  Lo  Iro- 
peradore  si  partì  da  Todi  , e passando  per  quello  di 
Perugia  (3)  , ardendo  ed  abbruciando  , pigliavano  e 
e rubavano  ogni  persona.  Li  Perugini  intesono  solo 
alla  guardia  della  città , lasciando  andare  lo  lmpera- 
dore  per  lo  contado  come  piacque  a lui;  ed  egli  sene 
venne  ad  Arezzo,  dove  gli  fue  fatto  grande  onore , e 
quivi  stette  alquanti  dì,  e fornissi  di  gente  da  cavallo 
e da  piè,  e tutti  gli  usciti  Ghibellini  Bianchi  di  To- 


(i ) La  prese  in  San  Giovanni  Luterano.  Il  dì  i.°  di 
agosto  del  i3ia , per  mano  de' Cardinali  Niccolò  da 
Prato,  vescovo  d’Ostia;  Luca  Fiesco , Genovese , e Ar- 
noldo di  Pelagrù,  Guascone,  Legati  di  Papa  Clemente  V. 

(a)  Andonne  a certe  castella  de’  Colonnesi.  A Ti- 
voli, dice  il  Villani. 

(3)  Passando  per  quello  di  Perugia.  Goè  pel  con- 
tado di  Perugia  : così  il  Boccac. , in  Calandrino , disse 
quel  di  lui  per  la  roba  di  lui : Ordinato  di  quello  di 
lui  medesimo , come  egli  fosse  onorevolmente  sep- 
pellito. ... 
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scana,  e di  Lombardia  e di  Romagna  andarono  a lui. 
E quando  fue  bene  fornito  di  gente  e d’  ogni  altra 
cosa  che  gli  bisognava  , si  partì  d’Arezzo , e cavalcò 
sul  terreno  del  Comune  di  Firenze,  e puosesi  a oste 
a Montevarchi,  e combattello,  ed  ebbelo  ; poi  cavalcò 
a San  Giovanni.  E quelli  dentro,  vedendo  arrenduti 
quelli  di  Montevarchi,  incontenente  che  lo  Impera* 
dorè  giunse  alle  mura  gli  mandarono  le  chiavi  del 
castello  : egli  le  prese , e fece  fare  comandamento 
alla  sua  gente  che  non  facessono  danno. 

Vedendo  gli  Fiorentini  che  lo  Imperadore  era  nel 
terreno  loro , e pigliava  le  loro  castella , richiesero 
l’amistà  de’ Guelfi  di  Toscana,  e di  Lombardia,  e di 
Romagna,  e subito  mandarono  la  loro  gente  all’An* 
cisa  per  tenere  lo  passo  all’ Imperadore  (i).  Lo  Im- 
peradore  giunse  sì  forte  al  passo  , che  malgrado  dei 
Fiorentini  fece  cominciare  a passare  parte  della  sua 
gente.  Li  Fiorentini  , non  possendosi  quelli  difen- 
dere (a),  si  partirono  dal  passo,  ed  abbandonarono 
lo  castello,  e tornaronsi  a Firenze.  La  gente  dello 
Imperadore  entrarono  nel  castello  , e rubaroulo  ed 
arsonlo  , e cavalcarono  verso  Firenze  , e puosonsi 
appresso  alla  città  a meno  di  uno  mezzo  miglio.  Lo 
Imperadore  puose  lo  suo  campo  a San  Salvi,  credendo 
da  quella  parte  entrare  in  Firenze,  perocché  quivi 
non  erano  mura  , e se  non  fosse  (3)  uno  fosso  , non 

(i)  Per  tenere  lo  passo  alV Imperadore.  Tenere  qui 
è per  impedire.  Cosi  G.  V. , 9,  45,  narrando  questa 
medesima  cosa,  dice:  Accamparonsi  all1 * 3 Ancisa  per 
tenere  il  passo  allo  Imperadore. 

(a)  Li  Fiorentini , non  possendosi  quelli  difendere. 
Quelli  ovontuò?,  come  egli . più  volte  usato  dal  Bocc.; 
di  che  V.  i Deput.  Decam.  Cord. 

(3)  E se  non  fosse.  Qui  il  presente  sta  per  lo  pas- 
sato, cioè  se  non  fosse  stato.  Così  anco  si  legge  nelle 
Laudi  di  Fra  Jacop.  da  Todi.  Corb. 
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però  molto  largo  , che  v’  era  , egli  sarebbe  entrato 
dentro.  Li  Fiorentini  a cavallo  e a piè  con  molto 
sforzo  trassero  alla  difesa  del  fosso  , e quello  stecca» 
rono  e imbertescarono,  sicché  non  temerono  perderlo 
per  battaglia,  e quello  guardavano  di  dì  e di  notte. 
Lo  Imperadore  stava  di  fuori , e spesso  quelli  dentro 
uscivano  al  badalucco  con  quelli  di  fuori,  ove  fue 
morto  Gherardo  di  M.  Guerra  Adimari,  lo  quale  era 
in  quello  tempo  uno  de’  più  pregiati  donzelli  che 
fosse  in  Firenze  in  guerra. 

La  gente  dell*  amistà  de’ Guelfi  (i)  di  Toscana  e 
5i  Lombardia,  e di  Romagna  venne  tutta  a Firenze,  e 
trovaronsi  essere  circa  a qoattromilia  cavalieri,  e ven- 
timilia  pedoni.  Lo  Imperadore  avea  duemilìa  cavalieri, 
infra’ quali  n'avea  ottocento  eh’ arebbono  combattuto 
con  tutti  quelli  dentro.  Li  Fiorentini  intendeano  solo 
alla  guardia  di  quelli  dentro  della  città.  Quelli  di 
fuori  andavano  lo  contadi  ardendo,  e pigliando  pri- 
gioni  e prede.  Lo  Imperadorfe»stette  a San  Salvi  con 
!’  oste  da  due  mesi,  aspettando  pure  che  li  Fiorentini 
uscissero  fuori  a combattere  con  lui,  e non  gli  venne 
fatto.  Vedendo  lo  Imperadore  non  potere  acquistare 
neente,  e non  avere  tanta  gente  che  potesse  assediare 
la  città,  una  mattina  levò  lo  campo  ( i ),  e passò  Arno, 
e qndòe  a San  Casciano,  e quivi  pose  campo:  li  Fio- 
rentini lo  lassarono  andare  , intendendo  solo  alla 
guardia  della  città.  La  gente  dello  Imperadore  , che 
stava  a Sau  Casciano,  cavalcava  spesso  presso  a Fi- 


fi)  La  gente  dell'amistà  de' Guelfi.  Amistà  qui  vale 
lega , confederazione  di  Potentati  : cosi  più  volte  è in 
G V.  Corb. 

(a)  Levò  lo  campo.  L’ Imperadore  Arrigo  venne  al- 
l’assedio di  Firenze  il  di  19  di  settembre,  i3i,a,  e par» 
tissene  la  vigilia  d’Ognissanti,  come  attesta  G.  V.,  lib.  9, 
cap.  46  e 47* 
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renze,  ardendo,  e predando , e danneggiando  forte  la 
città  e lo  contado.  E come  lo  Imperadore  fue  partito 
da  San  Salvi,  lo  castello  di  Montevarchi,  e tntte  l’al- 
are castella,  ville  e fortezze  che  lo  Imperadore  avea 
prese,  si  ribellarono  da  lui,  e tornarono  all’  ubbi- 
dienza de’  Fiorentini.  Mentrechè  lo  Imperadore  stette 
a San  Casciano , molte  castella  e fortezze  da  quella 
parte  1’  ubbidivano  , chi  per  forza  , e chi  per  amore. 

Lo  Imperadore  stette  quivi  a San  Casciano  circa  a 
due  mesi , che  mai  non  vi  fece  altro  che  ardere  e 
rubare.  Rubato  ed  arso  tutto  lo  paese,  l’ Imperadore 
si  parti  con  tutta  sua  gente , e andò  a Poggibonizi. 
Quelli  del  borgo  , come  persone  che  lungo  tempo 
l’aveano  aspettato,  lo  misono  dentro;  e dopo  pochi 
dì  diliberò,  col  consiglio  eh’ avea  dalla  parte  Ghibel- 
lina di  Toscana  , di  riponere  lo  castello  di  Poggibo- 
nizi (i),  lo  quale,  grande  tempo  innanzi  lo  re  Carlo 
avea  fatto  disfare  (i);  e,  dato  l’ordine  di  rifarlo  , 
fece  comandare  a tutti  quelli  del  borgo  che  ciascuno 
andasse  a prendere  lo  suo  casamento  in  sul  poggio  ; 
e,  presi  gli  casamenti  per  ciascuno,  fece  loro  coman- 
dare che  ciascuno  disfacesse  la  sua  casa  che  avea  nel 
borgo  , e che  lo  legname  e le  pietre  tutte  portassero 


(ì  ) Riponere  lo  castello  di  Poggibonizi.  Riponere 
qui  vale  fabbricar  di  nuovo  , rifare , quasi  porre  quel 
castello  nel  luogo  ove  era  posto  prima.  G.  V.,  9,  3x7, 
raccontaudo  le  guerre  colle  quali  Castruccio  afdiggea  i 
Fiorentini,  dice  che  gli  avea  minacciati  di  riporre 
Fiesole. 

(a)  Lo  quale  , grande  tempo  innanzi , lo  re  Carlo 
avea  fatto  disfare.  Nel  1270  fu  disfatto  da’ Fiorentini 
il  castello  di  Poggibonizi,  con  licenza  e permissione  del 
re  Carlo  d’Angiò,  a cui  si  era  arreso  nel  1267,  quando 
passò  di  Toscana  per  andare  alla  conquista  del  regno 
di  Cicilia.  Vedi  G.  V-,  lib.  7 , cap.  21  e 36.  > 
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al  castello,  e ciascuno  rifacesse  la  sua  casa;  e subito 
fue  di  tutto  ubbidito , e molti  Ghibellini  del  paese 
v’andarono  suso  ad  abitare. 

Per  la  grand’oppressione  che  la  gente  dell’ Impe- 
radore  facea  a’  paesani,  quasi  tutti  in  poco  tempo  gli 
s*  arrenderò,  salvo  che  lo  castello  di  Linari,  lo  quale, 
avvengachè  molte  volte  fosse  combattuto  dalla  detta 
gente,  mai  non  si  volse  arrendere.  Quando  lo  castello 
di  Poggibonizi  fue  rifatto,  e fornito  bene  di  gente,  e 
rifermato  d’ufficiali,  e ordinatovi  uno  Vicario  per  lo 
Imperadore;  allora  lo  Imperadore  si  partì,  e andonne 
a Pisa  , dove  stette  certo  tempo  senza  farvi  alcuna 
novità,  e inde  appresso  fece  comandare  alla  gente  sua 
che  cavalcasse  in  Lunigiana  in  quello  di  Lucca.  La 
detta  gente  cavalcò  , e puose  campo  a Pietrasanta  ; e 
combatteronla.  Quelli  dentro , vedendo  non  potersi 
difendere  , nè  possendo  essere  soccorsi , s’  arrende* 
rono.  Li  Lucchesi,  con  l’amistà  de’ Guelfi  di  Toscana, 
cavalcarono  a Camaiore  , presso  a Pietrasanta  a cin- 
que miglia  , per  riparare  che  la  gente  dello  Impera- 
dorè  non  venisse  per  quella  parte  loro  addosso.  Vo- 
lendo la  gente  dello  Imperadore  uno  dì  passare  a 
Camaiore  per  andare  a Lucca  , quelli  di  Camaiore 
uscirono  loro  addosso  , e percossonli  , e sconfissouli. 

Lo  Imperadore  privilegiò  Pietrasanta,  e l’altre  terre 
circostanti  che  l’aveano  ubbidito  in  quello  paese  , a 
M.  Simone  Filippi  (t)  della  famiglia  de’  Reali  di  Pi- 


(t)  Privilegiò  Pietrasanta  , ec. , a M.  Simone , ec. 
Privilegiare  qui  è par  dare  in  feudo,  investire.  Più  volte 
in  questo  senso  è ne’  due  Villani.  Così  nelle  Nov.  di  ser 
Gio.  del  Pecor. , Gior.  a5,  Nov.  a,  pag.  aa3  dell’edi- 
zione di  Milano,  si  legge  : Andossene  in  Narbona  per 
passare  in  Catalogna  per  prendere  il  reame  di  Raona, 
del  quale  Carlo , suo  figliuolo , era  privilegiato  dalla 
Chiesa.  Gli  antichi  dissero  anche  briviUg.are  per  la 
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stoia  , lo  quale  le  riformò  tutte  di  sua  gente , e tutte 
l’ubbidivano.  Inde  a pochi  di  lo  Imperadore  si  parti 
da  Pisa  , e andonne  verso  Siena  : chi  dicea  eh’  e’  vo- 
lea  andare  in  Puglia,  e chi  dicea  che  gli  dovea  essere 
data  Siena.  Li  Senesi  ripararono  con  buona  guardia. 
Lo  Imperadore  arse  intorno  intorno  alla  città  , e ca- 
valcò a Bouconvento  , dove  per  lo  grand’  affanno 
eh’  avea  ricevuto  infermòe  e modo.  Fue  opinione  che 
uno  Frate  Romitano  l’  avvelenasse  con  l’Ostia  quando 
si  comunicò;  e cosi  mono  adì  i4  d’agosto,  lo  dì  di 
San  Bartolommeo  , negli  anni  di  Cristo  i3i3.  La 
gente  sua  fecero  portare  lo  corpo  suo  a Pisa  (i), 
dove  li  Pisani,  e tutti  li  Ghibellini  d’ Italia  gli  fecero 
grandissimo  onore.  E così,  per  lo  contrario,  li  Guelfi 
ne  fecero  grande  festa  di  armeggiare  e di  fare  falò  (a), 
ed  altre  singolari  allegrezze. 

Morto  lo  Imperadore , e partitisi  molti  de’  suoi  ba- , 
roni,  li  Pisani,  non  volendo  stare  senza  signore,  man- 
darono per  Dguiccione  da  Faggiuola  ^ e fecerlo  loro 
signore  ; lo  quale  , quando  fue  bene  provveduto  di 
gente , cominciò  rigidamente  a signoreggiarli  • e per 
così  fare , fece  raunare  uno  dì  molti  cittadini , mo- 
strando volersi  consigliare  con  loro  , infra’ quali  fue 
Banduccio  Bonconti,  e uno  suo  figliuolo,  uno  de’  più 


parentela  del  B e del  P.  Vedi  il  cav.  Sàlvia,  negli  Av- 
veri. i,  4*3,  19.  Pietrasanta  fu  presa  da  Arrigo  il  dì 
98  di  marzo,  i3i3. 

(1)  Lo  corpo  suo  a Pisa.  Fu  seppellito  nel  Duomo 
di  Pisa , ma  I’  opinione  che  morisse  avvelenato  da  un 
Frate  Agostiniano,  non  b seguitata  dal  Villani. 

(aj  Fare  falò.  Falò  vale  fuoco  di  gioia.  Frane,  feu 
de  ioie.  Cori).  Fuoco  fatto  per  cagione  d’ allegrezza.  In 
<t.  V.  è più  volle.  Nella  Cronica  di  Donato  Velluti:  Ar- 
meggiando più  brigate,  e /accendo  molti  falò  il  dì  e 
la  sera.  V.  il  Vocab,  della  Crusca. 
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seguiti  (i)  popolani  di  Pisa.  E ragionato  che  Uguic- 
53  cione  ebbe  con  loro,  diede  licenza  a tutti,  salvo  che 
a Banduccio  ed  al  figliuolo,  i quali  ritenne  , e fece 
loro  formare  uno  processo  addosso , che  voleano  col 
braccio  del  re  Uberto  volgere  lo  stato  di  Pisa,  e fece 
loro  tagliare  la  testa,  non  ostante  che  ciò  non  era  vero. 
La  morte  di  Banduccio  dispiacque  quasi  a ogni  Pi- 
sano , perch'  egli  era  tenuto  per  lo  Comune  molto 
buono  uomo.  Fatto  questo , cominciò  Uguiccione  a 
fare  grande  guerra  a’  Lucchesi  d’ arsioni  e di  prede. 
Cavalcati  uno  di  li  Pisani  nella  valle  di  Buti,  li  Luc- 
chesi fecero  cavalcare  la  loro  gente  a guardia  della 
detta  valle.  Quelli  d’  Uguiccione  erano  più  forti  che 
li  Lucchesi  : percossonli  e sconfissonli  , ed  ebbono 
prigioni  assai,  infra  quali  fue  preso  e morto  M.  Pa- 
gano Quartigiani , uno  savio  e prò  cavaliere  (?)  Luc- 
chese , capitano  della  gente  de’  Lucchesi  eh’  erano  a 
guardia  della  detta  valle.  Data  la  detta  sconfìtta  , la 
gente  di  Uguiccione  rubò  ed  arse  la  detta  valle  e la 
contrada  d’  intorno , e tornarono  a Pisa  con  grande 
festa.  Per  questo  li  Pisani  presono  grande  cuore  con- 
tro a’  Lucchesi  ; e uno  di  cavalcarono  verso  Massa  , 
dove  mai  nè  Imperadore,  nè  altra  gente  non  ardìo 
d’  entrare. 

Come  gli  Lucchesi  sentirono  la  detta  cavalcata  , 
subito  tutti  a cavallo  ed  a piè  uscirono  fuori,  ed  an- 
darono a guardare  a Pontetto,  perchè  la  detta  gente 


(i)  Uno  de  più  seguili.  Seguilo  qui  vale  accreditato, 
e ( come  è sopra  alla  pag.  a6  ) creduto. 

(a)  Savio  e prò  cavaliere . Pro , add. , cioè  prode. 
Fazio  Uberti,  nel  Dittato. , lib.  i , cap.  *3: 

Pro  fu,  nè  mai  a' suoi  servi  s'infinse. 

Cosi  si  legge  in  alcuni  Testi  a penna , quantunque  lo 
stampato  abbia: 

•Sobrio , nè  mai  a’  suoi  servir  s’ infinse. 
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non  potesse  andare  loro  addosso  a Lacca.  Stando  K 
Lucchesi  alla  guardia  del  ponte  , una  parte  della 
gente  di  Uguircione  passò  1’  acqua  dal  lato  di  sopra, 
ed  un’altra  ne  passò  dal  lato  di  sotto.  Vedendo  li 
Lucchesi  che  la  geule  passava,  subito  abbandonarono 
lo  ponte  , e ritrassonsi  alla  città  di  Lucca  , avendo 
sempre  li  nemici  alle  spalle  in  fine  nel  borgo  di 
San  Piero.  La  gente  di  Dguiccione  li  segu'io  per  tutto 
lo  borgo  infine  alla  porta  della  città,  uccidendogli; 
ed  andati  infine  alla  porla  della  città,  furono  costretti 
di  ritirarsi  indrielo  per  le  balestra  della  porta,  che 
gli  offeudeano  troppo  (t) , ed  arsono  lo  detto  borgo 
ed  ogni  altra  cosa  infine  al  monte  di  San  Giuliano, 
e tornaronsi  a Pisa  con  grande  allegrezza. 

Grandissimo  danno  riceverò  lo  di  li  Lucchesi  di 
morte  di  uomini,  di  arsioni  e di  prede,  e presono 
di  ciò  tanto  sgomeuto  , che  nessuno  ardio  di  uscire 
di  Lucca.  Per  questa  cagione  li  Lucchesi  si  diedoao 
al  re  Uberto  , pensando  eh’  olii  li  difendesse  da’  Pi- 
saui;  ed  erano  li  Lucchesi  in  tanta  divisione  venuti  (3), 
che  non  guardava  ciascuno  se  non  come  potesse  ab- 
battere  e consumare  l’altro.  Lo  Re  vi  mandò  suo 
Vicario  M.  Gherardo  da  Sanlupido  (3),  lo  quale  per 


(1)  Che  gli  offeudeano  troppo.  Dice  il  Cinonio  che 
troppo , avverbio,  quando  è congiunto  col  comparativo, 
vai  molto.  Ma  da  questo  luogo  si  vede  che  ha  questo 
significato  anche  quando  non  è aggiunto  col  compara- 
tivo. Così  anche  si  legge  in  Frane.  Sacch. , Nov.  83  : 
Dice  Tommaso  : Ben  la  pasceremo  ; oh  perchè  terre * 
io  l’orinale,  sy  io  dovessi  uscir  del  letto?  Dice  il 
Toso : Emi  pare  eh’ e'  ci  sia  pisciato  troppo. 

(a)  In  tanta  divisione  venuti.  1 capi  delle  due  Sette 
di  Lucca  erano  M.  Luti  degli  Obizi,  e M.  Arrigo  Ber» 
narducci. 

(3)  M.  Gherardo  da  Sanlupido.  M.  Gherardo  da 
Istorie  Pistoiesi  7 
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4 lui  prese  la  signoria.  Li  gentiluomini  di  Lucca  erano 
forte  divisi  infra  loro;  onde  uria  parte  di  detti  nobili 
si  legò  (i),  e fece  giura  (a)  con  certi  popolari  per 
abbattere  gli  Obizr  , li  quali  a quello  tempo  erano  li 
maggiori  e più  potenti  cittadini  di  Lucra  ; e così  fue 
sommosso  grande  parte  del  popolo  di  Lucca  per  li 
nemici  degli  Olmi  , dicendo  cbe  era  bene  pacificarsi 
con  Cguiccione  e co’ Pisani,  e con  gli  usciti  di  Lucca. 
M.  Arrigo  Bernarducci  era  capo  di  quelli  die  voleano 
la  pace,  e tanto  fece,  che  gli  Anziani  tennero  con»i- 
glio  di  fare  la  detta  pace,  nel  quale  consiglio  nessuno 
tue  ardito  di  consigliare  die  pace  non  fosse.  Onde 
vi  si  prese  (3),  cbe  pace  fosse  . e da  ogni  parte  fu- 
rono eletti  li  Iraltatori,  e fue  dalo  ordine  d’abboc- 
carsi a Ripa  fratta  , dove  abboccatosi,  in  pochi  dì  fu- 
rono d’ acrordo,  e li  Lucchesi  rimisouo  li  loro  usciti, 
cioè  gl*  Intei  monelli  e gli  «Itti,  e imbandirono  li  loro 
sbandili.  Molli  de’  Guelfi  di  Lucca  pronfarono  la 
pace  (4)  in  dispetto  di  RI.  Luti  degli  Obizi  e de’  suoi 

San  Lupidio  della  Marca , il  chiama  Gio.  Vili.  , lib.  9 , 
cap.  5g. 

(1)  Una  parte  di  delti  nobili  si  legò.  Legare,  neu- 
tro passivo  , vale  collegarsi  , e più  volte  è in  Gio  Vili. 
Corb. 

(2)  E fece  giura.  Negli  antichi  si  trova  frequente- 
mente giura  per  congiura.  Nell’  antico  volgarizzalor  di 
Lucano  si  legge  : Ver  geniovino  , loro  duca  , andò  in 
quello  termine  ordinando  la  giura  con  le  città  vi- 
cine , e giurarono  insieme  tre  grandi  principi.  Nelle 
antiche  Laudi  di  Fra  Jacopone  da  Todi,  lib.  2,  cant.  9, 
strofi  4 , si  legge  : 

Per  poter  signoreggiare 
Tratta  giure  nella  terra. 

-Trovasi  anche  più  sotto  in  questa  Storia  , pag.  i5o. 

(3)  Onde  vi  si  prese.  V.  alla  pag.  ai. 

(4)  Prontarono  la  pace • Prontare  qui  è nello  stesso 
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consorti  • c se  «Tessono  creduto  che  fosse  avvenuto 


quello  che  ne  avvenne,  non  avrehbono  mai  consentito. 

Tornati  in  Lucca  Castruccio  e’ suoi  consorti,  che 
Aerano  fuori  con  altri  Lucchesi  grandi  e popolari  . 
si  legarono  insieme  alla  morte  e disfacimento  degli 
Ohizi , della  qual  lega  fue  caporale  RI.  Arrigo  Ber* 
carducci  ; e con  ciò  che  sapeBno  studiavano  sempre 
di  disfare  gli  Obiti,  e segretamente  trattarono  con 
Uguiccione  ch’egli  con  lotto  suo  sforzo  cavalcasse  a 
Lucca.  Quando  RI.  Luti  sentì  la  venuta  d’Uguiccione 
mandò  per'tnolli  suoi  amici;  e la  mattina  che  Uguic- 


cione  uscì  di  Pisa,  n’andò  Ri.  Luti  con  tutta  sua 


gente  armata  mano  in  Borgo  , dove  era  Castruccio 
con  la  sna  brigata  , afforzato  alle  case  degli  Onesti  e 
de’  Fatinelli  , ed  aveano  anco  afforzalo  lo  campanile 
di  S,  T rediano  , ed  ogni  altra  fortezza  di  Borgo,  per 
dare  Centrata  della  città  a tJguicrione.  Gli  Obizi 
cominciarono  a combattere  alle  case  degli  Onesti  , 
dove  neente  poterono  approdare  (t);  ed  appresso 
n'andarono  a combattere  lo  campanile  di  S.  Fre- 
diano, lo  quale  per  forza  vinsero,  ed  arsono;  e molti 
di  quelli  che  v’  erano  dentro  alla  guardia  furono 
morti.  Appresso  andarono  a combattere  lo  porlicale 
di  S.  Frediano  (»)  , dov’era  raunata  molta  gente  di 


significato  nel  quale  usollo  il  Bocc.  nella  Simona , cioè 
di  sollecitare,  o fare  istanza  d’ alcuna  cosa  cou  impor- 
tunità. Corb. 

(i)  Neente  poterono  approdare.  Approdare , da  prò, 
e vale  far  prò,  far  utile , acquistare.  Mei  Codice  di 
Giuliano  Giraldi,  contenente  l’opere  diverse  di  Franco 
Sacchetti , si  legge  : 

Io  non  veggio  signor  che  meglio  approdi. 

M.  T. , lib.  9,  cap.  67:  Lusinghe , nè  minacce  appro- 
darono neente. 

(?)  Lo  porlicale  di  San  Frediano.  Perticale  p«r 
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Ghibellini.  Quine  fue  grande  battaglia , e fue  allora 
morto  M.  Naniino  di  M.  Orlando  Salamoncelli  per  li 
Ghibellini. 

Combattendosi  cosi  li  cittadini  insieme,  Uguiccione 
giunse  alla  pustierla  (i)  delie  mura  di  S.  Frediano  , 
55  ch’era  murata  a secco,  e smuraronla.  M.  Luti,  nè 
altri  de’  suoi  non  andarono  al  corso  contra  Oguic- 
cione  perchè  convenia  loro  combattere  con  quelli 
dentro , onde  Uguiccione  con  tutta  sua  gente  senza 
contraddizione  entrarono  in  Lucca.  Sentendo  questo 
M.  Luti,  con  tutti  suoi  seguaci  n’andarono  per  Bor* 
gbicciuolo  fuori  di  Lucca,  e cavalcarono  in  Valdarno, 
e presouo  Ficeccbio , Santa  Croce  e Castelfranco* 
Uguiccione  corse  Lucca , e andò  al  palagio  del  Vica- 
rio del  re  Uberto , e rubaronlo.  Lo  Vicario , e tutta 
la  sua  brigata  si  fuggirono.  Poscia  la  geute  d’Uguic- 
eione  cominciò  a rubare  la  città  , e a pigliare  pri- 
gioni uomini  e donne,  e farli  ricomperare,  e le  pul- 
celle  corrompeano.  e così  generalmente  giaceano  con 
tutte  quelle  che  pigliavano  ; ed  avvenne  eh’  una  gen- 
tildonna per  lo  grande  dolore  ch’ebbe  che  uno  l’avea 
conosciuta  (a)  contro  sua  voglia,  si  lasciò  per  dolore 
morire  , anzi  che  volesse  mangiare,  o bere  mai.  Lo 
rubare  bastò  due  di,  e questo  fue  in  venerdì,  adì  14 


portico,  che  oggi  piò  comunemente  diremmo  loggia.  V. 
il  Vocab.  della  Crusca. 

(i)  Giunse  alla  pustierla.  Postierla,  e pustierla  dis- 
y^gù*'*ero  gli  antichi , siccome  molte  altre  simili , per  la  pa- 
^'^^^'‘rentela  dell’  o coll’  u , come  la  chiama  il  Salv. , Avv. , 

tìPR,  1 , 3,  3,  19. 

(a)  V avea  conosciuta.  Conoscere  per  giacersi  car- 
nalmente  fu  detto  dagli  antichi  nostri  scrittori  con  frase 
Ùi'bj}  tolta  dalla  Bibbia.  II  Bocc.,  in  Àlibec:  Lei  non  aver 
£■'  mai  uomo  conosciuto  conobbe . Nella  Tavola  Ritooda  è 
<C  amore.  V.  il  Vocab.  della  Crusca. 
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di  giugno,  i3i4<  La  rubarla  fue  sì  grande,  che  mai 
uomo  noi  potrebbe  dire  ; ed  allora  fue  rubato  lo  te* 
soro  della  Chiesa  di  Roma,  lo  quale  un  Cardinale  (i) 
avea  accomandato  a’ Monaci  di  S.  Frediano.  Dicesi 
ohe  quello  tesoro  valea  piò  d’uno  milione  di  fiorini. 
Li  Pistoiesi  Bianchi  e Ghibellini  che  vi  si  trovarono 
furono  quelli  che  più  rubarono,  e che  peggio  vi  fe- 
cero  in  uccidere  uomini  e fare  ricomperare  prigioni 
eh*  altra  brigata  che  vi  si  trovasse. 

Passati  tre  dì , posciachè  la  città  fue  bene  rubata  , 
Uguiccione  fece  bandire , che  nessuno  dovesse  più 
rubare  a pena  dell’avere  e della  persona,  e riformò 
la  città  d’anziani  e d’ ogni  altri  oficiali,  e cosi  lo 
contado  , e poi  fece  Francesco,  suo  figliuolo,  signore 
della  città  di  Lucca  ; ed  egli  tornò  a Pisa  , ed  egli 
signoreggiavala , e Francesco  a Lucca  , e ciascuno  di 
loro  si  facea  fortemente  temere. 

Come  Lucca  fue  riformata,  poco  stando,  li  Bianchi 
e Ghibellini  usciti  di  Pistoia,  eh’  erano  in  Lucca,  ca» 
valcarono  al  castello  di  Seravalle:  quelli  dentro  die» 
dono  loro  la  terra  , e con  inganno  di  moneta  , che 
diedono  al  capitano  della  Rocca  nuova,  ebbono  la 
detta  Rocca.  Li  Pistoiesi  , cb’  erano  nella  Rocca  vec» 
cbia,  vedendo  perduta  la  Rocca  nuova,  e vedendo  di 
non  potere  essi  essere  soccorsi,  ed  avendo  paura  della 
forza  d’  Uguiccione  , renderono  la  Rocca  agli  usciti 
di  Pistoia.  Quando  li  detti  usciti  ebbono  avute  ambi» 
due  le  Rocche  e la  terra,  la  fornirono  di  loro  gente, 


(i)  Lo  tesoro  della  Chiesa  di  Roma  , lo  quale  un 
Cardinale  avea  , ec.  M.  Gentile  da  Montefiore  , Cardi- 
nale, per  ordine  del  Papa  aveva  tratto  di  Roma  e dello 
Stato  Ecclesiastico  il  tesoro  della  Chiesa  di  Roma,  per 
mandarlo  alla  Corte  in  Avignone,  e lasciatolo  in  custo- 
dia  a’  Monaci  di  S.  Fridiano  di  Lucca.  Vedi  Gio.  Vili., 
lib.  9,  cap.  5g. 
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56  e fornirono  la  Castellina,  Margliana  , Casore,  Fagno , 
Momigno,  Montagnana  e Yioacciano.  E,  fatto  questo, 
cominciarono  a far  guerra  al  Comune  di  Pistoia. 
Uguiccione  dava  loro  gente  da  cavallo  assai,  e spesso 
eorreano  infine  alle  porte  di  Pistoia. 

Li  Fiorentini  teneano  in  Pistoia  alla  guardia  della 
loro  gente  da  cavallo.  Vedendo  ì Fiorentini  • la  forza 
d’  Uguiccione,  mandarono  al  re  Uberto  che  mandasse 
loro  uno  de’ suoi  figliuoli,  o fratelli  per  loro  signore. 
Lo  Re  vi  mandò  51.  Piero,  suo  fratello,  benechè  fosse 
molto  giovane,  e mandollo  accompagoato  di  baroni  e 
cavalieri  (t).  Li  Fiorettimi  Io  riceverò  graziosamente, 
e diedongli  la  signoria  di  Firenze  e del  contado.  Egli 
signoreggiava  si  che  ciascuno  era  contento.  Stando 
così  , li  Guelfi  di  Monlecatiuo,  che  teneano  la  terra  , 
e non  l’aveauo  voluta  dare  a Uguiccione,  mandarono 
a Pistoia  ed  a’  Guelfi  usciti  di  Lucca  che  maodassono 
loro  gente  a cavallo  e a piè  , perocché  voleano  dare 
loro  la  terra  perchè  si  tenesse  a parte  Guelfa.  Li 
Pistoiesi  e li  usciti  Guelfi  di  Lucca  vi  mandarono 
gente  a cavallo  c a piè.  Li  Guelfi  dentro  diedouo 
loro  l’entrata  della  terra,  e quando  vi  furono  dentro 
la  corsono,  e presouo  le  fortezze,  ed  altoia  certi  Gbi* 
bellini  sene  partirono  per  paura.  La  terra  rimase  li* 
bera  a’ Guelfi,  e quello  fu  lo  dì  di  S.  Jacopo,  ad}  i5 
di  luglio,  negli  anni  del  nostro  Signore  Dio  1 3 1 4- 

Come  Uguiccione  e li  Lucchesi  intesono  la  novità 
di  Montecalino  , mandarono  grande  gente  a Ruggiano 
ed  a Seravalle,  e faceano  fare  grande  guerra  a Pi- 
stoia e a Montecalino  , e faceano  tanto  guerreggiare  , 
che  nessuno  potea  uscire  di  Pistoia  oltre  a mezzo 
miglio  che  non,  fosse  o morto , o preso  » nè  sì  potea 

• j f/'i  , -r — r - — — i ■ i ■ ■ t i ii  l «; 

(i)  Accompagnato  di  baroni  e cavalieri . Con  3oo 
nomini  a cavallo , e con. savio  consiglio  di  suoi  ba- 
roni , dice  G.  V.,  9,  Co.  ....  ..jvj  t o tiif 
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lavorare  nel  piano  in  nessuna  parte.  E poco  stelle 
che  Ugniccione  pause  l’assedio  a Mon  teca  tino,  e può-» 
sevi  intorno  molti  battifulii,  ma  non  lo  strinse  per 
modo  che  alcune  volte  non  v'entrasse  gente  cou  vet- 
tovaglia. Sentendo  Uguiccione  che  pure  vi  si  entrava, 
fece  stringere  più  li  hallifolli  , e afforza  rii , e guar- 
darli per  modo  che  più  non  vi  si  poteva  entrare  nè 
fornirlo*  E cosi  standosi  ad  assedio,  Uguircione  ebbe 
trattato  d’avere  la  città  di  Pistoia.  Questo  trattato  fa- 
reano  certi  villani  di  piccola  condizione  , li  quali 
guardavano  la  notte  (i)  in  su  le  mura  da  porta  di 
Ripalla. 

Compiuto  lo  trattato,  cavalcò  Dguiccione  con  grande 
gente  da  cavallo  e da  piò,  e adì  n di  dicembre,  di 
notte,  A.  D.  » 3 1 4-  > verso  Pistoia  , e con  lui  veunero 
certi  usciti  di  Pistoia  che  stavano  a Seravalle  , che  ^7 
fnceauo  lo  trattalo  cou  li  detti  villani  che  guardavano 
in  su  le  mura,  e quivi  giunsono  in  su  la  mezzanotte, 
secondu  l’ordine  per  quelli  di  fuori  con  li  traditori 
eh' aveano  promesso  di  dare  l’entrata  della  città  ; ed 
essendo  la  gente  a piè  delle  catricole  di  Pistoia  da, 
Ripalta,  quelli  dentro  eh’  aveano  fallo  lo  tradimento  , 
essendo  alle  loro  poste , misono  dentro  da  cinquanta, 
di  quelli  di  fuori,  e diedono  loro  lo  nome  (o)  dell» 


(1)  Guardavano  la  notte.  Cioè  faceano  la  guardia; 
Così  sopra  , pag.  7 , è colpnre  per  trar  colpi.  In  simil 
guisa  dissero  ventare  per  trar  vento  ; cornare  per  so- 
nare il  corno , e simili.  Corb. 

(a)  Diedono  loro  lo  nome.  Dare  il  nome  dicono  i 
soldati  il  dar  il  segno  concertato  per  riconoscersi,  e non 
scambiarsi  da’ nemici.  INel  Centonovelle,  I*ov.  85:  dfrr 
pressandosi  d’ avvisare  insieme , vollono  dare  il  nome, 
come  s'usa  a battaglia  ; e disse:  Signori,  io  priego 
che  'l  nome  sia  questo  : il  cuore  da  casa.  V«  sotta , 
pag,  83  e i3ò. 
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guardia;  ed  aalo  lo  detto  nome,  sen’ andarono  alla 
porta , e diedono  lo  Dome  alle  guardie  che  vi  guar- 
davano. Quelli  eh’  erano  alla  guardia  delia  porta  cre- 
dettono  che  questi  nemici,  che  davano  loro  lo  nome, 
fossono  della  gente  dentro  eh’ andassono  sollicitando 
la  guardia  , e lasciamogli  passare  ; ma  pur  fue  per 
alcuno  riconosciuta  dall’  arme  de’  nemici  di  fuori;  ed 
allora  dicendolo  l’uno  all’altro,  cominciarono  a fug- 
gire dalla  porla  , e sparsonsi  per  la  terra  , gridando 
come  la  gente  d’  Uguiccione  era  dentro.  Allora  la  città 
fue  d’  arme , c la  campana  del  popolo  sonò  a mar- 
teilo.  Li  nemici  ch’erano  dentro  montarono  in  su  le 
mura  , e puosono  in  su  la  porta  di  Ripalta  le  ban- 
diere d* Uguiccione,  e uccisonvi  alcune  delle  guardie, 
e gridavano:  La  terra  è d’Uguiccione.  L’avanzo  della 
gente  de’ nemici  ch’era  dentro  tagliò  la  parta;  e 
quelli  di  fuori,  ch’erano  da  60 , o 80  cavalieri,  e da 
3oo  fanti , entrarono  dentro  , e schieraronsi  in  una 
via  scura  tra  la  porta  di  Ripalta  e’1  Prato  di  S.  Fran- 
cesco per  non  essere  veduti.  Li  Pistoiesi  dentro  trae- 
vano per  difesa  della  città  verso  Ripalta;  li  nemici 
uscivano  loro  addosso,  e rompevanli,  perchè  stavano 
in  luogo  che  nou  erano  veduti  da  quelli  che  trae- 
vano , e cosi  si  stette  grande  pezzo  della  notte.  Lo 
romore  era  grandissimo  , e le  campane  sempre  so- 
navano a stormo  (t)  per  tutta  la  città. 

, a*  . , 

Ir*.  -*  r 

(i)  Sonavano  a stormo.  Suonare  a stormo  vale  so- 
nare per  adunar  gente  per  combattere.  Stormo  vele 
adunanza  di  gente  per  combattere,  come  qui,  e talora 
la  battaglia  e ’l  combattimento  stesso , come  in  Dan. 

ln£,  sa: 

V vidi  già  cavalier  muover  stormo , 

E cominciar  battaglia. 

E sopra  in  questo , pag.  7 : Incontanente  lo  stormo 
rimase ..  Corb. 
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Vergendo  la  gente  d’Uguiccione  lo  popolo  e li  ca- 
valieri eh’ erano  Della  città  trarre  loro  addosso  vigo-; 
rosamente,  e fare  loro  grande  danno,  e vedendo  che 
lo  dì  si  facea , e che  Uguiccione  non  li  soceorrea,  si 
ridussero  verso  la  porta  di  Ripalta.  Allora  quelli 
dentro  li  percossono , e misonli  fuori  della  città  per 
forza  con  grande  loro  danno.  Allora  fue  morto  Landò 
di  M.  Soffredi  de’ Vergiolesi.  E usciti  fuori  li  nemici, 
quelli  dentro  montarono  in  su  la  porta  ed  in  su  le 
mura , ed  in  questo  punto  giunse  Uguiccione  presso 
ella  città  con  la  sua  gente  , e vedendo  che  li  suoi 
erano  cucciati  di  fuori  , si  ritrasse  indrieto  , e non 
s’  appressò  alla  porta  bene  per  tre  balestrate , e tor- 
nossi  a Lucca.  Li  Pistoiesi  afforzavano  molto  la  città, 
e Uguiccione  per  isdegno  facea  loro  fare  grandissima 
guerra  , per  modo  che  più  non  vi  si  potea  mettere 
quasi  da  nessuna  strada  nullo  fornimento  (i),  se  nou 
per  la  strada  che  va  al  Montale  , e quinde  convenia 
che  venisse  ogni  fornimento  ch'era  loro  di  bisoguo. 

Nel  1 3 1 5 , vedendo  li  Fiorentini  che  Uguiccione 
facea  tanta  guerra  a Pistoia  , e che  avea  così  forte 
stretto  Montecatino  che  non  vi  si  potea  più  entrare, 
diliberarono  d’avere  nuova  gente  e signore  che  li  di- 
fendesse; e mandarono  in  Puglia  per  lo  Prinze  (a) 
che  li  difendesse,  ch'era  fratello  del  re  Uberto;  il 
quale  venne  secondo  li  patti  ch’ebbono  insieme,  po- 
sto ch'indugiasse  a partirsi  di  Napoli  bene  due  mesi 
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(i)  Nullo  fornimento.  V.  sopra,  pag.  1 1. 

(o)  Mandarono  in  Puglia  per  lo  Prinze.  Gli  antichi 
dissero  preme , prinze  e prema  in  vece  di  principe. 
Preme  sempre  ha  il  Bocc.  nella  Novella  della  Figliuola 
del  Soldano  di  Babilonia.  Prenza  è sempre  nelle  Opere 
diverse  di  Franco  Sacchetti  del  Cod.  di  Giuliano  Gi- 
raldi , e specialmente  più  volte  nel  Capitolo  fatto  sopra 
i Discendenti  del  re  Carlo  I d’Angiò. 
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poscia  ch’ebbe  diliberato  la  sua  venuta.  Giunto  lo 
Prinze  in  Firenze  , vi  fue  ricevuto  con  grandissima 
festa  ed  allegrezza  , e li  Fiorentini  mandarono  a ri- 
chiedere tutta  l’amistà  Guelfa  di  Toscana,  e di  Lom- 
bardia , e di  Romagna  per  levare  Uguiccione  da  Mon- 
tecalino,  lo  quale  v’ era  stato  già  grande  tempo  a 
grande  disagio  (i)  di  vittovaglia ; cioè  quelli  dentro, 
per  modo  che  mangiavano  per  fame  asini,  cani,  gatte, 
e altre  sozzure.  Bolognesi  , Roinagnuoii  , Perugini  , 
Senesi  , e tutti  altri  Guelfi  ed  amici  del  Comune  di 
Firenze  vi  mandarono  loro  gente  in  aiuto  de’ Fiorentini. 

Fatto  T apparecchiamento  bisognevole,  e rannata  in 
Fireuze  tutta  la  gente  della  loro  amistà  , allora  lo 
prinze  RI.  Piero , e M.  Carlo  (a)  con  loro  baroni  e 
tutta  l’altra  gente  cavalcarono,  e puosono  lo.  campo 
sotto  Monte  Sommano,  luogo  lo  fiume  della  Nievole. 
Uguiccione  si  puose  a campo  per  petto  loro  (5)  dal- 
l’ altro  lato  del  fiume,  facendo  si  guardare  ogni  passo, 

(i)  A grande  disagio.  Disagio  qui  vale  mancanza  , 
carestia.  Per  simil  modo  sopra , alla  pag.  3g , si  legge 
disagialo  Corb. 

(a)  Allora  lo  prinze  M.  Piero , e M.  Carlo.  Se  mag- 
gior fede  prestar  vogliamo  al  Villani,  l’autore  qui  prende 
equivoco  nel  nome  di  questo  principe,  perchè  Piero, 
fratello  del  re  Ruberto , fu  chiamato  da’  Fiorentini  , e 
arrivò  in  Firenze  il  dì  18  d’agosto  del  i3i4;  ma  conti- 
nuando le  guerre  in  Toscana  in  quest’anno,  i3i5,  i Fio- 
rentini fecero  venire  un  altro  principe,  Fratello  del  re 
Ruberto , che  si  chiamava  Filippo , prenze  di  Taranto  , 
il  quale  venne  con  Carlo,  suo  figliuolo , ed  entrò  in  Fi- 
renze il  dì  ti  di  luglio  del  i3i5,  benché  veuissc  contro 
Vòglia  del  Re  suo  fratello  , che  ’l  conoscea  per  non 
molto  savio.  Vedi  G.  V-,  lib.  9 , cap.  69  e 70 , che  al- 
quanto diversamente  racconta  anche  questa  battaglia. 

(3)  Per  petto  loro.  Per  petto  vale  a dirimpetto , di 
contro.  V.  sopra  alla  pag  18. 
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Èrbe  quelli  del  Prinze  non  potenno  andare  a fornire 
Montecatino  ; e cosi  stettono  più  di  , facendo  1*  una 
gente  con  l’altra  grande  danno.  Vergendo  Uguiccione 
tion  potere  andare  , nè  passare  lo  fiume  per  andare 

• Tornire  Montecatino,  lo  Prinze  mutòe  lo  suo  per 
petto  quello  di  Uguiccione  * e ciascuno  stara  a tanta 
guardia  , che  non  potea  essere  offeso  dall’altro,  e 
cosi  stettono  più  di  due  mesi.  E vedendo  lo  Prinze 
non  potere  andare  a Tornire  Montecatino  , mandò 
parte  della  sua  gente  a Vivinaia,  ed  in  su  i colli  di 
Lucc8  per  togliere  la  scorta  che  venia  al  campo 
d’  Uguiccione.  La  gente  del  Prinze  combatteo  S.  Mar- 
tino in  Colle  , dove  stava  gente  d’ Uguiccione  per  59 
guardia  della  scorta,  e vinsonli , e quasi  tutti  o gir 
uccisono  , o ebbonli  a prigioni;  e furonvi  morti  otto 
della  casa  de’ Quartigiani  da  Lucca.  La  gente  del 
Prinze  prese  si  gli  passi , che  nulla  scorta  poteva  ve- 
nire (1)  da  Lucca  al  campo  d’ Uguiccione  ; e se  la 
gente  del  Prioze  non  si  fosse  levala  di  su’  colli,  con- 
renia  che  il  campo  d’Uguiccioue  perisse  di  fame  , 
perchè  già  erano  stati  due  dì  senza  avere  avuta  scorta. 

Uguiccione  stava  a grande  disagio;  e'I  Prinze  mosse 
lo  campo  suo  , e puoselo  presso  al  Borgo  di  Bug- 
ciano  , perchè  Uguiccione  non  vi  potesse  andare  con 

| ^ YT  * I • • t '■  m *1  <| 

la  sua  gente;  ma  Uguiccione  vi  giunse  con  la  sua 
gente  anzich’  il  Prinze.  Come  li  campi  furono  mossi 
di  sotto  Montecatino , e M.  Simone  di  Villa  della 
gente  del  Prinze  n’andò  con  gente  assai  , e con  vet- 
tovaglia molta  verso  Montecatino  per  fornirlo  j e 
quando  quelli  ch’arano  ne’ batti  folli  iutorno  a Monte- 
catino  per  Uguiccione  vidono  venire  verso  loro  M.  Si- 
mone  con  la,  gente  sua  e qon  lo  forDMnentqy  e ve- 
dendo partito  il  campo  d’Ugoic€Ì$ae , abbandonarono 

• v " i-  ! 1.  ir  -i"— ■■  ■ » ■ ■!  mì  -r*  ,:t  » • * " . - <■  ' 

(1)  Nulla  scoria  polca  venire.  Dà  questa  voce  vedi 
•opra»  alla  pag.  t8.  » \ 5 «’i'.v0  ~n 
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li  battifoHi,  e fuggirono.  M.  Simone,  e quelli  eh’erano 

10  Montecatino  gli  seguirono  , e rupponli  , e fecero 
loro  grande  danno.  Uguiccione  puose  lo  campo  suo 
in  su  la  selva  de’  Trinciavelli  , rimpetto  al  Borgo  di 
Buggiano,  dove  lo  Prime  si  dovea  ponere.  Vedendo 
Uguiccione  venire  la  gente  del  Prinze , molto  sbar- 
rata e senza  ordine  (i)  , fece  una  schiera  di  feditori 
de’ migliori  uomini  di  sua  brigata,  ed  un’altra  schiera 
fece  di  tutto  l’avanzo  della  sua  gente,  e andai onne  a 
percuotere  alla  gente  del  Prinze  (a).  Lo  Prinze  era 
della  brigata  dinanzi , e vedendosi  venire  addosso  li 
feditori  della  gente  di  Uguiccione,  si  fece  loro  incon- 
tro vigorosamente , e combattendo  con  loro  gli  ri- 
apinse  infino  alla  schiera  grossa  d’  Uguiccione.  Allora 
quelli  d’ Uguiccione  tutti , e li  feditori , e la  schiera 
grossa,  percossono  alla  gente  del  Prinze,  e rupponli, 
e miserli  in  {sconfitta  , cacciandoli  infine  nel  poggio 
di  Monte  Sommano  (3).  La  mortalità  (4)  fue  grandis» 

(i)  Sbarrala  e seni*  ordine.  Sbarralo  qui  vale  sba- 
ragliato, disordinato , disperso.  Trovasi  io  questo  si- 
gnificato anco  in  G.  V.,  lib.  9,  cap.  aia,  laddove,  nar- 
rando l’ infelice  esito  dell’  assedio  di  Milano  , fatto  dalla 
gente  della  Chiesa  sotto  il  comando  di  M.  Ramondo  di 
Cardona,  nel  i3a3,  dice:  In  picciol  tempo  si  possente 
e vittoriosa  oste , come  era  quella  della  Chiesa  , per 

11  sopraddetti  avvenimenti  si  partì  sbarrata  dal  detto 
assedio  di  Melano. 

(a)  Percuotere  alla  gente  del  Prinze.  Percuotere 
qui  vale  investire  , assalire.  Corb. 

(3)  Monte  Sommano.  In  G.  V.  è scritto  Monsotn- 
mano , e cosi  si  chiama  oggidì. 

(4)  Mortalità.  Cosi  lasciò  stare  questa  v.  il  Borghino, 
quantunque  oggi  si  dica  mortalità,  e con  ragione,  per 
ehè  questo  e simigliami  nomi  dagli  antichi  si  pronun- 
ziavano senza  accento  in  fine,  ed  alcuni  ne  sono  rimasi! 
anche  oggidì,  come  Santa  Felicita , Santa  Trinila  ; 
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sf ma,  che  si  dice  che  ue  furono  morti  piii  di  l5oo , 
ed  altrettanti  presi  , fra’  quali  morti  fue  M.  Piero  , 
fratello  del  re  Uberto  , e M.  Carlo  , figliuolo  del 
Prinze,  e più  di  i5o  de’ migliori  cittadini  di  Firenze; 

• così  di  tutte  le  città  di  Toscana  rimasono  morti 
pare  sul  campo  li  migliori  uomini  che  vi  fossono. 
Nella  prima  battaglia  fue  morto  Francesco  d'Uguio  60 
cione , e ’l  nipote  del  Cardinale  da  Prato  , ed  altri 
essai  de’  migliori  che  Uguiccione  avesse  in  sua  bri- 
gata. La  sconfìtta  fue  a dì  39  d’agosto,  i3t5,  lo  dì 
di  San  Giovanni  Dicollato.. 

Data  che  Uguiccione  ebbe  la  isconfitta  al  Prinze, 
subito  cavalcò  a Montecalino.  E vedendo  quelli  den« 
tró  che  lo  Prinze  era  sconfitto  , subito  diedono  la 
terra  a Uguiccione;  ed  egli  vi  entrò  dentro  con  la 
sua  gente,  e rifonnolla  > di  uficiali;  e li  Guelfi  che 
v* erano  dentro  se  ne  uscirono,  e li  usciti  Ghibellini 
vi  rientrarono.  Fatto  questo , Uguiccione  cavalcò  a 
Buggiano , e fece  bandire,  che  chiunche  avesse  nes- 
suno prigione  lo  appresentasse  a lui  : molti  ne  gli 
furono  rappresentali  e grandi,  e popolari  Lucchesi,  « 
Guelfi,  infra’ quali  fue  M.  Ubaldo  del  Costore  degli 
Obizi,  ed  incoutenente  gli  fece  tagliare  la  testa  presso 
ella  porta  del  castello  di  Buggiauo  , in  su  un  inout* 


onde  è die  nel  plurale  montatile,  e nou  mortalitadi  si 
legge  in  alcuni  antichi.  D.  Gio.  delle  Celle,  Lett.  10  : Al 
mio  poco  vedere , le  spesse  mortai  ite  , le  fami  non 
rode,  ec.,  e le  guerre  continue  non  sono  cose  da  far 
piacere  colui  in  cui  abbondano.  Nel  Sermone  decimo 
di  Franco  Sacchetti,  che  è a carte  106  del  Codice  delle 
sue  Opere  diverse  di  Giuliano  Giraldi  si  legge:  Cerio 
e in  questo  e in  altri  veggio  sì  corrotti , e special- 
mente  la  maggiore  parte  degli  Italiani , che  se  et 
sono  le  mo r ialite , le  guerre  e le  fami , non  è da 
maravigliar  sL 
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di  letame  per  più  strazio  della  casa  degli  Obizi  » e 
M.  Orlando  Malapreta  ne  mandò  prigione  a Lucca 
con  più  altri;  e poscia  ritornò  à Lucca  egli  coli 
grande  festa,  e fece  signore  di  Lucca  Nieri  , suo  fi- 
gliuolo, in  luogo  di  Francesco,  suo  altro  figliuolo  ».  lo 
quale  era  morto  nella  battaglia,  come  qui  di  sopra  è 
detto.  Fatto  questo,  sen’  andò  a Pisa  egli  , e menovvi 
tutti  li  migliori  prigioni. 

Li  Pistoiesi  abbono  grande  paura  che  quando  Ugnic- 
cione  ebbe  sconfitto  lo  Priuze  non  cavalcasse  loro 
addosso  ; perocché  la  città  non  era  forte  , e credesi 
che  s’ egli  vi  fosse  andato,  gli  ti  sarebbono  arrenduti 
per  Io  grande  sgomento  eh’  aveano  preso  (i)  della 
sconfitta  del  Prinze;  nondimeno  rafforzarono  la  città, 
e feciono  rifare  i merli,  e io  pochi  dì  furono  sì  forti; 
che  non  temerono  di  lui.  Ora  comincia  Uguiccione  (2) 
a signoreggiare  Pisa  e Lucca  molto  duramente  , e 

• • 1 • e 

(1)  Per  lo  grande  sgomento  di’ area  no  preso.  Sgo- 
mento forse  è accorciato  da  sbigottimento;  per  lo  meno 
ha  lo  stesso  significato  : così  sopra , alla  pag.  53  ; Pre- 
sono di  ciò  tanto  sgomento,  die  nissuno  ardio  uscire 
di  Lucca.  Corh 

(a)  Ora  comincia  Uguiccione.  Si  trova  nell’ antiche 
scritture  con  molta  grazia  ed  espressione , e per  metter 
in  certo  modo  più  in  vista  la  cosa  che  si  racconta,  me- 
scolato e congiunto  il  tempo  passato  col  presente,  come 
in  questo  Itiogo.  Così  parimente  nella  Tavola  Rifonda  si 
legge:  Quando  elli  vide  venire  li  cinque  cavalieri 
incontra  di  lui,  sì  si  conforta  tutto  nel  suo  cuore , e 
divenne  lutto  fresco  , e feria  tanto  più  forte,  che 
tutti  li  credea  sfrattare.  Nell’antico  Volgarizzator  di 
Lucano:  Quando  egli  vide  il  suo  sangue  prese  cuore , 
e montò  a fierezza , come  uno  leone  selvaggio  ; alza 
V accia , e ferìo  Tarquino  sopra  le  spalle.  E molte 
altre  volle  frequentissimamente  si  legge  io  quel  libro, 
ed  in  questa  Storia  ancora. 
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così  guerreggiava  Pistoia  e’1  contado.  Poco  tempo 
dopo  la  sconfitta  del  Prinze,  li  Pistoiesi  mandarono 
certi  ambasciadori  de’  più  solenni  che  aveano,  grandi 
e popolari,  a Firenze  a domandare  a’ Fiorentini  quello 
che  li  Fiorentini  teneano  del  contado  di  Pistoia.  Li 
Priori  sopra  ciò  tennero  grande  consiglio,  ove  si  di- 
liberò che  pienamente  s’  adempiesse  la  -domanda  de5 
Pistoiesi,  se  al  loro  consiglio  maggiore  piacesse,  e fe- 
ciono  rauuare  lo  consiglio  maggiore,  che  sopra  al 
fatto  avea  piena  balìa.  E quivi  li  ambasciadori  Pisto- 
iesi spuosono  la  loro  ambasciata,  e,  partitisi  , fue  di- 
liberato , che  al  tutto  al  Comune  di  Pistoia  fosse  6« 
renduto  liberamente  lo  suo  contado;  e fecero  fare 
sindichi  a rendere  Carmignano,  e tutte  l’altre  castella, 
ville  e fortezze  che  li  Fiorentini  teneano  di  quelle 
de’  Pistoiesi  ; e subito  mandarono  all*  albergo  per  li 
ambasciadori  Pistoiesi,  e feciono  loro  rendere  ciò  che 
Io  Comune  di  Firenze  teuea  di  quello  de’ Pistoiesi. 
Avute  che  li  Pistoiesi  ebbouo  le  possessioni  di  tulle 
le  dette  terre , le  riformarono  di  loro  cittadini.  Anzi- 
ché Uguiccione  sconfiggesse  lo  Prinze,  iVl.  Piero,  fra- 
tello del  re  Uberto,  avea  rimessi  in  Pistoia  li  Can- 
cellieri e li  Taviani  , c altri  (ìuelfi  , li  quali  erano 
stati  cacciali  di  Pistoia  per  li  ledici,  Lazzari,  Rossi 
e Ricciardi  , e fece  loro  rendere  pace  a tutti  quelli 
cbe  la  volsono. 

Nel  1 3 1 6 , in  questo  tempo  Uguiccione  signoreg- 
giava Pisa.  Nieri , suo  figliuolo,  signoreggiava  Lucca 
per  modo  eh’ a ciascuno  Pisano  e Lucchese  increscea 
la  loro  signoria  (i);  onde  certi  Pisani  trattarono  cou 
Caslruccio  di  ribellare  e Pisa  e Lucca.  Durando  io 
trattalo  , Caslruccio  cavalcò  a Carnajore  per  voler 
uccider  certi  della  terra  che  già  1*  aveauo  diser- 

(j)  Increscea  la  loro  signoria.  Jncrescea , cioè  era 
grave • Corb. 
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vite  (i).  Questi  cotali,  sentendo  Castruccio  nella  terra, 
ricoverarono  in  una  chiesa  molto  forte;  ma  nondi» 
meno  Castruccio,  combattendo  li  dentro , li  vinse  , e 
ucciseli  tutti,  eh’ erano  22  ; e , fatto  questo,  tornò  a 
Lucca.  Come  Uguiccione  senti  quello  che  Castruccio 
avea  fatto  a Camajore , si  partì  di  Pisa  , e venne  a 
Lucca  , e mandò  per  Castruccio , eh’  sudasse  a lui  ; 
egli  vi  andò,  ed  Uguiccione  lo  fece  pigliare  e met- 
tere in  prigione  con  intenzione  di  furio  morire  ; ma 
perchè  Castruccio  era  molto  grande  , non  gli  ardia 
Uguiccione  a fare  mettere  le  mani  addosso  (2).  Onde 

(1)  Che  già  l'aveano  diservito . Diservire  fe  contrario 
di  servire , siccome  molti  altri  verbi  composti  colla  par- 
ticella di,  che  prendono  forza  del  contrario,  ma  importa 
alcuna  volta  qualche  cosa  di  più  del  contrario,  come  iu 
questa  voce  , la  quale  non  solamente  importa  non  ser- 
vire, non  far  servizio,  ma  anco  far  danno,  nuocere; 
e così  si  dee  intendere  in  questo  luogo , e più  sotto , 
peg.  ioo.  E colai  proprietà  di  questo  verbo  chiaramente 
si  vede  da  un  luogo  delle  Prediche  di  Fra  Giordauo 
da  Ripalta  del  Testo  a penna  di  Filippo  PandolGoi,  ri- 
portato nel  Vocabolario  della  Crusca  : Intra  i nemici 
non  solamente  il  non  servire,  ma  il  diservire  non 
solamente  non  pare  di  grande  offesa , o follia  , ma 
ma  par  quasi  debito;  ma  intra  gli  amici  il  diservire 
è somma  offesa  eziandio  la  picctola  e la  leggiera. 

(2)  Non  li  ardia  Uguiccione  a fare  mettere  le  mani 
addosso.  Metter  le  mani  addosso  a uno  vale  farlo  mo- 
rire, ucciderlo.  Così  più  sotto,  pag.  120:  Convenia  che 
mettesse  le  mani  addosso  a de’  maggiori  cittadini  di 
Bologna.  Corb.  Che  sia  vero  ciò  che  qui  nota  il  Cor- 
binelli  si  può  dedurre  da  G.  V.,  lib.  9,  76,  il  quale, 
narrando  queste  medesime  cose , e come  Uguiccione 
aveva  auto  pensiero  di  giustiziar  Castruccio,  soggiunge, 
che  non  osava , nè  ardiva  di  ucciderlo  ; oggi  però 
metter  le  mani  addosso  ad  alcuno  lo  diciamo  più  co- 
munemente in  significato  di  catturarlo. 
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Uguiccione  diliberò  andare  a Pisa  per  gente  , e tor- 
nare a Lucca  per  fare  morire  Castruccib. 

Stando  Uguiccione  in  Pisa  per  raunare  gente  , che 
volea  con  seco  menare  a Lucca  , certi  Pisani  ordina- 
rono che  quando  Uguiccione  cavalcasse  da  Pisa  a 
Lucca  , di  levare  lo  romore  in  Pisa  , e ribellarsi  da 
lui  , e che  in  quel  medesimo  dì  gli  amici  di  Castruc- 
ciò  levassono  lo  romore  in  Lucca . e ribellassonsi  dal 
figliuolo  d’ Uguiccione  , che  vi  era  signore.  E caval- 
cando Uguiccione  a Pisa  lo  Sabato  Santo  per  andare 
a Lucca  , come  fue  fuori  di  Pisa  forse  due  miglia  lo 
romore  si  levòe  in  Pisa,  e ’l  popolo  trasse  al  palagio 
d’  Uguiccione  , e rubaronlo  tutto , ed  alquanti  di  sua 
famiglia  fue  chi  morto  e chi  preso.  In  quella  mede- 
aima  ora  li  Lucchesi  romoreggiarono  (1)  , secondo' 
1’  ordine  detto,  e trassono  Castruccio  di  prigione , ed 
arniaronlo,  e misonlo  subito  bene  a cavallo,  e gridando: 
Viva  Castruccio,  e muoia  Uguiccione  e Nieri  da  Fag- 
giuola • e andarono  al  palagio,  dove  era  Nieri,  e Nieri 
con  tutta  la  sua  famiglia  s’accomandò  a Castruccio  , 
lo  quale  lo  fece  scorgere  fuori  di  Lucca  (a)  sano  e 
salvo  con  tutta  sua  compagnia.  E Nieri  n’andò  verso 
Lombardia , e ritrovò  Uguiccione  , suo  padre  , c an- 
ciarouue  a Al.  Cane  della  Scala  a Verona. 

Della  cacciata  d’UguiccioDe  seguitòe  grande  danno 


(1)  Li  Lucchesi  romoreggiarono.  Romoreggiarono  , 
cioè  aliarono  il  rumore , tumultuarono.  Così  Al.  V. , 
5 , 62  : Romoreggiando,  e minacciando  i baroni , dm 
non  lasciavano  fare  V accordo  colta  compagna. 

(2)  Lo  fece  scorgere  fuori  di  Lucca.  Scorgere  qui 
sta  per  accompagnare,  guidare,  scortare.  In  questo 
senso  pure  il  Petrarca  , Son.  3o8  : . 

Quella  mi  scorge , ond’  ogni  ben  imparo . 

G.  V.,  7,  4 ■ I detti  nostri  usciti  poi  li  scorsono , e 
condussono  per  la  Lombardia  a Bologna.  I 
Istorie  Pistoiesi  8 
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»’  Pisani.  Castruccio  per  la  cacriata  d’  Cguiccioue  fue 
falto  capitano  generale  del  Comune  di  Lucca;  questo 
fue  a dì  20  d’ aprile  (i)^  i3i6.  Cacciato  Uguiccione 
di  Pisa,  li  Pisani  riformarono  la  città  a popolo  , ed 
eravi  un  cittadino  di  piccioia  condizione  , eh’  ave* 
nome  Coscetto  dal  Colle  , giovane  savio  , prode  e 
ricco,  e belio  del  corpo,  ed  era  molto  amato  e se* 
guìto  dal  popolo  ; c per  suo  senno  era  lauto  amato 
dal  popolo  , che  non  vi  si  facea  nulla  eh’  egli  non  vi 
fosse  richiesto;  ed  egli  di  questo  montò  in  tanta  su- 
perbia (2)  , che  in  Pisa  non  avea  nessuno  cittadino 
che  non  temesse  di  lui , ed  egli  sempre  proceurava 
d’  abbattere  li  gentiluomini  di  Pisa  ; e uno  dì  armato 
n’andò  a casa  Laufrancbi  con  sua  compagnia,  li  quali 
erano  li  più  nobili  e maggiori  cittadini  di  Pisa , ed 
uccisene  cinque  della  casa  de’  Lanfranchi  tra  cavalieri 
e donzelli  , pure  de’  migliori , e toc naronsi  a casa 
senza  essere  loro  dato  impedimento.  Questo  fue  quasi 
per  tutù  li  Pisani  tenuto  forte  malfatto,  perchè  quelli 
che  furono  morti  non  averi  no  commesso  cosa  perchè 
dovessono  morire  ; e per  la  loro  morte  seguitòe  in 
Pisa  molto  male , e molte  uccisioni  di  uomini  si  fe- 
ciono  nella  città  de’  maggiori  di  Pisa,  e ad  alcuni  fue 
tagliata  la  testa,  ed  alcuni  impiccati,  pure  de’ mag- 
giori, sì  grandi,  e sì  popolari.  Tutto  questo  avvenne 
per  la  morte  di  quelli  gentiluoroiui  de' Lanfranchi  , 
li  quali  uccise  Coscetto  dal  Colle. 

Poco  dopo  questo  tempo  fue  cacciato  di  Pisa  lo 
detto  Coscelto,  con  alquanti  che  lo  seguivano,  per  le 
loro  ree  operazioni  ; cd  essendo  di  fuori,  trattò  di 


(1)  ^ r/1  ao  aprile.  G.  Y.,  nel  luogo  citato,  dice  die 
ciò  seguì  il  di  10  d’aprile  del  i5i6. 

(2)  Montò  in  tanta  superbia.  Montar  in  superbia  , 
insuperbire.  IL  Bocc. , nella  Griselda,  disse:  Levare  in 
superbia.  Corb. 
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tornare  in  Pisa  con  uno  suo  compare,  e fece  dare 
ordine  con  alcuno  suo  amico  ch’entrando  egli  in  Pisa, 
pelatamente  quello  suo  amico,  lo  quale  era  grande  in 
Pisa,  levasse  lo  romore,  credendosi  in  questo  modo 
essere  fatto  signore  di  Pisa.  Questo  compare  di  Co- 
5cetto  , che  avea  fatto  lo  trattato,  fece  a sapere  al  63 
conte  Gaddo  (i),  lo  quale  a quello  tempo  era  Io 
maggiore  di  Pisa,  tutto  lo  trattato  di  Coscetto.  E ’l 
Conte  gli  promise  di  dargli  mille  fiorini  se  facea  tanto 
ch’egli  per  quello  trattato  avesse  Coscetto  nella  sua 
forza.  Dato  l’ordine  tra  Coscetto  e’1  compare  suo,  e 
posto  lo  dì  che  lo  fatto  dovea  essere,  allora  Coscetto 
n’andò  celatamente  alla  casa  del  compare  fuori  di 
Pisa , ma  presso  alle  mura  , e , giunto  Coscelto  , lo 
compare  lo  riceveo  allegramente,  farcendogli  grande 
onore;  e poco  stato  lasciòe  bene  accompagnato  Co- 
scetto, e celatamente  si  partì  da  lui,  e andonne  iu 
Pisa  al  Conte,  e dissegli  come  Coscetto  era  in  casa 
sua.  Lo  Conte  subito  mandò  gente  assai  col  compare  in- 
sieme, e andaronsene  fuori  di  Pisa  a casa  , dove  Co- 
scetto era  , presonlo , e menaronlo  iu  Pisa , ed  anzi 
che  l’avessono  menato  in  piazza  fue  tolto  per  lo  po- 
polo, e squartaronlo  e gittarono  li  quarti  in  Arno;  e 
poco  dopo  questo  tempo  lo  compare  fue  impiccate 
per  la  gola  in  Pisa  , ed  assai  di  quelli  del  trattato  si 
partirono  di  risa,  e altri  ne  furono  appiccati',  e a 
cui  tagliato  la  testa. 

Ora  lasciamo  li  fatti  di  Pisa , e diremo  delle  pro- 
spere venture  del  nobile  uomo  Castruccio  Interrni- 
nelli,  le  quali  gli  occorsono  dal  dì  che  fue  fatto  si- 
gnore di  Lucca  infine  al  tempo  che  morìo.  Come 

(i)  Al  conte  Gaddo.  Intende  del  conte  Gaddo  della 
Gherardesca,  il  quale  dice  il  Villani  che  fo  fatto  signore 
di  Pisa,  posciach' ella  si  ribellò  da  Uguiccione  da  Fag- 
giuola. 
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detto  è di  sopra,  Castruccio  fue  fatto,  per  la  cacciata 
di  Nieri  da  Faggiuola  , capitano  generale  di  guerra 
de*  Lucchesi  (1);  egli  fue  avventuroso  e prò,  e quasi 
di  tutte  sue  imprese  ebbe  jnw  intendimento  (a)  , se- 
condo che  in  questo  libro  per  innanzi  si  conterrà.  In 
quello  tempo  si  tenea  la  terra  di  Santa  Maria  a Monte 
per  li  suoi  terrazzani  con  la  forza  del  Comuue  di 
Firenze.  £ Castruccio  si  puose  in  animo  di  volerla 
recare  all’ubbidienza  sua  e del  Comune  di  Lucca,  e 
trattòe  con  certi  della  terra  che  gli  dessono  lo  ca- 
stello , ed  egli  promise  loro  gran  fatti  , ed  eglino  li 
promisono  di  darlisi  ; e perchè  li  Fiorentini  non  si 
accorgessono  del  trattato,  mandarono  loro  per  gente 
sotto  colore  della  guardia  della  terra;  e al  dì  nomalo 
Castruccio  cavalcò  con  sua  geute  a Santa  Maria  a 
Monte.  Quelli  dentro  che  non  sentivano  lo  tradimento 
s’  armarono  , ed  insieme  con  la  foreslaria  de'  Fioren- 
tini (3),  che  v’era  dentro,  corsono  alle  mura  per 
riparare  che  Castruccio  non  v’  entrasse.  Li  tradi- 
tori, eh’ erano  de’ maggiori  della  terra,  diedono  una 


(i)  Capitano  generale  di  guerra  de'  Lucchesi.  G.  V. 
dice  signore  di  Lucca  per  un  anno , benché  e’  lo  fu 
finché  visse. 

(a)  pi  tutte  sue  imprese  ebbe  suo  intendimento . Cioè 
gli  riuscirono  secondo  la  sua  intenzione.  Così  sotto , 
p Rg.  73,  è dare  intendimento  per  dare  intenzione.  Corb. 
Cosi  nel  Centonovelle , alla  Nov.  54 , è compiere  lo  in- 
tendimento. Imperocché  intendimento  fu  preso  dagli 
antichi  non  solo  per  intelletto,  ma  talvolta  per  inten- 
zione, come  si  vede  chiaramente  in  quel  luogo  di  Dan., 
Purg.  , li: 

Se  ben  lo  ’ntendimento  tuo  accorno 
Collo  ’nlellello. 

(3)  Insieme  con  la  forestaria  de’  Fiorentini.  Vedi 
sopra , pag.  36. 
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delle  porte  aperta  , e Castruccio  con  sua  gente  v’  en- 
trò dentro , ed  alquanti  usciti  di  Lucca  ricoverarono 
nella  Rocca,  dove  Castruccio  gli  assediò  per  modo 
che  nessuno  vi  potea  entrare,  nè  uscire  di  fuori.  64 
Vedendo  quelli  della  Rocca  non  potere  avere  soc- 
corso , trattarono  con  Castruccio  di  renderlisi , salve 
le  persone  e l’avere;  e così  feciono , salvochè  gli 
usciti  di  Lucca,  che  v’ erano  dentro,  Castruccio  li 
volse  per  prigioni  , e mandolli  a Lucca,  e gli  altri 
forestieri  fece  lasciare.  Infra’  prigioni  fue  M.  Landuc- 
cio Salamoncelli , e M.  Bonifazio  da  Porcari,  Spina 
degli  Obizi  , e molti  altri  gentiluomini  di  Lucca. 

Come  Castruccio  ebbe  avuto  la  Rocca  (1),  egli  la 
forino  molto  bene  , e tornossi  a Lucca,  e menonne 
con  seco  molti  terrieri  (1)  di  Santa  Maria  a Monte, 
pure  de’ maggiori  , e di  quelli  che  gli  aveano  dato  la 
terra  , e sempre  li  facea  sì  guardare  (3) , che  non  si 
sarebbono  potuti  partire  da  lui  , perchè  temea  uon 
tradissono  lui  come  aveano  tradito  li  Fiorentini  e li 


(1)  Come  Castruccio  ebbe  la  Rocca.  La  Rocca  di 
Santa  Maria  a Monte  si  rese  a Castruccio  il  di  a5  aprile, 
j3so,  come  narra  G.  V-,  9,  io5. 

(1)  Menonne  con  seco  molti  terrieri.  Terrieri  vale 
abitatori  della  terra,  come  cittadini  abitatori  della  città. 
Così  M.  V.,  lib.  1 , cap.  87 , dice  che  M.  Beltramo  di 
S.  Guinigi,  patriarca  d'Aquilea  ...  da  certi  terrieri 
suoi  sudditi  . . . .fu  nel  cammino  assalilo , e morto. 
E più  sotto  in  questa  Storia,  pag.  92.  Il  Tassoni,  nelle 
Annotazioni  al  Vocabolario  della  Crusca,  falsamente 
crede  che  questa  voce  significhi  Signore  di  terra  , o di 
castello,  per  non  aver  bene  inteso  alcuni  luoghi  di 
M.  V. 

(3)  Sempre  li  facea  sì  guardare.  G.  V. , nel  luogo 
citato,  dice  che  gli  fece  morire  a stento,  forse  per  tema 
che  non  tradissero  lui,  siccome  aveano  tradito  i suoi. 
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usciti  di  Lucca,  li  quali  erauo  li  maggiori  amici  ch’e- 
glino  avessono  al  mondo.  Inde  a poco  Castruccio 
puose  l’oste  a 'ilontefalcone,  ed  ebbelo  , ed  arselo , 
e disfecelo  ; e ’J  simile  fece  del  castello  di  Cappiano, 
e fece  tutti  uccidere  quelli  che  vi  giunse  dentro  , e 
rilornossi  a Lucca  ; e fue  fatto  allotta  in  quella  sua 
tornata  signore  di  Lucra  e del  contado , e quella  te* 
nea  come  fosse  di  suo  parliinonio  (i),  e cacciòe  fuori 
li  Quartigiani , ed  altri  grandi  e popolari,  per  paura 
di  loro  cbe  uon  lili  toliessouo. 

Signoreggiando  Castruccio  Lucca , pensò  volere 
avere  Pistoia,  e cominciolla  forte  a guerreggiare,  per 
modo  che  quasi  ogni  settimana  face»  correre  infoio 
alle  porte;  e’1  simile  faceti  fare  in  sul  contado  di 
Firenze , dove  sì  facea  grandissimi  danni  di  uccidere 
uomini,  e pigliare  prigioni,  ed  altre  prede,  ed  ardere 
case,  e tutto  questo  facea  senza  rontanto.  Li  Fioren* 
tini  mandarono  alla  guardia  di  Pistoia  Giuglioue  del* 
l’ Uliva  con  da  cento  uomini  da  cavallo,  lo  quale  b 
prode  e valente,  e spesso  con  questa  gente  cavalcava 
alle  terre  che  Castruccio  teneva,  e aggiungendosi  con 
la  gente  di  Castruccio  spesso,  e le  più  volte  n’avea 
lo  meglio.  Avvenne  uno  di  che  cavalcando  la  gente 
di  Castruccio  ìd  nel  monte  (a)  di  sotto  di  Pistoia,  ed 
essendo  con  loro  molti  usciti  e ribelli  di  Pistoia,  ar- 
rivarono verso  la  Badia  di  San  Baronto , la  quale  al- 
lora teneano  li  Pistoiesi  usciti  di  Pistoia.  Giuglione 
lo  sentì , e cavalcovvi  con  la  gente  sua  e con  parte 
de’  cavalieri  della  cavallata  di  Pistoia  , e puoseai  in 
sul  monte  di  Casale  , e mandò  innanzi  certi  scorii- 
65  dori,  li  quali  furono  sconfìtti  da  quelli  di  Castruccio; 


(1)  Tenea  come  fosse  di  suo  patrimonio.  Cioè  pa- 
trimoniale. Lat.  lamquam  avita.  Corb. 

(2)  Cavalcando  la  gente  di  Castruccio  in  nel  monte. 
V.  sopra  , alla  pag.  12. 
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ma  Giuglione  con  la  sua  brigata  percosse  all'avanzo 
della  gente  di  Castruceio,  e ruppeli  , e sconfisseli  , e 
cacciolli  più  di  quattro  miglia  di  terreuo,  e molti  ve 
ne  furono  morti  di  quelli  «li  Cnstruccio  , e spezial- 
mente degli  usciti  Ghibellini  e ribelli  di  Pistoia.  In- 
fra' quali  vi  fue  morto  M.  Jacopo  Chiarenti,  lo  quale 
era -stato  fatto  poco  innanzi  cavaliere,  e Piero  di 
M.  Bertino  Vergiolesi,  lo  quale  era  de’ più  prò  e più 
nobili  donzelli  di  casa  sua , ed  un  altro  che  avea 
nome  Mino  di  Perrogio.  De'  presi  fue  Conte  degli 
Ughi,  chiamato  Aseno,  ed  altri  assai;  di  che  la  parte 
Ghibellina  uscita  di  Pistoia  ricevette  in  quello  dì 
grandissimo  danno;  e Giuglione  tornò  a Pistoia  con 
quantità  di  prigioni,  e con  grande  festa  ed  allegrezza. 

In  quello  tempo  li  Fiorentini  teneano  gente  da  ca- 
vallo in  Ficeccbio,  ed  in  Castelfranco,  ed  in  Santa 
Croce  per  guardia  delle  terre,  perocché  Caslruccio 
lie  tenea  in  Santa  Maria  a Monte  grande  brigala  , le 
quali  faceano  sempre  danno  e guerra  a tutte  le  terre 
di  Valliamo  di  sotto,  che  si  teneano  per  li  'Fioren- 
tini. E uno  dì  Caslruccio  cavalcò  a Cerreto  Guidi 
per  danneggiare  in  quello  di  Firenze.  La  gente  ih’en» 
in  Ficecrhio  trasse  loro  addosso:  Caslruccio  co’ suoi 
si  ritrasse  a Monte  Vettolini,  sempre  a buona  guar- 
dia, e con  buon  ordine.  Quelli  eh*  erano  usciti  di  'Fi- 
cérchio  gli  seguivano  sfrenatamente  e con  poto  or- 
dine. Caslruccio  , vedendoli  così  venire  , gVì  ««penò 
a uno  passo,  e percosseli,  e ruppeli,  e presene  molti, 
a l'avanzo  cacciarono  bene  tre  miglia,  ho  Comune 
di  Firenze  si  riformo  di  gente,  e grande  guerra  face» 
a Caslruccio , ed  egli  a loro.  Inde  a poco  li  Fioren- 
tini assediarono  Àncbiano,  lo  quale  tenea  uno  gen- 
tiluomo del  castello .,  che  nvea  nome  Lippo  id'A**- 
chiano  , e tenevalo  ron  la  forza  di  Caslruccio.  Lippo 
scrisse  a Caslruccio  che  lo  soccorresse  ; Caste, no  io 
col  suo  sforzo  cavalcò  a Ylo.cio  per  soccorrere  Lippo; 
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e quando  quelli  dell’oste  lo  vidono  venire,  si  leva* 
rono  da  campo  , ed  innanzi  che  si  potessono  rico- 
gliere (i),  Castruccìo  li  sopraggiunse,  e percosseli  , e 
eacciolli  infine  al  fiume  d’Arno,  ove  molti  di  quelli 
de’  Fiorentini  per  paura  si  gitlavano  dentro  , creden- 
dosi per  quello  modo  campare  ; e tutti  quelli  che  vi 
si  gitlarono  , tutti  annegarono,  e l’avanzo,  che  non 
vi  si  gitlò , furono  tutti  o presi  , o morti  la  maggior 
parte  , che  vene  rimasono  in  sul  campo  morti  più  di 
aoo  , e nel  fiume  n’  affogarono  più  di  3oo.  Ed  era 
fiA  tanto  la  fortuna  con  Castrimelo,  che  non  facea  im- 
presa che  nonne  rimanesse  con  vittoria.  Data  la  detta 
sconfitta  a’  Fiorentini , si  tornò  a Lucca  con  grandis- 
sima festa  e con  grande  trioufn. 

Vedendo  li  Lucchesi  la  prodezza  di  Castruccìo,  e 
quanto  la  ventura  Fatava  prosperosamente,  l’onora- 
vano molto,  ed  egli  si  facea  forte  temere,  non  ostante 
che  li  geotiluomini  di  Lucca  gli  portavano  grande 
invidia,  e volentieri  1’  arebbono  cacciato  di  signoria. 
Castruccìo  facea  grande  guerra  a Pistoia,  in  tanto  che 
nessuno  per  paura  di  lui  ardia  a usare  fuori  delle 
polle  di  Pistoia  appena  mezzo  miglio  senza  scorta. 
Sappiendo  Casiruccio  la  grande  paura  de’ Pistoiesi , 
pensò  di  cavalcare  nel  monte  di  sotto  per  farli 
trarre  (a),  e pensée  nel  trarre  che  facessono  assalirli, 
e tramezzarli,  e tra  la  città  e parte  della  sua  gente; 
e uno  dà  cavalcò  con  tutto  suo  sforzo,  come  pensato 


(1)  Innanzi  che  si  potessono  ricogliere.  Ricogliere 
qui  vale  ritirarsi , ricoverarsi , rifuggire.  Così  G.  V. , 
lib.  1,  cap.  ai,  contando  la  fuga  de’ Troiani  dopo  la 
distruzione  di  Troia,  dice  che  ricolsonsi  in  su  aa  navi. 
Cosi  nella  pag.  seguente  : Fedendo  Castruccìo  ricolti  i 
Pistoiesi  ; e altrove  ancora  più  volle. 

(a)  Per  farli  trarre . Trarre  qui  vale  uscire.  Franz. 
sortir.  Corb. 
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avea.  M.  Pino  della  Tosa  di  Firenze,  lo  quale  a quello 
tempo  era  Vicario  per  lo  re  Dberto  in  Pistoia,  scotìo 
la  cavalcata  che  Castruccio  avea  fatta,  subito  fece 
armare  tutta  la  geDte  da  cavallo  e da  piè  , e col  po- 
polo  di  Pistoia , ed  uscio  fuori  della  città  , ed  andò 
infìno  allo  Sperone,  e quivi  ordinò  li  corridori  suoi, 
e mandolli  verso  la  gente  di  Castruccio.  Castruccio  , 
vedendo  , cavalcò  verso  loro  : eglino  si  ritrassono  allo 
Sperone,  verso  la  loro  gente  grossa  (i).  Castruccio 
gli  seguitòe  per  volere  essere  alle  mani  con  tutta  }a 
brigata  de’ Pistoiesi.  M.  Pino,  vedendo  la  gente  gronde 
che  Castruccio  avea  , perchè  non  arebbe  potuto  di- 
fendersi , si  ricolse  in  Pistoia  in  grande  fretta  j e se 
così  non  avesse  fatto,  sarebbono  tutti  stati  o morti, 
o presi. 

Vedendo  Castruccio  ricolti  li  Pistoiesi  nella  città, 
stette  egli  la  notte  a Piuvica;  ed  in  Piuvica  era  una 
fortezza  fatta  per  un  villano  poco  innanzi,  dove  erano 
ricoverati  molti  Piuvicchesi  , credendovi  essere  den- 
tro sicuri.  Castruccio  fece  loro  dire  che  s’arrendes- 
sono  ; eglino  non  si  vollono  arrendere  , onde  furono 
combattuti  e vinti,  e tutti  furono  tagliati  e morti  (2), 
non  volendone  Castruccio  nessuno  a prigione.  Questo 
fece  Castruccio  per  impaurare  chiunche  avesse  avuto 
animo  di  rinchiudersi  in  nessuna  fortezza.  Fatto  que- 
sto, Castruccio  cavalcò  verso  Seravalle  con  grande 
festa  , perchè  non  trovava  persona  che  se  gli  facesse 


(1)  Verso  la  loro  genie  grossa.  Noi  diremmo  oggi: 
Verso  il  grosso  della  loro  gente , cioè  la  parte  mi- 
gliore o maggiore , il  miglioramento,  il  meglio.  Cosi  an- 
che disse  G.  V.,  io,  159:  S* accampar o il  grosso  del- 
V oste  in  sul  Bruscetto.  Il  grosso  della  preda  , cioè 
il  meglio,  si  legge  in  M.  V.,  7,  16. 

(2)  Tulli  furono  tagliati  e morti.  Tagliati,  cioè  ta- 
gliali a pezzi.  Corb.  . 
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a pelto.  Li  contadini  di  Pistoia  e di  Prato  impaura- 
rono molto  forte  di  Castruccio  , e così  certi  del  con- 
6?  tado  di  Firenze  , intanto  rhe  assai  ville  e di  Pistoia  , 
e di  Prato  si  concitarono  con  Castruccio  , e davangli 
ogni  sei  mesi  molti  denari  , ed  egli  non  li  danneg- 
giava. A questo  consentivano  li  Pistoiesi , perchè  le 
loro  terre  si  potessono  lavorare. 

Vedendosi  li  Pistoiesi  tanto  oppressi  dalla  forza  di 
Castruccio  che  non  si  poteano  difendere,  certi  Pisto- 
iesi pensarono  di  darli  Pistoia,  e con  parole  ingan- 
narono altri  maggiori  che  reggeano  la  città , e tanto 
ron  queste  lusinghe  li  condusse  sotto  nome  di  trie* 
gtia,  che  mandarono  a parlare  con  Castruccio,  mo* 
strando  volere  triegua  con  lui  per  certo  tempo  , ed 
era  sì  corso  questo  volgare  della  triegua  (1),  che 
quasi  ogni  uomo  ed  in  città  , ed  in  contado  gridava: 
Triegua,  triegua.  Ma  colui  che  sommosse  questo,  noi 
fece  per  fare  triegua  , ma  per  volere  farsi  signore  di 
Pistoia,  e per  cacciare  corti  gentiluomini  della  città. 
A tanto  venne,  che  molti  cittadini  Pistoiesi  andarono 
amkasciadori  a Castruccio,  lo  quale  venne  a Sera- 
valle  ; e con  li  detti  ambasciadori  andò  M.  Pino  della 
Tosa,  vicario  di  Pistoia  per  lo  re  Uberto  , e stette  a 
parlamentare  in  Seravalle  con  Castruccio  tutto  uno  dì 
infine  a notte,  tanto  che  tornòe  a Pistoia  cou  lumi  di 
doppieri:  della  quale  andata  furono  molto  dolenti 
certi  Guelfi  di  Pistoia.  La  mattina  seguente  M.  Pino 
raunò  grande  consiglio  e di  grandi  , e di  popolari 
Pistoiesi,  alli  quali  disse  lo  ragionamento  che  avea 
fatto  con  Castruccio  a Seravalle  lo  dì  innanzi.  Li 
Guelfi  di  Pistoia  , perchè  sapeano  la  condizioue  di 
Castruccio  , furono  troppo  malcontenti. 

Lo  trattato  duròe  mollo,  e li  Fiorentini  mandarono 


(1)  Era  si  corso  questo  volgare  della  (riedita.  Vol- 
gare qui  vale  voce  , divolgamenlo.  Corb. 
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per  RI.  Pino,  e comandaronli  che  più  non  seguisse 
Io  trattato;  nondimeno  M.  Pino  s’ intende»  con  Ca- 
stracelo, ed  era  da  lui  spesso  presentato.  L’officio 
di  M.  Pino  era  presso  che  per  spirare.  Li  Pistoiesi 
fecero  loro  rettore  M.  Fummo  de’Bostoli  d’A rezzo, 
nomo  Guelfissimo  (i),  e della  parte  di  Santa  Chiesa, 
perch’egli  riparasse  al  trattato  che  si  facea  per  li  Pi- 
stoiesi con  Castruccio.  Partito  M.  Pino  dell’ officio,  e 
BJ.  Fummo  entrò  al  reggimento  della  città,  e consen- 
tiva al  trattato  che  si  ficea  per  li  Pistoiesi  con  Ca- 
struccio.  Questo  trattato  baslòe  molto.  Quelli  che  ’l 
fàceano  era  M.  Orroanuo  Tedici  , abate  di  Pacciana  , 
e gli  altri  di  casa  sua  con  loro  amici , e ciò  facea 
per  cacciare  parte  de’ cittadini  fuori,  e farsi  signore  , 
e cosi  gli  era  promesso  per  li  artieri  (a)  , e per  1’  al- 
tra gente  minuta  di  Pistoia,  cioè  di  farlo  signore  della  63 

(i)  M.  Fummo  de  Bosloti , uomo  Guelfissimo.  Cioè 
affezionatissimo  alla  parte  Guelfa.  Usò  questa  espressione 
auche  Dino  Compagni  , nel  iib.  i della  sua  Cronaca  , a 
car.  5a  della  ediz.  di  Firenze  : E però  in  ciò  parlò 
bene  un  savio  uomo  Guelfissimo , vedendo  fare  Ghi- 
bellini per  forza  , il  qual  fu  il  Corazza  degli  Ubal- 
dini  da  Sigila  , che  disse,  ec.  Simile  è ancora  l’espres- 
sione usata  da  set*  Brunetto  Latini , nel  Capitolo  r del 
suo  oscurissimo  Pataffio  Alla  buona  Guelfa,  cioè  da 
buon  Guelfo  : 

Ed  alla  buona  Guelfa  e'  fu  suzzacchera  ; 
lo  che  egli  dice  motteggiando  e ironicamente  , perchè 
egli  fu  attaccato  alla  fazion  Ghibellina  ; e in  più  luoghi 
di  quell’opera  punge  e deride  i Guelfi,  e specialmente 
in  quel  verso  del  cap.  3 : 

Quando  un  asino  raglia , un  Guelfo  è naia. 

(a)  E così  gli  era  promesso  per  li  artieri.  Promet- 
tere qui  è nel  suo  proprio  senso;  e sopra  è promettere 
per  permettere  ; e promutare  per  permutare  è in  Gk>. 
Vili.  ,9, 385.  V.  alia  pag.  *3.  Cotb. 
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città  e del  contado  di  Pistoia  , se  facesse  fare  tregua 
con  Castruccio  E se  l’Abate  non  avesse  cosi  fatto  , 
non  avrebbe  potuto  cacciare  gli  altri  cittadini  di  Pi- 
stoia , li  quali  egli  era  disposto  di  cacciare;  e tanto 
sommosse  l’Abate  gli  artieri  e l’altro  popolo  minuto 
di  Pistoia,  che  ciascuno  gridava,  cbe  volea  la  tregua  ; 
e cosi  per  lo  caldo  de’ detti  artieri  (i)  e del  popolo 
minuto  ordinò  tanto,  che  lo  Comune  di  Pistoia  mandòe 
suoi  ambasciadori  a trattare  la  triegua  con  Castruccio, 
Nella  ritti  erano  molti  cittadini  grossi  gentiluomini 
e popolari  Guelfi,  alli  quali  dispiacca  lo  trattato  della 
triegua  , perchè  conosceano  la  condizione  eh'  avea 
l’Abate,  e la  disposizione  di  farsi  signore  (2),  e quella 
di  Castruccio,  ch’era  di  farsi  signore  di  Pistoia;  ma 
nondimeno  nou  ardivano  a contradirlo  in  palese  , 
perocché  tanto  era  promosso  lo  popolo  minuto  (3) 
e’  contadini  a stanza  dell’Abate  a gridare  triegua  , 
cbe  nessun  altro  de’  grandi  , cioè  nobili  e popolari 
grossi,  non  attentava  a dire  lo  contrario,  ma  diceano: 
Facciasi  la  triegua  con  volontà  del  Comune  di  Fi- 
renze , e degli  altri  Guelfi  di  Toscana.  E ciò  non 
ostante  pure  la  triegua  si  trattava,  la  qual  cosa  dispia- 
cea  forte  al  Comune  di  Firenze;  onde  per  lo  detto 


(1)  Per  lo  caldo  de'  detti  artieri.  Caldo , figurata- 
mente, qui  vale  aiuto,  favore,  potenza.  Così  nella  Cro- 
nica di  M.  Donato  Velluti  si  legge:  Col  caldo  di  M. 
Mastino  avendo  mandato  per  M.  Giovanni , il  so- 
stenne. 

(2)  Disposizione  di  farsi  signore.  Deposizione  qui 
vale  risoluzione.  Cosi  il  Bocc. , nella  Lisa,  disse:  Non 
sappiqndo  per  cui  potergli  questa  mio  disposizione 
fargli  sentir  più  acconciamente. 

(3)  Tanto  era  promosso  lo  popolo  minuto.  Pro- 
mosso qui  vale  lo  stesso  che  sommosso  , usato  pochi 
Tersi  sopra  e pochi  versi  sotto:  così  alla  pag.  102. 
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Comune  di  Firenze  furono  eletti  sei  de’  maggior  cit- 
tadini di  Firenze  , e quelli  mandarono  a Pistoia  per 
ambasciadori  a pregare  lo  Comune  che  si  levasse  dal 
trattato  che  facea  con  Castruccio,  e se  pure  il  voles* 
- aono  fare,  venissonvi  uniti  e di  coucordia  , e provve- 
dessonsi  di  gente  , sicché  Castruccio  non  li  potesse 
nè  ingannare,  nè  sforzare,  ed  a ciò  profersono  a’ Pi- 
atolesi  per  loro  guardia  della  gente  dell’ arme  (i)  del 
Comune  di  Firenze. 

Venuti  gli  ambasciadori  Fiorentini,  e sposta  la  loro 
ambasciata  in  Pistoia,  l’Abate,  con  diliberazione  degli 
artieri  e di  certi  suoi  amici,  celatamente  mandòe  let- 
tere per  lo  contado  di  Pistoia  a tutti  li  contadini,  si- 
gnificando che  se  voleano  la  triegua  venissono  a Pi- 
stoia , perocché  certi  cittadini  di  Pistoia  aveano  fatto 
venire  ambasciadori  da  Firenze,  perchè  impedissono 
la  triegua;  onde  tutto  lo  contado  fue  sommosso  , e 
venne  a Pistoia.  L’Abate  mostrava  agli  ambasciadori 
Fiorentini  ed  a’geutiiuomini  e popolari  grossi  e Guelfi 
di  Pistoia  che  a lui  piaceva  quello  che  a loro,  e per 
lo  meglio  farlo  loro  a credere  (2) , fece  la  mattina 
della  Pasqua  della  Resurrezione  uoo  grande  desinare» 
dove  invitòe  li  ambasciadori  Fiorentini  , e molti  altri 
nobili  e popolari  grossi  della  città  di  Pistoia,  e ge- 
neralinente  vi  fue  tutti  quelli  cui  egli  cacciò  di  Pi- 


fi)  La  pente  dell' arnie.  Per  la  gente  d'arme , come 
oggi  diremmo  più  comunemente  ; ma  non  così  gli  an- 
tichi , ne’  quali  è il  mortaio  della  pietra,  la  conca  del 
profferito ; e sopra,  a car.  46,  la  corona  della  paglia * 
(a)  Per  lo  meglio  farlo  loro  a credere.  Si  osservi 
la  replicazione  dell'articolo  in  luogo  dove  di  natura  non 
Farebbe  di  mestieri.  Lo  che  osservò  anche  il  Salviati 
negli  Avvertili].,  voi.  2 , lib.  a , cap.  aa  , par.  5,  sopra 
quel  luogo  del  Decatneroue:  Poi  siate  per  le  mille 
volte-  la  ben  venula. 
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sloia  poscia  quando  fue  fallo  signore.  Quando  li  con» 
tadini  furono  venuti  alia  cillà  per  le  lettere  dell’Abate, 
egli  spesso  facea  levare  lo  romore,  e gridavasi:  Muoia 
chi  non  vuol  triegua. 

Lo  lunedi  dopo  la  Pasqua  , a dì  io  d’aprile,  »5aa, 
a stanza  dell’Abate  si  raunò  nei  palazzo  degli  Anziani 
uno  grande  consiglio  , dove  anco  vi  furono  gli  amba» 
sciadori,  e quivi  l’Abate  ancora  usò  parole  assai,  di» 
eendo  : Facciasi  la  triegua  con  unita  de’  cittadini  (i) 
• de’  contadini.  E questo  dicea  perchè  non  si  pren- 
desse riparo  contro  allo  male  ch’egli  volea  fare,  • 
eh’  egli  fece  ; e consighòe  egli  che  quello  medesimo 
dì  , dopo  desinare,  si  dovesse  essere  alla  chiesa  de’ 
Frali  Minori  per  prendere  ordine  come  alla  triegua 
si  venisse  con  uoitade  ; e così  lo  consiglio  si  partì 
del  palagio  degli  Anziani  . e ciascuno  sen’andò  a de- 
sinare , credendo  che  l'Abate  attendesse  a quello  che 
detto  avea.  Lo  Abate  avea  preso  ordine  con  quelli  di 
casa  sua,  e con  gli  artieri  di  Pistoia  , e con  grande 
parte  de’  contadini  ; ed  essendo  la  gente  a desinare, 
l’Abate  levò  la  città  a romore  , e con  gli  artieri  , e 
con  quelli  di  casa  sua,  e con  parte  de’ contadini  trasse 
•Ila  piazza  , e per  tutta  la  città  corsono  , gridando: 
Muoia  chi  non  vuol  triegua.  Ed  avea  ordinato  l’Abate, 
per  potere  meglio  compiere  sua  intenzione  , che 


(i)  Con  unita  de’  cittadini.  Si  dee  leggere  unita  col- 
1’  accento  sulla  penultima  , che  cosi  dissero  gli  antichi  ; 
e cosi  lasciò  stare  il  Borghini;  ed  è femminino  verbale 
da  unire,  come  redila,  partita,  finita  , e molti  altri , e 
vale  unione,  concordia  ; e cosi  si  ha  da  leggere  anche 
in  M.  Y. , 3,  6:  Piuttosto  si  congiungono  a unita  c 
concordia  / e similmente  nel  lib.  g , cap.  26  : Questo 
addivenne  per  l'unita  de’  cittadini  ; quantunque  unità 
abbiano  gli  stampati,  ed  il  Vocabolario  della  Crusca  in 
questa  voce. 
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quando  traessono  a remore  M.  Eliolo  Taviani  e Bo- 
nifazio di  Truffa  Ricciardi , di  farli  uccidere  ; ma 
eglino,  come  gli  più  savj  uomini  di  Pistoia,  vedendo 
lo  remore  , ciascuno  per  se  prese  partito  , e andò  a 
starsi  per  sua  sicurtà  con  gli  ambasciadori  Fiorentini. 

Lo  Abate  corse  la  città  di  Pistoia  senza  contrasto  , 
e prese  lo  palagio  degli  Anziani  e lo  campanile  della 
chiesa  maggiore  , e fecesi  dare  le  chiavi  delle  porte  , 
e tutte  le  guardie  delle  porte  e delle  mura  scambiò., 
e fornille  di  sua  gente.  E vedendo  non  avere  morti 
M.  Etlelo  e Bonifazio , e che  se  non  li  uccidea  , o 
non  li  cacciava  non  gli  parea  potere  godere  la  signo- 
ria , perocché  sempre  temea  di  loro , come  de’  più 
savj  e maggiori  cittadini  di  Pistoia,  l’Ahate  ordinò  di 
fare  la  sera  uno  grande  consiglio,  e andò  a casa  de» 
gli  ambasciadori,  e disse  loro,  in  presenza  di  M.  fit- 
tolo e di  Bonifazio , che  quello  eh’  era  stato  fatto  era 
contro  a suo  volere  , e eh’  egli  volea  essere  in  con- 
cordia con  M.  Ettoln  e con  Bonifazio,  e con  gli  altri  70 
Guelfi  di  Pistoia.  E tutto  questo  dicea  a fine  che 
M.  Etlolo  e Bonifazio  andassono  la  sera  al  consiglio 
per  volerli  fare  uccidere. 

Dette  le  parole,  e l’Abate  sen’andò  al  palagio  (1)  , 
e fece  sonare  a consiglio;  e ’l  consiglio  si  raunò,  n 


(1)  Dette  le  parole , e V Abate  sen' andò  al  palagio. 
Questa  E,  come  l’usa  anche  il  Boccaccio,  non  islà  per 
una  congiuuzione  , ma  per  una  cotale  evidenzia . ed  è 
famigliare  a questo  autore.  Corb.  Così  nella  Vita  di 
S.  Gio.  Batista:  E ecco  Giovanni , che  sene  ritorna  al 
popolo . Alcuni  luoghi  del  Boccaccio  , ne’  quali  la  E sta 
in  questa  forma,  ed  a’ quali  sembra  volesse  alludere  il  - 
Corbinelli , sono  per  avventura  i seguenti.  In  Abram 
Giudeo  1 Giannotto , vedendo  il  voler  suo,  disse;  E tu 
va' con  buona  ventura.  E nella  Belcolore  : Se  voi  non 
gli  avete,  e voi  andate  per  essi. 
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fue  molto  grande,  perchè  molti  credeano  che  l’Abate 
volesse  acconciare  quelli  fatti.  Ed  egli  , ratinato  lo 
consiglio,  l’Abate  mandò  agli  ambasciadori  che  man- 
dassono  là  Bonifazio  : egli  non  vi  volle  andare  , ma 
mandovvi  alcuni  de’ suoi  consorti,  perchè  li  fue  mani- 
festato d’alcuno  suo  amico,  ch’era  gioito  dell’Abate  (i), 
che  se  v’andasse  sarebbe  morto.  Lo  consiglio  diliberò 
quello  che  l’Abate  volle;  e partito  lo  consiglio,  l’Abate 
non  volle  che  cosa  che  vi  si  fosse  presa  si  mandasse 
a esecuzione;  e senza  dubbio,  se  M.  Ettolo,  o Boni- 
fazio vi  fossono  andati,  sarebbono  stati  morti. 

Vedendo  l’Abate  che  non  avea  potuto  ingannare 
Bonifazio,  mandò  a Castruccio  , ch’era  a Seravalle, 
che  lo  martedì  fosse  presso  a Pistoia:  egli  vi  venne 
lo  martedì  mattina,  a dì  n d’aprile,  e fue  a S.  Pan- 
taleo , appresso  a Pistoia  a mezzo  miglio  ; e tutta 
quella  mattina  l’Abate,  come  traditore  , stette  con  gli 
ambasciadori  e con  Bonifazio.  Li  ambasciadori  gli 
dissono  volersi  partire,  conoscendo  lo  tradimento  ch’e- 
gli facea  con  Castruccio.  L’Abate  era  molto  coulento 


(i)  Era  molto  dell’Abate.  Maniera  di  dire  di  quel 
tempo  assai  graziosa  ed  esprimente  , della  quale  è da 
vedere  in  ogni  modo  ciò  che  notarono  i Deputati  al 
Decamerone,  a car.  ia8,  sopra  quel  luogo  dfflla  JNov.  pi  : 
Perchè  male  dell ’ amor  della  donna  era  ; ove  distin- 
tamente spiegano  che  cosa  importi,  e scuoprono  P alte- 
razioni di  essa,  seguite  per  negligenza  de’ copisti.  INun 
alterata  si  legge  nel  bellissimo  Codice  dell' Opere  di- 
verse di  Franco  Sacchetti  , che  nella  libreria  de’  Giraìdi 
si  conserva,  a car.  5j  : Essendo  io  Franco  podestà  di 
San  Miniato  , ed  essendo  mollo  del  dello  M.  Piero 
(Gambacorti),  io  mi  dispuosi  mandargli  uno  sonetto 
• con  la  pislo Iella  scritta  di  sopra.  Cosà  sopra  , in  que- 
sta Storia,  pag.  i3:  Egli  ( M.  Corso  Donati)  era  molto 
lene  del  Papa.  ••  _ ... 
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della  loro  partita,  non  tenendosi  sicuro  infine  "ch’e- 
glino stavano  in  Pistoia,  e proferse  loro  compagnia  e 
per  loro  , e per  chi  si  volesse  con  loro  partire  di 
Pistoia,  e andonne  al  palagio,  e fece  levare  la  città  a 
romore,  dicendo  che  Castruccio  era  cavalcato,  ed  era 
presso  a Pistoia;  e tutto  lo  fece  per  impaurare  gli 
amhasciadori  che  seu’andassouo  a Firenze. 

Li  amhasciadori  si  partirono,  e con  loro  n’andò 
M.  Ettolo  e Bonifazio,  e l’Abate  li  accompagnò  infine 
alla  porta  ; e come  furono  di  fuori , egli  fece  serrare 
la  porta,  e tornossi  a palagio.  E li  amhasciadori  , e 
M.  Ettolo  e Bonifazio  con  certi  loro  consorti  ed  altri 
loro  principali  amici  n’andarono  la  sera  albergo  a 
Prato.  Della  partita  di  costoro  l’Abate  fue  molto  al- 
legro , perch’iufine  che  non  furono  fuori  di  Pistoia 
sempre  temette  che  non  si  levassono  con  loro  amici 
contro  a lui.  Lo  Abate  rimase  signore  di  Pistoia,  e 
riformoila  di  nuovi  Anziani,  e di  nuovo  Podestà,  e 
M.  Fummo  de’  Bostoli  sene  partìo  lo  sabato,  a dì  i5 
d’aprile.  L’Abate  fece  fare  comandamento  a tutti  li 
Taviani  e Ricciardi  eh’ erano  rimasi  in  Pistoia,  eh*  a 
pena  dello  avere  e della  persona  (i)  si  parlissono  di  71 
Pistoia  e del  contado,  ed  eglino  se  ne  partirono  tutti. 


(1)  A pena  dello  avere  e della  persona.  A qui  vale 
lo  stesso  che  sotto.  Cosi  sopra  alla  pag.  11.  Nelle  No- 
velle antiche  è a mia  signoria  per  sotto  mia  signoria ; 
e nella  Nov.  6:  Codiandoli  cosi  a pena  di  cento  lib- 
bre , che  se  tu  di  ciò  fussi  domandalo , a persona 
neuna  non  lo  debbi  dire.  Usollo  anco  il  Petrarca  nel 
cap.  1 del  Trionfo  della  Morte  : 

Beato  è ben  chi  nasce  a tal  destino. 

E in  Gio.  Villani  , lib.  6,  cap.  79,  dove  gli  stampati 
leggono:  E volendo  ancora  dire  ( Cece  Glierardini)  a 
pagare , fu  comandamento  pena  la  testa , così  osservò 
leggersi  ner  Testi  a penna  11  Ciuonio:  E volendo  ancora 
Istorie  Pistoiesi  9 
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ed  andaronne  a Prato.  Dopo  questo  l’Abate  fece  ri- 
cominciare a trattare  la  triegua  a Castruocio,  per  dare 
a intendere  a ehi  l’  avea  fatto  signore  eh’  egli  avea 
cacciati  li  Taviani  e Ricciardi  solo  per  meglio  poter 
fare  la  triegua  , e non  per  essere  signore.  La  triegus 
fue  fatta  dallo  Abate  a Castruccio  per  certo  tempo  ( i). 

Fatta  la  detta  triegua,  l’Abate  fece  ratinare  lo  con- 
siglio solo  d:  gente  arliera  e minuta  (•*) , e di  quelli 
eh* erano  di  sua  parte;  e in  quello  consiglio  gli  fue 
data  la  balìa  della  città  e contado  di  Pistoia  a certo 
tempo.  Egli  l’accettò  allegramente,  ma  non  volle  però 
stare  in  palagio,  perchè  non  gli  parea  si  convenisse 
ch’egli,  ch’era  prole  , ed  abate  del  monistero  di 
Pacciana,  stesse  in  palagio  a lendere  ragione.  Benché 
lo  titolo  della  signoria  fosse  dell’Abate,  nondimeno 
l’Abate  facea  quello  che  volea  M.  Filippo  Tedici,  suo 

più  pagare  per  dire , gli  fu  comandato , a pena  della 
testa , che  non  dicesse. 

(i)  La  triegua  fue  fatta  dall' Abate  a Castruccio  per 
certo  tempo.  Conta  (».  V.,  lib  Q,  cap.  «45,  che  questa 
tregua  fu  fatta  da’  Pistoiesi  con  Castruccio,  con  obbligo 
di  pagare  al  medesimo  4ooo  fiorini  d’ oro  l’ anno  ; la 
qual  particolarità  non  si  ha  da  questa  Storia  , con  lutto 
che  iu  essa  si  narrino  moltissime  circostanze  di  questo 
fatto  che  non  sono  nel  Villani. 

(a)  Gente  artìera  e minuta.  Artiere  qui  non  è sust., 
ma  in  forza  d’ add.  ; della  qual  sorte  di  nomi , e del 
loro  uso,  vedi  il  Menz.  nella  Costruzione  irregolare  della 
Lingua  Toscana , al  cap.  7.  Minuto  vale  di  bassa  con~ 
dizione , plebeo  ; ed  è in  uso  frequentemente  presso  i 
nostri  buoni  scrittori.  11  Boccaccio,  nella  Introd.  al  Dee., 
dice  i beccamorti  esser  della  minuta  gente.  Minuta 
plebe , minuto  popolo,  minuti  artefici  è frequentemente 
in  ambi  i Villani  ; e , per  lo  contrario,  cittadini  grossi 
vale  nobili,  che  è spesso  uegli  antichi,  e in  questo  so- 
pra, pag.  68. 
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nipote.  L'Abate  in  quello  che  faceva  si  portava  vil- 
mente perchè  non  sapea  essere  signore,  e più  credea 
altrui  che  sè;  e di  tulli  li  suoi  consorti  ciascuno  vo- 
lea  essere  un  signore  , intendendo  solo  a rubare  lo 
Comune  e le  singolari  persone.  E non  si  facea  in 
Pistoia  nessuna  cosa  che  M.  Filippo  ed  altri  non  ne 
volessono  guadagnare;  e per  questo  nè  li  cittadini  , 
nè  li  contadini  non  si  contentavano  di  quella  signoria. 
Poco  tempo  stette  l’Abate,  e cacciò  di  Pistoia  li  Rossi 
e parte  de’ Cancellieri  e de’ Lazzari  , e sempre  tenèa 
trattato  con  Castruccio  , e davagli  parole  ; e vedendo 
Castruccio  che  l’Abate  gli  dava  parole,  ordinò  di  to- 
glierli la  montagna,  e cavalcò  a Popiglio  , e tolse  la 
fortezza  e la  villa  , e molli  di  quelli  che  v’  erano  fu- 
rono tra  morti  e presi  (i).  A questo  non  volle  l’Abate 
riparare  , e in  pochi  dì  Castruccio  ebbe  vinta  tutta 
quanta  la  montagna,  di  che  segolo  grande  danno  alla 
città  e contado  di  Pistoia. 

L’Abate  signoreggiava  vilmente  perchè  non  era  atto 
a signoria,  e quasi  nessuno  si  contentava,  perchè  li 
suoi  consorti  trattavano  troppo  male  ogni  persona  , e 
ciascuno  di  loro  era  maggiore  di  lui  ; e così  signo- 
reggiò i<f  mesi.  A M.  Filippo  Tedici,  nipote  dell’A- 
bate, venne  in  animo  di  privare  l’Abate  della  signo- 
ria, e di  farsi  fare  egli  signore  di  Pistoia  e del 
contado  £ cominciò  a trattare  con  certi  Guelfi  di 
Pistoia,  mostrando  loro  con  false  parole  ch’egli  volca 
tollere  la  signoria  all’Abate,  e rimettere  li  Guelfi  iu 
Pistoia,  e,  come  con  fratelli,  vivere  cittadinescamente 


(i)  Molti  di  quelli  che  v'  erano  furono  tra  morti 
e presi.  Cioè  chi  morto,  e chi  preso.  Corb.  Puossi  an- 
che spiegare  che  in  questo  luogo  tra  stia  in  vece  di 
parte , avverb. , siccome  spiegano  gli  Accademici  della 
Crusca  , nel  § 3 della  detta  voce  Tra  , portandone  più 
esempj  a questo  conformi. 
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con  ciascuno;  e mostrava  loro  che  l’Abate  tenea  trat- 
3 tato  di  dare  la  terra  a Castruccio:  ma  egli,  come 
traditore  , era  quello  che  trattava  con  Castruccio  di 
farsi  signore  di  Pistoia,  e poi  di  darla  a lui,  e di  fare 
con  lui  parentado.  Questo  trattato  tra  M.  Filippo  e 
Castruccio  facea  e menava  celatamente  M.  Cremona 
de’  Cremonesi. 

Credendo  li  Guelfi  di  Pistoia  che  quello  che  dicea 
loro  M.  Filippo  fosse  vero,  e ch’egli  volesse  rimetter 
gli  altri  Guelfi  in  Pistoia  , e racconciare  la  parte 
Guelfa,  feciono  celalameute  congiurazione  con  lui,  ed 
ebbono  con  loro  Neruccio  , conte  di  Sarteano , lo 
quale  era  conostabole  di  i5  uomini  da  cavallo,  e ma* 
infesta  rotigli  lo  trattato,  e profersongli  denari  assai. 
Neruccio,  come  Guelfo,  e come  persona  che,  se  non 
si  prendea  riparo,  Pistoia  vedeva  che  venia  alle  mani 
di  Castruccio , consentì  al  trattato , credendo  che* 
quello  che  dicea  M.  Filippo  fosse  verità.  Questo  trat- 
tato durò  alquanti  dì.  E,  preso  l’ordine,  allora  uno 
di  quelli  del  trattato  lo  fece  a sapere  all’Ahate.  L’A- 
bate mandò  per  IVI.  Filippo  , e dissegli  che  uno  di 
quelli  eh’  era  con  lui  nel  trattato  gli  avea  detto  come 
M.  Filippo  lo  dovea  tradire,  e torgli  la  signoria.  IVI.  Fi- 
lippo, savio  e sagace,  seppe  tanto  dire  all’Abate,  che 
gli  fece  discredere  quello  che  gli  era  stato  detto  (t). 
IVI.  Filippo  ebbe  grande  dolore  di  quello  che  l’Abate 
gli  avea  detto,  e subito  ebbe  Neruccio  Conte,  ed  al- 


(i)  Discredere  quello  che  gli  era  stato  detto.  Dis- 
credere è termine  di  singolare,  energia , e usato  in  si- 
gnificato attivo  significa  cessar  di  credere , o non  cre- 
dere più  ciò  che  altra  volta  è stato  creduto.  Usollo 
anche  il  Boccaccio  in  Lidia , moglie  di  Nicostrato  , fa- 
cendo dire  a Pirro  dal  servo  salito  sul  pero  : Tutto  il 
mondo  non  avrebbe  fatto  discredere  che  voi  qui  non 
foste  colla  donna  vostra  carnalmente  giaciuto. 
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tri  Guelfi  della  città  sua  giurati  (i),  e disse  loro 
quello  che  l’Abate  gli  avea  detto , e fra  loro  si  dili- 
berò che  la  mattina  seguente  si  levasse  lo  roniore  in 
su  l’alba  del  dì.  Questo  fue  quel  medesimo  dì  rive- 
lato all’Abate  ; ed  egli  subito  fece  comandare  a tutti 
li  gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo  che  la  notte 
guardassero  tutte  (2)  con  le  compagnie  de’ loro  gon- 
faloni , e così  fecero.  M.  Filippo  non  cura  nulla,  fi- 
dandosi della  gente  da  cavallo  che  dovea  essere  con 
lui.  La  mattina  all’alba  dei  dì,  secondo  l’ordine  dato, 

M.  Filippo  venne  alla  piazza,  dicendo  al  popolo,  che 
v’  era  guardia  , che  si  partissono  , e ’1  Conte  di  Sar- 
teano  con  certi  altri  Guelfi  di  Pistoia  , e Matteo  di 
Tincarari,  da  Bologna,  il  quale  era  podestà  di  Pistoia, 
con  la  sua  famiglia  da  cavallo  e da  piè,  furono  in 
piazza  con  Parine,  gridando:  Vivano  li  Guelfi , e 
muoiano  li  Ghibellini j e percossono  al  popolo,  che 
guardava  la  piazza , e cacciaronli  della  guardia  fuori 
di  piazza  ; e certi  del  popolo  che  vollono  fare  difesa, 
furono  chi  fedito  e chi  morto  ; e , vinta  la  piazza  , 7J 
corsono  tutta  la  città  senza  contasto , e ritornarono 
alla  piazza,  dove  venne  Jacopo,  nipote  dell’Abate,  con 
sua  brigata,  ed  affrontossi  a M.  Filippo  , il  quale  era 
suo  fratello  cugino.  Egli  gli  dicea  grande  villania  , e 
M.  Filippo  sofferiva  tutto  ciò  che  Jacopo  gli  dicea,  e 
non  volea  che  nè  a Jacopo,  nè  a nessuno  di  sua  bri- 
gata fosse  fatto  villania.  E stando  così  , uno  eh’  era 
con  M.  Filippo  prese  parole  (3)  col  genero  dell’Abate, 


(1)  Sua  giurati.  Cioè  suoi  congiurati , congiurali 
seco;  sua  è antica  terminazione  ne’ pronomi,  in  vece  di 
suoi,  che  si  usa  ancor  oggi  in  contado;  giurato  vale 
tongiurato.  V.  sopra,  pag.  54 

(2)  Guardassono  tutte.  Guardare  per  far  la  guar- 
dia. V.  sopra,  pag.  56. 

(3)  Prese  parole.  Oggi  più  comunemente  diciamo  V9- 
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ed  ucciselo;  allora  Jacopo  con  la  sua  brigata  si  partì 
di  piazza  , e RI.  Filippo  n’  andò  al  palagio  , e prese 
tuite  le  fortezze  della  piazza,  delle  porte  e delle  mura. 

Fatto  questo,  RI.  Filippo  fece  raunare  li  consigli,  e 
fecesi  per  riformagione  chiamare  capitano,  e prese  la 
signoria  della  città  (i)  e del  contado  di  Pistoia,  e 
riformolla  di  nuovi  officiali , e cominciò  a signoreg- 
giare aspramente,  tanto  che  ciascuno  lo  temea,  e sem- 
pre onorava  l’Abate,  non  ostante  che  gli  avesse  tolto 
la  signoria.  L’Abate,  per  lo  sdegno  ch’avea  preso  della 
vergogna , che  M.  Filippo  gli  avea  fatta  in  privarlo 
della  signoria  , si  propuose  nell’animo  di  volere  fare 
uccidere  RI.  Filippo,  e ritorgli  la  signoria,  e ordioòe 
con  alcuni  suoi  nipoti , e con  altri  suoi  specialissimi 
amici  d’ a». dare  nel  palagio  del  Comune,  dove  IH.  Fi- 
lippo slava,  e gittarlo  a terra  delle  finestre,  credendo 
così  fare  perchè  RI.  Filippo  non  si  guardava  da  lui. 
L’Abate,  per  dare  compimento  a quello  ch’avea  ordi- 
nato, andò  al  palagio,  dove  era  RI.  Filippo,  e menò 
con  seco  li  nipoti  e certi  altri.  M.  Filippo  in  quel- 

nire  a parole , cioè  venire  a rissa  , contendere.  Cosi 
G.  V. , lib.  6 , cap.  2 , narrando  la  nota  contesa  degli 
atnbasciadori  Fiorentini  e Pisani,  nata  in  Roma  alla  co- 
ronazione di  Federigo  lmperadore,  dice  che  per  cagion 
d’ un  cane  vennono  insieme  a villane  parole , e di 
parole  vennono  a*  falli. 

(i)  Prese  la  signoria  della  città.  Ciò  seguì  il  dì  i3 
luglio  del  i324,  come  accenna  G.  V.,  lib.  9,  cap.  262, 
il  quale  aggiunge  che  Filippo  prese  la  signoria  di  Pistoia 
per  un  anno,  e che  rifermò  la  triegua  con  Castracelo, 
dandogli  fiorini  3ooo  di  tributo.  Soggiunge  ancora  esser 
corsa  voce  che  questa  impresa  di  Filippo  fosse  stata 
fatta  di  tacito  consenso  dell’Abate  di  Pacciano,  suo  zio; 
le  quali  particolarità  non  si  hanno  del  nostro  Storico, 
ma  altresì  nel  Villani  mancano  molte  di  quelle  che  esso 
racconta,  - . . 
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1*  ora  era  alle  finestre  del  palagio,  e vedendo  venire 
l’Abate  ro’ nipoti  e con  l’ altra  gente  ch’era  con  lui, 
si  maravigliò  , e mandò  a far  dire  alla  porla  del  pa- 
lagio  , che  non  fosse  lasciato  entrare  dentro  se  non 
l’Abate  co’  nipoti  ; e così  fue  fatto.  M.  Filippo  prese 
l’Abate  per  tnnno,  e fecegli  grand’  onore,  e menollo 
nella  camera  sua,  e comandò  che  li  nepoli  dell’Abate 
non  fossono  lasciati  entrare  in  camera  a lui,  perchè 
s’accorse  eh’ erano  venuti  con  reo  animo,  ma  non  ne 
volle  peiò  dir  nulla;  e poco  stette  l'Abate  con  M.  Fi- 
lippo, e partissi  da  lui  perchè  vide  non  potere  fare 
quello  perchè  egli  era  andato  , e tornossi  a casa  , e 
sempre  pensava  di  ritorgli  la  signoria.  < 

M.  .Filippo  sempre  slava  in  trattato  con  Castruccio, 
e nondimeno  dava  intendimento  al  Comune  di  Firenze: 
e questo  facea  acciocché  li  Guelfi  di  Pistoia  non  si 
guardassono  da  lui  , e così  dando  intendimento  (t)  a 74 
Castruccio  e a’  Fiorentini , signoreggiava  la  città  e ’l 
contado  di  Pistoia.  Lo  Abate,  come  persona  sagace, 
per  tollere  la  signoria  a M.  Filippo  , tenne  trattato 
colli  Fiorentini,  e ordinò  che  ’l  Comune  di  Firenze 
mandò  ambasciadori  a M.  Filippo,  mostrando  di  vo- 
lere conciare  l’Abate  con  lui.  Fra’ quali  ambasciadori 
fue  M.  Jacopo  de’ Medici,  lo  quale  era  cavaliere  molto 
savio  e prode  di  sua  persona.  Ed  essendo  li  detti  am- 
basciadori in  Pistoia  , parlavano  spesso  con  l’Abate  e 
quando  con  M.  Filippo  , mostrando  esservi  per  fare 
lo  concio  intra  loro  ; e dall’altro  canto  teneano  ra- 
gionamento con  l’Abate  di  tollere  la  signoria  a M.  Fi- 
lippo ; e parlarono  con  uno  conostabile  di  a5  uomini 
a cavallo,  ch’era  iu  Pistoia  al  soldo,  ch’avea  nome 
Gualzerano,  e profersongli  denari  assai  , ed  egli  prò* 
mise  loro  che  sarebbe  contro  a M.  Filippo  a tollergli 
la  signoria. 

(1)  Dando  intendimento.  Cioè  dando  intenzione.  V. 
sopra,  pag.  63.  Corb. 
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Quando  li  ambasciadori  ebbono.  dato  l’ordine,  man- 
darono a Firenze,  che  mandassono  certamente  gente 
da  cavallo  e da  piè  a Pistoia  , sicché  vi  fossono  anzi 
di.  L'Abate  dovea  dare  loro  l'entrata  per  la  porta  di 
San  Piero;  e,  secondo  l’ordine  dato,  la  gente  uscio 
fuori  di  Firenze.  La  sera  , uno  Fiorentino  , che  senti 
lo  trattato,  ed  amava  M.  Filippo , ed  anco  per  volere 
da  lui  denari,  gli  inandò  una  lettera  che  conteneva 
lo  trattalo  che  si  facea  contro  a lui.  Come  M.  Filippo 
ebbe  la  novella,  subito  andò  la  notte  egli  in  persona 
all’albergo  con  grande  compagnia  d’armati,  dove 
erano  li  ambasciadori,  e menolli  al  suo-palagio.  Guai- 
recano  abbandonò  l’Abate  , e fue  con  M.  Filippo. 
Quella  notte  la  gente  de’ Fiorentini  fue  in  sul*  mat- 
tino alla  porta  di  San  Piero  , secondo  l’ ordine  dato 
loro.  Li  nipoti  dell’Abate,  sentendo  la  gente  di  Fi- 
renze essere  alla  porla,  andarono  alle  mura  con  iscalc, 
e misono  allora  dentro  loro  amici  contadini.  M.  Fi- 
lippo,  sentendo  la  detta  gente  alla  porta,  ebbe  paura, 
e mandò  la  genie  sua  da  cavallo  e da  piè  alla  detta 
porta  dentro  a guardare.  L’Abate , come  vile , non 
ardio  ad  andare  a aprire  la  della  porta  a quelli  da 
Firenze,  eh’  erano  quivi  di  fuori.  A casa  dell’Abate 
era  grandissima  gente  di  suoi  amici  ; lo  dì  ne  venia  , 
e gente  di  M.  Filippo  n’andò  alla  detta  casa,  e com> 
battettela,  e uccisonvi  uno  de’ Conti  delle  Bedolene  , 
nipote  di  M.  Cremona,  ed  era  a compagnia  di  M.  Fi- 
lippo  (1).  Vedendo  M.  Filippo  che  della  sua  genie 
morta  , e lo  giorno  era  venuto  , cavalcò  a casa  del- 


(0  Era  a compagnia  di  M.  Filippo.  A compagnia , 
cioè  in  compagnia.  A per  in  è usitatissiiua  presso  gli 
antichi.  Nel  Centonovelle,  Nov.  46:  A voi  non  sarebbe 
ortore  che  vostro  lignaggio  andasse  a povertade.  Dan., 
Inf. , 23: 

Fermò  le  piante  a terra. 
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l’Abate,  e combatteola,  e rimisevi  dentro  ogni  uomo, 
e mise  fuoco  nelle  case  da  lato:  vedendo  l’Abate  non  75 
potersi  difendere  , s’  arrendeo  , e M.  Filippo  ne  lo 
menò  con  seco  al  palagio  suo. 

Quando  la  gente  de’  Fiorentini  seppe  che  l'Abate 
avea  perduto,  ed  era  in  forza  di  M.  Filippo  (»),  su- 
bito si  partirono,  e andaronne  verso  Firenze,  e M.  Fi- 
lippo fece  accompagnare  li  ambasciadori  Fiorentini,  e 
feceli  mettere  fuori  della  porta  ; ed  eglino  con  la 
detta  gente  si  tornarono  a Firenze  , e la  signoria  di 
Pistoia  rimase  a M.  Filippo  liberamente.  In  questa 
parte  dice  lo  conto  (n)  che  M.  Filippo  , quando  fue 
rimaso  signore  della  terra,  cacciò  li  nipoti  dell’Abate 
e li  altri  loro  paranti  ed  amici  popolari  , li  quali 
aveano  sentito  lo  trattato  che  l’Abate  avea  fatto  con- 
tro a lui.  L'Abate  ritenne  in  Pistoia,  e faceagli  grande 
onore,  e non  gli  rendeo  mal  inerito  di  quello  ch’avea 
fatto;  ciò  che  egli  facea,  facea  per  consiglio  di  M.  Cre- 

(i)  Ed  era  in  fona  di  M . Filippo.  In  fona  qui 
vale  in  potere.  Cosi  sopra  , alla  pag.  63  : Per  quello 
trattato  avesse  Coscelto  nella  sua  forza.  Corb. 

CO  Dire  lo  conto . Conto  -vale  storia  , racconto , ed 
è voce  provenzale  antica  , e molto  in  uso  di  alcuni  sto- 
rici , e qui  più  volte.  Borg.  È voce  che  s’incontra  fre- 
quentemente ne’  libri  antichi , e specialmente  in  quelli 
tratti  dal  provenzale,  o dal  franzese  , come  nel  Tesoro 
di  ser  Brunetto  Latini,  nella  Tavola  Ritonda , nelle  No- 
velle Antiche  , raccolte  da  M.  Carlo  Gualteruzzi , che 
pur  dagli  antichi  romanzi  provenzali  e francesi  son  ca- 
vate, come  testimonia  il  Borghini , nel  Volgarizzamento 
di  Lucano,  che  pur  dal  provenzale  , non  già  dal  latino, 
è tradotto,  in  cui  questa  maniera  di  dire  è usata  , mas- 
sime dove  ricomincia  alcun  libro  di  quel  Poema.  1 no- 
stri scrittori , che  adottarono  molte  parole  provenzali , 
pur  sene  servirono , come  G.  V. , ove  pur  si  trova  al- 
cuna volta , e in  questo  nostro  più  volte. 
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mona  , lo  quale  ero  lo  più  segreto  consiglio  eh’  egli 
avesse  (i). 

Vedendo  M.  Filippo  che  non  poteva  tenere  la  terra 
che  non  la  desse  o al  Comune  di  Firenze , o a Ca- 
sti uccio  , perocché  ciascuno  si  brigava  di  torlegli , e 
stando  piccolo  tempo  incominciò , per  consiglio  di 
M.  Cremona,  a trattare  con  Castrticcio  molto  segreta- 
mente , e mandava  a lui  uno  frate  Grigoro  dell’ Ot- 
tantuno. frate  di  S.  Lorenzo  dell’ordine  de’Remitani; 
e perchè  nessuna  persona  r*>n  s’  accorgesse  del  trat- 
talo di  Castrticrio , incominciò  a trattare  col  Comune 
di  Firenze,  e mandòe  M.  Cremona  a Firenze  a trat- 
tare con  toro  , e tutto  questo  facea  a inganno  (a),  e 
perché  li  GdeIG  di  Pistoia  non  s’accorgessono  del 
tiatlato  di  Castrucrio  , perchè  non  s’  oppouessono  a 
contrario.  Molto  sottilmente  ingannò  M.  Cremona  li 
Fiorentini , dimandando  loro  gente  da  cavallo  , mo- 
strando loro  che  M.  Filippo  li  volea  per  guardia  di 
sé  e della  terra.  Li  Fiorentini  vi  màndarono  a loro 
soldo  M.  Jacopo  de’ Ciccioni  da  S.  Miniato,  Gabriello 


(i)  Era  lo  più  segreto  consiglio  ch'egli  avesse.  No- 
tisi. consiglio  per  consigliere , usato  aulicamente  da* 
buoni  scrittori.  Trovasi  in  Dante  , Purg. , 1 3 : 

A me  pareva  andando  fare  oltraggio , 

V edendo  altrui  non  essendo  veduto , 

Perdi ’ f mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio ; 
ove  per  consiglio  intende  Virgilio , suo  consigliere  e 
guida;  e ne’ due  Villani  , in  Giovanni  ai  cap.  So  del 
lib.  io,  e in  Matteo  al  cap.  68  del  lib.  7 , e al  cap.  9 
del  lib.  io. 

(a)  Tutto  questo  facea  a inganno.  A inganno  sta 
qui  in  forza  d’  avverbio,  e vale  ingannevolmente , con 
frode.  Fra  Domenico  Cavalca,  nella  Medicina  de’ Cuori: 
Gli  facevano  le  quistioni  e i dimandi  a inganno, 
Corb. 
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de’  Pannocchieschi,  e Lotto  da  Monteccbi  con  alquanti 
cavalieri;  e M.  Filippo  facea  loro  grande  onore.  E 
stando  in  tal  maniera,  M.  Cremona  ispesso  cavalcava 
a Firenze,  e mostrava  a’ Fiorentini  di  far  dare  loro 
la  terra  , ed  era  nel  trattato  (1),  che  lo  Comune  di 
Firenze  dovea  fare  cavalieri  Carlino,  figliuolo  di  M.  Fi- 
lippo , e darli  tre  milia  fiorini  d’oro  , e doveano  do» 
tare  due  sue  figliuole,  e maritarle  altamente  (2)  nella 
città  di  Firenze.  E questo  facea  M.  Filippo  a credere 
a’ Guelfi  di  Pistoia,  acciocché  elli  nou  s’accorgessono 
del  trattato  ch’ei  facea  con  Castruccio,  lo  quale  facea 
lo  detto  frate  Grigoro  molto  occultamente  ; . e così 
bastòe  questo  trattato  più  di  tre  mesi. 

E stando  in  tal  maniera,  e M.  Filippo  volendo  fare  96 
parentado  con  Castruccio,  fece  dare  uno  coufetto  alla 
moglie  che  teneva  veleno  (3),  che,  come  l’ebbe  mana 
giato,  incontenente  mono,  e di  subito  la  fece  sotter- 
rare , acciocché  nessuno  s’  accorgesse  del  veleno  ; e 
pochi  giorni  stette  che  Castruccio  cavalcò  alla  Sam- 
buca (4)  con  grande  sfoizo  di  gente  a cavallo  ed  a 


fi)  Ed  era  nel  trattato.  Un’altra  condizione  di  que- 
sto trattato,  la  quale  qui  .non  si  pone , narra  G.  V. , 9 , 
286 , cioè  , che  i Fiorentini  renderebbono  a’  Pistoiesi 
Carni  ignano , e adoprerebbero  che  il  Papa  promovesse 
ad  un  altro  benefìcio  il  vescovo  di  Pistoia , il  quale  era 
contrario  a M.  Filippo  Tedici.  » , 

(2)  Maritarle  altamente.  Altamente  qui  vale  nobil- 
mente. Così  il  Bocc.  in  Gilelta  di  Narbona:  Noi  vi  ma- 
riteremo bene  e altamente.  Corb. 

(3)  Fece  dare  uno  confetto  alla  moglie  che  teneva 

veleno.  Cioè  che  era  avvelenato,  che  aveva,  o racchiu- 
deva in  sé  veleno.  In  sfinii  guisa  usò  il  verbo  tenere 
Dante,  Inf.  i5:  , 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno. 

(4)  Castruccio  cavalcò  alla  Sambuca.  Il  nostro  sto* 
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piè , e con  molli  balestrieri  , e fece  combattere  la 
Bocca  mollo  forte,  e combattendo  «no  cognato  di 
M.  Filippo,  ch'era  de’capilani  della  detta  Rocca,  ed 
era  Ghibellino  , lo  quale  egli  v’ avea  mandato  perchè 
gli  desse  la  detta  Rocca.  Quando  Caslruccio  1*  ebbe 
avuta,  la  fornio  di  sua  gente;  e lo  capitano  e alquanti 
pedoni,  che  non  vollono  consentire  (perch’erano  molto 
Guelfi,  e la  Rocca  era  molto  forte  , che  per  battaglia 
non  si  sarebbe  mai  avuta,  e fornita  era  dentro  assai 
bene  ) , gli  mandò  in  prigione  a Lucca  , e quivi  gli 
fece  morire.  L’altro  capitano  e pedoni,  che  consenti- 
rono che  la  Rocca  si  desse  , lasciò,  e puoseli  in  loro 
libertà.  E pochi  giorni  stette  che  Castruccio  puose 
uno  castello  a Brandeglio,  presso  a Pistoia  a tre  mi- 
glia, al  quale  puose  nome  Beriguardo  (t).  E tutte 
queste  cose  facea  con  consentimento  di  M.  Filippo  j 
e perchè  li  Guelfi  della  terra  non  s'  accorgessono  , e 
K Fiorentini  del  trattato  che-  facea  con  Castruccio,  po- 

rico  qui  non  s’  accorda  con  G.  V. , perchè  pone  prima 
la  presa  della  Sambuca  fatta  da  Castruccio , e poscia 
1'  edificazione  di  Beriguardo  ; all*  incontro  dal  Villani  si 
ha,  che  Castruccio  fabbricò  Beriguardo  tra  1*  agosto  e '1 
settembre  del  i3n4,  e prese  la  Sambuca  a’  i5  del  mese 
di  febbraio  seguente.  V.  lib.  9,  c.  270  e 286. 

(1)  Caslruccio  puose  uno  castello,  ec.,  al  quale  puose 
nome  Beriguardo.  Puose,  cioè  piantò , fabbricò.  G.  V. 
dice  ripose , e vale  , che  i!  rifabbricò  di  nuovo  (V.  so- 
pra, pag.  5i  ),  e che  chiamollo  Bellosguardo,  perehè 
dì  11  si  vedea  Firenze,  Pistoia,  e tutta  la  pianura.  Beri - 
guardo  è detto,  quasi  bel  riguardo;  e riguardo , oltre 
ad  altri  significati  notati  dagli  Accademici  della  Crusca 
nel  loro  Vocabolario,  ha  anco  quello  di  guardo,  veduta. 
Cresc.,  9,  68,  * , parlando  delle  pecore  , dice,  che  si 
dee  proccurare  che  sieno  in  agiata  stalla , e non 
ventosa , la  quale  abbia  il  suo  riguardo  innanzi  al- 
l’Oriente che  al  Meriggio. 


Digitized  by  Googl 


(l3a5)  ISTORIE  PISTOLERI.  l4l 

chi  giorni  era  che  non  mandasse  M.  Cremona  alla 
città  di  Firenze , e mostrava  di  volere  compiere  lo 
trattato  eh’ aveano  con  M.  Filippo,  e tuttavolta  tratta 
con  Castruccio  per  mezzo  di  quello  frate  Grigoro.  E 
stando  in  tal  maniera,  quando  li  Fiorentini  credeano 
essere  accordali  cou  M.  Filippo,  e aspettavano  che  li 
parentadi  ordinati  per  loro  e per  M.  Cremona  si  fa- 
cessono,  e M.  Filippo  una  notte,  a dì  5 del  mese  di 
maggio,  A.  D.  i5s5  , una  domenica  mattina,  siccome 
l’ordine  era  preso  tra  lui  e Caslrucrio  , mandò  Car- 
lino, suo  figliuolo,  e Mino  di  N,  Ciuo , e Bartromeo 
di  Brieciardo , li  quali  sapeauo  lo  detto  trattalo , alla 
porta  del  Borgo  , li  quali  misono  a terra  tutte  le 
guardie  eli’  erano  sulla,  porla  , e forniroula  d’  altra 
gente,  e poi  apefsono  la  porta.  E Carlino  con  certi 
fanti  uscio  fuori  della  terra,  e andò  in  quella  parte 
dove  era  Castruccio  , perocché  M.  Filippo  liti  mandò 
per  sladico  (i).  Mino  e Bartromeo  con  certa  gente 
rimasouo  alla  porta,  come  l’ordine  era  preso  tra  loro, 
feciono  fare  certi  segni  di  fuoco,  alti  quali  Castruccio 
con  tutto  suo  sforzo  cavalcò  a cavallo  e a piedi  , e 
Carlino  allato  a lui  , e furono  alla  porta  dal  Prato;  77 
la  porta  fue  aperta,  e la  gente  cominciò  a entrare 
nella  terra.  Castruccio  non  volle  entrare  dentro  fine 
a tanto  che  non  fece  levare  le  porle  di  su  gangari  (2), 
e gittarle  in  terra.  Quando  le  vide  in  terra  , entrò 


• "• 

(1)  M.  Filippo  liti  mandò  per  sladico.  Liti,  modo 
di  dire  antico,  in  vece  di  glielo.  Così  sotto  alla  pag.  io3 
è mandarmi,  e a 118:  Eliino  liti  promisono , e die- 
derlili.  Corb. 

(a)  Fece  levare  le  porle  di  su’  gangari.  Così  ha 
1’  antica  edizione  , cd  è forse  vizio  del  copiatore , che 
scrisse  peravventun»  gangari  per  gangheri.  Gangheri 
qui  vale  cardini:  trovasi  anche  io  Dino  Compagni: 
Traete  le  porte  de ’ gangheri. 
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dentro  con  tutta  sua  gente,  e schieraronsi  tutti  in  sul 
Prato  di  San  Francesco. 

Lo  giorno  era  apparito;  lo  romore  si  leVò  grande 
per  la  terra  • quale  teneva  da  una  parte  , e quale  da 
un’altra;  certi  trassono  verso  la  porta  laonde  Ca- 
Struccio  era  entralo,  ed  allora  in  quello  trarre  fue 
morto  M.  Audrea  de’  Rossi,  e Credi  di  Vanni  Giusti, 
e più  altri  furono  fediti  per  la  gente  di  Castruccio. 
Egli  n’andò  schierato  in  sulla  piazza;  molta  gente 
Guelfa  di  Pistoia  si  giitò  a terra  delle  mura  , e an- 
daronne  quale  a Prato,  e quale  a Firenze.  Li  soldati, 
quali  erano  a domandagione  del  C.  (i)  di  Filippo  in 
Pistoia,  eh’  erano  al  soldo  del  Comune  di  Firenze  , 
furono  quasi  tutti  rubati  , e 'tolto  loro  li  cavalli  e 
l’arme.  Lotto  da  Montecchio  con  la  sua  masnada,  e 
Gabriello  de’  Pannorchieschi  con  la  sua  andarono  a 
porta  Caldatic»  , e qnine  s’asserragliarono  , credendo 
potere  tenere  la  porla  , perocché  venia  di  verso  Fi- 
renze. CaMruccio  con  la  sua  gente  trasse  loro  addosso, 
e prese  lo  serraglio,  e vinseli,  e mcnonneli  tulli 
presi  a palagio,  e poi  li  mise  fuori  della  terra  , e fe- 
celi  accompagnare  fine  alle  confini  (a)  di  Firenze; 
sicché  cosi  tradlo  M.  Filippo  la  città  e’ Guelfi  di  Pi- 
stoia, e tradìo  li  Fiorentini,  e tutti  li  soldati,  li  quali 
lo  Comune  di  Firenze  vi  avea  mandali  a guardia  di 


(t)  Li  quali  erano  a domandagione  del  C.  Essere 
a domandagione  d’uno  vale  essere  a richiesta.  Corb. 
Del  C.  forse  si  dee  intendere  del  Cremona,  poco  sopra 
mentovato  , che  da  M.  Filippo  era  mandato  a Firenze 
a chieder  con  falso  intendimento  il  soccorso. 

(a)  Accompagnare  fine  alle  confini.  Molti  nomi,  che 
oggi  usiamo  solo  masculini , gli  antichi  fecero  e masco- 
lini e femminini,  come  qui  confine,  e altrove  le  osti , e 

Sui  più  volte  la  ordine.  Corb.  V.  la  Tavola  de’  Gradi 
i S.  Girolamo  alla  voce  Minaccia  e Silenzio. 
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sè  e della  ferra.  E voglio  che  tutta  genie  sappia  chi 
furono  li  Pistoiesi  che  quello  tradimento  sentirono. 
Tutto  lo  tradimento  s'  ordinò  per  M.  Cremona;  frate 
Grigoro  fue  quello  che  fece  lo  trattato  ; Mino  di 
M.  Cino  e Bartromeo  Bricciardi,  insieme  con  Carlino 
di  M.  Filippo,  apersono  la  porta  del  tradimento.  Per 
quello  che  fue  palese  , si  spesero  per  Castruccio  sei 
miglia  fiorini  d’oro  (i)  , 5ooo  ne  ebbe  M.  Cremona, 
5oo  ne  ebbe  Vanni  di  Lapo  Raldanzi,  il  quale  sentì 
tutto  quel  tradimento  (a)  in  servigio  di  Castruccio; 
5oo  ne  ebbe  Ira  Mino  e Bartromeo;  molli  altri  citta- 
dini si  disse  ancora  che  ne  ebbono.  Ma  perchè  noi 
seppi  di  fermo  , neente  ne  scrivo; ‘ma  graudissima 
gente  di  Pistoiesi  si  partirono  quella  notte  e la  mat- 
tina per  paura  di  non  essere  morti.  E lo  detto  frate 
Grigoro  fece  fare  priore  di  San  Frediano  di  Lucca 
per  rimunerazione  del  detto  tradimento , lo  quale  78 
egli  avea  condotto  tra  M.  Filippo  e Castruccio. 

Come  Castruccio  ebbe  avuta  la  signoria  e lo  do- 
minio della  città  di  Pistoia  , e vedendo  che  molta 
gente  si  era  partita  per  paura  , fece  subito  mandare 
uno  bando,  che  ciascuna  persona  potesse  tornare  sano 
e salvo,  e che  persona  non  dovesse  offendere  1'  uno 
l’altro  a pena  dell’avere  e della  persona;  perche  molta 
gente  tornòe  a Pistoia  di  quelli  che  partiti  s’  esano  , 
e Castruccio  li  cominciò  a trattare  mollo  bene,  e 

(1)  Si  spesero  per  Castruccio  sei  miglia  fiorini  n'oro. 

L*  autore  nou  conviene  con  G.  V. , il  quale  , contando 
questo  medesimo  fatto,  al  cap.  ap5  del  q lib.,  dice,  che 
il  prezzo  di  cotal  tradimento  furono  fiorini  diecimila 
d* oro,  che  Castruccio  diede  a M.  Filippo  Tedici,  in- 
sieme colia  figliuola  per  moglie,  delta  madonna  Riatta- 

(a)  Il  quale  sentì  tutto  quel  tradimento.  Sentì  per 
acconsentì , approvò . Corb.  V.  il  Vocabolario  in  questa 
voce. 
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tutto  ciò  facea  perchè  della  gente  che  s’  era  partita 
tornasse.  È poi  riformò  la  terra  di  nuovi  anziani  e 
di  nuovi  officiali,  e fece  fornire  la  terra,  e le  castella, 
e le  fortezze  del  contado  di  sua  gente  ; e quando 
l’ebbe  cosi  fornite,  fece  suo  capitano  M.  Filippo  Te- 
dici, traditore,  e diegli  per  moglie  madonna  Rialta, 
sua  figliuola  , ed  assegnò  loro  certe  rendite  delle  ga- 
belle del  Comune  di  Pistoia  ; ciò  furono  lire  laoo  lo 
mese  , acciocché  potessono  onorevolmente  tenere  la 
signoria  , e sposolla  con  .grande  allegrezza  , e fece 
grandissima  festa. 

' -Ora  comincia  Castruccio  a signoreggiare  molto  aspra- 
mente , ed  a fate  grande  guerra  alla  terra  di  Prato 
ed  al  contado  di  Firenze.  Perchè  vedendo  li  Fioren- 
tini che  Castruccio  facea  loro  lauta  guerra , manda- 
rono per  M.  Ramondo  di  Cardona , ed  elesserlo  loro 
capitano  di  guerra  generale,  e mandarono  all’ amistà 
loro  in  Toscana  , in  Lombardia  ed  in  Romagna  per 
gente  a cavallo  e a piè,  perocché,  giunto  M.  Ramondo, 
intendeauo  andare  a oste  in  sul  terreno  di  Castruccio. 
M.  Ramondo  accettò  allegramente,  e tanto  cavalcò 
che  giunse  alla  città  di  Firenze.  Li  Fiorentini  lo  ri- 
cevettero allegramente,  ed  incontenente  feciono  graude 
apparecchiamento  di  padiglioni  e travacche  (i),  e di 
tutte  quelle  cose  ch’a  oste  s’ appartiene , e fece  bau- 
dire, che  ogni  gente  stesse  armata  ed  apparecchiata 
a seguire  le  suo’  insegne  (a).  Li  Bolognesi,  e li  Guelfi 
di  Romagna,  Perugia,  Orvieto  .e  Sieua,  e tutta  l’altra 


(i)  Padiglioni  e travacche.  Travacca  , e trabacca 
per  lo  notissimo  scambiamento  tra’l  B e VP,  pome  boce 
e voce,  boto  e voto.  V.  sopra,  pag.  ai,  ed  il  Salv.  ne- 
gli Avvertii». 

(a)  Le  suo ’ insegne.  Suo ’ d’  una  sillaba  sola  per  sue  , 
e s’ appicca  colla  voce  seguente,  e ci  è spesso.  V.  sotto, 
pag.  170,  179  e aoa.  Borg. 
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amistà  (li  parte  Guelfa  di  Toscana  vi  mandarono  ca* 
calieri  e pedoni  assai.  E lo  Comune  di  Firenze  avea 
grande  gente  a cavallo  e a piedi  (i)  a’ suoi  soldi. 

Quando  l’amistà  fue  giunta  (?),  e fatti  li  fornimenti 
dell’oste  , M.  Ramoudo  fece  andare  un  bando  per  la 
terra,  ch’ogni  gente  dovesse  seguire  le  insegne;  e in* 
contenente  fece  sonare  le  trombe,  e fece  mettere  fuori  79 
li  gonfaloni  e le  bandiere,  e cavalcò  verso  la  terra  di 
Prato,  e quella  notte  albergò  in  Prato,  e la  mattina 
all’alba  cavalcarono  verso  Pistoia,  e la  sera  puoser  lo 
campo  Della  villa  d’Agliana,  presso  a Pistoia  a cinque 
miglia  , e guastarono  tutta  la  conti ada  (3),  e la  mat* 
ti n a cavalcarono  verso  Pistoia , e la  sera  puosero 
campo  ncHa  villa  di  Piuvica  , presso  a Pistoia  due 
miglia,  e questa,  e 1’ altre  d’intorno  tutte  guastarono. 

La  mattina  andarono  a una  fortezza  che  si  chiama 
Santo  Alato,  nella  quale  avea  da  o5  uomini  a guardia, 
e quella  combatterono  fortemente  , sicché  per  forza 
la  vinsono , e quanti  dentro  vene  erano  tutti  furono 
morti,  e ruba  ionia  ed  arsoitla.  E poi  n’andarono  alla 
Badia  a Pacciana  , la  quale  era  assai  forte , e teneasi 
per  li  Pistoiesi  , la  quale  ancora  ebbono  , rubaronla 
ed  arsonla,  e poi  la  disfeciono;  e così  feciono  di  tutte 
Paltre  fortezze  cb’erano  nel  piano  di  Pistoia;  e quando 


(t)  Lo  Comune  di  Firenze  avea  grande  genie  a 
cavallo  e a piedi , ec.  Conta  G.  Y. , 9 , 3or  , che  io 
questa  spedizione  i Fiorentini  ebbero  più  di  2000  ca» 
valli  e di  i5  mila  fanti,  e costò  loro  questo  esercito  più 
di  tremila  fiorini  il  giorno;  e conta  ancora,  nel  cap.  199, 
ohe  prima  di  venir  sotto  Pistoia  presero  il  castello  di 
Artidi  ino. 

(2)  Quando  V amistà  fue  giunta . L*  amistà  , ' cioè  i 
confederati.  Cosi  sopra  , pag.  5o.  Corb. 

(3)  Guastarono  tutta  la  contrada » Guastare  qui  sta 
per  dare  il  guasto » Corb. 
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1*  ehbono  così  abbattute  mutarouo  lo  campo,  e può- 
sersi  presso  alla  città,  e cominciarla  a guastare  in- 
torno intorno. 

Castruccio  era  in  Pistoia  , e non  si  mostrava  (»). 
M.  Ramondo  lo  fece  chiedere  di  battaglia  (a):  quelli, 
come  savio,  disse  che  non  era  tempo. Quando  M.  Ra- 
mondo  ebbe  così  dato  lo  guasto,  e non  potendo  com- 
battere co’ nemici,  perocché  neuno  n’usciva  fuori, 
n’andò  al  castello  di  Tizzana  , ed  accampossi  intorno 
intorno,  e feciono  grande  guasto  per  la  villa  del  detto 
castello,  e spesse  volte  lo  combatterono,  e neente  vi 
poteano  acquistare,  peroech'  era  molto  forte.  Li  Fio- 
rentini faceano  certamente  fare  ponti  di  legname  per 
porli  sopra  lo  fiume  della  Gusriana  per  potere  pas- 
sare sul  terreno  di  Castruccio.  E quando  li  ponti  fu- 
roDo  fatti,  una  notte  celatamente  ve  li  feciono  por- 
tare; e in  su  l’alba  del  giorno  vi  furono  posti  sì 
celatamente  che  non  furono  sentiti  per  quelli  di  Monte 
Falcone;  e la  notte  M.  Ramondo  si  levò  da  campo  , 
e cavalcò  con  tutta  la  sua  oste,  e giunse  a detti  ponti 
su  l'ora  di  terza,  e passolli  con  tutta  sua  gente,  e la 
sera  puose  campo  al  castello  di  Cappiauo  : 1*  altro 
giorno  fece  combattere  lo  ponte  del  castello  di  Cap- 
piano,  ch'era  sulla  detta  Gusciana,  lo  quale  Castruc- 
cio avea  fatto  fare  molto  forte  , e tanto  lo  combatte- 
rono dall’una  parte  e dall’altra,  che  coloro  chev’erano 
80  sita  guardia  non  poterono  sostenere,  ed  anco  vedeauo 


fi)  Non  si  mostrava.  Cioè  non  usciva  fuori , non 
compariva,  non  si  facea  vedere;  ed  è maniera  di  dire 
assai  vaga,  ed  esprimente  simile  a quella  che  è nell’lu- 
troduz.  al  Decainer.  : Non  è però  così  da  correre  , 
come  mostra  che  voi  vogliate  fare  ; cioè  apparisce , 
sembra. 

(2)  ÌM  fece  chiedere  di  battaglia.  Chiedere,  cioè 
sfidare  a battaglia,  richiedere.  Corb. 
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che  nessuno  soccorso  poteano  avere,  e però  s’arren- 
derono, salve  le  persone  e l’avere,  a di  «3  luglio  (i), 
i3a5.  Quando  M.  Ramondo  l’ebbe  avuto,  subito  il 
fonilo  di  sua  gente  , e da  quello  ponte  venia  la  vet- 
tovaglia all’oste  di  M.  Ramondo  : egli  facea  spesse 
volte  combattere  il  castello,  facealo  trabuccare,  e po- 
chi giorni  vi  stette  che  quelli  di  Cappiano , per  non 
Volere  essere  morti  , arrenderono  lo  castello  ; anno 
soprascritto,  a dì  t8  di  luglio;  e M.  Ramondo  lo  tolse 
molto  volentieri,  e quando  l’ebbono  avuto  lo  fornìo 
di  sua  gente,  e cavalcò  con  tutta  l’oste  a Montefal- 
cone  , e puosevi  l’oste  , e fecevi  subito  rizzare  ire 
trabucchi , e manganelle  assai. 

Castruccio,  come  sentìo  che  M.  Ramondo  avea  pas- 
sato la  Gusciana,  incontenente  cavalcò  con  quanto 
sforzo  poteva  fare , e puosesi  sul  poggio  del  Cerru- 
glio,  e quivi  s’afforzò  , e sempre  stava  a buona  guar- 
dia ; e M.  Ramondo  stava  a oste  a Montefalcone  , e 
tanto  lo  fece  combattere  e traburcare,  che  quelli  del 
castello , vedendo  che  Castruccio  non  gli  soccorre»  , 
ed  egliuo  non  si  poteano  più  tenere  , arienderono  lo 
castello  a dì  09  di  luglio,  e diederlo  a M.  Ramondo 
ed  a*  Fiorentini  ; e quando  1’  ebbono  avuto  lo  forni- 
rono di  loro  gente,  e d’arnese,  e di  vettovaglia,  e, 
fornitolo  , subito  cavalcò  con  tutta  la  sua  oste  alla 
fortezza  d’Ailopascio,  e quioe  puosero  lo  loro  campo, 
ed  assediarla  iutoruo  intorno,  sicché  neuuo  ne  poteva 
uscire  , nè  entrare  che  non  fosse  o preso , o morto. 
La  fortezza  era  molto  forte  di  mura  e di  grandissimi 
fossi , sicché  per  battaglia  non  s’  arebbe  mai  avuta  » 
ed  era  ben  fornita  di  vettovaglia  per  quella  gente 
che  dentro  v’  erano.  £ stando  in  tal  modo  all’  asse- 


di) & arrenderono,  ec.,  a dì  i3  luglio.  G.  Y.,lib.  9, 
cap  3o3,  dice  che  la  resa  di  Cappiano  seguì  il  dì  19 
di  luglio. 
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dio,  fece  rizzare  molli  trabucchi  , ed  altri  dificj  as- 
sai (i),  e continuo  la  notte  e lo  giorno  trahuccavauo 
dentro  ; e così  stettono  presso  a due  mesi , e quelli 
dentro  non  parea  si  curassono  di  ciò  neeute.  Allora 
feciono  cavare  lo  castello  da  più  parti  per  volerli 
vincere  per  cava  , e faceano  traboccare  dentro  molto 
fastidio  (a):  lo  caldo  era  molto  graude  , ed  era  den- 
tro , per  lo  fastidio  che  vi  si  gittava  , sì  grande  la 
puzza  , che  non  polcauo  sostenere  ; e molti  di  loro 
tra  per  la  puzza  e per  lo  caldo  infermavano.  Perchè 
vedendo  che  non  si  poteano  tenere  per  1'  infermità 
che  v’  era  dentro,  ed  ancora  sentivano  che  le  cave  si 
facevano,  e Castruccio  non  gli  soccorrea,  incomincia- 
81  rono  a trattare  con  M.  Ramondo  di  dargli  la  fortezza, 
• vollono  termine  di  mandare  a Castruccio  , che  se 
non  mandava  loro  soccorso  inde  a due  dì  , che  da- 
rebbono  la  fortezza.  M.  Ramondo  diede  loro  lo  ter- 
mine : coloro  mandarono  loro  messo  e lettere  a Ca- 
struccio , significandogli  che  se  non  li  soccorrea  infra 
due  dì,  che  darebbono  la  fortezza  a M.  Ramondo. 
Quando  Castruccio  lo  iutese  fue  molto  dolente  per- 
chè non  avea  gente  da  poterlo  soccorrere  , ed  egli 
avea  mandalo  per  tutta  l’amistà  sua  per  Toscana  e 
per  Lombardia,  e fino  a quello  giórno , ch’erano  stati 


(i)  Fece  rizzare , ec.,  nitri  dificj  assai.  Difìcio  presso 
gli  antichi  era  nome  generico  di  tutte  le  macchine,  con 
cui  si  scagliava  e gittava  dentro  le  piazze  assediate,  che 
comprendeva  mangani,  trabocchi , briccole  e simili. 

(a)  Faceano  trabuccare  dentro  mollo  fastidio.  Di 
trabuccare  V.  sopra  alla  pag.  ad.  Fastidio  usarono  gli 
antichi  in  significato  di  ogni  sorta  di  bruttura  , immon- 
dezza e sporcizia.  Nel  Volgarizzamento  del  Tratt.  della 
Nobiltà  dell’  anima  di  S.  Bern.  si  legge  : Da  tutte  le  mie 
dignitadi  m è rimaso  vermini  e fastidi  in  questo 
avello.  • ... 
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de'  mesi  tre  in  sul  terreno  suo,  non  avea  avuto  quasi 
gente  nessuna  (1);  perchè,  passato  lo  secondo  giorno, 
quelli  d’Altopascio,  vedendo  che  lo  soccorso  non  era 
venuto  loro,  arrenderono  la  fortezza  , e M.  Ramondo 
gli  fece  accompagnare  presso  al  poggio  del  Cerruglio. 

Ora  rimane  la  fortezza  a M.  Ramondo  ed  a^Fio- 
lenlini,  ed  incontenenle  la  feciono  tutta  racconciare, 
perocch’  era  molto  guasta  per  li  trabucchi  che  tanto 
v’  aveano  dentro  percosso,  e poi  la  fornirono  di  loro 
gente.  E quando  1’  ebbono  così  fornita  ed  acconcia  , 
levarono  lo  campo , e cavalcarono  verso  la  città  di 
Lucca  , e puosono  lo  campo  alla  Badia  a Pozzoli  (qV 
E voglio  che  tutta  gente  sappia  che  se  M.  Ramondo 
fosse  audato  al  Ce.rruglio  con  la  gente  sua  , avrebbe 
in  tutto  vinto  (3)  , perocché  Castruccio  non  ave* 
gente  da  poter  resistere  a quella  di  M.  Ramondo  : * 
dì  u5  d’ agosto  ebbe  Altopascio.  Stando  M.  Ramondo 


(i)  Avea  mandato  per  tutta  V amistà,  ec.,  non  avea 
avuto  quasi  gente  nessuna.  Questo  dice  perchè  Ca- 
struccio, fra  gli  altri,  avea  richiesto  di  soccorso  il  conte 
Wieri  della  Gherardesca,  zio  del  conte  Gaddo  , ch’era 
succeduto  nella  signoria  di  Pisa;  ma  questi  non  gliela 
avea  voluto  mandare,  perchè  l’anno  precedente  , x3a4, 
Castruccio  area  tentato  di  farlo  assassinare  in  Pisa,  come 
conta  G.  V.  , lib.  9,  cap.  ago. 

(a)  La  Badia  a Pozzoli.  Il  Villani  la  chiama  la  Ba- 
dia di  Pozzevole. 

(3)  Voglio  che  tutta  gente  sappia  che  se  M.  Bar- 
mondo  fosse  andato  al  Cerruglio  avrebbe  in  tutto 
vinto.  Cominciarono  i disordini  nel  campo  fiorentino  , 
fcagionati  parte  dall’  infermità , e dal  tedio  del  lungo 
Osteggiare,  parte  dalla  baratteria  del  Cardona , che  per 
danari  dava  licenza  di  partirsi  dall’  oste  a chiunque  vo- 
lea,  e tutto  ciò  fu  cagione  della  rovina  de’  Fiorentini. 
Vedi  G.  V.,  9,  3o4- 
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con  la  sua  gente  alla  detta  Badia  , spesse  volte  caval- 
cavano per  lo  piano  di  Lucca,  ardendo  case  e ville, 
e facendo  grandi  prede  d’uomini  e di  bestiame.  Ca- 
sfruccio  avea  molto  afforzato  lo  poggio  di  Porcari  , e 
facealo  bene  guardare,  perchè  M.  Ramondo  non  lo 
potesse  avere,  perciocché  s’egli  l’avesse  avuto,  Ca- 
struccio  e la  sua  gente  non  -sarebbe  mai  potuto  rico- 
gliersi alla  città  di  Lucca  , e spesso  lo  facea  combat- 
tere: elio  era  sì  forte  che  per  battaglia  non  lo  poteano 
avere.  Ed  essendovi  stati  da  uno  mese,  e non  poten- 
dolo avere,  cominciarono  a fare  certe  spianate  di  so- 
pra a Porcari  per  potere  passare,  e andare  verso  la 
città  di  Lucca  ; e spianando  1’  uno  giorno  e l'altro, 
certa  gente  di  Caslruccio  cavalcò,  e fue  venuta  (i) 
presso  la  gente  di  IVI.  Ramondo  , che  faceano  spia- 
nare, ed  incominciarono  a badaluccare  insieme,  prima 
lì  pedoni  gli  uni  con  gli  altri,  poi  cominciarono  a 
venire  li  cavalieri,  e l'uno  si  percotea  con  l’altro:  li 
82  badalucchi  cominciarono  fot  temente  a ingrossare,  e 
la  battaglia  si  cominciò  tra  loro  fortemente  , abbat- 
tendo l’uno  cavalier  l’altro':  quine  si  fediano  delle 
lance  e delle  spade.  Castruccio , come  colui  eh’  era 
molto  savio  e saputo  in  guerra  (a)  , mosse  con  tutta 
la  gente  sua  (3)  , e percossono  addosso  a quella  di 
M.  Ramondo  ; perchè  la  battaglia  fue  dura  e forte  , 
quelli  di  M.  Ramondo  furono  messi  in  iscoDfitla. 

Al.  Ramondo  con  la  schiera  grossa  non  si  partio 
dal  suo  campo,  e non  andò  a combattere,  perocché. 


(1)  Fue  venuta.  Cioè  arrivò  ; modo  antico.  Corb. 

(q)  Molto  savio  e saputo  in  guerra.  Saputo  vale 
esperto  e pratico.  In  Guido  Giudice  si  legge  pure  in 
simil  senso  : Onde  egli  mandòe  in  ogni  lato  per  li 
maestri , e per  li  saputi  edificatori  deli arti  marmoree « 
(3)  Mosse  con  tutta  la  gente  sua , Mosse , neutro, 
per  mossesi , neutro  passivo,  Corb. 
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se  quello  giorno  andato  fosse  alla  battaglia  , avrebbe 
preso  Castrurcio  e tutta  sua  gente,  a di  il  di  set- 
tembre , i3n5.  Quando  Castruccio  vide  che  M.  Ra- 
mondo  non  si  mosse  dal  campo  suo,  ftie  molto  alle- 
gro , ed  incominciò  a raccogliere  tutta  la  sua  gente  , 
e tornossi  al  campo  con  molla  allegrezza.  Molli  ne 
rimasero  morti  e dell’ una  parte,  e dell’altra,  ma 
molti  più  vi  rimasono  di  quelli  di  M.  Ramoudo.  Molto 
si  portò  bene  M.  Orlimbacco  (i),  lo  quale  era  Te- 
desco , e per  lo  Comune  di  Firenze  fatto  cavalieri 
novello  , che  nella  pressa  della  battaglia  percosse  ad- 
dosso Castruccio,  e per  forza  d’arme  lo  gettò  a terra 
di  cavallo,  ed  allora  M.  Orlimbacco  ebbe  tanta  gente 
addosso  di  quella  di  Castruccio,  che  fue  abbattuto  da 
cavallo,  e preso,  e menato  per  prigione  dinanzi  a 
Castruccio. 

Grande  vigoria  prese  Castruccio  e la  sua  gente  di 
quella  sconfìtta  , ed  incontenente  mandò  al  Signor  di 
Melano  che  gli  dovesse  mandare  gente  a cavallo  a suo 
soldo,  quanta  più  potesse;  perch’egli  iuconteuente 
fece  acconciare  M.  Azzo , suo  figliuolo,  lo  quale  era 
a Borgo  San  Donniuo  (a),  ed  era  molto  giovane  della 

(i)  M.  Orlimbacco.  U riimbacca  il  chiama  il  Villani, 
g,  3o5 , che  non  racconta  questa  particolarità,  che  egli 
scavalcasse  Castruccio  , siccome  questo  nostro  tace  gli  ‘ 
errori  di  M.  Ramondo  Cardona  , e la  sua  perfìdia , la 
quale  fu  cagione  che  non  si  ebbe  per  li  Fiorentini  la 
'vittoria. 

(a)  Borgo  a San  Donnino.  Gio.  Vili.,  lib.  9,  cap.5o5, 
di  più  narra  come  Castruccio  mandò  diecimila  fìorioi 
d’ oro  a Galeazzo  , suo  padre , perchè  il  facesse  venir* 
in  suo  aiuto  con  ottocento  cavalieri,  benché  qui  dica 
mille.  Soggiunge  il  Villani  , che  Azzo  era  a difesa  del 
detto  castello  di  San  Donnino,  assediato  dall’oste  della 
Chiesa  ; onde  non  dovea  mai  poter  passare  , ma  pur 
passò  , perchè  il  consenti  il  Maliscalco  deli'  osta  delia 
Chiesa , corrotto  con  danari. 
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persona  , ed  era  molto  prode  di  suo  corpo , e diegli 
fooo  cavalieri  a sua  compagnia  , e comandò  loro  che 
facessono  quello  che  Caslruccio  volea  ; e tanto  caval- 
carono, che  giunsono  presso  alla  città  di  Lucca.  Come 
RI.  Ramondo  sonilo  che  M.  Azzo  era  presso  a Lucra 
con  tanta  gente  , ebbe  incontanente  suo  consiglio  di 
quello  ch’avessono  a fare;  perchè  deliberarono  che  Io 
campo  si  dovesse  levare  , e passare  la  Gusciana  , e 
quine  Stare  a difesa,  tanto  che  lo  termine  d’uno  mese 
fosse  passato  che  Castruccio  avea  pagata  la  gente  di 
IH.  Azzo.  E,  preso  partito,  la  domane,  a dì  28  d’ago- 
sto , Io  campo  si  levòe,  e la  sera  s’accampò  a Alto- 
pascio.  Castruccio,  vedendo  levare  lo  campo,  cavalcò 
quanto  più  poteo  alla  città  di  Lucca  ; quiue  trovò 
83  Ù.  Azzo  con  la  gente  sua , e pregollo  che  dovesse 
incontenente  cavalcare,  acciocché  giungessono  innanzi 
che  la  gente  di  Al.  Ramondo  si  partisse  ; perocché 
S*egli  si  parila  senza  battaglia  , egli  avea  del  tutto 
perduto  ; di  che  M.  Azzo  incontenente  fue  a cavallo 
con  tutta  la  gente  sua,  e cavalcò  la  notte  tanto  che  la 
domane  per  tempo  (i)  giunse  nel  campo  di  Caslruccio. 

H.  Ramondo  era  levato  da  campo  . ed  avea  man- 
dato grande  parte  della  salmaria  (2)  via,  e molta-gente 
era  già  partita.  Come  IVI.  Azzo  fue  giunto  al  rampo, 
.cosi  tosto  Castruccio  scese  il  poggio,  e M.  Azzo,  e la 
gente  sua  con  loro  affrontarsi  insieme  l’una  gente 
con  l’altra.  Vedendo  M.  Ramondo  che  non  si  pelea 


(1)  La  domane  per  tempo.  La  domane,  cioè  la  mane, 
la  mattina  seguente  ; così  domentre  è Degli  antichi,  in 
vece  di  mentre.  Corb. 

(»)  Avea  mandalo  grande  parte  della  salmaria . 
Palmario  per  salmeria  è barbarismo  del  copiatore  pe- 
rocché salmeria  negli  antichi  testi  a penna  si  trova 
quasi  sempre;  ma  il  Borghiui  noi  volle  mutare,  nè  qui, 
nè  poco  dopo. 
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partire  che  non  combattesse, • incontanente  acconciò  le 
schiere  , e tutta  sua  genie  fece  assembrare  , e diede 
il  nome  (i).  Quando  I’ una  gente  e l’altra  fue  assem- 
brata, incominciaro  a combattere  insieme:  la  battaglia 
Fue  molto  dura  ed  aspra,  abbattendo  l’uno  cavalier 
l’altro,  mettendosi  li  buoni  cavalieri  nella  pressa, 
molti  cavalieri  dell’  una  parte  e dell’  altra  erano  ab- 
battuti; li  pedoni  della  gente  di  Castrnccio  uccideano 
li  cavalli  e’  cavalieri  come  gli  vedeano  abbattuti.  Alta 
fine  la  gente  di  M.  Ramondo  non  poteo  sostenere  , 
perchè  la  gente  di  Castruccio  era  troppo  più  cb*' 
quella  di  M.  Ramondo  , perocché  la  metà  n’  era  par- 
tita la  mattina  con  la  salmaria:  diedono  loro  le  spalle, 
e incominciarono  a fuggire  ; la  gente  di  Castruccio  e 
di  M.  Azzo  l’andava  cacciando,  pigliando  ed  ucci- 
dendo, e così  gli  cacciarono  fino  al  ponte  a Cappiano, 
ch’era  sulla  Gusciana.  Ed  a quello  ponte  si  ferma- 
rono due  bandiere  di  Tedeschi  della  gente  di  M.  Azzo, 
e teneauo  lo  ponte  , perocché  la  gente  di  M.  Ra- 
mondo , che  fuggiauo  , non  potessono  passare  ; molti 
ne  presono  e fedirono  a quello  passo;  e trovossi  che 
tra  morti  e presi  furono  più  di  3oo,  tra  cavalieri  e 
pedoni.  M.  Ramondo  fue  preso  con  molti  altri  grandi 
* gentiluomini  di  Firenze  e d’  altro  (a):  la  sconfìtta 
fue  in  venerdì,  a di  11  di  settembre,  A.  D.  r3afi  (3). 


(i)  Tutta  sua  gente  fece  assembrare,  e diede  il  nome. 
Che  cosa  sia  dare  il  nome , V.  sopra  alla  pag.  5j, 

(a)  Gentiluomini  di  Firenze  e cC  altro.  Altro  qui  sta 
per  altrove.  Corb. 

(3)  La  sconfitta  fue  in  venerdì , a dì  22  del  mese 
di  settembre , A.  D.  i3a6.  Non  s’accorda  con  G.  V.,  il 
quale,  nel  luogo  sopra  citato  , dice  che  questa  battaglia 
fu  in  lunedi,  a 3 settembre,  i3a5.  L’errore  però  sembra 
piuttosto  essere  in  questo  che  nel  Villani,  perchè  questo 
nostro  pone  la  fazione,  precedente  questo  fatto  d’arme. 
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Avuta  Castruccio  la  vittoria , fue  Insieme  con  M. 
Alzo,  e procrurarono  d’avere  tutti  li  prigioni  ch’erano 
stati  presi.  E Castruccio  fece  ponere  loro  campi  in* 
torno  alla  fortezza  di  Altopascio,  la  quale  era  fornita 
della  gente  de' Fiorentini  , e molta  gente  di  quella 
dell’  oste  di  M.  Ramondo  v’ era  entrala  dentro  lo  dì 
della  sconfìtta  , credendo  essere  rampati.  E stando 
pochi  giorni  , vedendo  quelli  eh’  erano  in  Altopascio 
che  non  poteano  avere  soccorso  nessuno  , trattarono 
con  Castruccio  di  volergli  rendere  la  fortezza  , salve 
le  persone  e l’avere  di  tutti  quelli  che  v’erano  den- 
tro. Castruccio  fece  loro  rispondere  , che  volea  s’  ar» 
rendessono  alla  sua  misericordia.  Coloro,  credendo 
ch’avesse  misericordia  di  loro  , e che  gli  lasciasse 
andare,  s’  arrenderono,  e diedergli  la  fortezza  (i).  Ma 
come  1’  ebbe  avuta  , fece  prendere  tutti  coloro  che 
v*  erano  dentro,  e fccegli  legare,  e così  ne  gli  mandò 
a Lucca,  e fecegli  imprigionare  insieme  con  gli  altri, 
e quella  fue  la  misericordia  ch’egli  ebbe  di  loro. 

Ora  fornisce  Castruccio  la  fortezza  d’Altopascio  di 
sua  gente,  e cavalca  a Lucca  (a)  con  M.  Azzo,  e con 


nel  r3a5 , che  dal  contesto  si  vede  che  seguì  pochi 
giorni  avanti,  il  Borghini , nella  Tavola,  non  corresse* 
questo  sbaglio , il  quale  sarà  stato  preso  peravventura 
dal  copiatore,  non  già  dall’autore. 

(r)  S’arrenderono , e diedergli  la  fortezza.  Altopa- 
scio s'arrendè  a Castruccio  il  dì  6 dell’ottobre  seguente, 
ed  egli  condusse  a Lucca  prigioni  più  di  5oo  uomini  , 
che  ivi  erano. 

(a)  Cavalca  a Lucca.  Prima  di  tornarsene  a Lucca, 
Castruccio  fece  una  cavalcata  e scorreria  sul  Fiorentino, 
in  cui  consumò  tutto  il  mese  d’ottobre,  come  più  di- 
stintamente narra  G.  V. , lib  9,  cap.  3i6;  e,  secondo 
questo  scrittore,  prima  tornò  a Lucca,  e poi  scorse  sul 
Fiorentino. 
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tutta  la  sua  gente , facendo  grande  festa  ed  alle* 
grezza  (0,  e fue  sì  grande,  che  non  è persona  che 
raccontar  lo  potesse.  E quando  Caslrucrio  e la  sua 
gente,  e quella  di  M.  Azzo  ebbe  preso  riposo  e fuo 
rinfrescata,  cavalcò  alla  città  di  Pistoia  , e quine  fece 
andare  tutto  fornimento  che  bisogno  fosse  a fare  oste. 
Quando  lo  fornimento  fue  tutto  giunto  , ed  egli  fece 
bandire,  che  tutta  gente  dovesse  seguire  le  sue  inse* 
gne  ; e ito  lo  bando  , Castruccio  fece  mettere  fuori 
le  sue  insegne , e cavalcò  verso  lo  castello  di  Carmi» 
gnano  , e quivi  puose  lo  campo  , ed  una  grande  e 
bella  fortezza  , la  quale  gli  Strozzi  (?)  aveano  fatta 
presso  a Carmignano  , fece  più  volte  combattere  ; ed 
alla  fine  quelli  cb’ erano  dentro  , vedendo  che  non  la 
poteano  tenere  , perocché  non  poleano  avere  alcuno 
soccorso,  fecero  parlare  a Castruccio  , e fecergli  pro- 
ferire la  fortezza,  e voleano  salve  le  persone  (3).  Ca- 
struccio non  gli  volle  ricevere  se  non  per  morti  , e 
volea  che  s’arrendessono  alla  sua  misericordia.  Coloro, 

(i)  Facendo  grandissima  festa  ed  allegrezza.  Il 
trionfo  e le  feste  fatte  in  Lucca  da  Castruccio  per  le 
vittorie  avute  sopra  i Fiorentini  sono  descritte  da  Gio. 
Vili.,  lib.  g,  cap.  3ao.  Niccolò  Tegrimo,  Lucchese  , che 
fiori  intorno  al  i4go,  e che  scrisse  la  Vita  di  Castruc- 
ciò,  stampata  prima  in  Modona  , nel  1496,  e poi  a Pa- 
rigi, nel  i546,  e inserita  novellamente  nell'Xl  Volume 
della  celebratissima  Raccolta  degli  Scrittori  Italiani,  rac- 
conta minutissimamente  tutte  le  circostanze  della  festa  ò 
del  trionfo  menato  in  Lucca  da  Castruccio  per  queste  sue 
vittorie,  degne  certamente  d’ esser  lette  per  la  magnifi- 
cenza (secondo  que’ tempi)  e bizzarria  loro. 

(a)  Una  grande  e bella  fortezza , la  quale  gli  Strozzi. 
La  fortezza  degli  Strozzi,  presso  a Carmignano,  si  chia- 
mava Torrebecchi. 

(3)  E voleano  salve  le  persone.  Pare  che  dopo  vo- 
leano  si  debba  intendere  darsi.  Corb. 
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vedendo  che  non  poteano  più  , e credendo  che  Ca- 
struccio  avesse  misericordia  di  loro  , dieder  la  for- 
tezza. Quella  gente  (i)  che  v’ era  dentro.  Castracelo 
gli  fece  tutti  impiccare  ; e quella  fue  la  misericordia 
eh’  egli  ebbe  di  loro.  Molto  aspramente  facea  sua  si- 
gnoria , e rigidamente  e con  grande  crudeltà  , e non 
avea  misericordia  di  neuua  persona  cb’a  mano  gli 
venisse  (a). 

Quando  ebbe  avuta  quella  fortezza  , entrò  in  Car- 
mignano  per  forza  d’  arme , e puose  gli  suoi  campi 
intorno  alla  Rocca,  ch’era  molto  forte,  e dentro  v’era 
ricoverata  molta  gente,  e tanta  che  pochi  giorni  areb- 
bono  avuto  da  vivere  ; e pochi  giorni  stette  Castruc- 
cio  intorno  alla  Rocca , che  lo  capitano , lo  quale 
v'  era  per  lo  Comune  di  Firenze,  trattò  patti  con  Ca- 
85  strucclo  , e diegli  la  Rocca , e lutti  quelli  che  vi  fu- 
rono trovati  furono  suoi  prigioni,  e tutti  gli  mandò 
legati  a Pistoia,  e fecegli  imprigionare.  Avuta  la  Rocca, 
jncontenente  la  fece  foruire  di  sua  gente  , e fece  af- 
forzare il  poggio  di  grandi  steccati,  e molto  forti;  poi 
si  parilo  , e andò  a oste  al  castello  d’Artìmino  , lo 
quale  si  lenea  per  lo  Comuue  di  Firenze , ed  era 
molto  forte,  e puose  li  campi  suoi  intorno  al  castello. 
Quelli  del  castello,  vedendo  la  vittoria  che  Castruccio 
avea  avuta  delia  sconfìtta  ch’egli  avea  data  a’  Fioren- 
tini ed  a M.  Ramondo , e le  castella  ch’egli  avea 
avute  così  forti  in  pochi  giorni  , e vedeauo  che  tutto 
il  mondo  parea  che  gli  fuggisse  dinanzi , gli  arrende- 
rono lo  castello. 

Come  Castruccio  ebbe  avuto  lo  castello , subito  lo 
foruìo,  e cavalcò  con  tutta  la  sua  gente  nel  piano  dì 
Peretola,  presso  a Firenze  a quattro  miglia,  e nella 


(i)  Quella  gente , ec. àpyou<rpàc.  Corb. 

(a)  Ck*  a mano  gli  venisse.  Venir  a mano  Yale  l»*- 
nir  in  potere . Corb. 
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detta  villa  puose  li  suoi  campi.  E Castruccio  albergò 
ne’  palagi  di  M.  Geri  Spina  , eh’  erano  molto  forti  e 
di  mura  e di  fossi»  e la  mattina  cominciarono  a fare 


gualdane  e cavalcale  (i)  verso  Fireuze , e rubavano 
le  case,  ed  ardeano  palazzi,  e guastavano  ciò  ebe  si 
trovavano  innanzi  (Ine  aliato  alle  mura  della  città.  Li 


Fiorentini  erano  sì  forte  impauriti  che  nessuno  avea 
ardire  d’uscire  fuoii  della  città.  La  guardia  faceano 
grande  la  notte  e ’l  dì.  Quando  Castruccio  ebbe  bene 
fatto  ardere  li  palagi,  e le  fortezze , e le  ville  di  Ca* 
lenzano  , e tutte  quelle  ch’erano  in  quelle  contrade  , 


ed  innanzi  ebe  si  levassono  da  campo,  IVI.  Azzo  volle 
fare  correre  uu  palio  presso  delle  mura  di  Firenze  , 
acciocché  fosse  perpetuale  memoria;  perocché  li  Fio- 
rentini aveauo  fatto  correre  lo  loro  palio  presso  alle 
mura  di  Melano  quando  il  Legato  del  Papa  era  in 
Lombardia  con  1’  oste  sua  ne’  borghi  di  àlelano.  Al» 
lora  Castruccio  fece  tre  palj  (2):  I’  uno  fue  quello 
del  Signore  di  Melano,  l’altro  quello  del  Comuue  di 
Lucca,  l’altro  quello  del  Comune  di  Pistoia.  Quando 
li  palj  furono  corsi,  e ài.  Azzo  si  partìo  con  tutta  la 
sua  gente  , e cavalcò  verso  le  parli  di  Lombardia. 


(r)  Gualcitine  e cavalcale.  Che  cosa  siano  le  gual- 
dane il  dice  chiaramente  Francesco  da  Boti,  che,  spie- 
gando quel  verso  del  Can.  22  dell’ Inf.  di  Dante: 

O Aretini , e vidi  gir  gualdane, 
diefii  Gualdane , cioè  cavalcale , le  quali  si  fanno  al- 
cuna volta  in  sul  terreno  de’  nemici  a rubare , e ar- 
dere e pigliare  pregioni. 

(2)  Allora  Castruccio  fece  tre  palj.  I palj  suddetti , 
aggiunge  il  VilL , iib.  g,  cap.  3i6,  che  furono  corsi 
dalle  nostre  mosse  inBno  a Perelola,  e che  uno  fu  corso 
da  uomini  a cavallo  , 1’  altro  da  uomini  a piede  , e il 
terzo  dalle  meretrici , e che  questi  palj  furono  corsi  il 
dì  4 ottobre , i325.* 
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Castruccio  rimase  con  la  sua  gente  , e fece  mettere 
fuoco  nel  campo  , e fece  ardere  Peretola  , e tutte  le 
ville  d’  intorno  , e poi  cavalcò  con  tutta  sua  gente  a 
Sigila,  presso  a Firenze  a sei  miglia,  e quella  afforzò, 
e stavavi  con  tutta  sua  gente , e faceano  grande 
guerra  al  Comune  di  Firenze. 

Ora  lascerò  di  parlare  de*  fatti  di  Castruccio , e 
parlerò  della  grande  ventura  eh’ avvenne  a M.  Azzo, 
quando  si  parilo  delle  parti  di  Toscana,  anziché  giu- 
86  gnesse  a Melano.  (,  uando  M.  Azzo  si  parilo  di  To- 
scana per  tornare  a Melano  , lo  Comune  di  Bologna 
era  a oste  a uno  castello  di  Modona,  che  si  chiamava 
Monteveglio  , al  quale  erano  stali  a assedio  presso  a 
due  mesi  , ed  aveanlo  tanto  stretto  che  non  si  potea 
più  tenere.  E M.  Passai  ino,  eh' a quello  tempo  era 
signore  di  Mantova  (1)  e di  Modona,  noi  potea  soc- 
correre. Quando  M.  Passai  ino  sentìo  clic  M.  Azzo 
tornava  di  Toscana  , ed  avea  dato  quella  sroufilta  a* 
Fiorentini  ed  a M.  Rainondo  , pensò  di  mandar  per 
lui  innanzi  rhe  tornasse  a Melano  , ed  incontenente 
mandò  suoi  ambasciadori  a pregarlo  per  parte  di 
M.  Passerino  (a)  rhe  dovesse  andare  alla  città  di  Mo- 
dona , e feccgli  proferere  assai  moneta.  Gli  ambascia- 
dori  Cavalcarono,  e,  giunti  innanzi  a M.  Azzo,  spuo- 
Sono  saviamente  la  loro  ambasciata,  e quelli  la’ntese 
volentieri  ; e brevemente  , siccome  signore  giovane  e 


(i)  E M.  Passerino , cc.,  signore  di  Mantova.  Que- 
sti è quello  di  cui  cantò  il  Petr.  : 

Mantova  piagne  ancor  cT  un  Passerino.  Corb. 
Questo  verso  del  Petrarca  é in  quella  Canzone,  che  nel- 
l’edizione del  Rovillio  è stampata  in  fine,  dopo  i Trionfi, 
e ivi  così  si  legge: 

Mantova  duolsi  ancor  d’  un  Passerino. 

(a)  Per  parte  di  M.  Passerino.  Cioè  per  parte  sua. 
Corb. 
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gagliardo,  e volontaroso  d'acquistare  onore,  inconte- 
Dente  senza  alcuno  indugio,  perocché ’l  fatto  era 
molto  stretto  (i)  , cavalcò  con  tutta  sua  gente  alla 
città  di  Modona.  M.  Passarino  mandò  a’  Marchesi  da 
Ferrara  che  gli  mandassono  della  sua  gente,  e M.  Cane 
dalla  Scala  avea  mandata  la  sua. 

Come  la  gente  fue  tutta  rannata  in  Modona,  M.  Azio, 
e M.  Passerino,  ed  uno  de’ Marchesi  da  Ferrara  ca- 
valcarono con  quanto  sforzo  poterono  fare  a piedi  ed 
a cavallo  verso  Monteveglio,  e puosersi  presso  dell’o- 
6te  di  Bologna.  Le  vie  erano  molto  forti  ( i ) , sicché 
non  poteano  andare  loro  addosso  se  non  per  uno 
passo  ch'era  sulle  montagne.  M.Azzo  e M.  Passerino, 
e gli  altri  signori  eh’" erano  nel  campo  , come  coloro 
eh’  erano  molto  savj  ed  avveduti,  diliberarono  di  mau* 
dare  celalamente  a prendere  quel  passo  , sicché  non 
Tossono  sentiti  da  quelli  dell’oste  dì  Bologna;  e quelli 
dell’  oste  credeano  che  quel  passo  fosse  preso  , e le- 
Dessesi  per  quelli  della  loro  gente.  E coloro  a cui 
era  stalo  comandato,  non  v’ erano  nodali,  perchè  la 
gente  di  M.  Azzo  cavalcò  la  notte  molto  di  celato  , e 
fue  su  quel  passo,  che  se  gente  vi  fosse  stata,  la 
gente  di  M.  Azzo  non  sarebbe  potuto  loro  andare 
addosso  per  le  grandi  tagliate  e per  li  grandi  fossi 
eh’  eglino  aveano  fatto.  Come  coloro  furono  sul  passo, 

(i)  Perocché ’l  fallo  era  mollo  stretto.  Qui  molto 
bene  si  esprime  ciò  che  i Lai.  in  questo  proposito  dis- 
sero urgere.  Corb. 

(a)  Le  vie  erano  mollo  forti.  Forti  qui  vale  aspre, 
faticose,  malagevoli.  Cqsì  Dante  disse  selva  forte. 
lnf. , i: 

E guanto  a dir  guai  era  è cosa  dura , 

Questa  selva  selvaggia,  e aspra  e forte. 

E Parad. , sa: 

• • • . . * • per  acguislar  virlule 

Al  passo  forte  che  a sé  la  tira. 
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e I’  oste  di  M.  Passarino  e di  M.  Azzo  furono  incon- 
tenente sul  passo  di  sopra  all’  oste  de’  Bolognesi. 
Quando  quelli  dell’  oste  gli  vidono,  si  meravigliarono 
forte  , ed  ebbono  grande  paura  , ed  incontenente  si 
raunò  tutta  la  gente  de’  rampi  iusieine , e fecero  le 
schiere  de'  feritori  e degli  altri.  IVI.  Azzo  con  tutta  la 
gente  di  M.  Passarino  , schierati  al  meglio  che  po- 
teano,  ascesero  la  montagna,  e quando  furono  presso 
l'uno  all’altro  inrominciaro  a combattere  fortemente 
insieme,  ed  a battere  da  cavallo  l’uno  l’altro,  e per- 
colere  1’  uno  l’ altro  con  le  spade  e con  le  lance.  La 
battaglia  fue  molto  dura  ed  aspra;  cd  alla  per  fine  li 
Bolognesi  non  soffersono  per  lo  grande  podere  di 
M.  Passarino  e di  M.  Azzo,  e diedero  loro  le  spalle, 
c cominciarono  a fuggire.  La  gente  di  M.  Azzo  e di 
M.  Passarino  gli  vennono  cacciando,  pigliando  ed  uc- 
cidendo, e seguitarli  fino  al  borgo  a Panicale,  presso 
a Bologua  due  miglia.  E dicesi,  se  fossotio.  iti  a Bo- 
logna , che  arebbono  avuta  la  città  per  lo  sgomento 
die’  Bolognesi  aveano  preso  della  delta  sconfitta. 

Quando  !Vf.  Azzo  e M.  Passarino  furono  nel  borgo 
di  Pauìcale  , mandarono  loro  gente  presso  alla  città 
di  Bologna,  ardendo,  rubando  e stribuendo  ciò  che 
si  trovavano  innanzi  (i)  fino  presso  alle  mura  della 
città.  E quando  ebbono  così  guasto  e stribuito,  tor- 
narono verso  la  città  di  IVIodona  , ardendo  quante 
case  trovavano  di  sul  contado  di  Bologna  da  quella 
parte.  Lo  dauno  de*  Bolognesi  fue  grandissimo,  e,  se- 
condoch'e’  si  disse,  tra  presi  e morti  furono  da  3ooo. 


(i<)  Rubando  e stribuendo  ciò  che  si  trovavano  in- 
nanzi. Stribuire  qui  è per  distruggere.  Corb.  È anche 
più  sotto,  alla  pag.  gì,  ed  è nuovo  in  questo  significato, 
che  nou  si  trova  notato  nel  Vocab.  della  Crusca  , uè 
sembra  che  1’  abbiano  usato  altri  autori. 
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La  delta  sconfìtta  fue  de!  mese  di  ottobre  f A.  D. 
«325  (i). 

Ora  lasciamo  di  parlare  di  questa  materia  , fe  tor- 
neremo a parlare  di  Castruccio,  lo  quale  rimase  a 
Signa  quando  M.  Azzo  si  partì  da  lui.  Castruccio  , 
come  ebbe  avuto  il  castello  di  Signa,  incontenente  lo 
fece  mollo  afforzare  , ed  in  quello  stava  egli  e tutta 
Sua  gente  , e quasi  ogni  giorno  cavalcava  fine  allo 
mura  di  Firenze  , facendo  grandissima  guerra  alia 
città  , e molte  persone  pigliando  ed  uccidendo  ; o 
quante  case  e palazzi  erano  da  quella  parte,  tutte  le 
tnisono  a fuoco  e a fiamma.  Li  Fiorentini  intendean.o 
solamente  ad  afforzare  la  città , perocché  da  quella 
parte  non  avea  mura  : molto  1’  afforzarono  di  fossi  a 
di  steccali , sicché  non  temeano  che  Castruccio  g» 
potesse  vincere  per  forza  : e così  stette  Castruccio  a 
La  sua  gente  nel  castello  di  Signa  più  di  due  mesi. 
Ed  in  quel  tempo  andarono  ardendo  quante  case , 
palazzi  , e fortezze  , e ville  avea  dal  castello  di  Signa 
fine  a San  Cascinno,  e quello  ancora  arsono  e ruba- 
rono tutto.  Lo  danno  fue  si  grande  , che  Castruccio 
e la  sua  gente  fece  alla  città  e contado  di  Firenze, 
che  non  è lingua  di  uomo  che  contar  lo  potesse.  E 
quando  ebbe  cosi  arso  e stribuito  ogni  cosa,  fece  ru- 
bare e portare  a Pistoia  tutto  quello  che  si  trovò  in 
Signa.  E quando  fue  cosi  rubato,  e Castruccio  vi  fere 
mettere  dentro  lo  fuoco  da  ogni  parte  del  castello,  e 
tulio  il  fece  ardere  ; e arso  che  fue  , Castruccio  si 
partio  con  tutta  la  sua  gente,  e cavalcò  al  castello  di 
Montemurlo,  e quine  puose  suo  campo,  ed  assediarlo 
«ritorno  intorno,  perché  li  Fiorentini  furono  molto  ai» 


(r)  La  delta  sconfitta  fue  del  mese  d'ottobre,  i3ai 
Hou  s’accorda  con  Gio.  Vili,  il  quale,  nel  cap.  3?2 
del  Ub.  9,  dice  che  questa  sconfitta  segui  il  di  i5  di 
novembre  del  tfsS, 
l storie  Pistoiesi 
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Irgli  per  la  partenza  che  Cnstrurcio  fece  da  Signa  (i), 
88  perocché  forte  temeauo  che  Castruccio  non  tollesse 
loro  U città. 

Ora  stando  Castruccio  intorno  a Montemurlo,  ed 
ahhiendoio  assediato  per  modo  che  neuno  ne  poteva 
uscire  , nè  entrare  che  non  fosse  preso  o morto,  Io 
castello  era  molto  forte,  sicché  per  battaglia  non  s’a» 
rrhhe  mai  avuto.  Veggendo  Castruccio  che  non  po- 
leva  avere  1»  terra  per  forza  , nè  per  altro  modo  , 
pensò  di  volere  far  fare  cave,  e mandò  per  cavatori , 
e tanto  fece  cavare,  rhe  furono  alle  mura  del  castello, 
e quelle  tagliò  sotterra  , sicché  quelli  dentro  non  se 
ne  accoi'aotio,  e fecene  tagliare  più  di  cinquanta  brac- 
eia.  E quando  l’ebbe  così  fatte  tagliare,  fece  dire  a 
quelli  dentro  (2)  se  si  volcano  arrendere.  Coloro  ri» 
spuosono  del  no.  Allora  comandò  Castruccio  a’  mae- 
stri che  cavavano,  rhe  facessono  radere  parte  delle 
mura  tagliate,  acciocché  quelli  dentro  avessono  paura, 
ed  arretxlessonsi  a lui.  Come  li  maestri  ebborio  or- 
dinato di  farle  cadere,  e Castruccio  fece  armare  tutta 
sua  gente,  e cominciò  a combattere  il  castello.  Come 


(1)  Li  Fiorentini  furono  molto  allegri  per  la  par- 
tenza che  Castruccio  fece  da  Sigila.  Qui  parimente 
discorda  questo  scrittore  da  G.  V. , il  quale  dice  che 
Castruccio  arse  e abbandonò  Signa  nel  mese  di  feb- 
braio, cioè  due  mesi  dopo  l’assedio  e la  presa  di  Mon- 
icmurlo  ; ma  qui  si  narra  tutto  l’opposto,  cioè  che  Ca- 
struccio  prima  ardesse  e si  partisse  da  Signa,  e poi  as- 
sediasse Montemurlo  ; nel  che  però  sembra  che  si  debba 
prestare  maggior  fede  al  Villani,  il  quale  con  più  ordine 
narra  questi  successi. 

(a)  Fece  dire  a quelli  dentro.  In  Montemurlo  co- 
mandavano Giovanni  di  M.  Tedici  degli  Adiinari,  e 
beri  (o  Ranieri,  come  vuole  Giannozzo  Manetti)  di 
M.  Cazzino  de’ Pazzi  con  i5o  fanti. 
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la  battaglia  sì  dava  , li  maestri  feciono  cadere  parte 
delle  dette  mura,  perchè  quelli  dentro  ebbono  grande 
paura  di  perdere  il  castello  , ed  incontenente  furono 
a riparare,  sicché ’1  difesono  che  non  ebbono  il  castello* 
Ora  rimane  la  battaglia  , e tornò  ciascuno  alla  sua 
trabacca.  Quelli  dentro  presono  grande  sgomento,  pe- 
rocché vedeano  certamente  che  non  si  poteano  te- 
nere, perchè  Castruccio  fece  loro  parlare  , e dire,  se 
si  voleano  arrendere  , gli  lascerebbe  andare  salve  le 
persone,  e se  non,  che  gli  sfidava  per  uomini  morti  (O, 
e che  farebbe  loro  vedere  come  le  mura  erano  ta- 
gliate, e che  ronvenìa  di  necessità  perdessono  la  terra. 
Quando  quelli  dentro  intesono  le  dette  parole,  ebbono 
grande  paura  , perciocché  vedevano  bene  che  non  la 
poteano  tenere,  e’ Fiorentini  non  erano  acconci  di 
dar  loro  nessuno  soccorso.  Allora  diliberarono  insieme 
di  volere  vedere  le  mura,  e Castruccio  gli  fidò  (a), 
e certi  andarono  nel  campo , e Castruccio  gli  fece 
menate  nelle  cave,  e fece  loro  vedere  le  mura  tagliate; 
e vedutele,  subito  tornaro  nel  castello  , e furono  in- 
sieme, e deliberaronsi  d’  arrendersegli,  e dargli  il  ca- 
stello ; e quelli  dentro  seo’andarono,  salve  le  persone. 
•Come  Castrurcio  l’ebbe  avuta  (3),  così  subito  la  fece 
fornire,  e rimurare  ed  afforzare  il  castello  e la  Rocca; 


(i)  Gli  sfidava  per  uomini  morti.  Detto  con  forza  e 
con  espressione , in  vece  di  non  gli  volea  se  non  per 
uomini  morti ; cioè  che  in  pigliando  il  castello  gli  ave» 
rebbe  tutti  uccisi. 

(a)  Castruccio  li  fidò.  Cioè  gli  assicurò.  In  somi- 
gliante guisa  Dante  disse  fidar  il  piede  per  assicurarlo. 
Farad.,  3 ; 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  piè  non  fida. 

(3)  Come  Castruccio  V ebbe  avuta.  Cioè  la  terra. 
Montemurlo  s’arrese  a Castruccio  il  dì  8 gennaio,  i3a5 
ab  locano. 


Digitized  by  Google 


l64  ISTORIE  pistolest.  (»3a6) 

e cosi  fornito  ed  afforzato  , si  parilo , e andonne  a 
Pistoia. 

Quando  li  Fiorentini  vidono  che  Castruccio  area 
avuto  lo  castello  di  Montemurlo  , furono  molto  do» 
lenti , e pensarono  di  mandare  per  nuova  gente , ac- 
ciocché si  potessono  difendere  da  Castruccio,  e man- 
darono loro  ambasciadori  al  re  Uberto  in  Puglia,  che 
dovesse  loro  mandare  alcuno  de’ figliuoli,  o de’ fratelli 
eoa  gente.  Gli  ambasciadori  cavalcarono  sanza  alcuno 
dimoro,  e giunti  a Napoli  dinanzi  a’  Re  (i),  spuosouo 
saviamente  la  loro  ambasciata.  Lo  Re  gli  riceveo  gra- 
ziosamente, e,  udito  la  loro  ambasciata,  ebbe  suo 
consiglio,  e diliberò  di  mandare  lo  Duca  di  Calavra  , 
suo  figliuolo  , bene  accompagnato  , e fece  comandare 
a certi  suoi  baroni  che  si  dovessono  acconciare , pe- 
rocché egli  intendea  eh*  e’  dovessono  accompagnare  il 
Duca  nelle  parti  di  Toscana.  Li  baroni  s’acconciarono 
per  ubbidire  li  comandamenti  del  Re  , e ’l  Re  fece 
subitamente  soldare  molti  cavalieri.  Dopo  pochi  giorni 
lo  Duca  con  bella  compagnia  di  baroni  , e co’  detti 
cavalieri  cavalcò  verso  Toscana,  tanto  che  giunsono 
a Firenze  (7).  Li  Fiorentini  lo  riceverò  molto  allegra- 
mente, facendo  grande  festa  e grande  allegrezza,  e 


(1)  Dinanzi  a’  Re.  Cioè  al  Re;  ma  nel  manoscritto 
dovea  essere  arre , secoudo  1’  antica  pronunzia  ; e così 
sotto,  alla  pag.  g5  , è la  gente  de'  Re  per  del  Re , elle 
nel  manoscritto  era  peravveulura  scritto  dcrre.  Corb. 

(a)  Giunsono  a Firenze ■ Ciò  seguì  il  dì  17  di  mag- 
gio del  i3a6,  come  dice  G.  V. , 9,  347  » ma  uega  egli 
che  Carlo , duca  di  Calabria  , e primogenito  del  re 
Uberto , venisse  in  persona  allora , e dice  che  vi  veune 
il  Duca  di  Atene  per  suo  Vicario;  bensì  che  poi  nel 
mese  di  luglio  vi  venne  anche  il  Duca  di  Calabria  iu 
persona. 
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poi  lo  feciono  loro  signore,  e diedergli  la  balia  della 
città  e del  contado  a certo  tempo  (i). 

Quando  il  Duca  ebbe  avuta  la  signoria  e '1  dominio 
della  città  e del  contado  di  Firenze , incontenente 
fece  acconciare  la  gente  sua,  e soldo  molti  cavalieri; 
e quando  le  masnade  furono  fatte  ed  acconce,  inco- 
minciarono a menare  grande  guerra  (a)  alle  terre  di 
Castruccio  , e certa  gente  della  sua  , eh’  avea  menato 
da  Napoli  , si  riducea  nel  Valdarno  nel  castello  di 
Fucecchio,  e in  Castelfranco,  e in  Santa  Croce,  e 
faceano  grande  guerra  a quelli  di  Santa  Maria  a 
Monte;  e più  volte  li  cavalieri  di  Castruccio  vennono 
alle  mani  con  quelli  del  Dura , e le  più  volte  quelli 
di  Castruccio  ebbono  il  peggiore. 

Ora  facendo  guerra  in  tal  manieri  (3),  lo  Duca  fece 
bandire  oste,  e che  ciascuno  stesse  armato,  ed  ap- 
parecchiato a seguitare  le  insegne  , e fece  fare  forni- 
menti, e trabacche,  e padiglioni,  ed  altre  cose  biso- 
gnevoli a oste.  E poi  fece  mettere  fuori  le  sue  insegne, 
e cavalcò  al  castello  d’Artimino,  e quivi  puose  l’oste, 
ed  accamparsi  intorno  ed  acconciarsi  , sicché  ne  uno 
tae  poteva  uscire  * o entrare  che  non  fosse  preso  , o 
morto.  E così  stando , il  conte  Novello  e M.  Filippo 
da  Sangineto  , li  quali  erano  maliscalchi  del  Duca  , 
e*  feciono  ordinare  di  combattere  il  castello,  e feciono 
venire  pavvessari  (4)  e balestrieri  assai  ; li  cavalieri 


(1)  A cerio  tempo.  Cioè  per  io  anni.  Vedi  1’ altre 
condizioni  in  G.  V. , lib.  9 , 329. 

(2)  Incominciarono  a menare  grande  guerra.  Me- 
nar guerra  , guerreggiare,  come  menar  vita,  vivere; 
ìnenar  trattato  , trattare . Corb. 

(5)  Facendo  guerra  in  tal  manieri . Manieri , modo 
Antico,  come  cavalieri , siri.  Corb. 

‘ (4)  Pavvessari.  Pavvessari , pavesari  e palvesari,  in 

lutti  e tre  questi  modi  trovasi  negli  antichi  ; agi  soli- 
dali tarmali  di  palvosi. 
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smontarono  lutti  da  cavallo,  e cominciarono  a andare 
alle  mura  del  castello  con  le  scale.  La  battaglia  si 
cominciò  forte  e dura.  Li  balestrieri  balestravano  sì 
forte,  che  quelli  che  v 'erano  dentro  non  poteabo  stare 
su  le  mura.  Più  volte  il  conte  Novello  fece  rinfre- 
scare lo  dì  la  battaglia  (i),  e durò  dalla  mattina  per 
tempo  infine  alla  notte  , e non  ristettono  di  combat- 
tere infine  al  primo  sonno  , e stancarono  sì  quelli 
dentro  che  non  potcano  più  combattere:  molti  ne  fu- 
rono fediti  di  quelli  dentro,  e di  quelli  di  fuori;  per- 
chè quelli  del  castello  , veggendosi  così  aspramente 
combattere  lo  dì  e la  notte  , e che  Caslruccio  non 
mandava  loro  alcuno  soccorso , torneano  di  non  esser 
vinti  per  forza;  perchè  i capitani  dentro  feciono  chia- 
mare il  conte  Novello,  e parlamentarono  assai  con 
lui  ; di  che  la  battaglia  ristette  , ed  allora  trattarono 
patti  di  dare  loro  il  castello , salve  le  persone.  Lo 
Conte  non  gli  volle  ricevere  se  non  avea  tutti  li  Pi. 
siolesi  che  dentro  v’erano,  li  quali  volea  stessono  alla 
misericordia  del  Duca.  Allora  diedono  lo  castello,  salve 
le  persone  de’  terrieri  (2)  e de*  forestieri.  Li  Pistoiesi 
furono  mandati  prigioni  a Firenze  al  Duca;  e,  giunti- 
gli dinanzi,  gli  domandarono  misericordia:  allora  lo 
Duca  comandò  che  tutti  fossono  rilasciati  , e posti  in 
loro  libertà  dovunche  piaceva  loro,  e così  tue  fatto. 

Come  lo  conte  Novello  ebbe  avuto  lo  castello  d’Ar- 
timino  (3)  sì  lo  fece  bene  fornire,  e misevi  dentro 


(1)  Rinfrescare  lo  di  la  battaglia.  Rinfrescare  qui 
vale  rinnovare  ; del  qual  significato  di  questa  voce, 
molto  e leggiadramente  usato  da’  buoni  autori , vedi  il 
Vocsbol.  della  Crusca  , e gli  esempi  ivi  riportali. 

(2)  Le  persone  de  terrieri.  Della  voce  terriere  vedi 

sopra  alla  pag.  64»  . , 

(3)  Come  lo  conte  Novello  ebbe  avuto  lo  castella 
d’ Animino-  L’assedio  e la  presa  d’ Animino,  fatto  da* 
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masnade  di  cavalieri  e di  pedoni,  che  (areano  grande 
guerra  alla  città  di  Pistoia  ed  al  suo  contado  ; lo 
Duca  facea  cavalcare  spesso  per  lo  detto  contado  , 0 
levare  grandissime  prede  d’uomini  e di  bestiame.  Av- 
venne un  giorno  che  un  cavalier  Francesco,  lo  quale 
avea  nome  M.  Piero  di  Narsi  (1),  lo  quale  era  ai 
soldo  del  Duca,  e del  Comune  di  Firenze,  uno  giorno 
ordinò  di  fare  una  grande  cavalcata  sul  terreno  di 
Cartnignano  e di  Pistoia  per  volergli  danniticare.  Ca- 
stracelo era  in  quel  tempo  in  Pistoia , non  sappien- 
dolo  il  Duca  , nè  M.  Piero  ; perocché  , se  l’avessouo 
saputo,  non  sarebbono  cavalcati.  Castruccio  , come 
colui  che  sempre  stava  attento  di  sapere  quello  che 
per  li  suoi  nimici  si  facea , e sempre  tenea  sue  spie 
in  Firenze,  gli  fue  rivelato  come  la  detta  cavalcata  si 
dovea  fare  per  la  gente  del  Duca  : iucoutenente  fece 
acconciare  sua  gente  cclaiameute  , e di  notte  gli  fece 
cavalcare  in  Carmignanu  ed  in  Tizzana. 

Ora  avvenne  che  M.  Piero  con  molta  gente  cavalcò 
uel  poggio  di  Carmignano,  ed  incominciarono  andare 
per  le  ville  , ardendo  e rubando,  e andavano  molto 
sconci  (2),  come  coloro  che  non  credeano  che  gente 
di  Castruccio  vi  fosse  ; perchè  vedendo  la  gente  di 
Castruccio  la  geute  del  Duca  e de’ Fiorentini  così 


maliscalchi  del  Duca  di  Calabria , da  G.  V.  si  pone 
dopo  la  presa  di  S.  Maria  à Monte  ; e qui  è tutto  l'op- 
posto , come  nè  pur  nel  tempo  di  questi  assedj  conven- 
gono troppo  bene  questi  due  scrittori. 

(1)  Uno  cavalier  Francesco , eh' avea  nome  M.  Piero 
di  Narsi.  G.  Y. , lib.  9 , cap.  333 , dice  che  era  Cava- 
liere Banderese  della  Contea  di  Bari  di  Loreno. 

(3)  Andavano  mollo  sconci.  Sconcio  qui  vale  disor - 
dittalo.  Così  G.  V.,  11,  a4.  3,  dice:  Per  questa  muta - 
«ione  molto  si  sconciò  il  buono  stalo  di  Genova; 
cioè  si  disordinò . ..  . 
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sparti  e ma!  ordinati  , incontenente  scesero  da  più 
parti , e peicossono  loro  addosso  molto  aspramente  j 
e coloro,  come  quelli  che  non  erano  ordinati,  furono 
yj  incontenente  sconfitti  : quelli  di  Castruccio  gli  anda- 
tono  cacciando,  uccidendo  e pigliando,  e molli  ne 
furono  presi  e morti.  M.  Piero  fue  preso  con  certi 
altri  grandi  e gentiluomini  , e con  lui  fue  preso  uno 
donzello  molto  da  bene  , lo  quale  aveva  nome  Trufi» 
fino  di  Bonifazio  de’ Ricciardi  da  Pistoia,  lo  quale 
era  molto  giovane,  ed  era  savio  e prode  della  persona. 

Fatta  la  sconfitta  , la  gente  di  Castruccio  tornò  a 
Pistoia  con  tutti  li  prigioni,  e rappresentarongli  dinanzi 
a Castruccio,  li  quali  tutti  fece  mettere  in  prigione, 
e 1’  altro  di  rivegnente  (t)  fece  tagliare  la  testa  a 
IVI.  Piero.  E questo  fece  perocché  dicea  , quando  Ca- 
struccio i’ ebbe  altra  volta  suo  prigione,  quando  il 
lasciò,  che  si  ricomperò  da  lui,  che  gli  promise  di 
non  essergli  mai  contro  (a);  gli  altri  tutti  lasciò  in 
prigione,  e Truffino  ne  mandò  a Lucca  in  una  scura 
prigione , dove  pochi  di  stette  eh’  egli  vi  morlo. 

Quando  li  Fiorentini  e’1  Duca  vidono  la  gente  loro 
cosi  sconfitta  , furono  mollo  dolenti  ; ma  nondimeno 
presono  conforto,  e quanto  più  tosto  poterono  solda. 


(t)  L'altro  dì  rivegnente. ale  lo  stesso  che  ciò  cho 
sopra  disse  la  domane.  Corb.  I 

(a)  Promise  di  non  essergli  mai  contro.  11  Villani 
nega  che  M.  Piero  fosse  di  ciò  reo,  quantunque  ne  fosso 
incolpato  da  Castruccio  ; ma  bene  è verisimile  che  Ca- 
struccio volesse  vendicarsi  d’ un  tentativo  di  farlo  ucci- 
dere, da  esso  fatto  nell’auno  precedente  , avendo  di  ciò 
tenuto  trattato  con  certi  contestabili,  suoi  paesani,  j 
quali  furon  giustiziati  da  Castruccio , che  scoperse  quel 
trattato , come  conta  più  addietro  il  medesimo  Villani  , 
b!  cap.  533  del  lib.  9.  Vedi  anche  la  Storia  del  Mauetti, 
a car.  to45  dcll’ediz.  di  Milano. 
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reno  cavalieri  a piedi  ed  a cavallo  , e racconciarono 
tutte  le  loro  masnade  (.)  a piedi  ed  a cavallo  ; pei* 
Che  avendo  Io  Duca  certo  trattato  di  Santa  Maria  a 
Monte,  e per  la  detta  cagione  comandò  alla  gente  sua 
Che  dovessero  cavalcare,  e fece  mettere  fuori  le  ban- 
diere. E 1 conte  Novello , il  quale  era  maliscalco  del 
Duca,  meontenente  montò  a cavallo,  e cavalcò  con 
tutta  la  gente  sua,  e con  le  bandiere  verso  il  castello 
di  Fucecchio;  e quando  furono  giunti  , aspettarono  li 
pavesar,  e 1.  balestrieri,  e l’altro  fornimento  da  com- 
battere castella  ; e come  fue  giunto  , cavalcarono  su- 
bitamente al  castello  di  Santa  Maria  a Monte . e pas- 
sarono h ponti  della  Gusciana  anziché  quelli  del 
Castello  sen’ accorgessono;  ed  incontenente  furono  a 
piè  delle  mura,  e smontarono  tutti  da  cavallo  , e die- 
dofvi  una  forte  battaglia  (a)  alla  porta  delle  mura  del 
borgo  del  castello:  li  balestrieri  balestravano  sì  forte 
e sì  spesso  , che  non  lasciavano  stare  persona  in  su 
le  mura  che  non  fosse  fedito,  o morto;  e tanto  com- 
batterono,  e sì  forte,  che  quelli  dentro  non  poterono 
Sostenere,  nè  d.fendere  le  mura,  anzi  l’abbandonarono. 

Come  quelli  di  fuori  ridono  abbandonate  le  mura 
incontenente  v'appoggiarono  le  scale,  e’ cavalieri  fui 
todo  alla  porta,  e per  forza  la  spezzarono,  ed  entra- 
rono dentro;  e 1' altra  gente  ripirono  per  le  scale 
nella  terra  (3)  , e puosono  le  bandiere  del  Duca  e 


(0  Racconciarono  tutte  le  loro  masnade . Raccon- 
ciarono , cioè  rimessono.  Corb. 

00  Diedorvi  una  forte  battaglia.  Diedorvi,  diedonvi 
e diedervi  trovasi  negli  antichi.  V.  «otto  a car  ni  « 
99*  Corb. 

(3)  L’altra  gente  ripirono  per  le  scale  nella  terra. 

• Ripire  vale  montare,  da  ripido  e ripidezza,  e da  re- 
pire  i traripare.  Corb.  Sotto  alla  pag.  93  è ripire  in 
iella  ; viene  perawentura  dal  Lat.  repere  ; ma  è voce 
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de’  Fiorentini  in  su  le  porte.  Quelli  del  castello  rico- 
verarono nella  Rocca  , la  quale  era  molto  forte  , ed 
abbandonarono  la  terra.  Molti  ne  furono  presi  e morii, 
che  non  vi  poterono  ricoverare  così  tosto.  Poiché  la 
9'-*  gente  de’  Fiorentini  e del  Duca  vidono  che  molta 
gente  era  ricoverata  nella  Rocca,  incontenente  l’asse- 
diarono intorno  per  modo  che  persona  non  ne  potea 
cutrare,  nè  uscire  che  preso  non  fosse.  Grande  gente 
v’  eia  ricoverata  , sicché  non  aveatio  che  mangiare; 
perchè  vedendo  non  potersi  tenere,  e che  Castruccio 
non  gli  soccorrea  , feciono  parlare  al  conte  Novello, 
e trassero  patti  di  dargli  la  Rocca,  salve  le  persone: 
lo  Conte  gli  riceveo  , e lasciol li  tutti  andare.  Come 
costoro  furono  partiti  della  terra  , e ’l  Conte  vi  fece 
mettere  fuoco  in  tutto  il  castello  e nella  Rocca,  e 
tutta  la  fece  ardere  e slribuire  (i)  ; ed  allora  s’ab- 
bandonò tutto  lo  castello  per  li  terrieri  , e poi  stette 
così  disabitata  grande  tempo.  E dicesi  che’  Fiorentini 
la  feciono  ardere  per  vendetta  del  grande  tradimento 
che’ detti  terrieri  feciono  loro  quando  diedono  lo  detto 
castello  a Castruccio. 

Ora  lasceremo  di  parlare  di  questa  materia,  e par- 
leremo de’  fatti  di  Genova  (a)  , che  stette  lungamente 
assediata  per  quelli  di  fuori.  Essendo  nella  detta  città 
di  Genova  le  parli  molto  possenti  e molto  grosse , 

»>  « :lf  t,V'.  _ 

antica,  e non  usata,  per  quanto  abbiamo  osservato  , da 
altri  scrittori. 

(i)  Tutta  la  fece  ardere  e slribuire.  Di  questa  voce, 
e del  suo  signiBcato,  V.  sopra  alla  pag.  87. 

(a)  Parleremo  de’ fatti  di  Genova.  Si  avverta  che 
qui  il  nostro  scrittore  torna  addietro  , perchè  le  cose  di 
Genova , che  si  pone  ora  a contare , e poscia  quelle  di 
Lombardia,  succederono  negli  anni  i3i7,  i3«8,  i3ig  e 
»3ao  ; il  che  egli  la  peravventura  per  non  mescolare  e 
confondere  un  racconto  con  un  altro.  _ 
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cioè  parte  Guelfa  e parte  Ghibelliua,  li  caporali  della 
parte  Guelfa  erano  li  Grimaldi  e Fiescadori  (i),  e 
della  Ghibellina  Spinoli  ed  Ori  (2).  Queste  due  parti 
erano  in  grande  divisione  tra  loro,  e spesse  volle 
combatteano  insieme,  e faceano  nelle  città  grandissime 
battaglie,  e molti  n’erano  morti  e fediti  dell'una  parte 
e dell’altra  ; e così  combatterono  più  giorni  che  l’una 
parte  nou  potea  vincere  l’altra,  perchè  ciascuno  facea 
suo  sforzo  di  gente,  e mandarono  per  tutta  loro  ami* 
sta  ; e cosi  l’una  parte  cominciò  a combattere  con 
l’altra  , e ciascheduna  era  molto  poderosa.  La  batta- 
glia durò  otto  di  , prima  che  I*  una  potesse  vincere 
l'altra.  Alla  fine  la  parte  Guelfa  fue  poderosa,  e,  com- 
battendo , sconfissone  i Ghibellini  , e miserli  fuori 
della  terra. 

Come  la  parte  Ghibellina  fue  cacciata  di  Genova  , 
sen’  andarono  a Saona  , ed  iu  quella  ricoverarono,  e 
forniroula  per  loro  e di  loro  gente.  Saona  era  una 
buona  terra,  ed  era  nella  Riviera  dal  lato  di  Poneute, 
e poco  tempo  stettono  che’ Ghibellini , eh’ erano  iu 
Saona  , feciono  armare  certi  legni , e faceano  grande 
guerra  alla  città  di  Genova  , e cosi  quelli  di  Genova 
a loro  ed  a Saona.  Quelli  di  Saona  erano  molto  pode- 
rosi di  moneta,  perocché  i legni  loro  andavano  spesso 
in  corso,  ed  era  tanta  la  roba  che  rubavano,  che  sa- 
rebbe grande  fatto  a poterlo  contare;  e poco  tempo 
stettono  che  e’ feciono  compagnia  con  M.  Maffeo  Vi- 
sconti, signore  a quel  tempo  di  Melano,  lo  quale  era 
molto  poderoso  signore.  Quando  la  lega  fue  ordinata  gl 
e ferma  tra  loro,  ordinarono  di  fare  oste  alla  città  di 
Genova.  Quelli  Ghibellini  che  stavano  a Saona,  e gli 
altri  che  erano  fuori  di  Genova,  feciono  una  imposta 


(1)  Fiescadori.  Forse  quelli  che  poi  furono  detti  Fie- 

scadorni.  ■’  »• 

(2)  Ori  Che  oggi  si  chiamano  Dona. 
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di  moneta  tra  di  loro  di  cento  miglia  fiorini  (i)  per 
snidare  gente  a piedi  ed  a cavallo  per  fare  la  delta 
oste.  E,  soldata  la  detta  gente,  e’ fornimenti  apparec- 
chiati,  pochi  giorni  stettono  che  ne  andarono  a Ge- 
nova, e puosonvi  l’oste,  ed  assediarla  per  mare  e per 
terra. 

M.  Maffeo  Visconti  , signore  di  Melano , vi  mandò 
M.  Marco,  suo  nipote,  con  grande  gente  a piè  e a 
cavallo,  lo  quale  era  molto  prode  e gagliardo  in  fatti 
d’  arme  , ed  era  tenuta  la  sua  la  miglior  lancia  a 
quel  tempo  che  cavalier  che  ripisse  in  sella  (i).  La 
gente  dell’oste  era  sì  grande  e sì  poderosa  che  quelli 
dentro  non  si  poteano  atare  da  loro;  e pochi  giorni 
stettono  quelli  di  fuori  che  presono  Io  borgo  della 
Vacche  , lo  quale  era  molto  grande  e molto  pieno  di 
gente , e quello  afforzarono  ; e feciono  parate  presso 
alla  porta  di  Genova  (5),  ed  armarono  uno  grande 
palagio  eh’  era  presso  alla  porta  di  Genova , sicché 
quelli  dentro  non  poteano  ire  loro  addosso  di  subito 
che  noi  sapessono,  e quivi  faceano  bellissimi  e grandi 
badalucchi  insieme , e molti  u*  erano  morti  e fediti 
da  ciascuna  parte;  perchè  vedendo  quelli  dentro  che 
non  si  poteano  difendere  se  non  aveano  alcuno  soc- 
corso , pensarono  di  dare  la  terra  al  re  Liberto  (4) , 


(i)  Cento  miglia  fiorini.  Miglia , accorciato  da  mi- 
gliaia, o detto  per  milia,  modo  antico. 

(a)  Che  ripisse  in  sella.  Della  voce  ripire  vedi  so- 
pra alla  pag.  91.  Corh. 

(3)  Feciono  parate  presso  alla  porla  di  Genova. 
Parate  qui  è nel  medesimo  significato  che  sopra,  alle 
pag.  20  e 49-  Corh. 

(4)  Pensarono  di  dare  la  terra  al  re  Uberto.  Ciò 
anche  disse  G.  V.,  al  cap.  g3  del  9 libro;  ma  vi  ag- 
giunse , che  i Genovesi  diedono  la  signoria  della  loro 
città  al  re  Ruberto,  e a papa  Giovanni  insieme,  il  di 
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ed  egli  gli  venisse  a difendere.  E quando  ebbono  così 
ordinato,  mandarono,  quanto  più  tosto  poterono,  loro 
ambasciadori  e «indichi  al  re  Oberto  a Napoli  a dar* 
gli  la  terra. 

Quando  gli  ambasciadori  e i sindichi  furono  giunti 
a Napoli , senza  alcun  dimoro  n’  andarono  dinanzi  a’ 

Re , e spuosonli  la  loro  ambasciata.  Lo  Re  la  intese 
molto  graziosamente  , come  quello  signore  che  molto 
desiderava  d’avere  la  signoria  di  Genova  , ed  accet- 
tolta  molto  allegramente  ; ed  incoutenente  fece  appa- 
recchiare molto  naviglio  (t)  , e fornirlo  di  cavalieri  e 
di  baroni , e di  moli’  altra  gente  , e scrisse  inconte- 
nenie  al  Comune  di  Firenze,  e a tutti  gli  altri  amici 
di  Toscana,  significando  come  i Genovesi  s’erano  dati 
a lui , e com’egli  intendea  d’ andarvi,  e levare  loro 
1'  oste  da  dosso , e che  piacesse  loro  di  mandare  a 
Genova  quello  aiuto  di  gente  che  potessono  a cavallo. 

Ora  si  parte  lo  Re  di  Napoli  con  tutta  sua  armata, 
e vassene  alla  città  di  Genova.  Quando  quelli  di  Ge- 
nova il  videro  furouo  molto  allegri,  e feciono  grande 
festa  ed  allegrezza  della  sua  venuta  , perciocché  poco 
tempo  poteauo  tenere  più  la  città  se  ’l  suo  soccorso 
non  fosse  giunto.  Ora  è lo  re  Uberto  signore  di  Ge-  <j4 
nova  , e comincia  a signoreggiare  la  terra  , ed  a fare 
grande  guerra  alla  gente  di  fuori,  e tenea  tuttavolta 


*7  di  taglio,  i3i8;  qual  signoria  si  era  segretamente 
procacciata  il  detto  re  Ruberto  col  favorire  la  fazione 
Guelfa,  e col  fomentare  le  cittadinesche  discordie  di 
quella  città. 

(i)  Apparecchiare  molto  naviglio.  Naviglio  coni- 
sponde  propriamente  al  Lat.  classis;  ed  è in  significato 
di  moltitudine  di  navilj  armati;  e cosi  è ne' due  Villani, 
de*  quali  vedi  gli  esempj  nel  Yocabol.  della  Crusca,  lu 
fatti  conta  Gio'.  Villani , che  il  re  Ruberto  andò  a Ge- 
nova con  a5  galee  sottili,  47  uscieri,  e molti  altri  legui. 
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molti  legni  (l)  armati  per  lo  mai  e , sicché  quelli  di 
fuori  noD  poteano  loro  tenere  la  vettovaglia.  La  città 
fu  subito  abbondevole  per  li  cavalli  e per  la  gente 
che  dentro  v’  era.  M.  Marco,  e gli  altri  capitani  del» 
1'  oste  fecior  due  grandi  fortezze  sul  monte  di  sopra 
a Genova:  1' una  si  chiamava  lo  Peraldo , e l'altra 
San  Bernardo,  e molto  l’afforzarono.  E questo  feciono 
per  paura  che’l  re  Uberto  non  le  facesse  prender 
egli,  che  se  l’avesse  prese  , erano  in  parte  che  l’oste 
non  vi  potrebbe  essere  stata  (2).  Ora  cominciano 
1’  una  parte  e 1’  altra  a combattere  insieme  , e spesse 
volte  i cavalieri  del  campo  andavano  in  Bisagoo,  ed 
aflroutaronsi  co’  cavalieri  del  Re , e quine  faceano 
grandissime  battaglie.  La  gente  de’  Re  cavalcava  spesse 
volte  verso  le  fortezze  del  Peraldo  e di  San  Bernardo, 
e combatreano  con  quelli  di  fuori , e molli  ne  erano 
presi  e morti  dall’  una  parte  e dall’altra. 

E così  stette  l’ assedio  gran  tempo  : molto  grandis» 
simi  e maravigliosi  fatti  vi  si  feciono  per  l’una  gerite 
e per  l’altra;  ma  troppo  furono  maggiori  quelli  che 
si  feciono  per  quelli  di  fuori.  E così  stando  quelli  di 
fuori , pensarono  vincere  la  città  dal  lato  del  borgo 
delle  Vacche  , perocché  procurarono  d’avere  maestri 
che  sapessono  cavare  sotterra  ; e quando  gli  ebbono 
avuti,  celatamente  feciono  cavare  sotterra,  e tanto  ca» 
varouo  che  furono  a’ fondamenti  d’uno  palazzo  che 
era  allato  alla  porta  della  città,  lo  quale  lo  Re  e’Ge» 
Dovesi  teneano,  ed  aveanlo  mollo  afforzato,  nel  quale 
molti  di  quelli  dentro  vi  stavano  a guardia,  e spetial- 


(1)  Tenea  tutta  volta  molti  legni.  Tuttavolla  qui 
vale  di  continuo . Corb. 

• 00  V oste  non  vi  potrebbe  essere  stata.  V oste  e 
la  oste  presso  gli  antichi  è mascutino  e femminino, 
come  V ordine  , e la  ordine  ; i confini , e le  confini, 
che  pur  sono  in  questo.  Corb. 
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mente  vene  andavano  quando  quell»  dentro  combau 
tcano  la  porla;  e molle  volle  lo  re  Uberto  v'andava 
in  persona  per  vedere  combattere.  Quando  quelli  di 
fuori  ebbono  tagliate  le  mura  sotterra  , e messe  in 
puntelli  da  ogni  parte  del  palagio,  legaro  li  puntelti 
con  grossi  canapi,  ed  ebbono  varrocchi,  e feeervele 
legare  (i);  e così  acconci,  uno  giorno  avvisato  feciono 
cominciare  uno  badalucco  alla  porta  per  far  trarre  la 
gente  al  palazzo  , c credendo  che  ’l  Re  v’andasse  , 
come  talora  era  usato  di  andare.  Lo  badalucco  si  co* 
minciò  per  quelli  di  fuori  e per  quelli  dentro  : la 
battaglia  fu  molto  dura  e molto  forte:  quando  la  bat- 
taglia fue  bene  impicriata  insieme  (z),  e quelli  dì 
fuori  vidono  lo  palazzo  molto  pieno  di  gente,  feciono 
dare  mano  a'  varrocchi  , e tirare  li  puntelli  del  pa» 
lazzo,  e tanto  il  tirarono  che’l  feciono  cadere  in 
terra:  molta  gente  vi  perìo  dentro,  ed  alquanti  ne 
camparono  , perocché  uscirono  del  palazzo  perchè 
s’accorsono  che  cadea.  Lo  re  Uberto  quel  giorno  non  qS 
v’era  andato,  che  bene  credetlouo  quel  giorno  ucci- 
dere lo  Re  , ed  avere  la  ritti. 

Molta  buona  gente  vi  morìo  quel  giorno  di  eia» 

(i)  Legaro  li  puntelli  con  grossi  canapi , ed  ebbono 
varrocchi , e fercrvele  legare.  Kè  il  Borghini , nè  il 
Corbinelli,  nè  il  Vocabolario  ci  dicono  che  cosa  signifi- 
chi questa  voce,  che  peravventura  è particolare  del  dia- 
letto dello  scrittore  di  questa  Storia  , come  alcune  altre 
poche  che  ce  ne  sono.  Pare  che  sia  una  specie  di  stru- 
mento meccanico,  e forse  una  sorta  di  carrucola,  o ar- 
gano, o simil  cosa,  a cui  si  doveano  attaccare,  e poscia 
tirare  le  funi  legate  a*  puntelli,  su’ quali  stava  questo 
palagio , per  farlo  rovinare. 

(a)  Quando  la  battaglia  fue  bene  impicciala  insieme. 
Battaglia  impicciala  vale  intrigala,  imbrogliala , quando 
i soldati  sono  rimescolati  gli  uui  con  gli  altri,  e in  que- 
sto senso  s'usa  anche  oggi. 
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«cuna  parte  , ma  molto  più  di  quelli  dentro;  perchè 
vedendo  quelli  di  fuori  che  non  venne  loro  fatto 
d’ avere  la  città  , si  rilrassono  adrieto  nel  borgo  , e 
cosi  stettono  alquanti  giorni;  perchè  pensarono  di  far 
tagliare  delle  mura  della  città  sotterra,  e farle  cadere 
per  entrare  poi  nella  città;  e colatamente  feciono  fare 
le  cave,  e fecionne  tagliare  più  di  cento  canne  (1)  ; 
e quando  1*  ebbono  messe  in  puntelli  , e legale  con 
grosse  funi,  ordinarono  uno  giorno  di  darvi  una  grossa 
battaglia  alia  porta,  acciocché  quelli  dentro  traessono 
in.  sulle  mura  alla  difesa;  e preso  1*  ordine  tia  loro, 
tutta  la  gente  dell’oste  lo  dì  ordinato  andò  alla  porta, 
e cominciaro  le  battaglie,  e fortemente  a combatterò 
la  porta.  Lo  Re  s’ armò  cou  tutta  la  gente  eh’  era  in 
Genova  , e trassono  alla  difesa  ; molta  gente  salìo  in 
sulle  mura  con  le  balestra  e con  l’arme,  e gagliarda- 
mente  quelli  che  erano  in  sulla  porla  e quelli  eh’  e- 
1 ano  in  sulle  mura  difendeauo  la  città,  facendo  grande 
danno  con  le  balestra  a quelli  di  fuori.  Quando  quelli 
di  fuori  vidono  che  in  sulle  mura  avea  gran  gente  , 
incominciarono  a fare  tirare  le  funi  e’  varrocchi  , e 
misono  fuoco  ne’ puntelli,  e sì  forte  tirarono  che  le 
mura  caddono  in  terra,  e tutti  coloro  che  v’ erano 
suso  morirono , e quelli  di  fuori  incontenente  furono 
a quella  parte  dove  le  mura  erano  cadute , credendo 
quinde  entrare,  e vincere  la  città.  Allora  lo  Re  e’  suoi 
cavalieri  , vedendo  quelli  di  fuori  entrare  dentro  , 
M.  Sirnone  di  Villa,  lo  quale  era  uno  de’ cavalieri  de* 
migliori  e de’ prodi  che’ Re  avesse,  incontenente 
smontò  da  cavallo  con  molti  altri  , e andarono  alla 

(1)  Più  di  cento  canne.  La  canna  è una  sorta  di  mi- 
sura , oggi  regolarmente  di  quattro  braccia  ; non  sa- 
premmo però  risolvere  se  lo  fosse  cosi  presso  i nostri 
antichi  : si  trova  mentovata  auebe  nelle  Prediche  di  F. 
Giordano,  e in  M.  V.  — Queste  Prediche  furono  già 
stampate  nei  volumi  383,  384,  385  e 386  della  pre- 
se nle  Biblioteca  Scelta.  — Gio . Silvestri. 
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rottura  delle  mura  a combattere  con  quelli  di  fuori  ; 
allora  molta  gente  vi  trasse,  e quivi  fu  si  grande  e 
dura  battaglia  clic  sarebbe  meravigliosa  cosa  a udire; 
ma  tanto  avvenne  che  quelli  dentro  furono  più  pode- 
rosi , che  con  le  lance  e con  le  spade  in  inano  gli 
ripinsono  fuori. 

Molto  si  portò  bene  M.  Simone,  e Manno  dì  Torre 
degli  Obizi  da  Lucca,  lo  quale  era  uno  pregialo  don- 
zello , ed  era  a soldo  de*  Re  (i).  Molta  buona  gente 
fue  morta  quel  di  a quella  zuffa;  M.  Simone  fu  fe- 
dito d’una  moschetta  (2)  nel-  ginocchio  sotto  il  gam- 
baruolo  (3),  della  quale  fedita  in  pochi  giorni  si  nto- 

(i)  Ecl  era  a soldo  de'  Re.  Cioè  del  Re.  V-  sopra, 
alla  pag.  89.  Corb. 

(a)  M . Simone  fu  fedito  d'una  moschetta.  Moschetta 
forse  è lo  stesso  che  moschetto  , che  pur  fu  appellato 
moschetta  da  Bernardo  Segni , nella  sua  Storia  Fioren- 
tina, lib.  1,  a car.  5,  e lib.  j 4»  a car.  oSy.  Ma  qui  non 
pare  che  si  debba  intendere  pel  nostro  moderno  mo- 
schetto , spezie  d’arme  da  fuoco , essendo , come  ognuu 
sa,  questo  un  ritrovamento  più  moderno,  ma  bensì  per 
una  specie  di  sael lamento  scagliato  con  alcuno  balestro, 
che  erano  1’ armi  più  usate  di  quel  tempo,  oltre  l’armi 
bianche  . secoudochè  pare  che  si  possa  congetturare  da 
G.  V. , il  quale,  nel  cap.  21  del  lib.  io,  descrivendo 
una  battaglia  data  nelle  vicinanze  di  Roma  da  Giovanni, 
principe  di  Morea  , fratello  del  re  Ruberto  di  Napoli  , 
dice  eh c,  assalendo  la  terra,  molti  ne  furono  fediti  e 
morii  di  moschetti  di  balestri  di  Genovesi.  È credibile 
che  corrisponda  al  latino  muschettn  , voce  usala  dagli 
scrittori  de’ tempi  bassi,  la  quale  dal  Dufresne,  nel  Glos- 
sario, è spiegala  così:  Telum  quod  balista  vahdiori 
ernitlilur. 

(3)  Sotto  il  gambaruolo.  Gambaruolo,  o gamberuolo 
chiamavano  gli  antichi  ('armatura  della  gamba.  Gam- 
baruolo è iti  Fil.  Vili.,  ri,  81.  Gamberuolo  è Megli 
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rio  ; molto  ne  fu  tenuto  gran  danno  r e gran  corrotto 
ne  tenne  lo  Re  (1)  e tutti  i suoi  baroni.  Quando  lo 
Re  vide  le  mura  della  città  così  abbattute,  fece  in- 
contenente  comandare  a tutti  i maestri  di  pietra  e di 
96  legname  che  fossono  alle  mura  che  erano  cadute  , e 
fece  loro  comandare  che  subito  vi  dovessono  raccon- 
ciare ed  afforzarvi  con  legname  ed  altre  cose.  J^i 
maestri  feciono  grande  mura  a secco  incastagnate  con 
molto  legname  (2),  e tulle  Tarmarono,  e feciouvi 
grandi  e forti  bertesche,  ed  acconciarvi  per  modo  che 
v' eran  più  forti  che  innanzi  che  fossono  fatte  cadere. 
Graude  dura  fecion  quelli  di  fuori  (5)  a tanto  starvi 
ad  assedio  quanto  eglino  feciono  , e le  grande  batta- 
glie ch’egli  diedono  alla  città  di  Genova,  stando  in 
tal  maniera  quelli  dentro  con  quelli  di  fuori  , rum- 

esempj  de’  Volgarizzatori  di  Livio  e di  Vegezio , citati 
dal  Vocabolario  della  Crusca;  così  Bracciaiuola  era  detta 
T armatura  del  braccio. 

(i)  Gran  corrotto  ne  tenne  Io  Re.  Corrotto , cioè 
bruno , duolo.  Corb.  Corrotto  vale  propriamente  pianto 
che  si  fa  per  i morti,  e talvolta  anco  pianto  e dolore 
assolutamente , come  mostrano  gli  esempj  addotti  nel 
Vocabolario  della  Crusca.  Di  bruno  poi  non  pare  che 
sia  così  certo , e non  si  possono  per  lo  meno  produrre 
esempj  , i quali  provino  che  in  colai  significato  fòsse 
usata  da’ nostri  antichi  questa  voce. 

(aj  Mura  a secco  incaslaguale  con  molto  legname*, 
Incastagnate , cioè  incatenate.  Corb.  Questo  luogo  è ri- 
portato dal  Vocabolario  alla  voce  Incaslag tiare  ; ma 
per  errore  nelle  antiche  edizioni  fu  attribuito  alla  Storia 
di  Ajolfo,  cd  è chiaro  che  è di  qui  sta  Storia  Pistoiese  , 
essendo  stato  errato  da’ copiatori  foise  per  la  piccola 
differenza  che  passa  fra  questi  due  nomi  abbreviali. 

(3)  Gran  de  dura  fre  on  quelli  di  fuori.  Dura , cioè 
retta;  e oggi  diremmo  in  questo  significalo  star  duro, 
Corb. 
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battendo  spesse  volte  la  fortezza  del  Peraldo  la  gente 
del  Re  , perocché,  avendola  avuta  , era  di  necessità  a 
quelli  di  fuori  levarsi  da  campo;  ma  in  vano  la  com« 
batterono,  perocché  molto  era  forte,  e grande  solli- 
citudine  tenesmo  a guardarla. 

Vedendo  lo  Re  che  quelli  di  fuori  non  si  partiano 
da  campo,  e che’l  teneano  tanto  assediato  in  Genova, 
ebbe  consiglio  co’  suoi  baroni  di  quello  che  avesse  a 
fare,  acciocché  gli  facesse  partire  dall'assedio:  tra 
loro  si  diliberò  d’andare  a prendere  uno  passo  là 
donde  la  vettovaglia  venia  loro  al  campo  di  quelli  di 
fuori:  avuto  lo  Re  lo  suo  consiglio,  e messolo  in  or- 
dine , perchè  armati  gli  suoi  legni  , e misovi  suso 
molti  cavalieri  de’ migliori  eli’ «-gli  avea  , e di  molti 
balestrieri  e pavesari  , e quando  fue  acconcio,  lo  Re 
comandò  ch’andassono  e prendessono  uua  villa  , la 
quale  si  chiama  Volturi,  ed  era  nella  Riviera  dal  lato 
del  Ponente.  L’ammiraglio  delle  galee  e dell’armata, 
quando  vide  tempo,  prendendo  del  mare  al  più  che 
poteano,  verso  la  villa  di  Voltori  n’andarono.  Quando 
li  cavalieri  che  vi  stavano  alla  guardia  vidono  venire 
l’armata  del  Re,  ebbono  grande  paura,  e’ncontenente 
s’armarono  e montarono  a cavallo,  e con  li  loro  ba» 
lestrieri  sen’ andarono  alla  riva  del  mare  per  difen- 
dere (i)  che  l’armata  non  potesse  smontare.  Li  ca- 
valieri e li  balestrieri  ch’erario  sull’armata  feciono 
approdare  i legni  e le  galee  , e cominciarono  a com- 
battere con  loro  alla  riva  del  mare  ; e per  forza 
d’  arme  combattendo,  scesero  iu  terra,  facendosi  ser- 
tagli innanzi  di  botti  , perchè  la  gente  di  quelli  di 
fuori  uou  potessono  venire  loro  addosso  di  subito. 
La  genie,  coma  fue  smontata  , ordinalo  loro  schiere  , 


(t)  Per  difendere.  Cioè  proibire , impedire,  maniera 
francese,  molto  usata  da’ nostri  antichi.  V.  il  Vocabola- 
rio detta  Crusca. 
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e francamente  percossono  addosso  a' nemici  per  modo 
che  tosto  gli  misono  in  isconfitta,  e molti  ne  presono 
ed  uccisono.  Lo  Re,  come  area  ordinato,  quel  di  me* 
desimo  con  grandissima  gente  cavalcò  in  Bisagno  , e 
tutto  quel  giorno  combalteo  co’  nemici;  e cosi  com- 
battendo , la  novella  giunse  come  la  gente  del.  Rs 
avea  sconfitta  latente  ch’era  in  Yoltori  ed  in  quelle 
contrade. 

Come  M.  Marco  e gli  altri  di  fuori  intesono  che 
la  gente  loro  da  Yoltori  era  sconfitta,  incontenente  si 
cominciarono  a ricogliere  verso  le  fortezze  del  Peraldo 
e di  San  Bernardo  , ma  non  eh’  assai  prima  non  ne 
Tossono  presi  e morti  (1).  La  gente  del  Re  si  ricolse 
in  Genova,  facendo  festa  e grande  allegrezza;  perchè 
M.  Marco  e gli  altri  di  fuori , vedendo  che  polea  es- 
sere loro  impedita  la  vettovaglia,  presono  per  partilo 
di  partirsi  da  campo,  e celata  mente  la  notte  si  parti- 
rono da  campo , e tennero  verso  Lombardia  , e quasi 
vi  lasciarono  tutto  il  fornimento  (a),  che,  per  fretta 
ch’ebbero  del  partirsi,  non  ne  lo  poterono  portare. 

Come  la  gente  fue  partita  , lo  Re  fece  fornire  lo 
Peraldo  e la  fortezza  di  San  Bernardo  , e fece  fare 
grandissima  festa,  e riformò  la  città  di  Genova  di  suo 
vicario,  lo  quale  fue  AI.  Ricciardo  Gambalesta  (3) , e 


(i)  A fa  non  ch’assai  prima  non  ne  fossono  presi  e 
morti.  Maniera  di  dire  simile  a quella  di  Dan.,  Inf.,  i; 
Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 
La  rista , che  ni  apparve , d'un  leone.  Corb. 

(a)  Pi  lasciarono  lutto  il  fornimento.  Vedi  sopra  t 
alla  pag.  il. 

(o)  M.  Ricciardo  Gambalesta.  Costui  era  d’Abruzzo. 
Lasciò  anche  il  re  Ruberto  in  Genova  600  cavalieri , e 
inulti  fanti  e galere  per  difesa  di  essa,  come  narra  Gio. 
Vili.,  lib.  9,  cap.  97.  Partissi  di  Genova  il  re  Ruberto 
a dì  29  d’aprile,  1019.  -, 
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pochi  giorni  stette  che  si  partìo  di  Genova , e an- 
donne  all’Appostolieo  di  Roma  (i),  lo  quale  era  in 
Provenza  nella  città  di  Vignone  ; e come  fue  partito, 
poco  tempo  stette  che' Ghibellini  di  fuori  tornarono 
a oste  alla  città  di  Genova,  e presono  lo  Peraldo  , e 
faceano  grande  guerra  alla  città  di  Genova  e per 
mare  e per  terra;  ma  tanto  vi  dirò,  che  non  vi  stet- 
tono  grande  tempo  che  quelli  di  Genova  per  forza 
d’ arme  gli  levarono  da  campo  , e sconfìssergli. 

Ora  Iasceremo  de’ fatti  di  Genova,  e diremo  al- 
quanto de’  fatti  di  Lombardia.  Stando  Io  re  Dberto  in 
\ignone  con  papa  Giovanni  , ordinarono  di  mandare 
un  Cardinale  per  Legato  in  Lombardia  per  abbattere 
li  tiranni , gli  quali  erano  quattro  , che  tutte  le  terre 
di  Santa  Chiesa  aveano  tolte,  e poste  sotto  la  loro 
signoria:  l’uno  era  M.  Maffeo  Visconti,  signor  di  Me- 
lano e di  Piagenza,  e d’altre  città  molte;  l’altro 
M.  Cane  dalla  Scala  , signore  di  Verona  , Padova  e 
Vicenza  , e più  altre  città  e castella,  le  quali  avea 
vinte  per  forza;  l’altro  M.  Passarino,  lo  quale  signo- 
reggiava  Mantova  e Modona  ; 1’  altro  era  lo  Marchese 
da  Ferrara.  Questi  quattro  tiranni  erano  contro  a 
Santa  Chiesa,  e teneano  tutte  le  terre  di  Santa  Chiesa 
in  Lombardia.  E soldati  molti  cavalieri  per  lo  detto 
Papa  , col  consiglio  de’  Cardinali  e del  re  Uberto  , 
mandarono  lo  Cardinale (a)  con  tutta  la  gente, 


(i)  Jppnstolico  di  Roma.  Cioè  il  Papa,  modo  di  dire 
antico , che  è frequente  ne’  libri  di  quel  tempo.  11  Vo- 
cabolario rapporta  esempj  del  Tesoro  di  ser  Brunetto  e 
del  Libro  di  Dicerie.  Era  papa  in  quel  tempo  Jacopo 
di  Caorsa,  detto  Giovauni  XXI 1. 

(a)  Mandarono  Io  Cardinale M.  Beltramo,  o 

Beltrando  del  Poggetto , che  per  altri  autori  si  vede. 
Borgh.  Questo  luogo  di  questa  Cronica  è citato  da  Ste- 
fano Baluzio,  celebre  collettore  delle  Vite  de’  Papi  Avi- 
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che  furono  da  tremila  uomini  a cavallo,  e andarne 
alla  città  di  Parma  , la  quale  signoreggiava  a quel 
tempo  Orlando  Bosso,  e per  Al.  .Marsilio,  suo  fratello, 
e per  altri  suoi  fratelli. 

Molto  fue  ricevuto  per  li  detti  signori  e per  li 
Parmigiani  lo  detto  Legato  con  tutta  sua  gente  alle» 
gremente,  perocché  venia  con  titolo  della  Chiesa.  E 
giunto  in  Parma,  subito  il  significò  al  Comune  di  Fi» 
ren7e,  e agli  altri  Guelfi  di  Toscana;  e per  suoi  am- 
basriadori  mandò  loro  dicendo  (i),  com’era  venuto  ia 
Lombardia  per  racquislar  le  terre  di  Santa  Chiesa,  e 
richiesegli  eli  gente  a cavallo.  Quando  il  Comune  di 
Firenze  ebbe  ricevuta  la  detta  ambasciata,  subito  de» 

pnonesi,  alla  pag.  70!  delle  sue  Note  alla  Vita  di  papa 
Giovanni  XXII,  scritta  da  Bernardo  di  Guido,  vescovo 
Lodovense,  per  provare  che  il  Cardinal  Legato,  che  qui 
s'accenna,  e che  da  papa  Giovanni,  nel  i3a6,  fu  man- 
dato in  Italia,  si  dee  intendere  che  fosse  il  Cardinal 
Giovanni  Gaetano,  chiamato  dal  Villani  Al,  Gianni  Gua- 
taci degli  Orsini.  Questa  difficoltà  viene  maggiormente 
accresciuta  da  G.  V.  , il  quale  pone  la  venuta  del  Car- 
dinal Beltramo  dal  Poggétto  in  Lombardia  nel  i3ao,  e 
quella  del  Cardiual  Giovanni  Gaetano  in  Toscana  nel 
1379,  come  si  può  vedere  dal  lib.  9,  cap.  108,  e dal 
lib.  to,  cap.  i4"  della  sua  Storia.  Ala  si  dee  avvertire  che, 
come  si  è detto  di  sopra,  Pantore  di  questa  Storia  torna  a 
dietro,  perciocché  le  cose  di  Lombardia  che  qui  racconta 
seguirono  nel  1 3*30  ; il  che  non  avendo  peravventura  os- 
servato il  Baluzio  , pare  che  prenda  abbaglio,  citando 
questo  luogo  non  troppo  a proposito , . non  potendosi  , 
come  si  è dimostralo,  riferire  al  Cardinal  Gaetano. 

(1)  Mandò  loro  dicendo.  Mandar  dicendo  vale  av- 
vitare. Modo  di  dire  assai  vago:  usò  anche  il  Bocc.  in 
Aladonna  Francesca  de’  Lazzari  : Madonna  Francesca 
li  manda  dicendo  di’  ora  è venuto  tempo  che  tu  puoi 
avere  il  suo  amore. 
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liberarono  di  soìdare  gente  a cavallo  e di  mandarlili, 
e così  fu  fatto;  e giunti  a Parma,  lo  detto  Legato  gli 
ricevè  graziosamente,  e ordinò  che  subito  si  caval- 
casse aul  terreno  di  Melano  (1).  Lo  Maliscalco  cavalcò 
prestamente  con  quanta  gente  poteo  fare,  e giunti  sul 
terreno  di  Melano,  cominciarono  a rubare,  e pigliar 
prigioni  e bestiame,  e ardere  case  e ville,  e pigliare 
alcuni  castelli. 

Vedendosi  M.  Maffeo  co^ì  danneficare  alla  gente 
della  Chiesa,  fece  venire  quanto  sforzo  poteo  avere, 
e subito  uscio  fuori,  ed  accampossi  presso  alla  gente 
del  Legalo,  dall’ una  sponda  del  fiume;  e la  gente  dei 
Legato  stava  dall'  altra  , sirebè  non  si  puteano  acco- 
stare insieme;  ma  tanto  vi  durò  che  la  gente  del  Le- 
gato spesse  volte  assalto  quelli  del  Signor  di  Melano, 
entrando  nel  fiume  ; e molti  ne  moriano  a quelli  ba- 
dalucchi dall’ una  parte  e dall’altra.  E Così  combat- 
tendo un  dì  nel  fiume  , quelli  del  Legato  furono  più 
poderosi,  e sconfissonli  , e molti  ne  presono  ed  ucci- 
sooo  , e cavalcarono  verso  la  città  di  Melano  , e per 
forza  cT  arme  presono  li  borghi  della  città  dall' una 
parte,  e quelli  afforzarono  subito,  epuosono  loro  campo 
ne’  detti  borghi,  facendo  grandissima  guerra  alla  città 
e al  contado,  e lenendola  assediata  da  più  parli  ; ma 
non  gli  poteano  tenere  sì  assediati  che  quelli  dentro 
noti  rie  potessono  uscire  ed  entrare  ; e spesse  volle 
ne  lisciano  gente  a piè  ed  a cavallo  , ed  assalivano  li 
campi  di  fuori,  e bellissime  zulfe  faceano  insieme, 
avendo  il  peggiore  quando  l’una  parte  e quando  1 ultra. 


(i)  Ordinò  che  subì  lo  si  covai  casse  sul  terreno  di 
Melano.  Questa  impresa  , fatta  fare  dal  Legato  , nou  è 
narrata  da  G.  V.  , il  quale  suppone  che  questo  Cardi- 
nale venisse  in  Italia  nel  tempo  med-  siino  che  di  Fran- 
cia vi  venne  M.  Filippo  di  Yalois,  e che  unitamente 
cominciassero  la  guerra  a’  signori  di  Lombardia. 
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La  città  era  sì  forte  che  mai  per  battaglia  non  si 
sarebbe  avuta,  sicché  poco  la  comhatteano;  ma  molto 
danno  faceano  per  lo  contado,  ardendo,  rubando,  ed 
uccìdendo  quasi  chimiche  e’  trovavano,  e così  vi  stet- 
tono  all’assedio  più  di  tre  mesi  ; sicché,  vedendo  non 
potere  avere  la  città  , e nell’oste  avea  grande  morta* 
lità  di  persone  e di  cavalli  per  lo  grande  tempo  che 
erano  stati  in  quel  luogo,  e l’aire  v’ era  molto  cor- 
rotta (i)  per  lo  grande  puzzo  della  morte  de’ cavalli 
e delle  persone  ; sicché  , non  potendo  sostenere  , si 
levarono  da  campo,  e lasciarono  gli  borghi,  e an- 
darne alla  città  di  Cremona  , ed  in  quella  stettono 
più  di  per  riposarsi,  rinfrescarsi  e rifornirsi.  E rin- 
frescati, cominciarono  a fare  grandissima  guerra  alla 
città  e contado  di  Melano,  ed  a M.  Passarino,  signore 
di  Mantova,  mettendo  a fuoco  tutto  il  loro  contado 
e distretto. 

M.  Galeasso  , figliuolo  di  M.  Maffeo  Visconti  , si- 
gnoreggiava in  quel  tempo  la  città  di  Piagenza;  ed  il 
Legato  gli  facea  fare  grande  guerra  , perocché  molto 
la  desiderava  d’avere.  In  Piagenza  avea  un  grande  e 
gentile  cavaliere  de’ maggiori  della  terra,  lo  cui  nome 
era  M.  Verzu  d’ Irlanda  (?) , al  quale  M.  Galeasso, 
secondoché  si  dicea,  facea  grande  vergogna,  perocché 
era  giaciuto  con  la  sua  donna  per  forza  , perchè  era 
molto  bella.  M.  Verzu  , volendosi  vendicare  di  lui, 
pensò  di  torgli  Piagenza  con  la  forza  ed  aiuto  del 


(i)  L’ aire  v*  era  mollo  corrotta.  Gli  antichi  dissero 
aire,  aere  e aiere  per  aria.  Vedi  gli  esempj  nel  Vo- 
cabolario. 

(a)  M.  Verzu  cV  Irlanda.  Altrove  lo  chiama  di  Landa, 
e così  gli  altri  scrittori  di  questi  tempi.  Porgli.  G.  V., 
lib.  g,  cap-  177,  il  dice  Obizo , chiamato  Vergiù  , della 
casa  di  Landa  di  Piagenza  ; e narra  che  la  sorpresa  di 
Piacenza  successe  nel  i3aa , a dì  9 d’  ottobre. 
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Legato;  e colatamente  trattò  con  lui  di  dargli  la  terra. 
E quando  ebbono  così  ordinato,  lo  Legato  mandò  ce- 
latamente  la  sua  gente  a cavallo  presso  alla  città  di 
Piagenza  in  quella  parte  dove  era  ordinato.  Quando 
M.  Verzu  ebbe  la  gente,  cavalcò  verso  la  città,  e fuo 
a una  delle  porte.  Certa  gente  dentro  , che  sapeano 
il  trattato  , furono  alla  porta  , come  era  ordinato  , e 
quella  apersono  , e M.  Yerzu  entrò  dentro  con  tutta 
la  gente  del  Legato,  e cominciarono  a gridare:  Muoia 
M.  Galeasso  , e viva  il  Legato  ; e 'cosi  schierati  con 
le  insegne  della  Chiesa  e del  Legato  andarono  sulla 
piazza,  e furono  intorno  al  palagio  di  M.  Galeasso, 
credendo  ch'egli  vi  fosse  dentro;  ma  egli,  come  sen- 
tio  che  M.  Yerzu  era  entrato  uella  città , montò  a 
cavallo,  ed  uscio  fuori  della  città  da  un’  altra  porta  , 
e quanto  più  tosto  poteo  si  ricolse  a Melano  (i). 
M.  Yerzu  rimase  in  Piagenza  , e prese  tutte  le  for- 
tezze della  città.  Certi  delia  famiglia  di  M.  Galeasso 
furono  presi  e morti. 

Quando  il  Legato  seppe  che  M.  Verzu  ebbe  vinta 
la  terra,  inconlenente  senza  dimoro  cavalcò  alla  detta 
città  con  tutta  la  gente  sua.  Li  Piagentini  gli  feciono 
grand’onore  , e molto  lo  riceverò  graziosamente  , e 
diedorgli  la  signoria  (a)  e ’l  dominio  della  città  , ed 
egli  la  riceveo  per  la  Santa  Chiesa,  e subito  riformò 


(i)  Si  ricolse  a Melano.  Ricogliersi  per  ritirarsi : 
Così  in  Guido  Giudice;  e iu  questa  Storia,  sopra  più 
volte.  Corb. 

(a)  Diedorgli  la  signoria.  Diedorgli , modo  antico , 
per  diedergli.  Vedi  sopra,  pag.  91  ; e sotto,  pag.  io3, 
è impuosor  per  implosero.  Così  nelle  Rira.  Ant.  di  Dan.-. 

Con  le  insegne  d’ amor  diedor  la  volta . Corb. 
Nella  stampa  de’ Giunti  questo  verso  è alla  pag.  a8 , e 
ivi  si  legge  dieder;  ma  forse  il  Gorbinelli  il  lesse . in 
alcun  Testo  a penna. 
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la  città  e’1  contado  di  nuovi  oficiali,  e misevi  suo 
Vicario.  Ora  incomincia  il  Legato  a rinforzare  la  guerra 
a M.  Maffeo,  signore  di  Melano,  datmificandolo  molto 
per  lo  suo  contado,  e grande  tempo  si  tenne  Pia- 
genza per  la  Santa  Chiesa. 

Stando  il  Legato  signore  di  Parma  e di  Piagenza  , 
gli  Reggiani,  per  paura  che’l  Legato  non  facesse  loro 
guerra,  pensarono  di  dargli  la  terra  (1),  e mandarono 
sindichi  a dargli  la  lettera , e con  loro  portarono  le 
chiavi  della  città; 'la  qual  rosa  il  Legato  ebbe  molto 
per  bene,  e ricevègli  con  grande  festa  ed  allegrezza  , 
e prese  le  dette  chiavi,  e quanto  più  tosto  poteo  vi 
loo  mandò  uno  suo  Vicario  con  grande  gente  a cavallo. 
Gli  Reggiani  lo  riceverò  allegramente,  e incontenente 
incominciarono  a fare  guerra  alla  città  di  Modona  ed 
ni  suo  contado,  e molto  tempo  durò;  e vedendo  che 
non  la  potea  avere,  ordinò  col  Papa  di  mandare  al 
Re  di  Francia,  che  vi  mandasse  uuo  de' figliuoli,  o 
uno  de’  fratelli  con  gente  Francesca  nelle  parti  di 
Lombardia  al  soldo  della  Chiesa.  Lo  Papa  mandò  suoi 
nmbasciadori  in  Francia  a pregarlo  che  ciò  dovesse 
fare.  Lo  Re  ebbe  suo  consiglio,  e deliberò  di  man- 
darvi M.  Filippo  di  Vaiosa,  figliuolo  del  Re  di  Fran- 
cia (2),  e ordinarono  li  baroni  cbe  ’l  doveano  accom- 


(t)  Li  Reggiani,  ec.,  pensarono  di  dargli  la  terra . 
Secondo  G.  V.,  lib.  9,  cap.  189,  apparisce  che  ciò  che 
qui  si  narra  succedesse  della  città  di  Tortona  , non  già 
di  Reggio,  nel  mese  di  febbraio  seguente. 

(2)  Deliberò  di  mandarvi  M.  Filippo  di  Foiosa  , 
figliuolo  del  Re  di  Francia.  Sembra  che , secondo 
questo  scrittore,  M.  Filippo  di  Valos  venisse  in  Italia 
due  auui  più  tardi  di  quel  che  lo  fa  venire  il  Villani  , 
il  quale,  al  lib.  9,  cap.  108  , narra  che  venne  in  Italia 
nel  medesimo  tempo  che  .il  Cardinale  del  Poggelto.  Ol- 
tre a questo , le  parole  figliuolo  del  Re  di  Francia  , 
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pagnare,  c così  rispuose  a’detti  anrdmciadori  dì  man- 
darlo; e’nconteueute  fece  comandare  a’ baroni  che ’l 
doveano  accompagnare  che  sì  dovessono  apparecchiare 
delle  loro  armi  e cavalli;  e maudò  per  molta  gente 
Francesca  , e diede  loro  soldo  , e comandò  loro  che 
subito  s’  accouciassono  a cavalcare  in  Lombardia.  Lo 
Papa  ordinò  che  gli  fue  dato  (1)  molta  moneta  per 
le  dette  cose. 

Acconcio  M.  Filippo,  e’ conti,  e’ baroni,  e' detti  ca- 
valieri. cavalcarono  nelle  parti  di  Lombardia  addosso 
al  Signore  di  Melano,  e giunti  nel  suo  contado  , co- 
minciarono a fare  grande  guerra.  M.  Maffeo  Visconti, 
sentendo  che '1  Re  di  Francia  gli  avea  mandalo  ad- 
dosso il  figliuolo  (a)  con  molta  gente  , fue  molto  do- 
lente; ma  nondimeno  mandò  per  quanto  sforzo  poteo 
avere  , ed  uscio  della  città  con  tutta  sua  gente  in 
quella  parte  ove  M.  Filippo  di  Vaiosa  era  con  la 
gente  sua.  Come  M.  Filippo  sentìo  che  la  gente  di 
Al.  Maffeo  era  uscita  a campo,  inconleuenle  si  feciono 
loro  incontro  per  voler  essere  con  loro  alla  battaglia. 
M.  Maffeo  non  era  ito  per  combattere  , perchè  non 
volea  diservire  alla  Casa  di  Francia  (3),  ma  creden- 
dolo fare  levare  da  campo  ; ed  eransi  posti  in  luogo 


credo  che  si  debbano  intendere  della  Casa  Reale  di 
Francia,  perchè  realmente  Filippo  di  Valos  non  era  fi- 
gliuolo del  Re  di  Francia  , che  era  allora  Filippo  il 
Bello,  ma  bensì  nipote,  essendo  figliuolo  di  Carlo,  conte 
di  Valos,  suo  fratello  , conforme  convengono  tutti  gli 
storici , ed  anche  lo  stesso  Villani. 

(ì)  Lo  Papa  ordinò  che  gli  fue  dato.  Nota  qui  fue 
per  fosse.  Corb. 

(a)  Mandalo  addosso  il  figliuolo.  Intendi  il  nipote, 
come  poco  fa  si  è detto. 

(3)  Diservire  alla  Casa  di  Francia.  Di  questa  voce 
vedi  sopra  alla  pag.  61. 
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che  l’ nna  gente  non  potea  venire  addosso  all’altra. 
M.  Filippo,  come  valoroso  signore  , e come  colui  che 
molto  desiderava  dover  venire  alla  battaglia  con  lui, 
cavalcò,  e misesi  in  luogo,  lo  quale  file  molto  dub- 
bioso e sconcio  per  lui  e per  la  gente  sua.  Quando 
il  Signore  di  Melano  lo  vide  così  condotto,  fue  molto 
allegro,  ed  incontenente  mandò  sua  gente  a prendere 
certi  passi,  onde  dovea  loro  venire  la  vettovaglia; 
sicché  M.  Filippo  e la  sua  gente  non  aveano  di  che 
vivere.  Vedendosi  M.  Filippo  cosi  essere  mal  con» 
dotto,  ed  era  in  luogo  che  non  si  potea  partire  se 
non  con  licenza  del  Signore  di  Melano  , gli  mandò 
suoi  ambasciadori;  e ’l  Signore  ne  fu  molto  contento, 
imperocché  noi  volea  diservire,  per  non  essere  ne- 
mico della  Casa  di  Francia , ed  allora  preser  patti 
insieme,  e ’l  Signore  di  Melano  gli  fece  grandi  doni  > 
e diegli  assai  moneta,  e fece!»  accompagnare  per  tutto 
il  suo  terreno  , e mandontielo  sano  e salvo  con  tutta 
sua  gente  (i);  e per  quella  cortesia  che  ricevè  da 
lui,  sempre  tennono  grand’amistà  insieme. 

(i)  Mandonnelo  sano  c salvo  con  lulla  sua  gente. 
Secondo  G.  V.  la  cagione  della  partenza  di  Filippo  di 
Lombardia  fu  assai  diversa  da  quella  che  qui  conta  il 
nostro  storico.  Dice  egli,  nel  lib.  g,  cap.  109,  che  Ga- 
leasso  e Marco  , figliuoli  di  Maffeo  Visconti  , vollero 
parlamentare  con  Filippo , e raccomaodandosegli , e fin- 
gendo di  voler  rimettere-  la  quistione  , che  aveano  col 
Papa,  nel  Re  di  Francia  , e proferendogli  e daudogli 
moltissimi  doni  e danari , lo  indussero  a partire  e tor- 
narsene in  Francia,  ove  egli  della  cattiva  riuscita  della 
sua  impresa  ne  accagionò  il  Papa  e il  re  Ruberto  di 
Napoli,  quasi  non  gli  avessero  mandati  i pattuiti  soccorsi 
di  gente  e di  moneta.  Filippo  di  Valos  tornò  in  Fran- 
cia nel  mese  d’agosto  del  i3cto,  secondo  il  Villani  ed 
altri;  ma  questo  scrittore  suppone  che  ciò  seguisse  piò 
tardi,  come  si  è mostralo  di  sopra. 
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Sentendo  il  Legato  che  M.  Filippo  di  Vaiosa  s’ era 
partito  in  tal  maniera,  fue  molto  dolente,  e continua* 
mente,  siccome  quel  signore  eh’ avea  grande  podere, 
facea  fare  grande  guerra  al  Signore  di  Melano , ed 
agli  altri  tiranni  che  teneano  con  lui.  Molto  avea 
grande  desiderio  di  voler  essere  signore  di  Bologna  , 
e continuamente  vi  tenea  entro  trattato;  e voglio  che 
sappiate  che  a quel  tempo  in  Bologna  avea  due  parti, 
e ciascuna  era  Guelfa;  l’una  era  la  parte  de’  Becca- 
telli, e l’ altra  quella  di  Romeo  de’  Peppoli  (i);  lo 
quale  gli  Beccatelli  aveano  cacciato  fuori  di  Bologna 
con  altri  suoi  amici  e seguaci,  ed  era  tanto  cresciuta 
quella  parte  di  Romeo  , ed  aveano  incominciato  a 
prendere  tanto  degli  uflù  j e del  corso  della  terra  , 
che  1’  altra  parte  nou  vi  potea  quasi  neente.  Vedendo 
che  costoro  prendeano  troppo  piede  , incominciarono 
a dire  che  la  terra  si  desse  alla  Chiesa  , e l’altra 
parte  cominc'ò  a dire  il  simiglianle  ; sicché  per  astio 
l’uno  dell’altro  ordinalo  ne’ consigli  rhe  la  terra  si 
desse  alla  Chiesa,  e 1’  alti  a parte  , e mandassesi  per 
lo  Legato  , che  la  prendesse  a vice  e nome  della 
Chiesa  e di  papa  Giovanni;  e cosi  gli  mandarono  loro 
ambasciadori  alla  città  di  Panna  , dov’era  il  Legato. 

Giunti  gli  ambasciadori  dinanzi  al  Legato,  e sposta 
la  loro  ambasciata,  e rappresentatagli  la  riforrnagione, 
lo  Legato  gli  vide  molto  allegramente,  ed  accettò  la 
detta  signoria,  e a’ detti  ambasciadori  fece  grande 
onore,  e fece  loro  belli  doni.  Ed  avuta  la  detta  ri- 


fi)  Romeo  de  Veppcli.  Questi  fu  uno  de’ più  ricchi 
cittadini  che  fossero  al  suo  tempo  in  Italia.  Nana  G. 
V.,  al  cap.  i3i  del  lib.  9,  che  egli  avea  22  mila  fiorini 
d’ oro  di  entrata,  senza  il  mobile  ; ma  aggiunge  clic  la 
maggior  parte  gli  avea  acquistati  d’usure:  divenue  per 
ciò  potentissimo  in  Bologna , ma  dalla  setta  contraria 
de’  Bcccadclli  fu  cacciato  nei  i3'z2. 
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sposta  dal  Legato  , tornarono  a Bologna,  e rapporta- 
rono come  graziosamente  gli  avea  accettali,  perchè  di 
concordia  tutti  deliberarono  di  mandare  per  lui  , e 
feciono  coprire  il  carroccio  di  scarlatto,  e fare  coverte 
a’ buoi  che ’1  menavano  , ed  uno  grande  stendardo, 
lo  quale  puosono  in  sul  carro  predetto,  e vestirono 
di  zendado  grande  brigata  di  giovani,  eh’ armeggiasi 
sono;  e fatto  queste  cose,  mandarono  al  Legato , ch’a 
sua  posta  venisse  a prendere  la  signoria  per  la  detta 
Chiesa  di  Roma.  Lo  Legato,  che  molto  l’avea  deside- 
rato , e stava  a ciò  attento,  ed  avea  ordinato  chi  il 
dovesse  accompagnare,  avuta  la  detta  ambasciata,  su- 
bito si  mosse  con  grande  gente  di  cavalieri , e ven- 
nene  verso  Bologna.  Quando  il  Legato  giunse  alla 
i oa  città  di  Bologna , tutto  il  popolo  gli  andò  incontro 
con  li  loro  gonfaloni  , e col  detto  carroccio  , coperto 
di  scarlatto,  e co’ delti  armeggiatovi;  e quasi  ciascuna 
persona  avea  uno  ramo  d'ulivo  in  mano  , faccendo 
grandissima  festa  ed  allegrezza  , e così  lo  misono 
dentro  alla  città.  La  festa  dell’  armeggiare  bastò  otto 
dì  , e dissesi  che  mai  in  Bologna  uou  si  vide  così 
grande  allegrezza , uè  si  fece  sì  grande  festa  come  fu 
quella. 

Ora  prende  il  Cardinale  la  signoria  dulia  città  e 
del  contado  , e tutta  la  riforma  di  nuovi  oticiali  , e 
molto  aspramente  la  siguoreggia  (i)  quel  tempo  che 


(i)  Ora  prende  il  Cardinale  , ec. , e tutta  la  ri- 
forma , ec.  , e molto  aspramente  la  signoreggia.  Nota 
questo  uso  di  tempo  presente  in  questo  scrittore.  Corb. 
Di  ciò  si  è ragionalo  sopra , alla  pag.  60.  1 Bolognesi  si 
diedero  al  Legato  del  Pana  verso  la  fine  del  i3a6,  sul- 
l’esempio da' Parmigiani,  come  si  ha  dal  Villani,  Iib.  io, 
cap.  8.  Ma  questo  scrittore  conta  prima  una  cosa  , e 
poscia  un'  altra  , secondochè  gli  vien  bene , senza  guar- 
dar punto  l'ordine  de’ tempi.  Per  altro,  Bonifazio  di 
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egli  la  tenne.  Ed  in  quel  tempo  molte  terre  di  Ro- 
magna e della  Marca  gli  si  diedono,  ed  in  tutte  tenea 
suoi  oficiali,  e molte  belle  castella  e fortezze  fece  fare 
in  più  di  quelle  cit'à  ; e tutlavolta  farea  far  grande 
guerra  a’  tiranni  di  Lombardia  , e tuttavia  ordinava 
di  promuovere  loro  gente  addosso  (i)  per  volerli  al 
tutto  disfare  e abbattere.  In  questo  tempo  Cane 
della  Scala  , signor  di  Verona  , facea  grandissima 
guerra  a*  Padovani,  e tanto  gli  avea  stretti  per  la 
grande  guerra  , che  quasi  non  si  poteano  più  difen- 
dere ; sicché  furono  costretti  o di  darglisi  , o darsi  a 
altro  signore  , che  gli  difeudesse.  E però  si  diedono 
al  Conte  d’Aquilizia  (2).  Lo  Conte  gli  ricevèo  , e 
mandovvi  uno  suo  Vicario  con  gente,  e mandò  si- 
gnificando (3)  a M.  Cane,  come  Padova  e Vicenza  se 

Morano , autore  della  Cronica  Modanese , stampata  nel 
Tomo  XI  della  celebre  Raccolta  degli  Scrittori  Italiani, 
alla  pag.  ii3,  dice  che  i Bolognesi  si  diedero  al  Legato 
a*  i4  febbraio,  «327;  e ivi  pure  conta  tutto  l’apparato 
con  cui  gli  andaro  incontro  i Bolognesi,  conforme  qui  si 
descrive. 

(1)  Promuovere  loro  gente  addosso . Promuovere 
per  sommuovere.  Vedi  sopra  alla  pag.  62. 

(2)  Si  diedono  al  Conte  d’ Aquilina.  Aquilizia  per 
Aquilegia,  oggi  Aquileìa ; cosi  cu/’idizia  per  cupidigia; 
£ nella  Vita  di  Balaam  è servizi  a le  per  servigiale.  Coib. 
G.  V.,  lib.  9,  cap.  119,  dice  che  i Padovani,  assediati 
da  M.  Cane  della  Scala,  si  diedero  al  Dogio  d’Ostericb 
(che  oggi  diremmo  al  Duca  d’Austria),  il  quale  mandò 
ai  loro  soccorso  il  Conte  di  Gurizia.  Per  altro  , Gurizia 
non  sembra  nome  corrotto  da  Aquileia  , come  crede  il 
Corhineili , ina  da  Gorizia  , città  della  Cariutia  , una 
delle  province  6no  di  quel  tempo  possedute  da’  Duchi 
d’Austria. 

(3)  Mandò  significando.  Vale  lo  stesso  che  mandò 
dicendo , che  si  è osservalo  sopra  alla  pag.  98. 
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gli  erano  date,  e però  gli  dovesse  piacere  di  non 
fare  loro  guerra,  nè  altra  novità,  perocché  quello  fa- 
cesse a loro  iuletidea  fatto  alla  sua  persona  propria. 
RI.  Cane,  come  magnanimo  , non  si  rimase  però  di 
far  loro  guerra,  e se  prima  la  iacea,  ora  la  facea  più 
forte  ; perchè  sentendo  il  Legato  come  i Padovani 
s’  erano  dati  al  Conte,  siccome  signore  savio  e sottile, 
ordinò  di  promuovere  il  Conte  che  yenisse  addosso 
a RI.  Cane  per  fare  abbattere  la  sua  superbia,  e man- 
dogli  suoi  segreti  ambasciadori , e tanto  ordinò,  che 
il  Conte  promise  di  venire  con  tutto  suo  sforzo  ad- 
dosso a RI.  Cane;  od  incontenente  richiese  lutti  suoi 
baroni  e sua  genie  , e raunò  da  milleottocento  di 
Bambanicchi  (i)  a cavallo  , rie’  quali  erano  grande 
parte  arcieri , e portavano  archi  Sor  iani  con  belle 
* saette,  ed  erano  si  fini  arcieri  (a)  che  nessuna  per- 
sona si  polca  difendere  da  loro. 

Sentendo  RI.  Cane  chu'l  Conte  d’Aquilizia  gli  venia 
addosso  con  tanta  gente,  incontinente  fece  sgombe- 
rare (5)  tutto  suo  contado,  e riducere  nella  città  ed 

(t)  Mille  ottocento  di  Bambanicchi.  Il  Borghini  cor- 
regge nella  Tavola  diciatto  migliaia  eli  Barbanicchì; 
ma  questo  sembra  un  numero  eccedente  ; e G.  V. , nel 
luogo  sopra  allegato  , dice  che  furono  cinquecento  ca- 
valieri ad  elmo. 

(ì)  Fini  arcieri.  Fini  vai  bravi , eccellenti.  Nella 
Tavola  Rilonda  è fine  cavaliere.  Nel  Centonovelle  fine 
orafo.  Nell’antichissimo  Codice  delle  Prediche  di  F. 
Giordano,  che  si  conserva  in  casa  Salviati,  alla  Pred.  34 
si  legge:  Chi  avesse  uno  bellissimo  ronzone,  e grande, 
e fine  in  battaglia , ed  egli  V usasse  a fare  portare  il 
letame. 

(3)  Fece  sgomborare.  Il  Borgh.  , nella  Tavola  , cor- 
regge sgomberare.  li  Corbinelli  non  approva  questa 
correzione , dicendo  che  sgomborare  peravventura  di- 
ceano  gli  antichi  , come  seppellire  per  seppellire  , per 
lo  vicendevole  scambiamento  dell’G»  e deli’/:’. 
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alle  fortezze,  e tutta  la  gente  del  contado  ordinò  si  io3 
riducessono  nelle  castella  murate  , e fecele  bene  af. 
forzare,  e fornire  di  ciò  che  era  mestieri.  Lo  Conte 
ne  venne  con. la  detta  gente  nelle  parti  di  Lombare 
dia,  tanto  che  giunse  nelle  (erre  di  M.  Cane,  dove 
cominciò  a fare  grandissimo  danno  di  pigliar  prigioni 
e bestiame,  ed  ardere  ville  e casali  quante  ne  tro- 
vava. Per  tutto  questo  M.  Cane  non  lasciava  uscire 
persona  a campo  , nè  a far  badalucchi  ; anzi  stava 
pure  a difesa  della  città  e delle  castella  ; sicché  iu 
pochi  dì  la  vettovaglia  mancò  al  Conte  ed  alla  sua 
gente  , perocché  erano  grandissima  moltitudine  ; e 
leggendo  ciò,  M.  Cane  gli  mandò  suoi  ambasciadori 
per  volersi  acconciare  con  lui  , e mandògli  assai  mo- 
neta. Lo  Conte  , vedendo  che  la  vettovaglia  gli  era 
venuta  meno  , e di  necessità  gli  convenia  partire  , e 
se  non  si  partia  , tutti  si  sarebbono  morti  di  fame  , 
perocché  già  aveano  cominciato  a mangiare  de’  loro 
cavalli , per  questa  cagione  il  Conte  s’  accordò  con 
lui  (t),  e prese  da  lui  quella  moneta  che  gli  piacque, 
e partissi  , e ritornò  nelle  sue  contrade  ; e M.  Cane 
rimase  signore  di  Padova  é di  Vicenza,  e deli’ altre 
terre  che  tenea. 

Vedendo  M.  Cane  e gli  altri  tiranni  di  Lombardia 
essere  così  fortemente  perseguitati  dalla,  gente  della 
Chiesa,  e cbe  il  Legato  promovea  loro  addosso  tanti 
Signori  e Comuni,  e la  grande  guerra  «he  facea  loro 
fare  alla  gente  sua,  e la  grande  potenza  ch'egli  avea, 
sì  dalla  Chiesa,  é sì  dell’altre  terre  di  Lombardia,  di 
Romagna  , della  Marca  e dì  '.toscana,  ordinarono  di 


(i)  II  Conte  s'accordò  con  lui , ec.  Qui  pure  nota- 
bilmente discorda  questo  scrittore  dal  Villani.  Il  Villani,  .* 
nel  luogo  sopra  citato,  dice  clic  il  Conte  di  Gorizia,  il. 
dì  a5  agosto  del  i3ao,  attaccò  Tesercito  di  M.  Cane,  e 
disfecelo , e obbligò  esso  medesimo  alla  fuga. 
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parlamentare  insieme;  e preso  l’ordine,  ne  andarono 
alla  città  di  Trento  , e quivi  furono  lutti  i tiranni  e 
signori  di  Lombardia  , dove  Feciotio  uno  grande  par- 
lamento (i),  ed  alla  fine  preso!) o tra  loro  di  fare  ve- 
nire lo  Duca  di  Baviera,  lo  quale  era  fatto  nuovamente 
Imperadore,  per  riparare  alla  Chiesa  di  Roma  (*ì)  , 
la  quale  gli  perseguitava  in  ogni  parte,  ed  impuoser 
tra  loro  molta  moneta  per  mandarlili  , acciocché  po- 
tesse soldare  gente  a cavallo,  la  quale  menasse  a sua 
compagnia;  e ordinarono  di  significarlo  a*  tiranni  di 
Toscana  Ghibellini  , cioè  a Castruccio  , signore  di 
Lucca  e di  Pistoia  , ed  al  Vescovo  d’Arezzo  , ed  a* 
consorti  , li  quali  a quel  t»rnpo  teneano  la  città  di 
Castello,  e’1  Borgo,  a San  Sepolcro,  e tutta  la  Massa 
Trabara,  le  quali  aveano  acquistate  per  lor  prodezze 
con  la  spada  in  mano. 

Quando  1*  ordine  fue  cosi  preso  , lo  parlamento  si 
parilo,  e ciascuno  tornò  alla  sua  città;  ed  inconte- 
“4  nente  feciono  gli  ambasciadori  , siccome  aveano  tra 
loro  ordinato  , e quanto  più  tosto  poterono  gli  man- 
darono nella  Magna  al  detto  Imperadore;  e spostagli 
la  loro  ambasciata  , lo  Imperadore  gli  vide  mollo  vo- 
lentieri , e raunò  suo  consiglio,  dove  deliberarono  di 
fornire  (5)  ciò  che  gli  ambasciadori  addotnandavauo  , 


(i)  Dove  feciono  imo  grande  parlamento.  Questo 
parlamento  si  fece  in  Trento,  nel  mese  di  gennaio  del 
1327.  Ma  il  Villani,  che  ne  fa  menzione  nel  cap.  17  del 
lib.  io,  suppone  che  ci  si  trovasse  anco  Lodovico  il 
Bavaro  , in  che  non  s’  accorda  questo  scrittore. 

(a)  Per  riparare  alla  Chiesa  di  Roma.  Riparare  qui 
vale  resistere , opporsi;  e iu  questo  significato  è anco 
poco  dòpo , alla  pag.  1 o5.  Corb.  Così  è spesso  anco  in 
G.  V.J#gli  esempi  del  quale  si  possono  vedere  nel  Vo- 
cabol.  della  Crusca. 

(3)  Deliberarono  di  fornire.  Fornire  qui  sta  per 
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e di’ andare  a Roma  a ricevere  la  corona  ; e Quando 
ebber  ciò  ordinalo,  mandarono  per  li  detli  ambascia* 
dori  , e rispuose  loro  quello  che  egli  avea  deliberalo. 
Gli  ambasciadori  furono  molto  allegri  della  risposta  , 
e tornaronsi  a Melano  , e ritrasseno  al  signor  loro  la 
risposta  (i)  dell’ ambasciata  , cioè  quello  che  lo  Im» 
peradore  avea  loro  risposto.  Lo  Signore  fue  di  ciò 
mollo  allegro  , e subito  il  significò  a M.  Cane  della 
Scala,  e a lutti  gli  aldi  tiranni  e signori  di  bombar* 
dia,  e Comuni  di  Toscana,  della  qual  risposta  furono 
knolto  contenti  ; e lutti  , secondo  l’ordine  dato  , rau* 
careno  moneta  assai  , e marniamola  allo  Imperadore'» 
Co n»e  lo  imperadore  ebbe  avuta  la  moneta,  la  par* 
licipòne  co*  suoi  baroni,  li  quali  s’  apparecchiai  uno 
alla  venuta  sua  di  ■ accompagnarlo.  E come  M.  Ga- 
leasso  e M.  Marco  Visconti  , signori  di  Melano,,  e gli 
altri  tiranni -di  Lombardia,  e Castruccio,  e ’i  Vescovo 
d’Arezzo  seppono  che  lo  Imperadore  era  a Trento, 
ciascuno  andò  là  a lui  coti  grande  compagnia,  e con* 
dussonlo  a Melano,  dove  lo  fedone  coronare  (a)  della 


adempire  , eseguire  ' Cosi  nel  Labcr. , n.  35o  : Sicuro 
thè  quanto  il  mio  poter  Si  steiulei'à,  sema  fallo  sarà 
fornita.  Corb. 

(i)  Ritrasse  no  al  signor  loro  la  risposta,  re.  Ri* 
trarre  qui  vai  riferire , ridire.  Così  Dan. , luf.,  9 : 

/’  non  posso  mitrar  di  tulli  a pieno. 

E Purg. , 3a  : 

A"  io  potessi  ritrae  conte  assonnavo 
Gli  Od  hi  spietati  . . . Corb. 

(a)  Dove  lo  fedo  no  coronare  La  coronazione  di 
Lodovico  , secondo  il  Villani  , fu  fatta  nel  dì  di  Pente- 
coste,  a’3t  di  maggio,  1 ys'] , per  mano  di  Guido  Tar* 
lati,  vescovo  d’Arezzo,  e del  Vescovo  di  Brescia,  a vendo 
ricusato  desistervi  l’Arcivescovo  di  Milano,  come  buon 
Guelfo  , secondochè  narra  Galvanco  della  Fiamma , nel 
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«orona  de!  ferro,  secondo  l’usanza  praticata  per  gli 
altri  Itnprradori.  Ricevuta  la  coronar  lo  Imperador^j  , 
lo  feciono  libero  signore  di  Melano  e dei  suo  con- 
tado, e riformolla  di  nuovi  oficialt , e fece  suo  .Vica- 
rio in  Melano  M.  Galeasso  Visconti,  ebe ’l  tenesse  per 
lui;  ed  appresso  fece  raunare  a parlamento  tutti  li 
signori  di  Lombardia  e di  Toscana,  li  quali  allora 
erano  con  lui,  e domandò  consiglio  del  modo  cb’avca 
a tenere  a andare  a Roma  a prendere  la  corona  del- 
1*  oro  in  S.  Pietro  ; nel  qual  parlamento  file  consi- 
gliato, ch'egli  andasse  a Roma  senza  indugio  a co- 
ronarsi , perocché  , presa  la  corona  , sarebbe*  più  e 
meglio  ubbidito  da  ogni  .persona  ; e ordinarono  che 

10  Vescovo  d’A rezzo,  e Caslruccio,  e gli  altri  signori 
Toscani  che  v*  erano,  tornasse  ciascuuo  a casa  sua,  e 
fornitesi  ciascuno  di  gente  come  più  potesse  per 
accompagnare  Io  linperadore  quando  andasse  a Roma; 
« similmente  ordinarono  quanta  gente  gli  dovesse 
dare  ciascuno  signore  di  Lombardia  alla  sua  compa- 
gnia, quando  andasse  alla  detta  sua  coronazione.  Preso 
l’ordine,  lo  Vescovo  d’A  rezzo  e Caslruccio  , e gli 
altri  signori  Toscani  si  partirono  da  Melano, -e  tor- 
naronsi  in  Toscaua  ; e ’l  Vescovo  d'Arezzo  infermò® 

io5  in  cammino  , e minio  (1)  innanzi  che  giungesse  ad 
Arezzo. 

«ap.  365  della  sua  Storia  Milanese.  Questo  Arcivescovo 
di  Milano  si  chiamava  frate  Àicardo  , ed  era  stato  esi- 
liato da’  Visconti. 

(1)  Il  Vescovo  d'orezzo  infermòe  in  cammino,  e 
morto.  1!  vescovo  Guido  de’ Tarlati  meri  in  Maremma, 
nel  castello  di  Montenero,  il  dì  a r ottobre  del  1327;  ma 

11  Villani,  lib.  io,  cap.  36,  suppone  che  quando  il  Ve- 
scovo suddetto  si  parti  dalla  Corte,  1*  linperadore  di  già 
fosse  a Pisa  , dove  il  detto  Guido  fu  rimproverato  da 
Caslruccio,  perchè  non  avesse  assalito  i Fiorentini  dopo 
la  sconfitta  d’Altopascio;  ma  il  nostro  scrittore  suppone 
«he  ciò  seguisse  quando  Lodovico  era  ancora  a Milano. 
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Sentendo  li  • Fiorentini , e gli  altri  Guelfi  di  To- 
scana che  lo  Imperadore  volea  venire  a coronarsi  a 
Roma,  e temendo  di  Itti,  ciascuno  si  provide  di  gente 
da  cavallo  e da  piè  per  riparare,  se  poteano  (i),  alla 
sua  vertuta,  e noi  chiamavano  Imperadore,  anzi  Ba- 
varo  ; perchè  venia  contro  alla  volontà  di  papa  Gio- 
•vanni  e di  Santa  Chiesa  , e per  sottometterli,  e tutta 
la  parte  della  Chiesa. 

Stando  lo  Bavaro  in  Melano  per  dare  spaccio  alia 
sua  venuta  (a),  ordinò  di  pagare  gli  suoi  soldati,  per- 
chè e’  si  fornissero  delle  cose  loro  bisognevoli;  e non 
avendo  denari,  fece  a*. Melanesi  una  grande  imposta 
di  denari,  li  quali,  essendo  stati  lungamente  ir.  guerra, 
erano  male  ad  agio  di  denari  (3)  ; e anriaronsi  a 
Al.  Gaipasso  a lamentarsi  della  detta  imposta.  M.  Ga- 
leasso  (41  e’ suoi  fratelli  subito  n’andarono  al  Bavaro, 

(i)  Per  riparare,  se  poteano.  Cioè  far  riparo,  con- 
trariare, opporsi.  Vedi  sopra  alla  pag.  io5.  Corb. 

(a)  Per  dare  spaccio  al/a  sua  venula.  Dare  spaccio, 
per  spacciare , spedire.  Franz,  dèpccher.  Corti.  Spaccio 
qui  vale  speditione  : cosi  il  Bocc.  in  M.  Torello:  il 
Negromante  aspettando  lo  spaccio , 

(3)  Prono  male  ad  agio  di  danari.  Dal  Francese 
malaixc;  ed  è lo  stesso  che  disagiato , di  cui  vedi  so- 
pra alla  pag.  3g-  Corb. 

(4)  M.  Galeasso,  ec.  Il  "Villani,  lib.  ;o,  cap.  3a,  conta 
quesla  cosa  differentemente , perciocché  dice  che  l’ Ini-, 
pergdore  fece  iustanza  a Al.  Galeasso  che  imponesse  la 
moneta  che  pel  viaggio  di  esso  bisognava;  ma  Galeasso 
avendogli  superbamente  risposto  e contraddetto  , Lodo- 
vico,  fatto  venire  iu  città  l’esercito  tedesco,  forzò  Ga- 
leasso a rinunziare  la  signoria  , e nienollo  seco  prigione 
con  Azzo,  Marco  e Luchino  Visconti  , imponendo  po- 
scia cinquantamila  fiorini  a’  Alilanesi.  Ciò  segui  nel  mese 
di  luglio  del  i3o7-  Per  giustificarsi  della  presura  de’ Vi- 
sconti , 1’  imperadore  pubbficò  che  tcncauo  trattato  col 
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e dissnngli  lo  lamento  che  laceano  gli  cittadini  della 
grande  imposta  risegli  avea  loro  fatta.  Lo  Bavaro, 
«degnalo  Hi  loro  . fece  quella  risposta  che  credette  si 
convenisse,  credendo  rhe  questo  proèedesse  da  loro  ; 
e inde  a pochi  d\  fece  pigliare  M.  Galeasso,  e’  man* 
dolio  in  prigione  a Crema  , e M.  A zzo  e M.  Marco 
fece  sostenere  in  Melano  , e per  forza  fere  risquotere 
la  ’mpostn  , e pagò  i suoi  soldati  , e riformò  Melano 
di  nuovo  Vicario  e di  sua  gente  , c partissi  da  Me* 
lano,  e menò  seco  M.  Galeasso.  e M.  Azza;  e M. Marca 
rimase  in  Melano  senza  alcun  titolo  di  signoria. 

Lo  Bavaro  arrivò  alla  città  di  Parma,  la  quale  si* 
gnoreggiava  M.  PÌlm'o  e M.  Marsiglio  de*  Bossi  , che 
l’aveano  ribellata  dal  Legato  di  Santa  Chiesa.  Li  Rossi 
gli  feriono  grande  onore,  e diedorgli  lo  passo,  ed  egli 
cavalcò  verso  Lucca.  Molti  Ghibellini  Toscani  gli.  si 
feciono  incontro  con  grande  festa.  Castruccio  fece 
grande  apparecchiamento,  ed  onoratamente  lo  riceveo, 
e miselo  in  Lucca  con  grande  allegrezza  , e quivi 
stette  più  di.  Castruccio,  come  savio,  donò  a lui  molli 
denari,  e a de’  suoi  baroni  donò  (i)  assai  ricche  gioie. 


Legato  del  Papa  contro  di  lui , lo  che  per  li  più  non 
fu  creduto  ; ma  bensì  che  ciò  facesse  per  trar  moneta , 
avendo  posto  loro  di  taglia  , se  vollero  riscattarsi,  ven- 
ticinque mila  fiorini  d’  ora.  Diversamente  dal  Villani  ciù 
narra  Galvano©  Fiamma  , nel  sopraccitato  capitolo  della 
«ua  Storia  di  Milano,  che  si  può  vedere  nel  Tomo  XI 
della  Raccolta  degli  Scrittori  italiani. 

(i)  A de'  suoi  bar  uni  donò.  Ci  si  dee  intèndere  ni - 
clini , cioè  nd  alcuni  de ’ suoi  baroni.  Corb.  Suppone 
questo  scrittore  che  l’Jmperadore  andasse  prima  a Lucca  , 
e poi  a Pisa,  il  che  è affatto  improbabile,  sì  per  ragione 
della  strada,  perciocché  prima  si  trova  Pisa  e poi  Lucca  ; 
dipoi  perchè  è certo  che  egli  assediò  Pisa  del  mese  di 
leUeutUrq,  ed  ehUeU  'nel  tn$se  d’  ottobre  del  i3a7,  et 
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Vedendo  lo  Bavaro  Io  grande  onore  che  Castrnrcio 
gli  facea  , e quanto  egli  era  cortese  , savio  e prò’  di 
sua  persona,  lo  fece  suo  cavaliere,  e fecelo  duca  di 
L,uc.co  , di  Pistoia  , di  Prato  , di  San  Gimignano  , di 
Colle  di  Valdelsa,  di  Volterra  e loro  contadi,  e co- 
rononnelo  a modo  di  re  , avvengachè  a quel  tempo 
Castruccio  non  tenea  altro  che  Lucca  e Pistoia  ; ma 
avea  tanto  animo  , che  tutte  queste  terre  gli  dava  il 
cuore  d’  avere  in  sua  signoria,  e credesi  che  in  poco 
tempo  gli  sarebbe  venuto  fatto,  se  non  fosse  così  to* 
sto  morto,  come  egli  morto. 

Fatto  questo  , lo  Bavaro  cavalcò  alla  città  di  Pisa  , ioG 
credendosi  bene  essete  ricevuto  ed  onorato,  come  di 
città  che  sempre  era,  ed  è stata  camera  d’imperio  (t). 

Li  P isani  , per  paura  d’essere  levati  dello  stato  loro  , 
cioè  quelli  che  reggenno  la  città  , noi  volsono  rice- 
vere, e feciono  serrare  tulle  le  porte,  e fornironle  di 
loro  gente,  perocché  in  Pisa  era  una  gente,  che  uon 
avea  stato  (a)  , che  '1  voleano  mettere  dentro.  Ve- 
dendo Castruccio  che  ’l  Bavaro  non  era  lasciato  en- 
trare  in  Pisa  , mandò  a Lucca  per  gente  assai,  e per 

poi  del  mese  di  novembre  andò  a Lucca  , e quivi  fece 
gli  onori  e le  distinzioni  qui  narrate  a Castruccio  per 
rimunerarlo  del  soccorso  e dell’indirizzo  che  dato  gli 
avea  per  ottenere  la  città  dì  Pisa. 

(i)  Camera  d'imperio.  Cioè  del  partito  Imperiale; 
modo  di  dire  degli  antichi  scrittori  di  que’  tempi.  Vedi 
il  Vocabol.  della  Crusca  in  questa  voce,  e il  Borghini 
nelle  sue  Opere. 

(a)  In  Pisa  era  una  genie , che  pon  enea  stalo, 
Stato  qui  vai  governo;  e così  sopra  alla  pag,  33:  quello 
stato  che  reggea  s* abbattesse:  onde  il  Villani,  con- 
tando queste  medesime  cose  de’  Pisani,  dice:  Da  certi 
che  la  reggeano.  Queste  dissensioni  erano  tra’l  conto 
Fazio , figliuolo  del  conto  Gaddo  della  Gherardesca  , • 
Vanni  di  Bauduccio  BuqucoqIu 
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fornimenti  da  combattere  ed  osteggiare;  e dalla  riviera 
di  Genova  fere  venire  mollissimi  balestrieri  , .e  può» 
sonsi  bntlifolli.  intorno  a Pisa.  Lo  Bavaro  puose  lo  suo 
rampo  nel  Borgo  di  San  Marco,  che  è in  sulla  strada 
rbe  vien  da  Firenze  ; e questo  fece  perchè  da  quella 
parte  non  polessono  essere  soccorsi-  li  Pisani.  Casfruc- 
rin  puose  lo  suo  campo  in  sulla  strada  che  venia  da 
Lucca;  c così  intorno  intorno  l’assediarono  per  modo 
che  da  nessuna  parte  potenoo  essere  soccorsi.  Lo 
Bavaro  gli  faceva  spesso  con  castella  di  legnarne  com- 
battere alla  porla  di  San  Marco  , c facea  dal  lato  di 
fuori  cave  per  atterrare  la  detta  porta  e le  mura  ; 
quelli  dentro  per  loro  difesa  faoeano  cavare  dal  loro 
lato  , e spesso  le  cave  si  scontravano  insieme.  Ca- 
slruccio  fece  subito  fare  due  ponti  sopra  l’Arno, 
l’uno  dal  lato  di  sopra  dello  città,  e l’altro  di  sotto, 
perchè  li  campi  potcssouo  soccorrere  l'uno  l’altro; 
tutto  lo  contado  di  Pisa  ubbidiva  lo  Bavaro,  e reca» 
vano  la  vettovaglia  nell’  oste.  Castruccio  ferula  la  sua 
gente  da  "Lucca:  li  Pisani  dentro  erano  iu  grande 
discordia  , perocché  quelli  che  non  vi  aveano  stalo 
voleano  ubbidire  al  Bavaro,  e gli  altri  no  ; pure  al 
fine  si  deliberò  d’  ubbidire  il  Bavaro,  e mandarono 
loro  ambascindori  due  de’  più  savj  cittadini  di  Pisa  a 
trattare  col  Bavaro.  Egli  , come  desideroso  di  avere 
Pisa,  accettò  l’ambasciata,  e con  consiglio  di  pochi 
- rispuose  agli  ambasciadori  , che  era  contento  di  tutti 
gli  patti  che  quelli  dentro  domandavano.  Gli  amba» 
sciadori  tornarono  in  Pisa  , e feciouo  la  risposta.  Li 
Migliori  dentro  subito  feciono  aprire  le  porle,  e ’l 
Bavaro,  e Castruccio,  e tutte  1’ altre  gelili  entrarono 
in  Pisa  (i).  Li  Pisani  comunemente  furono  tutti  mal- 

(i)  Entrarono  in  Pisa.  L’imperadore  Lodovico  entrò 
in  Pisa  il  di  n d’ottobre,  i3'ì7,  secondo  G.  V.,  io,  35. 
In  questa  Storia  si  suppone  che  Castruccio  vi  entrasse 
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contenti  dell’entrare  che  fece  Castruccio  in  Pisa,  te* 
mondo  forte  di  lui  per  quello  ch’eglino  aveano  fatto 

10  Lucca  quando  Uguiccione  la  prese. 

Come  lo  Bavaro  lue  in  Pisa  , ebbe  Io  dominio  li* 
beramente,  e focene  suo  Vicario  M.  Castruccio,  duca 
di  Lucca  ; e molti  Pisani  , di  quelli  che  non  voleano 
dare  la  terra  al  Bavaro  , per  sua  paura  si  partirono 
di  Pisa;  e poco  stando  lo  Bavaro,  domandò  a*  Pisani 
denari  per  snidare  gente,  e per  pagare  quella  ch’avea 
menata  con  seco  lo  Vicaiio  suo.  Castruccio  fece  la  'm- 
posta  (i) , e in  pochi  dì  la  fece  risquotere,  e pagare 

11  soldati  , e fue  comandato  a ogni  uomo  che  dovea 
andare  col  Bavaro  a Roma  , che  s’  apparecchiasse  a 
cavalcare. 

Fatto  l’apparecchiamento,  lo  Bavaro  cavalcò  verso 
Roma  l’un  dì  , e l’altro  dì  cavalcò  drielo  a lui  Ca-' 
strucclo  co»  graude  gente,  e giunse  Io  Bavaro.  E ve-* 
ramente  che  Castruccio  parea  essere  lo  signore  di 
tutti,  sì  per  l'onorcvolezza  di  sua  persona  (2),  e sì  per 

seco,  ed  anche  che  da  esso  vi  fusse  fatto  suo  Vicario;  ma  il 
Villani  dice  chiaramente  che  fu  considerato  come  fuor- 
uscito e ribello,  e non  vi  fu  ammesso;  benché  dopo  tre 
giorni , per  paura  del  Bavaro  , furono  rimessi  tutti  gli 
usciti,  e per  conseguenza  anche  Castruccio. 

(1)  Fece  In* inposln . Questa  imposta  fatta  dall’ Impe- 
radore  sopra  i Pisani  fu  gravosissima  , Imperocché,  se- 
condo il  Villani,  nel  luogo  sopra  citato,  fu  di  60  mila 
fiorini  per  pagare  i soldati , e di  tuo  mila  per  soldnrua 
altri,  e per  far  poscia  il  viaggio  di  Roma.  Lo  scrittore 
di  questa  Cronica  la  pone  in  una  somma  molto  difle- 
rente , conciossiachè  crediamo  essere  dell'  autore  mede- 
simo la  seguente  postilla  , che  in  questo  luogo  si  legge 
nel  margine  della  edizione  de’Giuuti:  Pagarono  i Pi- 
sani cittadini  i5oooo  di  fiorini.  I eherici  20000  fio- 
cini. E Castruccio  donde  5oooo  fiorini. 

(2)  per  l'onorevolezza  di  sua  persona.  Onorerò- 
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la  bella  gente,  ed  assai  , che  avea  di  suo  a sua  com- 
pagnia , senza  quella  del  Bavaro.  Caslruccio  lasciò  in 
Lucra  in  suo  luogo  uno  de’  suoi  figliuoli  , bene  ac- 
compagnato, perchè  mantenesse  la  signoria  infine  alla 
sua  tornata  (t).  Lo  Bavaro  c Cast  luccio  cavalcarono 
verso  Roma  per  la  via  di  Maremma.  Quando  furono 
presso  a "Roma  , e li  Romani  gli  mandarono  a diro 
che  non  andasse  più  oltre  , che  noi  voleano  rice- 
vere (a).  Questo  dispiacque  forte  al  Bavaro  , e ranno 


lezzo  qui  sta  per  orrevolezza  , cioè  pompa  , magnifi- 
rcnzn.  & nota  la  burbanza  di  Caslruccio  nel  vestire  : 
quando  fu  fatto  conte  palatino  e senator  di  Roma  , *e- 
condochè  narra  G.  V.,  lib.  io,  cap.  60,  vestì  una  roba 
di  sciamilo  cremisi  ( una  toga  di  braccalo , dice  il  Se- 
gretario Fiorentino  , nella  sua  Vita  ) con  lettere  davanti 
che  diceano:  Egli  è quello  che  Dio  vuole:  e di  dietro: 
E sì  sarà  quello  che  Dio  vorrà.  La  quale  affettata  bur- 
banza e grandigia  è ripresa  da  monsignor  della  Casa , 
nel  Galateo,  a car.  78,  dicendo  che  colai  roba  più  si 
confaceva  al  suo  trombetta  che  a Caslruccio  medesimo, 

( 1 ) Infine  alla  sua  tornata.  Infine  per  in  fino  si  trova 
nelle  antiche  scritture  ; onde  a ragione  noi  mutarono  i 
primi  editori  di  questo  libro.  Nel  Cod.  manoscritto  del- 
l’Accademia della  Crusca  di  Francesco  da  Boti,  alla 
Lez.  a del  Can.  i.p  dello  Inf.  di  Dante,  si  legge: Per  lo 
vaunamento  dell ’ umore  rimane  V uomo  fioco  infino 
che  non  è spurgalo ; e frequentissimamente  s’incontra 
in  quel  Testo,  ed  in  altri  scrittori  ancora.  V.  la  Tavola 
a Gradi  di  &■  Girolamo  in  questa  voce. 

(2)  Che  noi  voleano  ricevere.  Dal  Villani  si  ha  il  con- 
trario totalmeute.  Ecco  le  sue  parole,  nel  cap.  49  del  lib.  io: 
Il  Bavero  avea  lettere  e messaggi  da’  Romani,  che  arac- 
ciasse  sua  andata  a Roma  , ec.  La  contraddizione  dì 
questi  scrittori  si  può  peravventura  conciliare  con  diro 
che  è probabilissimo  che  ambedue  queste  cose  fossero^ 
succedute  allora  io  Rom&j  quelli  che  affrettarono  la  ve-» 
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lo  consiglio  suo,  e disse  loro  quello  che  ave»  de*  Ro- 
mani ; della  qual  cosa  lo  cons:g)io  tutto  si  maravigliò 
forte;  ed  è vero  che  in  Roma  «vea  una  gente  che 
yolea  che  fosse  ricevuto,  cioè  li.  Colonnesi  e'  loro  se- 
guaci ; gli  Orsini  e'  loro  amici  non  voleano  che  vi 
entrasse.  Lo  consiglio  del  Bavaro  deliberò  che  Ca- 
struccio andasse  a Roma  per  ambasciadore  del  Bavaro; 
e questo  si  fece  per  consiglio  d’alquanti  grandi  citta- 
dini  Romani,  i quali  molto  desideravano  l’andata  del 
Bavaro  ; .e  questi  erano  li  Colonnesi,  per  abbattere 
gli  Orsini. 

Giunto  Castruccio  a Roma,  ed  esposta  l’ambasciata 
a’ Senatori  , subito  li  Senatori  feciono  ratinare  in 
Campidoglio  tutti  li  maggiori  e migliori  cittadini  di 
Roma,  dove  Castruccio  spuose  l’ambasciata  sua  ; e 
quivi  si  deliberò  che’l  Bavaro  fosse  ricevuto  in  Roma, 
e così  fu  risposto  a Castruccio  , il  quale  subito  si 
partì  di  Roma,  e tornò  al  Bavaro  con  la  risposta  de’ 
Romani.  Lo  Bavaro  cavalcò  a Roma,  e fue  graziosa- 
mente ricevuto,  e con  grand’onore;  e tiensi  per  op- 
inione di  molti  che  se  non  fosse  lo  grande  senno 
che  usò  Castruccio  nell’andata  che  fece  in  Roma',  lo 
Bavaro  non  vi  sarebbe  stato  ricevuto. 

Come  lo  Bavaro  fu  ic  Roma  , fue  per  li  Romani 


n|ita  del  Bavaro  saranno  stati  i Colonnesi , che  erano 
del  suo  partito  ; quelli  che  la  impedivano  gli  Orsini  . 
aderenti  al  Papa  ed  alla  fazion  Guelfa.  Più  notabile  è la 
diversità  che  si  trova  nella  Vita  di  Castruccio,  scritta 
dal  Machiavelli,  dove  questo  lmperadore  è chiamata 
tempre  Enrico,  e non  Lodovico,  contro  al  comune  seu- 
hraento  di  tutti  gli  altri  scrittori  ; e forse  egli  scambiò 
da  Enrico,  suo  antecessore.  Che  l’andata  di  Castruccio 
Roma  precedesse  quella  del  Bavaro,  non  si  ha  da 
altri  che  da  questo  scrittore. 
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messo  nel  palagio  di  Campidoglio  (t)  per  lo  più  bello, 
più  forte  e più  onorato  luogo  di  Roma,  ed  inconte* 
«ente  ebbe  la  signoria  di  lutto,  e Castruccio  solo  era 
lo  suo  consiglio  (st).  Lo  Bavaro  prese  tulle  le  for- 
tezze di  Roma  , acciocché  nessuno  lo  potesse  no- 
iare  (5);  salvo  che  non  ebbe  Castel  Santo  Agnolo, 
*«•8  perocché  il  teneano  gli  Orsini.  Lo  Bavaro  fece  Ca- 
struccio senatore  di  Roma  , e miselo  in  Campidoglio. 
Inde  a pochi  dì  lo  Bavaro  prese  la  corona  dell’oro  (4) 
in  S.  riero,  come  è d’usanza  farsi  per  lo.Impera- 
dore,  nella  qual  coronazione  li  Romani  1* onorarono 
molto.  E quando  fue  coronato  , fece  un  altro  Papa  e 
molti  Cardinali.  Lo  Papa  ebbe  nome  papa  Kiccola  , 
dell’Ordine  de’  Frati  Minori  (5)  di  Sau  Francesco;  di 


(t)  Nel  palagio  di  Campidoglio.  Il  Villani  dice  ue’ 
palazzi  di  San  Pietro  , ma  che  dopo  quattro  giorni  si 
ritirò  in  Campidoglio. 

(■a)  Castracelo  solo  era  lo  suo  consiglio.  Consiglio 
per  consigliere.  Vedi  sopra  alla  pag.  io3.  Corb. 

(3)  Lo  poiesse  noiarc.  Petr.  , Cauz. , 35  , 6 : 

Che  ro  noia  lido  i prossimi  e'  lontani.  Corb.. 

(4)  Inde  a pochi  dì  lo  Bavaro  prese  la  corona  del - 
V oro.  Ciò  fu  il  dì  16  di  gennaio,  e le  ceremonie  di 
questa  coronazione  sono  distintamente  narrate  dal  Vil- 
lani , lib.  io , cap.  56. 

(5)  Papa  Niccolo , del!" Ordine  de’  Frati  Minori.  Gr. 
V.  dice  che  questo  Antipapa  chiamossi  frate  Pietro  di 
Corvara,  nato  tra  Tivoli  e Abruzzo,  e fu  chiamato  Nic- 
colò V.  Questa  elezione  seguì  il  dì  1 1 di  maggio  del  1 3a8. 
Frate  Ranieri  Granci , nel  suo  rozzo  Poema,  intitolato 
Pe  praeliis  Tusciae,  a ciò  alludendo,  scrive,  ucl  lib.  6, 
a car.  33g  del  Tom.  XI  degli  Scrittori  Italici  : 

Adhdmilqne  senem  sacratum  , nomine  Petrus , 
Omnibus  et  coram  vestitimi  reste  rubanti 
Exhibuil  : datar  iste  libi;  cape  Roma.  I^evatur 
Papa , eie. 
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ciò  nacque  fra  ii  Cristiani  grande  resia,  perorrbè  era 
un  altro  vero  e ragionevole  Papa,  stato  già  più  di 
quindici  anni  Papa.  Molto  predicarono  (i)  gli  Fiati 
Minori  contro  a papa  Giovanni  per  papa  •Piccola;  e 
tutta  la  parte  Imperiale  Ghibellina  teneano  , sì  laici, 
come  chierici  e prelati  , per  tutta  Italia  1’  oppimene 
di  papa  Niccola  ; e la  parte  Guelfa  1’ oppinione  di 
papa  Giovanni.  Lo  papa  Nircola  , per  dello  del  Ha. 
varo,  privò  molti  vescovi  e prelati  di  quelli  che  avea 
fatti  papa  Giovanni,  e ponea  in  loro  luogo  gente 
Ghibellina,  eh’ erano  contro  a papa  Giovanni  ed  a 
Santa  Chiesa;  la  qual  cosa  dispiace*  alla  maggior  parte 
de’ Romani,  e non  parea  loro  che  ii  Papa  nuovo 
fosse  ragionevolmente  fatto. 

Come  lo  Eavaro  e Castruccio  andarono  a Roma  , 
mcoDtenente  il  Comune  di  Firenze  pensò  di  tollera 
Pistoia  dalla  forza  di  Castruccio  ; ed  erano  in  Pistoia 
Miti  cittadini  Guelfi,  rimasi  quando  gli  altri  Guelfi 
sederano  usciti  , li  quali  aveano  già  tenuto  trattalo 
di  tollere  Pistoia  a Castruccio,  e darla  al  Comune  di 
Firenze.  Li  fiorentini  certamente,  essendo  Castruccio 
* Roma  col  Bavaro , mandarono  per  alcuni  di  quelli 
Guelfi  che  erano  iu  Pistoia,  con  li  quali  altra  volta 
«veano  tenuto  lo  detto  trattato  pi),  e,  rinfrescando  il 


(0  biotto  predicarono.  Il  Villani,  lib.  io,  cap.  73  , 
pone  il  tema  di  una  di  queste  Prediche , che  fu  il  se- 
guente; Re  ver*  us  Petrus  ad  se,  dixil:  P’enil  Angelus 
Domini , et  liberavit  nos  de  manu  Hvrodis  , eie.  Ap- 
propriando nella  predica  limperàdore  ail’Aogelo,  e pana 
Giovanni  ad  Erode.  ' r P* 

(2)  Con  li  quali  altra  volta  aveano  tenuto  lo  detto 
battalo.  Costoro  furono  Baldo  Ceechi  e Jacopo  di 
Biaccio  Baudini.  Si  può  sospettare  che  questo  scrit- 
tore a bella  posta,  forse  per  suoi  particolari  riguardi, 
Mu  gli  volesse  nominare. 
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trattato  (i),  pii  feciono  abboccare  con  alcuni  Fioren- 
tini , dove  già  altra  volta  erano  abboccati  insieme,  e 
quitte  deliberarono  di  tollere  Pistoia  , e diedono  l’or- 
dine cornè  e da  qua!  parte  della  città  più  abilmente 
si  potesse  fare. 

A.  quel  tempo  era  in  Firenze  M.  Filippo  da  San- 
guineto  , cavalier  del  re  Uberto  , il  quale  v*  era  stato 
lasciato  per  lo  Dura  di  Calaura  a soldo:  li  Fiorentini 
gli  feciono  sei. tire  lo  trattato,  perchè  egli  era  cavalier 
di  grande  prodezza  e di  grande  senno  , ed  a loro 
mollo  fidalo.  Come  ,M.  Filippo  seppe  lo  trattato,  fece 
pelatamente  fare  nel  castel  di  Prato  ponti  di  legname 
per  pittare  sopra  gli  Fossi  della  città  di  Pistoia  , se- 
condo le  misure  che  diedono  quelli  di  Pistoia  che 
faceano  lo  trattato,  e fece  Fare  ancora  molte  scale  per 
appoggiare  alle  mura  per  li  pedoni.  Fatti  li  ponti  è 
le  scale,  e dato  l’ordine  , il  di  nomato  M.  Filippo 
cavalcò  a Prato,  e quivi  ratinò  tutta  la  gente  che  do^ 
vea  essere  con  lui  all’ entrare  in  Pistoia,  e con  tutti 
cavalcò , e fece  portare  li  ponti  e le  scale.  F giunti 
olla  città  di  Pistoia,  dal  lato  della  porta  di  San  Marco, 
dal  lato  di  verso  la  porta  di  Ilipalla  ( c giunsevi 
grande  pezzo  anzi 'l’alba  del  di),  e’ fece  giitare  li 
ponti  sopra  gli  fossi  al  luogo  oidi  nato  per  quelli  den* 
irti  che  laccano  lo  Imitalo.  Messi  li  ponti  sopra  li 
lussi  , la  gente  da  cavallo  vi  passò  per  suso.,  e li 
fanti  passarono  gli  fissi  su  per  lo  ghiaccio,  perocché 
iti  quel  tempo  gli  fossi  erano  molto  ghiacciati  per  lo 
grande  freddo  clic  era.  Come  gli  pedoni  furono  all© 
mura,  puosotivi  le  scale  e moularonvi  suso,  e li  ca- 
vaiieii  rompeano  lo  muro  di  fuori  , e quelli  dentro, 
che  feciono  lo  trattalo,  ruppono  Io  muro  dentro,  lauto 


(t)  Rinfrescando  1/  Imitalo.  Rinfrescare  per  rinc- 
uorare , modo  usalissitno  presso  i migliori  nostri  scrii*- 
tori.  Vedi  sopra,  pag.  90. 
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che  in  poco  d’ora  vi  fue  fatto  una  si  grande  rottura, 
che  gli  cavalier  di  fuori  v’entravano  colli  cavalli  a 
mano  , e come  erano  dentro  , tutti  montavano  a ca- 
vallo , ed  anziché  la  gente  di  Caslruccio,  ch’era  in 
Pistoia,  che  v’ erano  da  dugenlo  cinquanta  cavalieri, 
uè  altro  Pistoiese  sapesse  che  la  gente  de’  Fiorentini 
fosse  entrata  in  Pistoia.  Fece  RI.  Filippo  gitiare  molti 
triboli  (t)  nella  strada  di  San  Marco,  perchè  la  gente 
che  era  in  Pistoia  non  gli  potesse  venire  addosso. 

Quando  quelli  di  Pistoia  sentirono  che  i Fiorentini 
erano  dentro  , trassono  virilmente  a cavallo  ed  a piè 
per  andare  alla  porta  di  San  Marco  ; e com’erano  in 
su’  triboli  , li  cavalli  e gli  uomini  si  ferravano  (2),  e 

(1)  Fece , e>e-,  gdtare  molli  triboli.  Cosi  gli  chiama 
anche  il  Villani  , descrivendo  questa  medesima  sorpresa 
di  Pistoia  nel  cap.  5g  del  lib.  io.  I triboli  erano  per- 
avventura  spuntoni,  o graffi  di  ferro  , atti  a ritardare  il 
cammino  col  forare  i piedi,  spezialmente  a’  cavalli.  Sono 
forse  così  detti  per  similitudine  dal  Tribolo,  spezie  d’erba 
spinosa,  da’  Latini  pur  detta  Iribolus,  che  da’  nostri  an- 
tichi Toscani  fu  detta  altrimenti  cere  ili  prete , se  cre- 
diamo all’antico  Volga  riZz'alor  di  Scorpione,  il  quale  cosi 
scrisse,  come  si  legge  in  un  bellissimo  -Codice,  che  fu 
già  di  Baccio  ‘Valori  , citato  nel  loro  Vocabolario  dagli 
Accademici  della  Crusca  , il  qual  Codice  nella  libreria 
de’  Panciatichi  di  ‘presente  si  conser  va.  Si  veda  ciò  che 
notò  de’ Triboli  nel  ^uo  eruditissimo  Glossario  il  Du- 
fiesne , il  quale  avverte  clic  non  si  deono  confondere 
con  una  sorta  di  macchina  militare  aulica,  detta  eu- 
ch’  essa  Tribulus  e 7 ribaciti  us. 

(2)  Li  ctn'alli  e gli  uomini  si  ferravano.  Cioè  si 
inchiodayàno , e si  foravano , o bucavano  i piedi  con 
que’  triboli,  fatti  a modo  di  gradì,  o spuntoni.  Da  questo 
significato  ne  trasse  poi  un  figurato  Giovanni  Morelli 
nella  sua  Cronica,  dicendo  , a car.  3u3  dcll’ediz.  di  Fi- 
renze del  1718  '.  Il  bisogno  ci  ficea  chiudere  gli  oc - 
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tornavano  in  dirieto.  E quando  M.  Filippo  ebbe  in 
Pistoia  quella  gente  che  gli  parve  fosse  abbastanza  , 
fece  le  schiere,  e aiulonne  alla  porla  «li  San  Marco, 
e a quella  fece  tagliare  gli  serrami  dentro  con  le 
scuri  , e fecela  aprire.  Allora  tutta  la  gente  che  era 
di  fuori  entrò  dentro;  e ricolti  li  triboli  della  strada, 
M.  Filippo  a schiere  fatte  andò  alla  piazza  senza  al* 
cuno  intoppo,  e per  paura  molti  di  quelli  dentro  si 
gittarono  giù  per  le  mura  della  città  , scalzi  ed  in 
farsetto.  * 

La  maggiore  parte  de’  cavalieri  di  Castruccio  rico- 
verarono in  Bcllaspera,  lo  quale  Castruccio  avea  fatto 
fare;  e molti  ne  rimasono  che  non  vi  poterono  en- 
trare, perchè  quelli  che  già  v’erano  ricoverali  aveano 
serrate  le  porti;  sicché  chi  non  v'  entrò  per  la  porta, 
v’entrava  poscia  su  per  le  scale  che  appoggiavano  al 
muro  del  castello,  il  quale  ancora  non  era  molto  alto 
sopra  terra.  Se  quel  castello  uon  fosse  stato,  molti  ne 
sarebbono  stati  morti  dell’ una  parte  e dell’altra.  Que- 
sto castello  non  era  compiuto,  nè  non  era  sì  forte  (i) 
che  si  fosse  potuto  difendere.  Onde  quelli  che  v’erano 
dentro  per  paura  apersono  la  porta  di  porta  Luc- 
chese , che  era  la  porta  del*  soccorso  del  detto  ca- 
stello dalla  parte  di  fuori  verso  Lucca,  ed  abbando- 
narono lo  castello  , ed  audaronne  a Sefavalle. 

Come  M.  Filippo  seppe  che  ’l  castello  era  abban- 


ehi , e volentieri  ci  lasciavamo* ferrare  , perchè  ci 
avesse  ( il  Signor  di  Lucca  ) consentito  il  Porlo ; cioè 
pugnerà  , strapazzare , trattar  male . • 

(i)  Nè  non  era  sì  forte.  Nè  in  vece  di  E non  è 
particella  negativa,  ina  vi  è aggiunta  l'iV,  come  iu  Nili - 
ferno  per  Inferno,  e simili-,  e cosi  sotto,  pag.  laS: 
Non  gli  potesse  offendere  , nè  non  potesse  andare  a 
soccorrere,  ec.  Corb.  Vedi  la  Tavola  de’  Gradi  di  S.  Giro-  , 
forno  alla  voce  Nè . 
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donato,  andò  li  e preselo,  e prese  porla  Lucchese,  e 
fornilla  di  sua  gente  ; e ’l  simile  fece  di  tutte  1’  altre 
porte  e fortezze  di  tutta  la  città.  Questo  fue  a dì  2g 
di  gennaio  (i)  , ]5^8.  L’  altro  dì  la  gente  di  M.  Fi- 
lippo, e l’altra  foreslaria  tulla  (2)  ch’erano  in  Pistoia 
cominciarono  .a  rubare,  ed  a pigliar  uomini  ed  a farli 
ricomperare,  éd  a sforzare  femmine,  e non  vi  rimase 
Ghibellino  nè  Guelfo,  nè  Bianco  nè  Nero  che  rubalo 
non  fosse  , e molti  se  ne  partirono  per  paura,  cb« 
non  sene  sarebbono  parliti;  e tutto  quello  tempo  che 
la  terra  si  tenne  per  li  Fiorentini  , non  si  fece  altro 
che  rubare,  ed  eziandio  non  vi  fue  persona  regolata 
che  non  fosse  rubata  ; e più  volte  fue  la  città  in  pe- 
ricolo d’ardere.  Lo  danno  che  riceverono  li  Pistoiesi 
fue  SÌ  grande  che  non  si  sarebbe  potuto  contare.  Li 
Fiorentini  di  questo  si  mostravano  dolenti  ; ma  per 
tutto  ciò  non  vi  ripararono  mai.  Ed  è vero  che  vi 
mandarono  M.  Siinoue  della  Tosa  per  podestà  perchè 
riparasse.  Li  Pistoiesi  furono  molto  allegri  della  sua 
venuta  , perocché  egli  era  de’  più  savj  e de'  più  leali 
cavalieri  di  Firenze  ; e credettono  li  Pistoiesi  che  per 
la  sua  andata  ogni  male  cessasse  da  loro.  Lo  riparo 
suo  fue  che  egli  consentiva  alia  sua  famiglia  ch’oguuuo 
rubasse,  come  faCeano  gli  altri  forestieri;  e se  anzi- 
ch’egli  entrasse  in  officio  vi  si  facea  male  , dopo  la 
sua  venuta  vi  si  facea  male  e peggio  ; e tanto  di  male 
vi  si  fece , che  Dio  permise  che  poco  tempo  stessè  à 
loro  ubbidienza,  come  appresso  si  dirà  in  questo  libro. 

Uscita  la  gente  di  Caslruccio  di  Pistoia  , subito 
scrissono  a Roma  a Caslruccio  come  Pistoia  era  ve- 
nuta «ile  mani  del  Comune  di  Firenze.  Caslruccio  per 
questo  teinèo  di  non  perdere  Lucca,  e subito  n’andò 

(t)  A dì  29  di  gennaio.  A di  28,  dice  il  Villani. 

(2)  fJ  altra  forestaria  tutta . Vedi  sopra  alla  pag.  3fl 

e 63- 
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n!  Bavaro  , e disselli i.  Lo  Bavaro  di  questo  sì  turbò 
forte,  pensando  che  Castruccio  si  partisse  da  lui.  Ca- 
strucrio  gli  domandò  parola  (i)  di  partirsi  ; egli  noù 
lilì  volea  concedere  , vedendo  che  se  Castruccio  «1 
partia  , egli  non  potrebbe  tenere  Roma.  Castruccio , 
r ome  savio,  con  belle  ed  efficacissime  parole  e ragioni 
anto  gli  disse  , che  lo  Bavaro  lo  licenziò  del  partirsi 
con  questo  rhe,  fornite  le  città  e le  castella  sue,  do» 
vesse  ritornare  a lui  ; e cosi  Castruccio  gli  promise 
■ del  tornare. 

Avuta  la  parola  dal  Bavaro  , Castruccio  fece  co» 
mandare  alla  gente  sua  che  ’l  seguisse  , e subito  in 
grande  fretta  solo  con  la  sua  compagnia  cavalcò  tanto 
che  in  pochi  di  fue  a Pisa  (a);  di  che  forte  si  me» 
ravigliava  la  gente,  come  così  tosto,  ed  in  sì  poco 
tempo  giunse  da  Roma  in  Pisa.  In  Pisa  soggiornò 
i Castruccio  alquanti  dì,  tantoché  la- gente  sua  vi  fue 
giunta,  cioè  la  gente  ch’egli  avea  lasciato  in  cammino 
dirtelo  a sè;  e poi  cavalcò  a Lucca  e per  lo  contado 
suo,  fondendo  tutte  le  castella  di  gente  (3),  come  si 
convenìa  alla  intenzione  eh’  egli  avea  , e fornìo  bene 
te  Rocche  di  Seravalie,  e ■’l  castello  fornìo  di  parta 
della  miglior  gente  eh’  egli  avesse  , e faceali  forte- 
mente guerreggiare  la  città  di  Pistoia;  e così  fece 
fine  a dì  tredici  di  maggio,  i3i8.  L’anno  e’ sopra- 
scritti dì  tredici  di  maggio , Castruccio  fece  cavalcare 

(i)  Domandò  parola:  Parola  qui  è per  licenza.  Cori» 

(a)  In  pochi  di  fue  a Pisa.  Castruccio  si  parti  di 
Roma  il  dì  primo  di  febbraio,  i328  , c arrivò  a Pisa  il 
dì  9 , secondo  il  Villani,  lib.  io,.cap.  6o,  con  dodici 
persone  sole,  avendo  lasciata  addietro  l’altra  gente. 

(3)  Forniendo  .tutte  le  castella  di  gente.  Forniendot 
maniera  antica  , usata  in  molli  verbi  , come  ahbiendo  , 
che  è sotto  alla  pag.  169,  e J'edicndo , che  è sopra  alla 
pag.  43.  Cori /. 
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la  gente  sua  da  cavalle  e da  piè  in  grandissima  quam» 
tità , con  grande  salmaria  di  fornimenti , e di  trabac* 
che  e di  padiglioni,  e di  tutte  altre  cose  pertinenti  9 
oste,  e fece  suo  capitano  generale  M.  Filippo,  tradì* 
tore  de’ Tedici  , suo  genero.  Gli  campi  loro  si  può» 
suono  presso  alla  città  un  miglio,  in  'quel  di  Bonelle. 
Posti  li  campi  feciono  dare  il  ‘guasto  intorno  alla 
città  del  biado  (1),  perocché  altro  non  v’era  da  gua* 
stare  , perchè  le  case  che  v*  erano  erano  tutte  guaste 
per  le  grandi  guerre  che  Pistoia  avea  avute  lunghis* 
simi  tempi  innanzi. 

Fnccendo  M.  Filippo  tutto  dì  guastare  le  biade, 
alcuni  Pistoiesi  usciano  fuori  , e parlavano  con  lui,  e 
sollecitavanlo' che  Castruccio  ponesse  l’assedio  intorni 
intorno  a Pistoia , dicendo , che  se  così  si  facea,  li  Pi» 
stolesi,  non  potendo  essere  soccorsi,  se  li  conveniano 
arrendere  in  meno  di  due  mesi  per  lo  reo  ordine 
die  era  dentro  (2).  E veramente  , se  quelli  dentro 


(1)  Guasto,  ec.,  del  biado.  Biado  e biada  dissero  gli 
antichi , e nel  plurale  biade  e biadora.  Vedi  il  Yocab. 
della  Crusca. 

(2)  Per  lo  reo  ordine  che  era  dentro.  1 disordini 
di  Pistoia  nascevano  da  questo,  che  ella  era  mal  fornita 
di  gente  e di  vettovaglia  , perocché  i Fiorentini  davano 
allora  dugento  mila  fiorini  d’ oro  al  Duca  di  Calabria 
per  anno,  con  obbligo  di  tenere  mille  cavalieri,  ed  egK 
ne  tcnea  men  di  ottocento  , che  non  bastavano  a guar- 
dare Pistoia  e tutte  le  castella  di  quel  contorno  ; oltre 
a ciò,  il  Duca  volea  la  signoria  libera  di  tutti  questi  luo- 
ghi, nel  qual  caso  pretendeano  i Fiorentini  che  egli  fosse 
tenuto  a fornirgli  di  vettovaglia,  tanto  pni  che  nell’ im- 
padronirsene i suoi  capitani  aveano  dato  il  guasto  e ru- 
bato ogni  cosa  , come  di  sopra  si  è veduto  ; onde  nac- 
que che  per  queste  controversie  nessuno  fornì  Pistoia  ; 
oude  ricadde  in  potere  di  Castruccio.  Vedi  il  Villani, 
lib.  io,  cap.  85. 


Digitized  by  Google 


QJ3  ISTORIE  P7STOLESI.  (l3l8) 

Tossono  tivuti  a ordine  di  quello  che  vi  era  , si  sa- 
• rebbono  potuti  tenere  più  di  due  mesi  più  che  non 
si  tennero;  ed  essendosi  cosi  pure  tenuta  più  di  due 
mesi , non  sarebbe  ritornata  alle  mani  di  Castruccio. 
Lo  disordine  di  quelli  dentro  era  questo  , che  eia* 
scuno  toljea  all’altro  quello  ch’egli  potea  tollere,  senza 
alcuno  pagamento  ;-e  cosi  si  fece  dal  di  che  M.  Fi- 
lippo da  Sanguineto  v’entrò  per  lo  Comune  di  Fi- 
renze, infine  al  di  che  Pistoia  si  rendeo  a Castruccio. 
M.  Filippo,  capitano  (i),  significò  a Castruccio  quello 
che  sentia  da  quelli  dentro  ; onde  Castruccio  subito 
cavalcò  a Pistoia  (a),  e per  sue  spie  segrete  si  volle 
certificare  se  quello  che  gli  avea  scritto  il  suo  capi- 
tano era  vero  , o no;  e trovato  del  si  (3)  , mandò  a 
Lucca  ed  a Pisa  per  gente  e per  fornimenti  da  cam- 
peggiare, e puose  intorno  alla  città  oste  generale  con 
più  campi.  Lo  campo  di  Castruccio  fue  nel  molino 
de’Ranemmi,  fuori  della  porla  al  Borgo.  Lo  campo 
de’  Pisani  si  pnose  intra  la  porta  di  Piipalta  e la 
porta  del  Giardino  ; ed  uno  altro  campo  grosso  si 
puose  in  sulla  strada  nuova  che  viene  da  Firenze, 
cioè  nel  monistero  delle  Monache  di  San  Disidero , 
dove  fece  fare  un’  alla  e graude  fortezza  di  torri  e di 
i»a  bertesche  di  legname  abissini».  Dno  altro  campo  fece 
ponere  tra  la  Pustierla  e Via  Cava,  ed  uno  altro  tra 
l’Acquarella  e’1  Prato. 

Posti  gli  detti  campi  , Castruccio  facea  si  guardare 
ogni  strada,  che  in  Pistoia  non  si  potea  entrare,  nè 
uscire  per  persona  che  non  fosse  presa  dalle  guardie; 


(i)  M.  Filippo,  capitano.  Intendi  M.  Filippo  Tedici, 
capilauo  di  Castruccio. 

(a)  Castruccio  subilo  cavalcò  a Pistoia.  Castruccio 
venne  sotto  Pistoia  in  persona  il  di  3o  di  maggio,  i3vS. 

(3)  Trovato  del  sì.  Cioè  che  era  vero.  Così  più  sotto 
alla  pag,  nò  ; Benché  musicasse  del  sì.  Coib. 
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e sempre  di  di  e di  notte  farea  traboccare  dentro 
senza-  nessuno  .riguardo.  Li  Pistoiesi-  s'afforzarono 
dentro  di  bertesche  e di  torri  di  legname  per  riparo 
di  quelle  del  campo,  e Con  trabucchi  danneggiavano 
forte  quelli  del  campo  di  fuori  , guastando  loro  gli 
trabucchi,  e le  manganelle,  e le  bertesche  di  legname, 
ed  ogni  loro  guarnimenlo  (i);  e facearo  nel . campo 
grandissimi  danni , tanta  che  le  castella  loro  non  po- 
teano  conducere  alle  mura  (2)  per  combattere  , come 
aveano  ordinato.  La  fantaria  da  piè  che  era  in  Pi- 
stoia, che  vi  avea  buonissima  brigata  , spesso  uscla  a 
badaluccare  cou  quelli  dell'oste,  e laccano  di  forti  e 
d'aspre  battaglie  insieme  , dove  spesso  da  ogni  parte 
n'  èrano  presi  e morti.  Quelli  dentro  ordinarono  d’ar- 
dere le  castella  di  legname  del  campo  de' Pisani,  che 
erano  tra  Ripalta  e'1  Giardino;  e perchè  noo  poteano 
uscire  delle  porte  che  non  fossono  veduti  da  quelli 
dell*  oste,  e così  sarebbono  stati  presi  , o morti,  de- 
liberarono di  rompere  segretamente  le  mura  da  quella 
parte  della  città  , e per  la  rottura  di  subito  uscire 
fuori  per  ardere  le.  dette  castella.  E uno  dì,  nell’  ora 
di  vespera,  fornite  bene  le  mura  di  balestrieri  Ge- 
novési che  erano  in  Pistoia  , ruppono  lo  muro  , se- 
condo 1’ órdine  dato  , In  più  lati,  ed  uscirono  fuori 
valentemente , è ftiròno  alle  parate  delle  castella  di 
legname  dell’oste,  e quelle  per  forza  ruppono,  e 
gittarono  lo  fuoco,  lavorato  col  catrame  nelle  dette  ca- 


(1)  Ogni  loro  guarnimenlo.  Cioè  dife'sa,  riparo.  Così 
sopra  alla  pag.  3$.  Corb. 

(a)  Le  castella  loro  non  poteano  conelucere  alle 
mura.  Castella  diceausi  dagli  antichi  gli  ordinghi  e le 
macchine  militari  per  combattere  negli  assedj  delle  città; 
onde  è irìbastellato , cioè  armato , o guernito  di  colali 
macchine,  come  erano  alcune  navi  che  usavano  in  quei 
tempi,  mentovate  da’ Villani, 
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stella  per  modo  che  tutte  1’  wseno  anziché  quelli  dej 
campo  vi  .traessono.  E cosi  fatto,  li  Pistoiesi  torna» 
Tono  dentro  a salvamento  con  grandissimo  danno  e 
vergogna  di  quelli  dell’oste,  e subitole  rotture  che 
aveano  fatte  per  uscire  fuori  furono  murate  a pietra 
ed  a calcina.  . t •'  . 

Castruccio  fece  afforzare  molto  lo  molino  da  Pog- 
gio, dove  le' guardie  stavano  suso;  ed  era  si  alto  e 
SÌ  presso  alle  mura  della  città,  che  si  gittavauo  dalle 
mura  aT  molino  le  pietre  con  mano,  e fece  fare  una 
via  coperta  dal  mulino  a’  fossi  delle  mura,  e sotto  per 
quella  via  facea  fare  grandi  cave.  Quelli  dentro  rup- 
pone  lo  muro  della  cittade  rimpetto  alia  detta  via 
coperta,  ed  uscirono  fuori,  e percossono  a quelli  che 
guardavano , ovvero  cavavano;  ed  ucciserne  molti,  ed 
altri  ne  presono  , e tornaronsi  dentro  a salvamento, 

|3  avendo  guasta  la  via  e le  cave.  Li  Pistoiesi  aveano 
fornita  la  Pieve  a Monte  Cuccoli  , che  era  presso  al 
campo  di  Castruccio  a due  miglia  : li  fanti  che  la 
guardavano  erano  da  trenta  , e spesso  danneggiavano 
l’oste.  Castruccio  ogni  di  gli  mandava  a combattere  , 
benché  la  fortezza  era  tale  che  mai  per  battaglia  non  . 
si  sarebbe  avuta  ; ina  mancava  a quelli  della  fortezza 
Ja  vettovaglia,  perchè  quelli  di  Pistoia,  per  la  grande 
guardia  che  quelli  dell’oste  facéano,  uon  la  poteano 
andare  a fornire. 

Vedendo  quelli  della  fortezza  non  potersi  tenere 
per  difetto  di  vettovaglia,  cominciarono  a trattare  con 
Castruccio,  e dissono  che  gli  voleano  parlare.  Castruc- 
cio andò  là;  quelli  dentro  parlarono  con  lui , e vo« 
leansegli  arrendere , salve  le  persone  : egli  non  gli 
volle  se  non  per  morti  a sua  misericordia.  E cosi 
durò  lo  trattato  piu  dì,  aspettando  quelli  della  for- 
tezza avere  da  Pistoia  alcuno  soccorso;  e tion  aven- 
dolo, ed  essendo  loro  in  lutto  venuto  meno  la  vetto- 
vaglia, © sperando  che  Castruccio  avesse  misericordia 
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di  loro,  gli  sì  arrenderono  per  morii  , e lasciarongl» 
la  fortézza.  Castruccio  gli  fece  prendere  tulli  insieme 
e legargli  a una  fune  , e mandògli  al  campo  suo  , e 
tutto  quel  di  e la  notte  gli  fece  ben  guardare;  e'1  di 
seguente  fece  tutti  gli  Pistoiesi  che  v’erano  appiccare 
per  la  gola  , che  v’  erano  di  buoni  e grandi  cittadini. 
Ed  a forestieri  a quale  fece  tagliare  il  piè,  a quale  la 
mano  « gli  occhi  , e cui  guastò  per  un  modo  (i),  e 
Cui  guastò  per  un  altio  , p cosi  guasti  gli  mandò  alt» 
porta  di  Pistoia.  Quelli  dentro  per  pietà  «persomi 
loro  la  porta,  e.misergli  così  guasti  dentro,  e feciou- 
gli  medicare. 

Gli  parenti  di  quelli  che  Castruccio  avea.  fatti  ira- 
piccare  /che  v*  erano  de’  maggiori  de'  piii  gentili  uo- 
mini di  Pistoia,  insieme  con  grande  quantità  d’uomini 
armati,  andarono  alla  prigione  del  Comune,  dove  erano 
molti  di'  quelli  dell’  oste  per  prigioni.  Ed  infra  gli  al- 
tri  v’ avea  due  fanti  masnadieri  (a)  de’ più  pt-odi  , e 
più  gagliardi  e crudeli  che  fossono  stali  nell’  oste  d» 
Castruccio  , e de’ più  Ghibellini,  e quelli  chè  mag- 
giore danno  e maggiore  strazio  aveauo  fatto  de’Guelft 
di  Pistoia  -che  a loro  erauo  venuti  a mano.  L’uno  di 
questi  due  fanti  Ghibellini  così  crudeli  contro  a 


(t ) Cui  guastò  per  iin  modo , ec.  Della  voce  gua- 
stare yedi  sopra  olla  pag.  35. . . : 

(a)  Due  fanti  masnadieri.  Masnadiere  , quantunque 
0ggi  si  prenda  iu  significato  di  uomo  di  mal  affare  , 
«cherano,  assassino , o.  simili , presso  gli  antichi  scrittori 
non  aveva  in.  sè  veruna  infamia  ; ma  significava  una 
certa  e determinata  spezie  di  soldati  Lo  stesso  si  dee 
dire  della  voce  Rubaldo  , e di  alcune  somiglianti,  eh» 
per  1 cattivi  portamenti  di  cotali  uomini  furono  traslè- 
rite  da  buona  a cattiva  significazione.  Vedi  i Deputati 
•opra  il  Decamerone,  a car.  117  , e una  dottissima  Dis- 
sertazione di  moosig.  Foutauini  sopra  la  voce  Masnuda» 
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Guelfi  avea  nome  Bellanda  da  Monte  Gattoli  , e l’al- 
tro avea  nome  Giobbo  da  Vilorino.  Questi  cittadini  e 
forestieri  per  forza  ruppono  la  prigione  , e trassono 
fuori  diciotto  de’  più  rei  ; e come  lo  cavavano  fuori  , 
1 *4  cosi  lo  tagliavano  a pezzi,  e quale  lo  menavano  alle 
mura,  e quine  l’ impiccavano  per  la  gola  a' merli  della 
città  per  vendetta  di  quelli  elle  Castrucrio  avea  fatti 
impiccare.  Bellanda  c Giobbo  furono  squartati,  e così 
gli  quarti  furono  trabuccati.  nel  campo,  cioè  in  quello 
del  battifolle  ,•  dove  stava  Castruccio  ; e da  iude  in- 
nanzi Castrucrio  non  ne  fece  mai  più  guastare’  nes- 
suno ebe  se  gli  arrendesse.- 

Per  lo  poco  ordine,  die  era.  intra  quelli  della  terra, 
che  erano  assediati,  della  vettovaglia,  gli  Pistoiesi  yi- 
dono  poco  potersi  tenere,  e però  significarono  al  Cò- 
in uno  di  Firenze  lo  bisogno  che  aveano  di  essere 
soccorsi  sì  di  vettovaglia , sì  di  gente  , e sì  di  buono 
provveditore;  perché,  a loro  parea  che  M.  Siinone 
della  Tosa  , che  era  dentro  lorp  capo  , nou  avesse 
quella  diligenza  che  a loro  era  bisogno;  soggiungendo, 
che  se  di  corto  lo  Comune  di  Firenze  non  provve- 
deva, con venia  loro  rendere  la  città  a Castruccio. 
Come  gli  Fiorentini  ebhouo  questa  novella»  delibera- 
rono dì  mandare  per  aiuto  a]  Legato  di  Bologna;  e 
per  questa  cagione  feciono  loro  ambasciadore  M.  Ba« 
ronto  de’ Ricciardi,  da  Pistoia,  vescovo  di  Pistoia,  col 
quale  mandarono  alcuni  loro  cittadini  de’  maggiori  e 
e de’ più  nobili  di  Firenze.  Gli  detti  ambasciadori 
fu  rouo  al  Legalo,  e spuosoue  la  loro  ambasciata,  della 
quale  egli  poco  curava*  ina  tante  ragioni  gli  furono 
assegnale  per  lo  detto  Vescovo,  e per  gli  altri  citta- 
dini Fiorentini  che  erano  nella  detta  ambasciata  , che 
egli'  mandò  al  soccorso  di  Pistoia  secento  cavalieri  (ì) 

(t)  Secento  cavalieri. J\\  Villani  dice  che  furono  5oo, 
pei-  lì  quali  i Fiorentini  pagarono  al  Legato  diecimila 
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e '1  Maliscalco  suo,  gli  quali  in  poco  tempo  furono  a 
Firenze  ; ed  in  quel  mezzo  i Fiorentini  aveano  ri- 
chiesta l'amistà  Guelfa  eli  Toscana  , tanto  che  erano 
assai  bene  provveduti  (1)  di  gente  a cavallo  ed  a piè. 
Come  la-  gente  del  Legato  fue  alquanti  dì  riposata  in 
Fi  renze,  M.* Filippo  da  Sanguineto  , il  quale  a'  quel 
tempo  era  in  Firenze  con  gente  del  re  Uberto  , fue 
fatto  capo  di  tutta  la  gente  che’ Fiorentini  nveauo 
raunata  ; e subito  fece  comandare  che  ciascuno  lo 
seguisse , é cavalcò  a Prato , e da  Prato  cavalcò  in 
quel  di  Pistoia  , e .puose  lo  campo  suo  a Agliana  fa)» 

Come  Caslruccio  senlìo  che  la  gente  de’ Fiorentini 
era  in  Agliana,  temèo  forte  ,•  e fece  riducere  tutti  gli 
suoi  campi  a uno  , e lasciato  parte  della  geute  sua 
presso  a Pistoia,  perchè  riparassono  a quelli  dentro  ^ 
egli  con  l’avanzo  della  gente  sua  cavalcò  incontro  alla 
gente  de’  Fiorénlini,  e la  prima  sera  s’  afforzò  nel  suo 
campo,  sicché  nonMemea  che  la  gente  de’ Fiorentini 

10  potesse  offendere.  L’  altro  dì  la  gente  del  Comune 
di  Firenze  mosse  suo  campo,  e venne  verso  lo  campo 

di  Caslruccio,  ed  appressossi  a luì  molto  stretta*  * • 5 
mente  (3).  Fermati  li  campi,  M.  Filippo  da  Sangui- 

fiorini  d’oro.  Per  altro  moltissime  particolarità  di  questo 
assedio  non  si  leggouo  nel  Villani , che  sono  in  questa 
Cronica,  e questa  è una  delle  congetture  per  cui  cre- 
dette il  Borghiuo  chi  lo  scrittore  di  essa  fosse  Pistoiese. 

(t)  Assai  bene  provveduti.  Meglio  di  Caslruccio,  dice 

11  Villani , perciocché  Castruccio  non  avea  più  di  1600 
cavalieri,  e i Fiorentini  n’  aveano  più  di  3ooo,  senza 
coniare  i pedoni. 

(a)  A Agliana.  Di  là  dal  ponte  a Agliana,  e poi  alle 
Capannelle  , dice  G.  V.  , lib.  iÓ,  cap.  86. 

(3)  Mollo  strettamente.  Strettamente  qui  vale  vicino , 
in  poca  distanza.  In  poco  dissimil  modo  il  Volgarizza- 
ior  di  Palladio  disse  potare  strettamente  per  potar 
corto. 
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neto  e’I  Maliscalco  del  Legato  mandarono  a richie- 
dere Castruccio  di  battaglia,  e mandarongli  lo  guanto  (l). 
Castruccio  lo  prese , et  fece  molto  onore  a colui  che 

10  recò.  Ciascuno  fece  spianare  dal  lato  suo  per  com- 
battere. Castruccio  non  videa  la  battaglia,  e-  benché 
mostrasse  del  si,  sempre  facea  afforzare  h>  campo  suo 
da  quel  lato  donde  credea  che  gli  Fiorentini  potes- 
sono  passare  a Pistoia  ; e così  Castruccio  tenue  io 
parole  gli  Fiorentini  bene  tre  dì.  •' 

Vedendo  gli-  Fiorentini  che  Castruccio  non  vólea  la 
battaglia,  allora  M.  Venti  di  Landa  audò  al  passo  per 
prenderlo,  affinechè  la  gente  de’ Fiorentini  passasse: 
la  geute  di  Castruccio  gli  si  fece  incontro  alla  difesa, 
e combatterò  insieme  grande  parte  d’un  di  : lo  passo 
era  forte,  onde  gli  Fiorentini,  bene,  per  ispazio  di  tre 
di  (a) , ogni  dì  si  provarono  di  passare,  e mai  non 
poterono  per  lo  graude  resistere  che  facea  loro  Ca- 

. . j 

(i)  Mandarongli  lo  guanto.  Cioè  la  disfida  della 
battaglia.  Il  segno  della  disfida  della  battaglia  antica- 
mente mandavasi  con  un  guanto.  Vedi  il  Bocc. , in 
Gerbino,  ed  il  Pecorone,  Nov.  i della  Gioru.  iti,  e sotto 
alla  pag.  i3a  e i38.  Corb. 

(il)  Per  ispaiio  di  tre  dì.  Di  otto  di,  dice  il  Villani 
La  cattiva  riuscita  di  questa  impresa  dal  medesimo  Vil- 
lani in  parte  è attribuita  alla  discordia  Data  tra  ì capi 
dell’esercito  fiorentino,  cioè  tra  Filippo  da  Sanguineto  e 

11  Maliscalco  del  Legalo,  la  qual  discordia  si  disse  che. 
fu  fomentata  da  Castruccio  col  corrompere  alcuni  con- 
testabili Tedeschi  della  gente  della  Chiesa  ; il  che  è 
molto  credibile  , perchè  Niccolò  Tegrimo  , uno  de’  più 
antichi  scrittori  della  sua  Vita  , dice  che  era  molto  in- 
cimato  a ciò:  Pecuniarum  vini  max  imam,  etc.,  in  cor- 
rumpendis  civibus  , etc.,  profundisse  legimus  Castrile - 
cium.  E per  maggior  prova  di  ciò  aggiunge,  che  gli  era 
càpitato  alle  mani  un  suo  libro  di  couli , in  cui  erana 
registrate  mollissime  spese  latte  a questo  conto. 


Digitized  by  Google 


(l3o8)  ISTORIE  P1ST0LEST.  > 

strucclo.  Vedendo  la  gente  de’  Fiorentini  non  potere 
passare  contro  la  volontà  di  Castrucrió  per  soccorrere 
Pistoia  , cavalcarono  tutti  in  quel  di  Pisa  , faccendo 
grandissimo  danno  d’  ardere , d’ uccidere  uomini  e 
di  pigliare  prigioni,  pensando  che  per  quello  Castruc* 
ciò  si  levasse  da  Pistoia,. e andasse  loro  incontro. 
Come  Castruccio  vide  gli  Fiorentini  partiti  da  petto 
a lui , subito  egli  e tutta  la  sua  gente  tornarono  a 
campo  intorno  a Pistoia  , e ciascuno  ripuose  lo  campo 
al  suo  usato  luogo.  E quantunche  Castruccio  avesse 
ogni  dì  novelle , e ad  ogni  ora  del  grande  danno  che 
gli  Fiorentini  faceano  in  quello  di  Pisa  , nondimeno 
mai  non  si  mosse  da  Pistoia. 

Vedendo  quelli  che  erano  assediati  in  Pistoia  che 
non  erano  soccorsi,  e che  la  vivanda  era  loro  venuta 
fi.  meno  (t)  che  non  aveano  più  da  mangiare  per  tre 
dì,  mandarono  alquanti  dì  loro,  pure  de’ migliori,  nel 
campo  a trattare  con  Castruccio  , e feciono  con  luì 
certi  patti,  li  quali  portarono  scritti  in  Pistoia,  ben- 
ché quelli  dentro  non  poteano  credere  essere  ricevuti 
a patti  da  Castruccio , perocché  lo  ronosceano  per  lo 
più  crudele  e più  spietato  uomo  che  mai  fosse.  Li 
patti  erano  , che  fossono  salve  le  persone  e 1’  avere  , 
e che  chiunche  ne  volesse  uscire  , ne  potesse  trarre 
ciò  che  gli  parea  , salvo  che’l  tesoro  di  San  Jacopp 
per  nessuno  se  ne  potesse  cavare  : dicesi  che  se  non 
fosse  la  cavalcata  che  feciono  gli  Fiorentini  allora  in 
quel  di  Pisa,  Castruccio  non  arebbe  fatto  quelli  patti 
a quelli  di  Pistoia  eh’  egli  fece}  ina  che  avea  delibe- 
rato, se  si  volessono  arrendere,  di  non  pigliarli  mai  i iQ 
fa  non  per  prigioni  , o morti. 

Fatti  gli  patti,  l'altra  mattina,  a dì  tre  d’agosto,  i3a8, 

• (i)  La  vivanda  era  loro  venuta  sì  meno.  Frane,  la 
viande;  oggi  più  comunemente  diciamo  il  vivere  e « 
viveri.  Corb. 
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gli  Pistoiesi  che  erano  assediati  in  Pistoia  renderono 
la  terra  a Castruccio  e gli  Ghibellini  vi  tornarono 
dentro.  Molli  Pistoiesi  riuscirono,  e trassonne  dimoila 
roba,  e via  più  n’arebbono  tratta,  se  non  che  la  gente 
di  Castruccio  , ed  i Ghibellini  , che  vi  erano  tornati 
dentro,  cominciarono  a rubare  gli  Guelfi  che  n’  usci- 
vano, ed  a tagliare  loro  le  funi  delle  some  che  ne 
portavano  di  fuori;  ed  in  questo  passo  nulla  fue  at- 
teso a’ Guelfi  che  ne  voleano  uscire  di  quello 'che  fue 
loro  promesso  per  Castruccio.  Usciti  di  Pistoia  quelli 
Guelfi  che  ne  vollono  uscire,  Castruccio  rientrò  in 
Pistoia,  e quello  medesimo  dì,  dopo  desinare,  egli 
cavalcò  a Lucca.  Quando  la  genie  de’  Fiorentini  che 
erano  in  quello  di  Pisa  sentìo  che  era  renduta  a Ca- 
struccio, e.  che  Castruccio  era  andato  a Luce„a,  subito 
si  tornarono  verso  Firenze,  e Castruccio  andò  a Pisa 
per  guardia  di  quella.  Grande  danno  riceverò  li  Pi- 
sani di  quell’andata  che  feciono  gli  Fiorentini  sul 
contado  loro. 

Essendo  Castruccio  signore  di  Pisa  , di  Lucca  e di 
Pistoia  , ed  avendo  sempre  avuta  vittoria  d’  ogni  sua 
impresa  , e di  ciò  avendo  grande  gloria  , poco  stante 
lo  prese  grande  infermità , e dicesi  che  fue  per  lo 
grande  affanno  (t)  che  sostenne  per  volere  ricoverare 


(i)  Lo  prese  grande  infermila , ec. , per  la  grande 
affanno.  Lo  stesso  dice  anche  il  Villani;  ma  il  Segreta- 
rio Fiorentino  e il  Tegrimo  nella  sua  Vita  dicono  che 
prese  il  male  perchè  dopo  la  battaglia,  essendo  sudalo, 
si  mise  a stare  a un  venticello  che  tirava  lung’Arno  r 
imperciocché  suppone  il  Machiavelli  avanti  la  recupera- 
tane di  Pistoia  un  fallo  d’arme  ira  i Fiorentini  -e  Ca- 
struccio; ma  il  nostro  scrittore,  ed  il  Villani  ancora,  di- 
cono espressamente  che  Castruccio  non  volle  mai  venire 
a battaglia,  quantunque  sfidato  e provocalo  , nulla  cu- 
rapdo  che  i Fiorentini  corseggiassero  nel  Pisano,  lu  che 


(i3q8)  ISTORIE  PISTOLEST.  • VX\ 

PJsfoia.  Egli,  conoscendosi,  e volendo  provvedere  che 
gli  figliuoli'  non  perdessono  la  signoria  delle  terre  che 
egli  avea  loro  acquistate,  ordinòe  che  se  egli  morisse 
di  quella  infermità,  che  la  sua  morte  si  tenesse  se- 
greta infine  che  gli  figliuoli  avcssono  ripresa  la  si- 
gnoria di  Pisa,  di  Lucca  e di  Pistoia;  e fecesi  menare 
tutti  e tre  gli  suoi  figliuoli,  cioè  Giovanni,  Arrigo  e 
Valerano  , e raccomandògli  a quelli  che  erano  di  suo 
consiglio,  e ordinòe  con  loro  che  imo  di  nomato  cor- 
Tessono  Pisa  , Lucca  e Pistoia  per  gli  suoi  figliuoli 
dando  prima  l'ordine  che  tutte  Tossono  bene  fornite 
di  gente  a loro  stanza  , sicché  nessuno  si  potesse  le* 
vare  contro  a loro.  E fatto  questo  , subito  queste  tre 
terre  furono  bene  fomite  per  loro  , e spezialmente 
Pisa,  perocché  tutti  gli  Pisani  desideravano  d’ uscire 
delle  mani  di  Castruccio  ; e pochi  dì  s'tando  Castrac- 
elo mono.  Adi  3 di  settembre  morìo  Castruccio  in 
Lucca  ; a dì  io  di  settembre  si  pubblicò  la  morte 
sua;  a dì  *4  di  settembre  fue  seppellito:  era  stato 
signore  dodici  anni  e tredici  dì  (t). 

Morto  Castruccio,  fue  tenuto  celato  la  morte  sua 
tanto  che  per  gli  figliuoli  sì  corse  Pisa  , Lucca  e Pi- 
stoia senza  alcuno  contasto  ; e nel  correre  di  queste 
cittadi  si  gridava:  Vivano  gli  Duebini.  Corse  lo  terre,  117 
si  palesò  la  morte  di  Castruccio , e fue  seppellito  lo 


cortviene  anco  il  Tegrimi.  Sarebbe  bene  poter  sapere 
onde  traesse  il  Segretario  Fiorentino  le  sue  notizie  della 
vita  di  Castruccio,  per  giudicare  a cui  si  dovesse  iu  co- 
tal  bisogna  prestar  maggior  fede. 

(1)  Era  stalo  signore  12  anni  e i3  dì.  Castruccio 
divenne  siguote  di  Lucca  il  dì  io  d’aprile  del  t3>6,  e 
mori  il  dì  3 di  settembre , 13*28,  in  età  di  auni  47» 
conforme  dicono  il  Tegrituo  e il  Manetti , il  quale  de- 
scrive anche  le  solenni  cisequie  che  gli  fuiouo  fatte, 
alla  pag.  io4y  del  Tomo  XIX  degli  Scrittori  Italiani, 
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Corpo  suo  a grandissimo  onore  alla  chiesa  de’ Frali 
Predicalori  in  Lucca.  Della  morie  di  Castrpccio  fue 
fatto  grande  lamento,  e fu  tenuto  che  fosse  morto  lo 
più  savio,  e ’l  più  prò,  e ’l  più  magnifico  signore, 
e ’l  più  bene  avventuroso  uomo  , e quello  che  mag- 
giori e più  notabili  cose  avea  fatte  che  nessuuo  che 
fosse  morto  innanzi  a lui  signore  più  di  dugento 
anni  passati. 

Ora  gli  figliuoli  di  Castruccio  signoreggiano  Pisa  , • 
Lucca  e Pistoia  , e’ loro  contadi  senza  contradizione, 
sicché  di  loro  non  diremo' più  nulla  ora;  ma  torne- 
remo a dire  del  Bavaro  e dell’ antipapa  Niccola  , gli 
quali  Castruccio  lasciò  a Roma  quando  Castruccio  se 
parli  per  la  perdita  di  Pistoia.  Come  Castruccio 
fue  morto,  la  novella  n’andò  a Roma  al  Bavaro  e 
«II’  antipapa  Niccola,  li  quali  di  ciò  furono  forte  do- 
lorosi , pensando  d’avere  perduto  tutto  lo  maggiore  e 
lo  miglior  consiglio  ed  aiuto  che  avessono,  e che  nel 
tutto  gli  convenìa  partire  di  Roma  per  necessità  della 
moneta , che  non  poteva  avere  avuta  da’  Romani  per 
pagare  gli  suoi  soldati.  Stando  cosi,  gli  Pisani  , come 
persone  che  none  stavano  volentieri  sotto  la  signoria 
de’figliuoli  di  Castruccio,  scrissero  al  Bavaro,  che  gli 
piacesse  di  tornare  a Pisa,  perocché  gli  figliuoli  di 
Castruccio  gli  aveano  tolto  la  città  di  Pisa.  Avuta 
questa  novella  il  Bavaro,  subito  fece  comandare  alla 
gente  sua  che  s’apparecchiasse  di  cavalcare. 

Fatto  1’  apparecchiamento  , lo  Bavaro  e 1’  antipapa 
taccola , e’ suoi  Cardinali  con  la  loro  gente  uscirono 
di  Roma  per  Maremma  (i).  Quando  furono  presso  a 

fi)  Uscirono  di  Roma  per  Maremma.  Non  s’aceorda 
in  ciò  il  Villani , il  quale  suppone  che  Lodovico  il  Ba- 
varo si  partisse  di  Roma  qualche  tempo  prima  della 
morte  di  Castruccio , avendo  con  esso  convenuto  di 
guerreggiare  e distruggere  unitamente  con  lui  i Fioren- 


gitized  by  Google 


(l3s8)  ISTORIE  PISTOLERI.  S«f3 

Grosseto,  a stanza  de* Ghibellini  usciti  s'attendarono 
intorno  alla  terra  con  promessa  avuta  da’- Ghibellini 
che  la  terra'  gli  sarebbe  data.  Quelli  dentro  non  la 
vollono  rendere  , onde  lo  Bavaro  gli  fece  fortemente 
combattere  (i)  , tanto  che  parte  degli  steccati  e delle 
mura  gli  fece  mettere  in  terra.  La  gente  del  Bavaro  si 
ritrassono  un  poco  indrieto  per  pigliare  lena,  e per  rio» 
Trescarsi  per  dare  la  seconda  battaglia.  E mentre  che 
Stavano  così,  al  Bavaro  vennono  messi  da  Pisa  speziali, 
che  li  figliuoli  di  Castruccio  s’afforzavano  in  Pisa  di 
gente  per  non  lasciarvelo  entrare,  e che  per  Lio  ca» 
falcasse  tosto  senza  indugio  ; di  che  egli  deliberò  di 
partirsi  senza  più  combattere,  dicendo  che  meglio  era 
andare  per  Pisa  , che  aspettare  di  vincere  Grosseto  , 
e così  cavalcò  verso  Pisa.  Gii  Grossetani  di  questa 
partita  furono  molto  allegri,  perocché  aveapo  già  preso  n8 
partito  di  non  aspettare  la  seconda  battaglia  , ma 
prima  dargli  la  terra.  Come  lo  Bavaro  e l’Antipapa 
furono  presso  a Pisa  (a) , li  Pisani,  andarono  loro  in- 
contro , e inisonli  in  Pisa  con  grande  festa. 


tini.  Vedi  il  lib.  io,  cap.  98,  99  e 100.  Nega  simil- 
mente il  Villani  che  il  Bavaro  facesse  la  via  di  Ma- 
remma, come  si  dice  qui  ; ma  dice,  che  partito  di  Roma, 
andò  a Bolscna,  e di  lì  a Viterbo,  e poi  a Todi;  e quivi, 
avendo  avuta  la  suddetta  ambasciata  de’ Pisani,  deliberò 
di  andare  a dirittura  a Pisa. 

'1)  Ci  fece  fortemente  combattere.  Narra  il  Villani 
che  il  dì  i5  di  settembre  arrivò  il  Bavaro  a Grosseto, 
che  quattro  giorni  vi  stette  all’assedio,  e che  quivi  seppe 
(a  morte  di  Castruccio  , e che  i figliuoli  di  esso  eransi 
impadroniti  di  Pisa;  e ciò  torna  anche  col  tempo  della 
morte  di  Castruccio,  che  segui,  come  si  è dello,  a’ 3 
di  settembre. 

(1)  Come  lo  Bavaro  e l’antipapa  furono  presso  a 
Pisa.  Oui  parimente  lo  scrittore  di  questa  Cronica  noo 
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Come  gli  figliuoli  di  Castruccio  seppono  che  'l  Ba» 
varo"  era  in  Pisa,  subito  eglino  sen’ uscirono,  e anda- 
rotisene  a Lucca  per  paura  del  Bavaro.  Lo  Bavaro 
rimase  signore  di  Pisa  , e riformò  la  città,  e fecevi 
no  Vicario  (i),  e riformò  a suo  soldo  tutta  la  gente 
che  era  stata  con  lui  a Roma,  ed  ancora  soldò  nuove 
brigate.  L’Antipapa  Niccoia  tenea  la  Corte  in-  Pisa.,  e 
privava  arcivescovi  , vescovi  , ed  altri  prelati  Guelfi, 
ed  in  loro  luogo  pone»  de’ Ghibellini,  cioè  chi  meglio 
pagava  ; ed  era  tanto  corso  Io  fatto  della  simonia,  che 
non  vi  si  potea  più  avere  beneficio,  che  chi  lo  volea 
non  si  ricomperasse  dal  Bavaro.  In  luogo  del  vescovo 
di  Pistoia,  che  era  Guelfo,  ed  avea  nome  M.'Baronto 
de’  Ricciardi,  mise  fra  Giovanni  de’  Sodogi  , lo  quale 
era  Ghibellino,  ed  era  dell’Ordine  de’ Frati  Romitanj. 
In  Lucca  privò  il  vescovo,  perchè  era  Guelfo,  e mi» 
sevi  un  Ghibellino;  e così  fece  in  tutte  le  lerré  Ghi- 
belline d’Italia  , dove  poteo.  Assai  città  furono  che 
non  riceverò  i vescovi  che  erano  per  l’Antipapa  man» 
dati  loro,  perchè  parca  che  fosse  cosa  di  graude  re- 
sia , e che  ragionevolmente  - non  dovesse  durare;  e 
così  poco  durò  ciò  che  'l'Antipapa  fece , e ritornò 
ogni  cosa  del  pristino  strato. 

Lo  Bavaro  , stando  in  Pisa  (a)  , pensò  voler® 


conviene  col  Villani,  il  qual  dice  che  l’antipapa  Niccoia 
arrivò  a Pisa  io  circa  a tre  mesi  dopo  Lodovico  , cioè 
a dì  3 di  gennaio , e narra  l' incontro  e il  ricevimento 
fattogli  dallo  hnperadore.  Vedi  il  lib.  io,  cap.  116. 

(1)  Fecevi  un  Sicario.  Questi  fu  Tarlatirto  de’ Tarlati 

A rezzo. 

(1  ) Lo  Bavaro  , stando  in  Pisa.  Qui  nel  niargin« 
dell’edizione  de’ Giunti  è la  seguente  postilla:  t3i8,  a 
dì  7 .settembre.  Ma  pare  che  vi  sia  errore,  e che  ita 
vece  di  settembre  debba  dire  ottobre,  sì  perchè  la  oc- 
cupazione di  Lucca  fatta  dai  Bavaro  seguì  in  questo 
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Lucca  (i)  ; e trattò  co’Tedeschi  che  vi  erano  di  do- 
vere dare  loro,  ed  avere  l’entrata,  ed  eglino  liti  prò- 
misono,  e diederliii  per  lo  castello  della  Gosta  , che 
Castruccio  v’avea  fatto  fare,  nel  quale  i detti  Tede- 
schi dimoravano  per  loro  stanza.  Di  questo  gli  figliuoli 
di  Castruccio  si  meravigliarono,  e temerono  forte  di 
lui.  Lo  Bavaro  dispnose  loro  della  signoria,  e presela 
per  se,  e nondimeno,  per  la  memoria  ilei  padre  loro 
Castruccio,  diede  loro  grande  entrala,  di  che  si  po- 
teano  bene  mantenere  in  stato.  Jn  Lucca  era  una 
gente  di  Tedeschi,  che  erano  contro  al  Bavaro  , e 
voleano  Lurca  per  loro  , ed  nuo  di  levarono  la  città 
a romore  (a).  Lo  Bavaro  mise  fuori  la  gente  sua  , e 
feceli  schierare  in  sulla  piazza  di  San  Michele.  La 
battaglia  si  cominciò  tra  loro  e’ Tedeschi,  e foe  molto 
aspra  e crudele:  la  gente  del  Bavaro  mise  fuoco  in- 
torno nelle  case  della  piazza , e se  così  non  avessono 
fatto,  erano  perdenti.  Di  questo  la  r i ! t à ricevèo  grande 
danno,  perocché  si  può  dire  che  ardesse  lo  più  bello 
di  Lucca. 

Lo  Bavaro  rimare  signore  della  città,  e inde  a po-  »tg 
chi  dì  la  diede  per  denari  a M.  Gherardino  degli 
Spinoli  (3)  da  Genova  ; ed  in  quelli  medesimi  dì  ebbe 


mese,  si  perchè  di  settembre  l’ Imperadore  era  ancora 
nel  distretto  di  Roma,  come  si  è veduto  di  sopra. 

(i)  Pensò  volere  Lucca.  Dno  de’ pretesti  che  prese 
il  Bavaro  di  lor  Lucca  a’  figli  di  Castruccio  fu  che 
avessouo  tenuto  trattalo  co’  Fiorentini. 

(a)  Uno  dì  levarono  la  città  a romore.  Ciò  fu  il 
dì  1 6 di  marzo,  i3ag;  ma  in  quesio  tempo  erano  suc- 
cedute diverse  altre  mutazioni  nella  città  di  Lucca  , le 
quali  tace  il  nostro  scrittore  , e si  hanno  da  G.  V. , 
hb.  io,  cap.  108  e nO. 

(3)  la  diede  per  danari  a M.  Gherardino  degli 
Spinoli.  In  quegli  tempi  Lucca  ebbe  più  padroni.  Dopo 
Istorie  Pistoiesi  tS 
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denari  assai  da  M.  Azzo  Visconti  (i)  , e rendettegli 
la  signoria  di  Melano.  M.  Galeasso  Visconti  mono  a 
Fescin  (2)  di  malattia  eh*  ei  prese  stando  con  Cft» 
strtrrcio  nell’oste  intorno  a Pistoia.  Lo  Bavaro  , avuti 
li  denari  di  Lucca  da  M.  Gherardino,  e quelli  ebe 
gli  diede  Al.  Azzo  per  la  ritornata  di  Melano  , subito 

che  fu  presa  dal  Bavaro,  era  stata  ripresa  da’  figliuoli  di 
Castruccio,  accordatisi  con  un  certo  Tedesco,  lasciatovi 
ppr  Vicario  da  Lodovico  ; poi  tornovvi  il  Bavaro  , e la 
riprese  ; e poscia  partitone  lascitfwi  Francesco  Inlerini- 
nelli  per  suo  Vicario , che  era  nemico  de’  figliuoli  di 
Castruccio;  e ciò  seguì  alla  fine  di  marzo  del  i32Q.  Poi, 
nel  mese  di  aprile,  Lucca  fu  occupata  da  una  compa- 
gnia di  Tedeschi,  che  per  diiìa’ta  di  paghe  s’  erano  ri- 
bellati dal  Bavaro,  e andavano  danneggiando  e vagando 
per  la  Toscana.  Costoro  poi,  alla  fine  d’agosto  seguente, 
non  essendo  convenuti  co’  Fiorentini  , la  renderono  a 
Gherardino  Spinola  per  trenta  mila  fiorini , ed  esso  De 
prese  possesso  a’ 2 di  settembre.  Sicché  non  fu  l’Impe- 
radore  che  vendesse  Lucca  allo  Spinola,  coinè  asserisce 
qui  il  nostro  scrittore.  Vedi  G.  V.,  lib.  io,  cap.  «45. 

(1)  El)be  (Innari  assai  da  M.  Azzo  Risconti.  Ma  si 
dee  osservare  che  anche  qui  il  nostro  scrittore  confonde 
> tempi,  perchè  la  conferma  d’Azzo  nella  signoria  di 
Milano,  fatta  da  Lodovico,  seguì  molto  prima  della  ven- 
dita di  Lucca  fatta  allo  Spinola,  cioè  a’ 29  del  gennaio 
precedente,  come  mostra  evidentemente  il  Villani,  e in 
questo  tempo  ebbe  il  Bavaro  i danari  da  Azzo  in  somma 
di  125  mila  fiorini. 

(2)  Morto  a Peseta.  Dice  Niccolò  Tegrimo,  nella  Vita 
di  Castruccio , che  Galeazzo  morì  nel  medesimo  giorno 
e ora  di  Castruccio  appunto , e che  essendo  fra  loro 
amicissimi,  udita  Galeazzo  la  malattia  di  Castruccio,  vo- 
lea  (arsi  portare  di  Pistoia  a Lucca,  ove  esso  era;  ma 
per  la  violenza  del  inale  fu  costretto  a fermarsi  a Pe«~ 
scia,  dove  morì. 
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si  parli  di  queste  contrade,  e tornossi  in  suo  paese  (t), 
e lasciò  in  Pisa  1’  antipapa  (a)  Piccola,  senza  fargli  a 
sapere  di  sua  partita  neente. 

Come  l’Antipapa  sentio  che’l  Bavaro  era  partito, 
subito  disfece  la  Corte , e per  paura  si  nascose  in 
un  segreto  luogo,  e tutti  gli  suoi  Cardinali  ed  altri 
prelati  si  partirono  , lasciando  l’abito,  e cbi  vesten- 
dosi come  secolare,  e chi  in  altro  modo  per  non  es- 
sere conosciuti.  Molti  di  loro  furono  presi  , e menati 
al  Legalo,  che  era  in  Bologna  per  la  Chiesa  di  Roma, 
e tutti  quelli  che  vollono  conoscere  lo  loro  errore  fue 
perdonato  loro  , e furono  rilasciati  , e ritornarono  al 
loro  ordine.  Alcuuo  ve  n’ebbe,  che,  persistendo  nel- 
l’errore suo,  fue  per  lo  Legato  condannato  per  ere- 
tico, ed  arso.  L’antipapa  Kiccola,  secondo  cbe  si  dice, 
fue  preso  dal  Conte  (3) , che  signoreggiava  Pisa  , e 


(1)  Tornossi  in  suo  paese.  Anco  in  questo  luogo  non 
è troppo  esatto  nella  sua  narrazione  questo  scrittore , 
perchè  è certissimo  che  l’ Itnperadore  , partilo  di  To- 
scana, si  fermò  in  Lombardia  a guerreggiar  co' Viscouti, 
co’ quali  s’era  disgustato,  dall’aprile  del  «329  fino  all’ot- 
xobre  vegnente,  nel  qual  tempo,  avuto  nuove  della 
morte  del  Duca  d’Austria,  suo  competitore,  si  tornò  in 
Aletnagna.  Vedi  il  Villani  , lib.  io  . cap.  i3o  e T 48. 

(2)  Lasciò  in  Pisa  l'Antipapa.  Il  Villani,  al  cap.  1 /{fi 
del  lib.  io.  dice  che  Lodo  vico  lasciò  l’Antipapa  in  guar- 
dia al  conte  Fazio  da  Douoratico,  cbe  il  tene»  iu  un 
suo  castello  in  Maremma.  Donnratico  era  un  castello  d» 
M a rem  ma  , che  in  que’ tempi  apparteneva  a’Conti  della 
Gherardesca. 

(3)  Fue  preso  dal  Conte,  11  Bavaro  , come  abbiamo 
detto,  lasciò  l’Antipapa  in  custodia  al  conte  Fazio  (Mia 
Gherardesca  , o sia  da  Donoratico  il  cbe  saputosi  da 
p«pa  Giovanni  in  Avignone,  trattò  co’ Pisani  e coi  Conte 
che  jgli  iusse  consegnato;  e donò  al  Conte  Montemajsi , 
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mandalo  colatamente  a papa  Giovanni  a Vignone  ; di 
che  papa  Giovanni  fue  mollo  contento,  e già  non  gli 
rendeo  però  mal  merito  (*)  di  cosa  che  egli  avesse 
fatta  contro  a lui,  nè  contro  a Santa  Chiesa;  anzi  lo 
fece  bene  stare  , e più  volte  predicò  lo  suo  errore,  e 
di  chi  fatto  V avca  Antipapa  , di  ciò  abominando  lo 
Bavaro  e ’l  suo  consiglio,  e forte  biasimava  le  sue 
operazioni,  e poco  tempo  visse  (a);  e papa  Giovanni 
lo  fece  soppellire  (3)  a grande  onore. 

In  quello  tempo  lo  Legato,  che  era  in  Bologna  per 
papa  Giovanni  e per  la  Chiesa , e teuea  Bologna  e 
Piagenza,  e quasi  tutta  Romagna,  e la  Marca  , e cui 
tenea  per  forza,  e cui  per  paura  (4),  ed  avea  fatte 


castello  che  apparteneva  all’  arcivescovado  di  Pisa  ( ed 
anche  oggidì  gli  s’appartiene,  benché  sia  rovinato),  e 
altri  benefiz}  ecclesiastici;  ad  a’ Pisani  fece  altri  doni, 
ed  in  specie  venti  di  loro  fece  cavalieri  papali,  man- 
dandogli venti  robe  da  cavalieri  ; onde  poi  nel  mese  di 
luglio  del  i53o  su  due  galere  provenzali  tnandaronlo  in 
Avignone , ed  ivi  giunse  a’  24  d’  agosto. 

(1)  Non  gli  rendòo  però  mal  merito.  Nè  pur  troppo 
buono,  perchè  se  lo  fece  venir  dinanzi  a dimandar  per- 
dono col  capestro  al  collo  , e tennelo  sotto  cortese  pri- 
gione finche  visse;  ma  dice  così  il  nostro  scrittore,  per- 
chè papa  Giovanni  noi  fece  ardere,  come  avea  fatto  il 
Legalo  d’ alcuni  suoi  seguaci.  Vedi  il  Villani,  lib.  10, 
cap.  164. 

(2)  Poro  tempo  visse.  Visse  in  questo  stato  tre  anni 
e uo  mese  , secondo  il  Villani. 

(5)  Lo  fece  soppellire.  Nella  chiesa  de’ Frati  Minori 
di  Avignone  , in  abito  di  frale. 

( i)  Cui  tenea  per  forza , e cui  per  paura.  Cui , 
nome  relativo,  fu  da'  buoni  scrittori  usato  leggiadramente 
in  tutti  i casi,  salvo  che  nel  retto.  11  Ciuonio  però  dice 
che  auche  uel  retto  fu  talora  usato  .da  Fazio  Liberti,  uel 
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fare  in  parte  delle  terre  , per  guardia  di  quelle  , di 
belle  e forti  castella  , e faceale  ben  guardare  a sua 
petizione,  Bologna  signoreggiava  aspramente,  e quasi 
tutta  la  fece  murare  di  nuovo  inforno,  e fecevi  fare 
entro  un  bellissimo  e forte  castello  , nel  quale  egli 
sfava  per  sua  sicurtà  con  grande  gente,  e fecelo  fare 
in  sulle  mura  dal  Iato  di  verso  Ferrara;  egli  lo  facea 
sì  guardare,  che  per  la  porta  di  quello  non  s’entrava 
senza  la  sua  parola.  A certi  de’  maggiori  cittadini  di 
Bologna  , cioè  quelli  che  dal  Legato  rireveano  più 
grazie  , venne  in  pensieri  di  volere  torre  la  città  al 
Legato  (i),  e d’urciderlo,  o di  cacciarlo  fuori.  Trat- 
tando questi  cittadini  con  Toro  da  Panago  (7)  e con 
Alberghettino  (3)  da  Faenza,  deliberarono  che  ciò  uon 
poteva  avere  effetto  se  non  aveano  con  loro  altra 
gente  forestiera;  onde  con  grande  deliberazione  pre- 
sono di  manifestarsi  a uno  grande  Conostabile  del 


Ditlamondo,  alla  maniera  siciliana;  nel  che  però  egli 
prese  sbaglio,  fidandosi  delle  cattive  stampe  di  quell’o- 
pera , perchè  ove  in  quelle  si  legge  cui  ne’  luoghi  da 
esso  riportati,  i Testi  a penna  hanno  chi:  il  qual  errore 
fu  seguitato  nella  edizione  del  Vocabolario  della  Crusca 
del  1691,  ed  a’ predetti  esempj  del  Ditlamondo  scor- 
retti fu  aggiunto  uno  del  Boccaccio,  nella  Griselda,  non 
bene  inteso  , perchè  quivi  cui  è quarto  caso,  non  mica 
retto , come  a chi  bene  il  considera  mauifestaineute 
apparisce. 

(1)  Venne  in  pensieri  di  volere  torre  la  città  al 
Legato.  Questa  congiura  contro  al  Legato  successe  del 
mese  d’  ottobre  del  1 329 

(2)  Toro  da  Panago.  Cioè  Ettore  de'  Conti  da  Pa- 
nago; e così  il  chiama  il  Villani. 

(3)  Alberghettino.  Leggi  Alberghettino , sebbene  nel 
Testo  è Albertino ; ma  cosi  ha  da  dire,  e di  sotto  sta 
bene.  Borgh. 
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Legalo,  e ordinarono  che  lili  diresse  M.  Giovanni  , 
giudice  (i).  uno  de’Sahalini  (9)  di  Bologna,  lo  quale 
lue  uno  de’  più  caporali  a dare  in  prima  Bologna  alla 
Chiesa.  M.  Giovanni  manifestò  tutto  Io  trattato  al  Co- 
uostahile  , dicendogli  li  nomi  di  quelli  che  erano  nel 
trattato,  e promettendogli  di  dargli  denari  assai,  e di 
fargli  vantaggi  assai. 

Manifestato  tutto  lo  trattato  , lo  Conostabile  disse 
si  volea  sopra  rio  pensare,  e poi  risponderebbe;  e 
partissi  da  M.  Giovanni  più  tosto  che  poteo,  e cela- 
tamente  n*  andò  al  Legato,  e dissegli  quello  di  che 
egli  era  richiesto.  Lo  Legato  gli  disse  che  andasse 
dirieto,  e da  capo  si  facesse  dire  li  nomi  de'  tratta- 
tori,  e '1  modo  si  dovea  tenere.  Lo  Conostabile  ri- 
torna a M.  Giovanni  , e disse  di  volere  attendere  al 
fatto.  M.  Giovanni  gli  disse  li  noiri,  che  furono,  prima 
l’Arciprete  de’Galluzzi  , Toro  da  Panago  , Alberghet- 
tino  da  Faenza  , Piarmi  de’  Dotti  , Niccolò  Florani  , e 
molli  altri  cittadini  di  Bologna  grandi,  li  quali  sa- 
rebbe lungo  a scrivere  li  nomi  loro.  Saputo  questo, 
lo  Conostabile  si  parilo  celatnmente  , e andonoe  al 
Le  gato,  e contògli  tutti  gli  scritti  per  nome. 

Come  io  Legalo  ebbe  saputo  dal  Conostabile  lo  fatto 
lutto,  e l’ordine  ‘che  era  preso  contro  a lui,  e li 
nomi  di  coloro  che  attendevano  al  fatto  , fue  molto 


(i)  Giovanni , giudice.  Giudice,  cioè  dottore . Corb. 
11  Varchi,  nel  terzo  libro  delle  Storie,  a car.  67,  il  dice 
chiaramente:  Le  quali  arti  erano  queste,  giudici  e notai , 
che  giudici  si  chiamavano  anticamente  in  Firenze  i dot- 
tori delle  leggi,  ec.  É giudice  chiamò  il  Bocc.  M.  Ric- 
ciardo da  Chinzica , dottore  di  legge  : A me  non  parve 
mai  che  voi  giudice  foste , anzi  mi  paravate  un  ban- 
ditore di  sacre,  e di  feste . 

(a)  Uno  def  Sabatini.  Cioè  Guido  Sabatini , che  cosi 
avea  nome  costui,  come  si  ricava  dai  Villani. 
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dolente,  pensando,  come  savio,  che  se  volea  cessare 
da  sè  il  pericolo  (i)  , converga  che  mettesse  mano 
addosso  a de’  maggiori  cittadini  di  Bologna,  e ad  altri 
assai;  e però  mostrava  del  fatto  pure  non  sapere 
Deente.  E quando  al  Legato  parve  tempo,  mandò  per 
AI.  Giovanni,  ed  egli  andò  a lui.  Lo  Legato  gli  mo- 
strò buon  volto  , e per  mano  lo  prese,  e menollo  in 
una  segreta  camera  , e cominciollo  a domandare  dei- 
l’ordine  del  trattato  che  egli  e gli  altri  teueano  verso 
lui,  e nomiuògli  molti  de’ caporali  del  trattato.  Quando 
AI.  Giovanni  iutese  quello  che  lo  Legato  dicea,  e che 
sapea  tutto  appunto  lo  fatto  come  stava,  e sapea  li 
nomi  di  quelli  che  erano  nel  trattato,  e Reggendoti 
in  luogo  che  gli  convenia  usare  la  verità  , domandò 
misericordia  e perdonatila  , dicendo  di  dire  lo  vero  ; 
e così  gli  disse  per  ordine  tutto  ciò  che  era  ordinato 
contro  a lui  , e chi  lo  facea. 

Udito  che  io  Legato  ebbe  il  fatto , subito  fece  pi- 
gliare Alberghetlino  (a),  Nanni  de’ Dotti,  e Niccolò 
Florani.  Quando  Toro  da  Panago  sentì  la  presura  de’ 
detti,  egli  n’andò  a Modoua  (3j.  L’Arciprete  de’ Gal- 

(i)  Cessare  da  sè  il  pericolo.  Cessare  per  allonta- 
nare , scansare.  Così  il  Bocc. , in  Chicchibio  (fuoco  : 
Cessò  da  sè  la  mala  ventura ; e altrove  ancora.  F.  Jac. 
Tod. , i , 3a , 4?  : 

Per  mio  consiglio  cessati , 

• Se  al  Joco  star  li  noce. 

Gradi  di  S.  Girolamo  : Cessate  li  vostri  mali  pensieri 
dinanzi  alh  miei  occhi. 

(a)  Pigliare  Alberghetlino.  Albergheltino  era  irritato 
contro  al  Legato , perchè  lo  avea  privato  della  signoria 
di  Faenza,  e’1  facea  stare  a Bologua 

(3)  N’  andò  a Modona.  Narra  il  Villani,  lib.  io, 
cap.  (49  > che  costui  già  era  fuori  di  Bologna,  perché 
ira  i congiurati  s’era  convenuto  che  egli  stesse  di  Inori 
ad  ammassar  le  truppe  per  venire  poi  a Bologna  a cac- 
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] tizzi  non  si  parli,  pen-liè  gli  parca  d’essere  si  grande 
i che  lo  Legato  non  credca  gli  facesse  novità.  Lo  Le- 
gato mandò  per  lui  , ed  egli  comparto  con  grande 
compagnia.  Lo  Legato  lo  ritenne  , e fece  dire  alla 
compagnia  eli’  era  ita  con  lui  , che  si  partissono  tutti 
del  palagio:  eglino  per  paura  si  partirono  , e l’Arci- 
prete fue  miso  in  una  cantera  a buona  guardia.  Lo 
Legato  mandò  M.  Giovanni  al  rettore  di  Bologna,  che 
v’era  M.  Biagio  de’  Tornaquinci  da  Firenze,  e man- 
dògli  a dire  che  ne  facesse  giustizia  secondo  lo  pec- 
cato eli’  egli  avea  commesso.  M.  Biagio  formò  contro 
a lui  lo  processo,  e fecegli  tagliare  la  testa,  e’1  simile 
fece  a Alberghettino  , a Nanni  de’  Dotti  e a Niccolò 
Florani.  L’Arciprete  , perchè  era  cherico,  fu  condan- 
nato a prigione  perpetua  , ed  a pane  ed  acqua,  e 
poco  tempo  visse  (t);  ed  al  figliuolo  fu  tagliata  la 
testa  per  lo  tradimento  che  l'Arciprete,  suo  padre, 
facea.  M.  Filippo  Asinelli,  lucciolo  de’  Triachi,  ed 
altri  cittadini  fui  odo  mandati  fuori  di  Bologna  e del 
contado  per  cagione  del  detto  trattalo.  Lo  Legato  ri- 
mase signore,  e molto  rigidamente  signoreggiava;  sic- 
ché non  era  nessuno  sì  grande  in  Bologna  che  non 
tremasse  di  paura  di  lui. 

Come  Castruccio  fue  morto  , gli  Fiorentini  fecioDo 
grande  guerra  a Pistoia  ed  a Lucca  , e ne’loro  con- 
tadi ; ed  aveano  sì  stretta  Pistoia  , che  non  vi  potea 


dare  il  Legalo  e sua  gente;  e ragion  vuole  che  si  creda 
molto  più  al  Villani,  perchè  testifica  che  in  questo  tempo 
egli  era  in  Bologna  ambasciadore  al  Legato  pel  Comune 
di  Firenze , onde  trovossi  presente  a tutti  questi  suc- 
cessi. 

(t)  Poco  tempo  visse.  11  Villani,  lib.  io,  cap.  1^9, 
dice , che  perchè  era  sagro  , il  Legato  non  volle  bruti- 
tarsi  le  mani  nel  suo  sangue , ma  lo  fece  morire  d'ino» 
pia  in  orribile  carcere . 
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essere  miso  dentro  nulla  (i),  nè  presso  vi  si  polea 
lavorare  a mezzo  miglio.  Quelli  denlro  erano  in  grande 
divisione  tra  loro  , ed  erano  sì  gravati  di  spese  che 
quasi  non  le  poteano  sopportare.  Sentendo  gli  Fio- 
rentini lo  stato  di  Pistoia,  cavalcarono  a Carmi- 
guano  (2} , che  allora  lo  teneaoo  gli  Pistoiesi  ; e Ca* 
strucclo  l’ avea  fatto  molto  afforzare.  Come  la  gente 
de’ Fiorentini  vi  fue  intorno,  lo  combatterono,  ed  eb- 
berlo  per  battaglia,  e quelli  dentro  ricoverarono  tutti 
con  le  loro  famiglie  nella  Bocca.  Li  Fiorentini  vi  si 
puosono  intorno  , e non  vi  lasciarono  mettere  nulla 
da  mangiare  ; onde  per  la  grande  moltitudine  delle 
persone  che  v’erano  dentro,  e perchè  non  v’aveauo 
che  mangiare,  quelli  della  Bocca  la  renderono  al 
Comune  di  Firenze,  salve  le  persone,  e andaronsen» 
a Pistoia.  Li  Fiorentini  furono  inulto  contenti  quando 
ebbono  avuta  la  Rocca  , perocché  molta  gente  da 
Pisa  (3)  e da  Lucca  veniano  per  soccorrerla,  ed  erano 
già  a Tizzana  quando  la  Rocca  s'arrendèo.  Ma  come 
quelli  che  andavano  a soccorrerla  seppono  che  quelli 
denlro  i’aveano  data  a’ Fiorentini,  subito  si  tornarono 
a Pistoia. 

Li  Fiorentini  fornirono  bene  Io  castello  di  Carmi- 


fi)  Non  vi  pofea  essere  miso  deotro  nulla.  Miso, 
antica  terminazione  per  messo ; usollo  Dante  nelle  Rime. 
Corò. 

fa)  Cavalcarono  a Carmignano.  Qui  torna  addietro 
il  nostro  scrittore  , imperciocché  1'  assedio  e la  presa  di 
Carmignauo,  fatta  pe’ Fiorentini  sotto  il  comando  di  Fi* 
lippo  da  Sangineto , succedette  a’  16  di  settembre  del 
i3a8,  ed  è distintamente  narrata  dal  Villani  nel  lib.  io, 
cap.  106. 

(3)  Molta  gente  da  Pisa,  ec.  Ciò  dice  perchè  giusto 
in  questo  tempo  1’ I mperadore , partito  di  Roma,  era 
arrivato  in  Pisa , ed  era  stalo  richiesto  di  soccorrerlo. 
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guano , e la  Rocca  , e faceano  fare  grande  guerra  a 
Pistoia  ed  al  suo  contado,  tanto  che  spesso  correano 
infino  alla  città  , prendendo  prigioni  e prede  assai,  e 
tanto  gli  stringevano  che  noti  gli  lasciavano  neente 
12»  lavorare,  nè  ricogliere;  e però  dentro  in  Pistoia  era 
grande  carestia  e necessità  di  vettovaglia.  In  Pistoia 
erano  due  Sette  , 1*  una  de’  Panciatichi  , e l’altra  de* 
Vergiolesi.  Li  Panciatichi  s’accostavano  più  col  po- 
polo di  Pistoia  che  gli  Vergiolesi.  Lo  popolo  volea 
pace  co*  Fiorentini,  e con  gli  usciti  Guelfi  di  Pistoia; 
gli  Panciatichi  seguivauo  il  popolo.  Li  Vergiolesi  nou 
volcauo  la  pace,  ed  aveano  grande  parte  in  Pistoia  e 
nel  contado  , e la  maggior  parte  delle  castella  di  Pi- 
stoia si  teneano  per  loro  amici , ed  a loro  petizione. 
Vedendo  gli  Vergiolesi  che  ’l  popolo  era  cosi  arrab- 
biato a volere  la  pace  (t),  e che  eglino  non  la  po- 
teano  impedire  se  non  aveano  gente  forestiera  che 
gli  favoreggiasse , mandarono  a Pisa  ed  a Lucca  per 
gente  da  cavallo,  e per  lo  contado  di  Pistoia  man- 
darono per  fanti. 

A quel  tempo  era  Vicario  in  Pistoia  M.  Andrea  di 
Cbiaravilla,  lo  quale  v’avea  messo  lo  Bavaro.  A stanza 
de’  Vergiolesi  venne  in  Pistoia  lo  Mastro  Signore 
d’Aitopascio  (2)  con  molta  gente,  e con  1’  aiuto  de’ 


(1)  Il  popolo  era  così  arrabbiato  a volere  la  pace . 
Arrabbiato  qui  vale  fieramente  ostinato , infuriato: 
modo  di  dire  osato  pure  da  Gio.  Vili.,  lib.  I2,cap.  16, 
ove  conta  che  Giulio  d’Ascesi,  uno  degli  odiati  ministri 
dpi  Duca  di  Atene,  fu  da’ soldati  Borgognoni  piato  fuori 
dello  antiporto  del  palagio  in  mano  dell’  arrabbiato 
popolo.  Ed  il  furore  e l’ostinazioue  del  popolo  fu  spesse 
volte  dagli  antichi  scrittori  chiamata  rabbia  , come  si 
può  vedere  in  Dante  e nel  Villani. 

(2)  Lo  Mastro  Signore  d’Altopascio.  Costui  si  chia- 
mava Serzati  Sagina , come  conta  Gio.  Villani,  lib.  10  , 
cap.  127. 
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Vergiolesi,  e di  M.  Filippo  Tedici,  traditore,  e de’loro 
seguaci  corse  la  città  di  Pistoia  senza  contasto;  e Jl 
Mastro  d'Altopaseio  se  ne  andò  in  palagio  , e mandò 
per  M.  Rodolfo  Panciatichi , e per  de’ suoi  consorti, 
ed  altri  assai  di  sua  setta , e fieceli  sostenere  cortese* 
mente  , sicché  non  si  polrebbono  essere  partiti  se 
avessono  voluto;  e fece  loro  comandare,  che  a pena 
dell’  avere  e della  persona  dovessimo  subito  avere 
pagato  una  grande  quantità  di  fiorini  , li  quali  disse 
che  volea  dare  soldati  che  erano  venuti  con  lui  a 
Pistoia.  La  quantità  era  sì  grande  che  mai  gli  Pan- 
ciatichi con  tutti  li  loro  amici  non  t’arehbono  potuta 
pagare.  Onde  lo  Mastro  fece  vietare  che  non  fosse 
dato  loro  mangiare,  nè  bere  infine  che  non  pagavano. 

Lo  Signore  d’Altopaseio  , per  volere  essere  signore 
in  tutto  di  Pistoia  , volle  prendere  la  fortezza  del 
campanile  della  chiesa  maggiore,  che  è in  sulla  piazza 
di  Pistoia.  Quando  M.  Andrea  da  Chiaravilla  vide 
questo  , pensò  che  egli  sarebbe  cacciato  di  Pistoia;  • 
subito  fece  armare  la  gente  sua,  e’I  popolo  della  setta 
de’ Panciatichi , e levò  il  rumore,  e corse  la  terra,  • 
gridò:  Viva  lo  popolo,  e muoia  il  Signore  d’Altopa* 
scio;  e andarono  al  palagio,  dove  era  lo  Signore 
d’Altopaseio,  e M.  Rodolfo,  e gli  altri  cui  egli  avea 
il  dì  sostenuti.  Lo  Signore  e la  sua  compagnia  ab* 
bandonarono  iò  palagio,  e fuggironsi  per  paura  delia 
morte.  M.  Rodolfo,  e gli  altri  furono  liberi,  che  erano 
sostenuti,  ed  in  quel  punto  fue  fedito  lo  Signore,  ed 
altri  di  sua  brigata.  La  siguoria  rimase  a M.  Andrea 
di  Chiaravilla  (t),  ed  al  popolo  di  Pistoia.  Sicché  in 
quello  dì  fue  signore  lo  Mastro  d’Altopaseio,  e fi 


(i)  La  signoria  rimase  a M.  Andrea  di  Chiaravilla. 
Queste  cose  successero  a Pistoia  nel  mese  d’  aprile  del 
■ 32Q,  per  quanto  si  deduce  dal  Villani,  il  quale  però 
le  accenna  semplicemente. 
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ia*  Vergiolesi  e loro  seguaci;  ed  in  quello  medesimo  di 
perdetiono  la  signoria  per  la  bontà  di  M.  Andrea  (i) 
di  Chiaravilla,  che  si  levò  contro  a loro;  che  nel  vero 
nessuno  altro  s’ ardìa  a levare  per  paura  di  loro. 

Vedendo  lo  popolo  di  Pistoia  essere  così  oppressi 
da’  Fiorentini  , e che  Pistoia  era  in  tanta  divisione, 
deliberarono  fare  pace  col  Comune  di  Firenze,  e eoo 
gli  usciti  Guelfi  di  Pistoia  , e per  questa  cagiona 
spesso  rumoreggiava  la  città.  Onde  uno  dì  si  levò 
uno  grandissimo  romore  , ed  allora  erano  io  Pistoia 
da  quattrocento  Tedeschi  , che  ve  gli  aveano  mandati 
gli  Pisani  e gli  Lucchesi  a stanza  de’ Vergiolesi  , 
perchè  stroppiassono  che  pace  non  si  facesse  (2)  per 
li  Pistoiesi  col  Comune  di  Firenze  con  gli  usciti 
Guelfi  che  erano  fuori  di  Pistoia;  li  quali  Tedeschi 
correano  per  la  città  , quando  fue  levato  il  detto  ro- 
more,  per  non  lasciare  raunare  il  popolo  iusieme;  e 
molti  popolani  furono  in  quel  di  morti  e fediti  per 
li  detti  Tedeschi.  Vedendo  lo  popolo  essere  cosi  morti 
e fediti  da’ Tedeschi,  per  tutta  la  città  feciono  grandi 
e forti  serragli,  perchè  gli  Tedeschi  uon  potessono 
loro  correre  addosso,  salvo  quelli  della  porta  di  San- 
t’Audrea  a stanza  de’ Vergiolesi  non  si  voilouo  asser- 
ragliare, perchè  teneauo  eoo  loro  e con  gli  Tedeschi. 
Vedendo  gli  Tedeschi  così  asserragliate  le  tre  parti 
della  città  , e la  piazza  , e nou  potendo  più  correrà 
che  non  fossono  fediti,  o morti,  si  ricolsero  per  la 
porta  di  Saut’Audrea , e raunaroasi  in  sul  prato,  ed 


(t)  Per  la  bontà  di  M.  Andrea.  Bontà  per  valore; 
ed  è anche  nel  Pecorone.  Corb. 

(a)  Stroppiassono  che  pace  non  si  facesse.  Slrop~ 
piare  per  impedire,  guastare.  Corb.  Così  Matt.  Vili  , 
lib.  io,  cap.  ioa:  Gli  Aretini , ec. , storpiarono  che  ’ l 
Comune  non  fece  la  ’mpresa. 
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asserragliarono  tutte  le  bocche  delle  vie  onde  Tossano 
potuti  uscire,  o partirsi  dal  detto  prato. 

Vedendosi  gli  Tedeschi  così  oppressi  dal  popolo  , 
apersono  la  porta  del  Borgo,  e cominciarono  a uscite 
fuori  della  città.  Lo  popolo  gli  perseguitò , ed  alla 
pressa  della  porta  all’ uscire  molti  de’detti  Tedeschi 
n’uscirono  fuori  , e furono  morti.  Onde  assai  di  loro 


per  paura , volendo  prima  essere  presi  che  motti,  ri- 
tornarono addietro  in  sul  prato,  e la  porta  fue  riserrat»; 
e quelli  che  erano  usciti  di  fuori  n’andarono  a Lucca. 
Grande  fatto  fue  tenuto  , che  così  poca  gente  di  po- 
polo cacciasse  quattrocento  Tedeschi;  ma  stimasi  fosse 
provvisione  di  Dio , a fine  che  pace  ne  seguisse. 

Inde  a pochi  dì  lo  popolo  mandò  a Firenze  amba* 
sciadori  a trattare  pace  (i)  con  loro;  li  quali  amba- 
sciadori  s'abboccarono  con  altri  ambasciadori  di  Fi- 


renze in  Prato.  Gli  Vergiolesi  e’  loro  amici  non 
voleano  la  pace , perchè  temeano  che  se  pace  fosse 
col  Comune  di  Firenze  e con  gli  usciti  di  Pistoia 
Guelfi,  che  eglino  arebbono  in  Pistoia  male  stato.  Li 
Panciatirhi  e’  loro  amici  , iu  dispetto  de’  Vergiolesi,  • 
di  M.  Filippo  Tedici  , traditore  del  suo  Comune,  te- 
ueano  col  Comune  e col  popolo  , e voleano  che  paca 
fosse.  Uno  giorno  si  levò  in  Pistoia  grande  romore  , 
e’1  popolo  con  quelli  che  voleano  pace  audarono  al 
palagio  degli  Anziani,  e perchè  intra  gli  Auziaui  erano 
di  quelli  assai  che,  a stanza  de’  Vergiolesi  , uon  vo- 
leano pace;  li  quali  a furore  lo  popolo  gli  cacciò  del- 
l’ oficio  deli’A uziauato  (i)  ; e di  fatto  ve  ne  inisuuo 


(»)  A trattare  pace.  Questo  trattato  di  pace  fu  sa- 
viamente maneggiato  da  M.  Francesco  di  M.  Pazzino 
de’ Pazzi,  parente  de’  Panciatichi  Guelfi,  come  conta  G. 
Vili.  , Ub.  io  , cap.  i5q. 

( j)  Gli  cacciò  dell' oficio  dell’ Amianalo.  Neg'i  an- 
tichi si  trova  anzianato  e anzianalico.  Vedi  il  Yoea- 
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altrettanti  di  quelli  che  volpano  la  pace.  Fatto  questo, 
mandarono  ambasciadori  a Prato  , dove  vennono  am- 
basciatimi da  Firenze  a trattare  insieme  la  pace.  Gli 
ambasciadori  Pistoiesi  , come  desiderosi  della  pace, 
senza  indugio  si  strinsero  a fare  li  capitoli  de’  patti 
che  eglino  per  lo  loro  Comune  volcano  dal  Comune 
di  Firenze  e dagli  usciti  di  Pistoia  , e li  Fiorentini 
feciono  le  loro  domande  e’ loro  capitoli.  Fatte  le  do- 
mande da  ciascuna  parte,  ciascuno  ne  prese  copia,  e 
mandarongli  a’ loro  Comuni,  perchè  eglino  delibera*, 
sono,  e facessono  gli  sindichi  ad  oflermargli  (1).  Gli 
Fiorentini  domandarono  , che  le  castella  di  Carmi* 
gnano,  d’Arlimino  , Vitorino  e di  Baccareto  rimaues- 
sono  a loro  , e che  rivoleano  lo  castello  di  Monte- 
mtirlo  (a).  Gli  ambasciadori  Pistoiesi  domandavano  , 
che  sessanta  di  quelli  di  fuori  stessono  di  fuori  ^3) 
Certo  tempo , e nondimeno  riavessono  gli  loro  beni  ; 
e che  d’  ogni  briga  che  fosse  intra  special»  persone 


boiario  della  Crusca  : così  Cardinalato  e Cardinalatico, 
camerlingato  e camerlingalico , e comparatico,  che 
oggi  anche  si  dice  piuttosto  che  comparato. 

{»)  Facessono  gli  sindichi  ad  affermargli.  Cioè  per 
ratificargli , o prestarvi  il  loro  consenso.  1 Sindichi  per 
parte  de’  Pistoiesi  furono  due  de’  Panciatichi , uno  de* 
Muli  e uno  de’  Gualfi  educci  ; per  parte  de’  Fiorentini  fu 
M.  Jacopo  degli  Strozzi. 

(2)  Rivoleano  lo  castello  di  Montemurlo.  L’autore 
qtìt  tace  una  condizione  apposta  da’  Pistoiesi  a’  Fioren- 
tini, se  rivollero  Montemurlo,  cioè  che  pagassero  1200 
fiorini  d'  oro  alle  masnade  de’  soldati  che  v’  erano  den- 
tro per  li  Pistoiesi. 

(3)  Sessanta  di  quelli  fuori  stessono  di  fuori.  Il 
Villani  dice  essere  stato  stipulato  , che  solamente  quelli 
della  famiglia  de’  Tedici  non  dovessero  toruare  in  Pi- 
stoia. 
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si  facesse  pace;  ed  altre  cose  domandarono  (i),  eh» 
tutte  furono  ammesse  per  lo  Comune  di  Firenze. 

Approvati  gli  capitoli  dall’una  parte  e dall’altra,  la 
pace  si  fermò  e fece  generale  intra  gli  Pistoiesi  den- 
tro dall’una  parte  , ed  il  Comune  di  Firenze  } di 
Prato  , e gli  usciti  Guelfi  di  Pistoia  dall’altra  parte; 
e fue  a dì  ventiquattro  di  maggio,  A.  D.  i3ac).  E la 
città  di  Pistoia  si  riformò  di  nuovi  Anziani  e d’altri 
oficiali,  secondo  l’ordine  dato  per  li  capitoli  della 
pace;  e tutte  le  paci  si  feciono  intra’ cittadini  di  Pi- 
• stoia.  E inde  a poco  quelli  che  reggeano  Pistoia  co- 
munarono  gli  oficj  (a)  della  città  con  gli  Guelfi  ri- 
tornati in  Pistoia,  e tutti  gli  confinati  furono  licenziati 
di  ritornare  a Pistoia  (3).  Gli  oficj  degli  Anziani  si 
faceano  mezzo  de’  Guelfi  tornati , e mezzo  di  quelli 
che  erano  stati  dentro.  Molto  si  rimpopolò  la  città  (4) 


(0  Altre  cose  domandarono . Tra  l’ altre  condizioni 
della  pace  vollono  i Fiorentini  avere  da’  Pistoiesi  in 
guardia  la  Bocca  di  Tizzano  per  sicurezza  di  detta  pace. 

(o)  Comunarono  gli  oficj.  Comunare  per  accomu- 
nare, oggi  a noi  poco  in  uso , ma  bensì  presso  gli  an- 
tichi, quantunque  maucasse  nelle  prime  edizioni  del  Vo- 
cabolario della  Crusca  , ove  pur  citarono  questa  Storia; 
e comunanza  per  accomunarnento  è negli  Amm.  Ani., 
VX,  3,  4 : Conciossiacosaché  per  contrario  la  pochezza 
de ’ buoni  per  comunanza  di  vertude  non  possa  scu- 
sare le  malvagità  di  molti. 

(3)  Furono  licenziali  di  tornare  a Pistoia.  Licen- 
ziare qui  sta  per  dar  licenza.  Corb.  Così  M.  V.,  lib.  7, 
cap.  4,  dice,  che  il  Re  di  Francia  licenziò  e sicurò 
tutti  gli  usurai  del  suo  reame,  dando  loro  licenza  di 
prestare  pubblicamente. 

(4)  Si  rimpopolò  la  città.  Rimpopolarsi , cioè  popo- 
larsi di  nuovo , ritornar  la  gente  ad  abitare.  INon  si 
trova  questa  voce  nel  Yocaboì.  della  Crusca  delle  pas- 
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sì  dì  quell!  che  vi  tornarono  che  n’  erano  fuor»  , e si 
di  forestieii  che  vi  vennono  ad  abitare  per  lo  buouo 
stato  in  che  la  città  era. 

Poco  tempo  stette  la  città  in  questa  pace,  perchè 
coloro  che  non  aveano  voluto  la  pace  pareva  loro 
cl»e  quella  pace  fosse  loro  guerra  ; perocché  erano 
loro  mancate  le  rubarle  , le  forze  di  che  si  nutrica- 
vano, e gli  proventi  del  Comune  (i)  , e de’ beni  che 
solcano  godere  di  quelli  che  innanzi  la  detta  pace 
z5  stavano  fuori  di  Pistoia,  erano  loro  mancali;  e questi 
erano  gli  Verpiolesi  e’  loro  seguaci , e di  loro  setta.  % 
Levossi  uno  dtdta  casa  de’  Vergiolesi,  che  avea  nome 
Vergiulese  di  M.  Guidaioste  , uomo  di  graude  senno 
e molto  prode  della  persona  , per  volere  fare  mutare 
stato  alla  città  di  Pistoia,  e tenne  trattalo  cou  alcuno 
ribello  di  Pistoia  di  dovere  dare  Pistoia  a M.  Simone 


saie  edizioni.  È usata  da  questo  scrittore  anche  più  sotto 
alla  pag.  1 3 1. 

(i)  Gli  proventi  del  Comune.  Provento  vale  rendita , 
entrata,  utile,  guadagno,  guadagneria;  ed  é voce  che, 
quantunque  manchi  nel  V ocabolarìo  della  Crusca  , pur# 
è tuttavia  in  uso.  Segret.  Fior.,  Discors.,  lib.  j,  cap.  53: 
Oziosi  vivono  de'  proventi  delle  loro  possessioni  ab » 
bondantemente.  Micheiagnoio  Buonarroti,  nell’  lutroduz. 
della  Giorn.  3 della  Fiera  : 

Nè  V America  avrà  donde  si  dolga 
Di  me  non  pregiato r de'  suoi  proventi. 
fn  M.  V. , lib.  3 , cap.  53 , dove  gli  stampali  hanno  : 
Furonne  presi  e giustiziati  de' meno  possenti  ; degli 
altri  si  fece  composiiion  di  moneta  , e chi  fu  morto 
s'ebbe  il  danno,  e la  Corte  pervertì,  e racquieta  la 
cosa  , il  Re  gli  ordinò  , e pòi  si  ritornò  <t  Napoli  ; 
ne' Testi  a penna  Ricci  , Covoni  e Ricciardi  si  legge 
molto  più  correttamente;  Chi  fu  morto  s’ebbe  il  danno, 
e la  Corte  i proventi  ; E r acqueta  la  cosa , ec. 


Digitized  by  Google 


(l33o)  ISTORIE  PISTOLESI. 

Filippi  , lo  quale  allora  era  signore  di  Lucca  per  lo 
• re  Giovanni  (i).  Lo  trattato  file  rivelato  e .scoperto, 
. e però  fue  tagliato  la  testa  al  detto  Vergiolese , e a 
due  popolani  Pistoiesi'  che  teneano  al  trattato  : 1’  uno 
fue  Giuliano  Gucci,  e l’altro  Malesano  Bonfìgliuoli. 

■ Gli  F-iorentinì  feciono -fare  in  Pistoia  uno  castello 
in  sulle  mura  dalla  porta  di  San  Piero  alle  spese  del 
Comune  di  Pistoia  , e faceanlo  guardare  alle  loro 
spese,  e ressono  la  città  grande  tempo  in  buono  stato 
ed  in  gran  pace;  e se  non  fosse  lo  castello  (a)  eh# 
vi  feciono  fare  , ed  il  modo  che  teneano  in  signoreg. 
giare  la  città  gli  Pistoiesi  non  sarebbono  stati  tanto 
in. pace  che  l’uno  non' avesse  cacciato  1’  altro  per  1« 
Sette  e divisioni  loro,  e spezialmente  tra  gli  Guelfi  e 
Ghibellini.  Lo  Comune  di  Firenze  tenea  molta  gente 
in  Pistoia  ed  in  Seravalle,  e facea  fare  grande  guerra 
a Lucca , ed  in  tutta  Valdinievole  , e spezialmenté  a 
Montecatino.  La  provincia  di  Valdinievole  era,  per  la 
morte  di  Castracelo,  in- grandissima  divisione,  ed  al- 
teesì  per  lo  male  stato  di  Lucca.  ‘Quelli  del  castello 
di  Baggiano  e di  Montecatino , veggendosi  tanto  op- 
pressi di  guerra  da’  Fiorentini  , e che  gli  Lucchesi 


(t)  M.  Sì  mone  Filippi,  lo  quale  allora  era  signore 
di  Lucca  per  lo  re  Giovanni.  Si  avverta  che  il  nostro  * 
scrittore  qui  suppone  ciò  che  conta  più  sotto  alla  pa- 
gina 128,  cioè  che  il  re  Giovanni  di  Boemia,  figliuolo 
dell’imperadore  Arrigo  di  Lucemburgo,  essendo  venuto 
per  sue  bisogne  io  Italia,  da’  Lucchesi,  che  da  M.  Ghe- 
rardino  Spinola  erano  stali  venduti  a’  Fiorentini,  ottenne 
la  loro  città;  onde  egli  vi  mandò  M.  Simone  Filippi  da’ 
Reali,  Pistoiese,  in  qualità  di  suo  Vicario  a prenderne 
il  possesso  in  suo  nome.  Giò  seguì  sul  principio  del- 
1*  anno  i33f  , secondo  il  Villani. 

(a)  Se  non  fosse  lo  castello.  Cioè  se  non  fosse 
stalo;  modo  di  dire,  die  era  in  uso  in  que’  tempi.  Cori- 
istorie  Pistoiesi  »t> 
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non  gli  poteano  aiutare,  alquanti  de*  maggiori  di  Bug» 
giaco  trattarono  accordo  co' Fiorentini,  posto  che  fossa 
contro  alla  volontà  di  certi  altri  terrieri  (i).  La  paca 
•i  fermò,  e ’l  Comune  di  Firenze  ebbe  Buggiano  s 
quelli  che  non  furono  contenti  sen’ uscirono  , e anda* 
ronò  a stare  al  Colle  di  Buggiano,  lo  quale  era  molto 
forte,  e faceano  guerra  a Buggiauo,  e Buggiano  a loro. 

Vedendo  gli  Montecalinesi  che  Buggiano  avea  pace 
col  Comune  di  Firenze,  certi  dell»  terra  dissono  che 
pace  si  facesse  col  Comune  di  Firenze;  e cèrti. altri 
dissono  che  non  voleano  pace,  e mandarono  a Lucca 
per  gente , ed  ebbonne.  Quando  la  gente  fue  nella 
terra  , che  v’  entrarono  di  notte , quelli  che  non  vo» 
leano  la  pace,  insieme  con  quella  forestaria  che 
v*  era  venuta  , corsono  la  terra  , gridando  : Muoiano 
gli  traditori  che  vogliono  dare  la  terra  a' Fiorentini, 
Quelli  che  voleano  la  pace,  per  tema  di  non  essere 
morti.,  sen’  uscirono , e dentro  rimasono  gli  maggiori 
quelli  che  non  voleano  'la  pace,  \edendo  gli  Pistoiesi 
essere  fuori  di  Mtmtecatino  coloro  che  voleano  la 
pace,  deliberarono  di  ricoverargli,  e di  ridurre’ Mon» 
1*6  tecatino  al  segno  loro.  E ’l  popolo  vi  cavalcò,  e puose 
1’  oste  al  Borgo  di  sotto  verso  Pistoia.  Lo  Borgo  era 
forte , e ben  fornito  di  buone  case  e di  gente  assai  , 
ed  era  molto  meglio  che  la  terra  (3).  In  pochi  di  gli 
Pistoiesi  ebbono  lo  Borgo;  li  terrazzani,  lasciato  e 
perduto  lo  Borgo,  l'afforzarono  nel  castello,  lo  quale 
era  sì  forte  che  mai  non  sfarebbe  avuto.  Vedendo 


(1)  Certi  altri  terrieri.  Terrieri  per  terraxtani.  Vedi 
sopra,  alla  pag.  6$. 

(2) .  Con  quella  forestaria.  Vedi  ciò  «he  si  è detto 
di  questa  voce  sopra , alla  pag.  36. 

(3)  Ed  era  mollo  meglio  che  la  terra.  Molto  me- 
glio, cioè  più  forte ; maniera  che  si  legge  anche  nel 
Labcriuto.  Cori. 
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gli  Pistoiesi  di  non  potere  avere  Io  castello,  rubarono 
lo  Borgo  , ed  arsonlo  , e tornarono  a Pistoia.  Lo  ca- 
stello  rimase  a’ Ghibellini,  e poco  rimase  loro  di  vet» 
tovaglia  da  vivere  , nè  da  Lurca  non  ne  poteano 
avere,  perchè  quelli  di  Buggiano  non  ne  lasciavano 
loro  andare, 

Sappiendo  i Fiorentini  che  in  Montecatino  non  era 
roba  da  vivere,  vi' mandarono  l'oste,  (i),  e feciono 
loro  capitano  generale  M,.  Alamanno  degli.  Obizi  da 
Lucca  , e puosonvi  gli  battifolli  (a)  per  . modo  che 
nella  terra  non  poteva  entrare  persona  , nè  uscire 
fuori  , che  nou  fosse  o preso , o morto.  Lo  campo 
grosso  si  puose  in  sulla  Borra,  e feciono  steccare  lo 
fiume  della  Borra.  Li  Pistoiesi  puosono  loro  campo 
al  Cassaro  dell’apparecchiato,  che  era  sopra  la  strada 
passato  la  Borra  , ed  aQoriaronsi  per  forma  che  nes- 
suno gli  potea  offendere,  e feciono  vie  per  potere 
andare  a salvamento  al  campo  grosso.  Vedendosi 
quelli  di  Montecalioo  essere  così  assediati,  mandarono 
per  soccorso  a M.  Gberardino  Spinoli,  che  allora  era 
siguore  di  Lucca,  significandogli,  che  se  non  gli  soc- 


(i)  Fi  mandarono  V oste.  Si  avverta  che  molti  mesi 
prima,  e non  in  questo  tempo,  cominciò  l’assedio  di 
Montecatini  ; ma  bensì  in  questo  tempo , cioè  nel  mese 
d’aprile  del  i33o , vollero  i Fiorentini  stringerlo  mag- 
giormente , e per  questo  mandaronvi  maggior  numero 
di  gente,  sotto  il  comando  di  Alamanno  degli  Obi», 
fuoruscito  Lucchese,  essendo  quel  castello  di  sua  natura, 
fortissimo.. 

(a)  Puosonvi  gli  baltifolli,  ec.  Questi  batlifolli  sono 
minutamente  descritti  dal  Villani  al  capitolo  «53  del  li- 
bro io, -e  unitamente  col- recinto  delle  trincee  dell’eser- 
cito fiorentino;  non  solo  paragonali',  ma  anche  anteposti 
a quelli  fatti  da  Giulio  Cesare  nell’assedio  del  castello 
d’Aliso  in  Borgogna. 
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correa,  eglino  darebbono  la  terra  per  necessità  al 
Comune  di  Firenze.  M.  Gherardiuo  cavalcò  con  quanta 
gente  poteo,  ed  accamparsi'  presso  al  campo  (i)  de* 
Fiorentini  a mezzo  miglio. 

Quando  M.  Alamanno  vide  quine  M.  Gberardino 
ron  tanta  gente,  fece  rafforzare  tutti  gli  suoi  campi, 
sicché  M.  Ghcrardino  non  gli  potesse  offendere,  nè 
non  potesse  andare  a soccorrere,’ nè  a fornire  .quelli 
dentro:  U una  gente  e i’ altra  stavano  a grande  guar- 
dia, e spesse  volte  badaluccavano  insieme,  e da  cia- 
scuna delle  parti  erano  spesso  presi  e morti;  e cosi 
stettono  più  e più  dì  a petto  l’uno  all’altro.  Appresso 
una  notte  celatamenle  M.  Gherardino  fece  armare  lo 
suo  campo  , e scelse  dugento  de’  migliori  e de’  più 
franchi  cavalieri  che  egli  avesse  in  sua  brigata  (*»),  e 
scostossi  molto  dal  campo  de’ Fiorentini  seuza  essere 
da  loro  sentito.  Quelli  dugento  cavalieri  mandò  in- 
nanzi a prendere  lo  ponte  della  Nievole,  che  era  sotto 
alla  Pieve  del  borgo  di  Montecatino,  per  passare,  e 
per  fornire  lo  castello.  GJi  cavalieri  cavalcarono , e 


(i)  Accamparsi  presso  al  eampo , ec.  Il  Borghini  , 
nella  Tavola,  corregge  accampassi;  nia  il  Corbinelli  av- 
verte ottimamente,  che  se  nel  Testo  si  leggeva  accam- 
parsi, potea  stàr  benissimo;  ed  in  falli  è vero,  perchè 
oltreché  vi  è il  nome  collettivo  gerite,  con  cui  s’accorda 
■ anche  il  plurale , infiniti  esempj  si  trovano  in  buoni 
scrittori  di  questa  maniera  di  dire.  Accampato  che  si  lù 
Io  Spinola , ebbe  rissa- con  Francesco  Castracani,  e da 
uno- degl’ Interni inelli  fu  ferito,  onde  fu  costretto  riti- 
rarsi a Buggiario. 

- (a)  Che  egli  avesse  .in  sua  brigata.  Brigala,  cioè 

esercita.  Corb.  Ma  sembra  piuttosto  parte  d’esercito,  e - 
iu  questo  senso  è in  Filippo  Villani  più  volte , e sopra 
: in  questa  medesima  Storia,  a car.  «ia.  Vedi  il  Dufresne 
alla  voce  Briga  ncii. 
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presone  lo  ponte  e '1  passo  , e cavalcarono  verso  . lo  * 
castello.  Nella  Pieve  stavg  ano  conostabile  Tedesco, 
molto  prò  di  sua-  persona:  sentendo  passare  quelli  127 
dugento  cavalieri,  uscio  loro  addosso  e percossegli,  e 
tanto  gli  sostenne  che  ’l  campo  de’  Fiorentini  trasse 
là  tutto,  e furono  al  ponte  onde  M.  Gberardino  volea 
passare  , ed  era  già  chiaro  lo  di  , sicché  1’  una  gente 
vedea  bene  Y altra.  Quando  M.  Gberardino  vide  la  • 
gente  de’  Fiorentini  al  ponte  , temendo  che  gli  suo» 
dugento  cavalieri  non  fossono  stati  lutti  presi  o morti 
dalla  gente  de' Fiorentini , e temette  che  il  campo 
de’.Fiorentini  non  passasse  lo  fiume,  egli  con  la  gente 
che  avea  seco  tornò  al  campo  onde  la  notte  s’ era 
partito.  Quelli  dugento  cavalieri,  che  erano  passati  (1), 
entrarono  in  Montecatino.  " 

Quando  la  gente  de*  Fiorentini  vidono  M.  Gherar- 
dino  tornato  al  campo  suo  , e vidono  quelli  dugento 
.cavalieri  essere  entrati  in  Montecatino  , subito  leva- 
rono gli  loro  campi,  ed  arsonli,  e cavalcarono  presso 
al  castello-,  e tanto  lo  strinsono  che  non  ’ vi  si  potea 
entrare,  nc  uscire.  Quando  M.  Gberardino  vide  cosi 
stretto  d’assedio  lo  castello  da’  Fiorentini,  e pensando 
non  potere  soccorrerlo , nè  levare  li  Fiorentini  da 
campo  senza  suo  grandissimo  pericolo  , levò  da 
campo  (a)  , e tornossì  a Lucca.  Vedendo  quelli  del 
castello  che  M.  Gherardino  era  levato  da  campo  e 
tornato  a Lucca,  e considerando  di  non  potere  essere 


(1)  Quelli  dugento  cavalieri,  che  erano  passati . 
Questi  soldati  ( che  molti  più  narra  essere  stati  il  Vil- 
lani, lib.  io,  cap.  i5g) -condussero  prigioni  in  Monte- 
catini  M.  Jacopo  de’  Medici , e'  M.  Tebaldo  di  Ciastilio , 
conestabile  francese,  presi  in  passando. 

(a)  Levò  da  campo.  Levare  da  campo  per  partirsi. 
Corb. 
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soccorsi  (i),  pensarono  di  volere  campare  le  persone, 
e cominciarono  a fare  patti  con  quelli  dell'oste  del 
Comune  di  Firenze,  ed  in  pochi  di  renderono  loro 
la  terra  (a),  e chi  sene  volle  uscire  n’andò  salvo  con 
l'avere  e con  le  persone,  e a piè  ed  a cavallo,  come 
piacea  loro  , e furono  accompagnati  e scòrti  (3)  da 
quelli  del  campo,  quanto  volsono,  infine  in  luogo  salvo. 
Lo  castello  rimane  libero  al  Comune  di  Firenze  (4) , 
e rimettevi  entro  tutti  gli  usciti  Guelfi  che  u* erano 
fuori,  e riformaroulo  di  nuovi  uficiali , e di  buona 
gente  da  cavallo  e dà  piè  lo  fornirono  bene;*  sicché 
in  piccol  tempo  fue  vinto  due  volte  Montecatino  per 
fame;  l’una  volta  lo  vinsono  gli  Ghibellini  di  Lucca, 
l'altra  volta  lo  vinsono  gli  Guelfi  di  Firenze. 

Come  gli  Fiorentini  ebbono  vinto  Montecatino,  mólte 
castella  di  Val  di  Riana  vennono  alla  loro  ubbidienza, 

(i)  Considerando  che  non  poleano  essere  soccorsi. 
Oltre  la  partenza  dello  Spinola , s’aggiùnse  la  mancanza 
dell’acqua,  che  fu  tolta  loro  dall’esercito  de’ Fiorentini, 
e di  tutti  i viveri,  non  vi  essendo  restato  da  mangiare 
per  piò  di  tre  db 

(a)  Renderono  loro  la  terra.  Montecatini  s’  arrendè 
il  di  ig  di  luglio  del  i33o. 

(3)  Accompagnati  e scorti.  Scerti,  cioè  scortati , da 
scorgere,  che  dissero  gli  antichi  per  iscortare.  Vedi 
sopra  , pag.  €2 . 

(4)  Lo  castello  rimane  libero  al  Comune  di  Fireme. 
Il  Villani,  al  cap.  160  del  lib.  io,  narra  che  ventilarono 
i Fiorentini  se  doveano  disfare,  o tener  in  piedi  Monte- 
catini  ; ma  perchè  quel  luogo  era  stato  sempre  affezio- 
nato più  a’  Guelfi,  fu  vinto  per  partito  che  non  si  dis- 
facesse. Da  allora  in  qua  fu  pattuito  che  per  San  Gio- 
vanni manderebkono  a offerire  alla  chiesa  di  detto  Santo 
iti  Firenze  un  ricco  cero  colla  figura  del  detto  castello , 
la  qual  consuetudine  dura  fino  a’ nostri  tempi,  siccome 
tutte  le  altre  offerte  che  si  fanno  in  quel  giorno. 


Digitized  by  Google 


(l53o)  ISTORIE  PfSTOLESI. 

c faceano  grande  guerra  al  contado  di  Lucca;  e inda 
• poco  per  mala  guardia  perderono  Rtiggiano  (i),  che 
alcuno  della  terra  lo  tradlo  , e miseri  dentro  una 
notte  di  furto  gente  del  Comune  di  Lucca,  e da  piè 
e da  cavallo.  Lo  Borgo  pure  si  tenea  per  li  Fioren- 
tini , e quelli  che  v’erano  dentro  faceano  grande 
guerra  a quelli  di  Buggiano,  ed  eglino  a loro.  Inde  a 
poco  lo  Comune  di  Firenze  fece  bandire  oste  sopra 
gli  Lucchesi,  e soldo  gente  assai,  e richiese  tutta  l’amia 
stà  sua  di  Toscana  e di  Lombardia.  Haunata  la  geutc 
tutta,  cavalcarouo  verso  Lucca,  e feciono  la  via  da  Fu- 
cecchio per  la  <Cerbaia,ed  appressaronsi  tanto  alla  città 
di  Lucca  (o)  cbe  puosono  lo  campo  in  più  parti  din- 
torno; e feciono  loro  capitano  generale  M.  Alamanno  degli 
Obizi  (3)  di  .Lucca.  Posti  gli  campi,  la*  gente  dell’oste 


uS 


(i)  Perderono  Buggiano.  Buggiano  si  ribellò  da’  Fio- 
rentini il  di  19  di  settembre,  i33o.  Era  vi  podestà  Teg- 
gh  in  di  M.  Biodo  Buondelmouti,  che  fu  preso,  e con- 
dotto a Lucca. 

(a)  Appressaronsi  tanto  alla  città  di  Lucca.  Si  ha 
dal  Villani,  lib.  io,  cap.  168,  che  vi  fecero  correre  tre 
palj  per  vendetta  di  quelli  fatti  correre  da  CaStruccio 
sotto  Firenze  :•  il  primo  fu  una  melagrana  con  venticin- 
que fiorini  fittivi  entro;  il  secondo  di  panno  sanguigno, 
corso  da’  lènti  dell’  oste  ; il  terzo  di  bucherarne  bamba- 
gino , e fu  corso  dalle  meretrici  dell’  oste  : si  corsero  a 
un  tiro  di  balestro  delle  mura  di  Lucca,  con -facoltà  a’ 
Lucchesi  di  poter  uscire  a vedere.  Tale  éi;a  la  burbanza 
militare  di  que’  tempi. 

(3)  A/.  Alamanno  degli  Obiti.  Da  principio  fu  egli 
il  capitano,  ma  poi  i Fiorentini  il  levarono,  pfefchè  avea 
preso  danari  da’  Lucchesi  per  non  dare  il  guasto  sii  loro 
tenitorio , e lasciarli  seminare  , sotto  pretesto  di  non  in- 
asprirli ; ed  in  sua  vece  elessero  Cantuccio  di  M.  Biodo 
de’  Gabbrielti  d’ A gobbio , il  quale  non  si  portò  meglio  , 
ed  il  Villani  ne  dice  molta  male , contando  le  confa - 
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cavalcava  per  lo  contado  dì  Lucca , e faceavi  grande 
danno  d’ardere  case  e ville,  d'uccidere  uomini,  e 
pigliarli  , g di  grandi  prede  di  bestiame  , e spesso 
quelli  dell’  oste  coinbatteano  gli  borghi^  della  città. 

Li  Lucchesi  , vedendosi  così  assediati , e vedeansi 
perdere  lo  contado  (i),  deliberarono  di  non  volere 
essere  sotto  lo  Comune  di  Firenze;  ma  di  darsi  a' 
qualche  signore  che  gli  -aiutasse  , e difendesse  da’ 
-Fiorentini.  In  quel  tempo  lo  re  Giovanni  venia  in 
Lombardia  a petizione  de’ Parmigiani  {*) , e d’altri 
Lombardi,  li  quali  erano  molto  oppressi  dal  Legato  , 
tr  _ _ — _ n • * 

sioni  che  nacquero  per. sua  cagione;  onde  furono  co- 
stretti a licenziar  lui  ancora,  e crearono  poi  in  sua  vece 
M.  Beltramonc*  del  Balzo. 

(1)  Vedeansi  perdere  lo  contado.  Il  Corbinelli  per 

congettura  corregge  vedendosi , ina  noi  mutò  il  Bor- 
ghini;  ed  in  fatti  sembra  che  possa  acconciamente  stare 
anche  vedeansi.  . ‘ 

(2)  Lo  re  Giovanni  venia  in  Lombardia  a petizione 
de’  Parmigiani,  ee.  Alla  .fine  di  questa  anno  t33o,  Gio- 
vanni , re  di  Boemia , essendo  venuto  in  Italia  per  al- 
cuni affari  che  avea  col  Luca  di  Chiarentana,  cioè  di 
Cariutia,  suo  cognato,  segli  diedero  non-  i Parmigiani  , 
ma  i Bresciani  e’  Bergamaschi,  afflitti  dalle  civili  dissen- 
sioni , come,  conta  G-  V.  , lib.  to  , cap.  170,  ed  il  Re 
andò  a prenderne  il  possesso.  Per  altro , 1’  autore  della 
Cronica  Modanese,  stampata  modernamente  nel  Tomo  XI 
della  gran  Ra’ccolta  tfcgli  Scrittori  Italiani,  dice  che  se- 
gli diedero  anco  Parma- , Modena  e Reggio  , ed  i 1 dice 
anco  il  Villani , ma  che  ciò  fu  dopo  che  ebbe  Lucca. 
La  cagione  della  venuta  del  re  Giovanni  in  Italia* fu, 
che  pretese  che  fossero  a sè  devolute  la  Càrinzia  e il 
Tirolo  per  cagione  di  dote,  onde  volle  andare  a impos- 
sessarsene ; lo  che  distintamente  è narrato,  da  Galvaoeo 
della  Fiamma , scrittore  della  Storia  di  Milano , alla 
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che  era  in  Bologna  per  la  Chiesa  d»  Roma,  e da  cerò 
altri  tiranni  - di  Lombardia.  Come  gli  Lucchesi  ser- 
pono che  il  Re  era  in  Lombardia , subito  gli  manda- 
rono amhasciadori  e sindichi  con  pien  mandato  a 
dargli-  Lucca  (i)  e '1  contado.  Lo  Re  1’  accettò  volen-  ' 
lieri , ed  onorò  mollo  gli  amhasciadori  e sindichi 
Lucchesi*  Ferini  li  patti,  si  tornarono  gli  amhasciadori 
a Lucca,  e rapportarono  lo  Fitto  come  stava.  Gli  Luc- 
chesi di  ciò  feciono  grande  allegrezza  , e presono 
grande  conforto.  Quando  gli  Fiorentini  seppo«-o  questa 
novella  , furono  forte  curiceiosi  (a),  pensando  che  gli 
converrebbe  levare  da  oste.  Stando  poco , lo  Re  fece 
cavalcare  la  gente  sua  verso  Lucca  per  levare  gli  Fio- 
rentini da  campo.  .. 

Quando  lo  Comune  di  Firenze  sentio  la  venuta 
della  detta  gente  del*Re,  subito  gli  Priori,  per  deli- 
berazione solennemente  nel  Comune  di  Firenze  fatta, 
scrissono  al  capitano  dell’oste. che  era  intorno  a Lucca, 

che  subito  si  levasse  da  campo  , e tornassesi  alle  ca- 

• * 

(i)  Mandarono  amhasciadori , ec. , a dargli  Lucca. 
Stavano  i Fiorentini  ad  assedio  a Lucca , ed  avcanla 
molto  stretta , onde  M.  Gherardino  Spinolp  , che  n*  era 
signore,  trattò  di  cederla  ad  alcune  c'ondizioni  a’  Fio- 
rentini ; ma  quesli  per  gara  e per.  avarizia  non  avéndo 
conchiuso  il  trattato  , lo  Spinola  , ridotto  quasi  alla  di- 
sperazione,, mandò  iu  Lombardia  ad  offerirla  al  ré  Gio- 
vanni di  Boemia*,  che  sotto  alcune  condizioni  Faccettò, 
e mandò  "gente  a prenderla  e soccorrerla . contro  i Fio- 
rentini. INel  Poema,  di  Ranieri  Grand  , alla  6ne  del  VII 
libro,  sr  accenna,  benché  oscuramente , una  diversa  ca- 
gione dell’  essersi  1 Lucchesi  dati  al  re  Giovanni , cioè 
per  essersi  disgustati  con  Gherardino  Spinola  per  ca- 
gione d’ alcune  sue  crudeltà.  * • . • 

(a)  Curiceiosi.  Il  Borgh'im  emenda  crucciosi ; ma  il 
Corbinelli  dice  che  si  trovava  questa-  voce  anche  in  un 
Testo  della  "Vita  di  .Balaam , da  lui  veduto. 
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stélla  Helle  frontiere.  Lo  campo  si  levò  (i)  assai  in 
disordine,  e tornaronsi  parte  a Monteranno.  e parte 
. nell’ altre  castdla  di  Valdinievole , ubbidienti  a’ Fio- 
rentini} e quelli  del  campo  abbandonarono  Vivinaia  (l) 
e ’l  borgo  di  Busgiano  ; e molte  terre,  che  erano,  ve- 
nute in  Val  di  Rìana  a ubbidenza  de’  Fiorentini , . sì 
ribellarono  da  loro,  e tornarono  a ubbidenza  di  Lucca. 
M.  Simone  Filippi  de’  Reali  da  Pistoia  , come  vicario 
del  re  Giovanni,  entrò  in  Lucra  con  la  gente  del  Re, 
e prese  Hi  signoria  della  città  e del  contado.  M.Ghe- 
rardiuo  Spinola  s’  uscio  di  Lucca  (3)  , e andossene 
. alle  sue  castella  nella  Riviera  di  Genova.  M.  Simone 
di  pochi  dì  che  era.  in  Lucca  giunto  cavalcò  nel  Val- 
2y  damo  di  sotto  con  grande  gente  da  piè  e da  cavallo, 
e *n  sul  terreno  di  Firenze  fece  grande  danno  d’  uc- 
cisioni d’uomini,  e d’ardere,  € di  pigliar  prigioni  e 
prede  infinite  , e stelle  fuori  due  di,  e tornossi  in 
Lucca.  Grande  guerra  fjicea  l’una -all’altra  gente,  cioè 
quella  de’ Fiorentini  a quella  del  re  Giovanni;  e così 
bastò  questa  guerra  .tanto  quanto  il  Re  stette  in 
Lombardia.  * 

Qui  lasceremo  de’ fatti  di  Lucca,  e dirassi  de’ fatti 
di  Lombardia  , ,e  del  re  Giovanni.  Lo  re  Giovanni 
giupse  a quel  tempo  in  Lombardia,  ed  entrò  in  Parma, 
e menò  seco'  Io  figliuoli»,  che  avea  nome  Carlo  (4)  , 


(i)  Lo  campo  si  levò.  I Fiorentini  levarono  il  campo 
da  Lucca  il  di  a5  di  febbraio,  t33t, 

(a)  Vivinaia.  Non  solo  abbandonarono  questo  ca- 
stello, ma  il  Villani  dice  anche  che’i  bruciarono. 

(3)  M.  Ghcrardino  Spinola  s' uscio  di  Lucca.  Par- 
tissi di  Lucca  lo  Spinola  disgustato  del  re  Giovanni,  il 
quale  non  volle  dargli  i danari  pattuiti,  rimproverando- 
gli che  avea  tenuto  trattato  di  darla  a’  Fiorentini 

(4)  Menò' seco  lo  figliuolo  , che  avea  nome  Carlo 
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hello,  savio  é prò  , ed  avea  seco  da  cinquecento  ca- 
valieri di  suo  paese  , de’  migliori  che  passassono  di 
qua  già  grande  tempo.  Lo  Re  cavalcava  spesso  in  su 
quello  del  Signore  di  Melano,  e degli  al t ri  tiranni  di 
Lombardia,  e facea  loro  grande  danno  d’ogni  maniera 
che  guerra  richiede.  Tutti  gli  siguori  di  Lombardia 
stavapo  con  lui  a .difesa  perchè  non  voieano  mettere 

10  giuoco  vinto  a partito,  dicendo -di  vincerlo  per 
durare;  e così  steltouo  molto  tempo,  guerreggiandogli 
sempre  lo  Re;  e nondimeno  non  poteo  mai  lo  Re  del 
loro  terreno  acquistare  nulla.  Lo  Legato,  che  era  io 
Bologna  per. abbattere  gli  tiranni  di  Lombardia  , e 
spezialmente  quello  di  Melano  e di  Ferrara,  perocché 
questi  riputava  più  singulari  nemici  (i)  che  la  Chiesa 
avesse  in  Lombardia  , deliberò  fare  lega  col  re  Gio- 
vanni, e raandogli  suoi  ambasciadori.  Lo  Re  riceveo 
1'  ambasciata  lietamente,  e subito  rnaqdò  per  M.  Piero 
e M.  Marsilio  Rosso  , li  quali  erano  signori  e mag- 
giori di  Parma  , e disse  loro  quello  che  avea  dal  Le- 
gato (a)  ; di  che  furono  molto  allegri  , perocché  lo 

11  Grand,  nel  lib.  VII , dice 'che  Giovanni  lasciò  il  fi- 
gliuolo Carlo  in  Lucca  : 

Et  Carolus  relinens  natum  dimisit  eisdem 
Cum  bis  mille  equitum  .Lucam  regnare  virilem , 
Qui  retinel  sedem  Carolus  dominalus  eisdem  , 

Ipse  favore  regens  Lucam  de  jure  paterno > 

Il  Villani,  al  cap.  ai5  del  lib.  io,  dice  che  non  in 
questo  tempo  , ma-  nell'anno  seguente  , i53a  r vepne  a 
Lucca  Carlo,  figliuolo  del  re  Giovanni,  il  quale,  quando 
si  parli  d’Italia  per  audare  in  Francia,  lo  lasciò  in 
Lombardia. 

(i)  Pili  singulari  nemici.  Singulari  qui  vale  grandi ; 
così  il  Boccaccio,  iu  Madonna  Beatrice,  disse:  Q singu- 
ltir dolcezza,  del  sangue  Bolognese. 

(a)  Disse  loro  quello  che  avea  dal  Legato.  Avea  , 
Cioè  sapeva , aveva  sapulo,  aveva  inteso maniera  usata 
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Legato  era  loro  singulare  nemico  , perchè  eglino  gli 
aveano  tolta  Parma,  pensando  per  questa  lega  tornare 
in  grazia  del  Legato  , e che. egli  perdonasse  loro  lo 
falla  che  eglino  gli  aveano  fatto,  e per  tanto  consi- 
gliarono lo  Re  dj  fare  la  lega.  Onde  lo  Re  rispuose 
agli  ambasciadori  , che  era  contento  di  fare  la  lega  e 
compagnia  col  Legato.  Gli  ambasciadori  si  partirono 
da  lui  , e tornarono  al  Legato  , e rispuosongli  per 
parte  del  Re,  che  la  lega  era  fatta.  Lo  Legato  fue 
molto  allegro,  pensando  che  per  quella  lega  gli  tiranni  * 
di  Lombardia  s’acconciassono  con  lui,  ed  ancora  pensò 
essere  signore  di  Firenze  , e credette  con  senno  in- 
gannare lo  re  Giovanni  (i),  e ’i  Re  pensava  ingan- 
nare lui. 

Quando  gli  Bolognesi  sentirono  che  lo  Legato  trai» 
*3°  tava  lega  col  re  GiovRnni , ne  furono  mollo  dolenti, 
perocché  temerono  che  lo  Re  non  lo  ingannasse,  e 
per  senno  gli  togliesse  Bologna onde  pregavano  lo 
Legato,  non  facesse  lega  col  Re,  assegnandogli. quelle 
ragioni  che  meglio  sapeano,  e quanto  più.  ne  lo  scon- 
fortavano e taDto  più  gli  accendeano  l’animo  a farla  , 
perocché  pensava  per  quella  via  confondere  tutti  gli 
signori  Lombardi  , e d’essere  in  tutto  lo  signore  egli 
dì  quel  paese  e di  Firenze.  Lo  Legato,  seguendo  suo 
proponimento,  ordinò  e vennegli  fatto  d’abboccarsi 
col  re  Giovanili  a Castelfranco  (a),  presso  élla  città 


da’  bponi  scrittori.  1J  Bocc. , in  M..  Guiglielmo  Rossi- 
glione: Io  ho  avuta  da  lui  che  egli  non  ci  può  essere 
di  qui  domane.  Gio.  Vili. , lib.  1 1 , cap.  a : E questo 

10  autore , ec. , ebbi  dall' Abate  di  Vallombrosa. 

(i)  Con  senno  ingannare  lo  re  Giovanni.  Con  senno , 
cioè  eoa  astuzia;  ed  è anche  nella  pag.  seguente.  Corb. 
(a)  If  abboccarsi  col  re  Giovanni  a Castelfranco. 

11  Villani,  al  lib.  io,  cap.  180,  dice  che  il  Legato  e il 
re  Giovanni  fecero  parlamento  insieme  sul  fiume  della 
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di  ModoDa  a otto  miglia , dove  stette  con  lui  a par* 
lamento  uno  dì  ed  una  notte.  Lo  parlamento  loro  lue 
molto  segreto,  e parlironsi  d’inde,  e ’I.  Legato  tornò 
a Bologna , e ’i  Re  a Modooa.  Di  questo  gli  Bolo* 
gnesi  furono  troppo  dolenti,  e non  poteano  altro  far# 
le  non  dirne  parole,  e qùello  cbe  ne  dic.eano  era  tutto 
fuoco  e sconcio  del  fatto.  E poco  stante  apcora  lo 
Legato  e ’l  Re  s’ abboccarono  insieme  pure  a Castel- 
franco sopraddetto,  dov’eglino  due  soli  steltono  grand* 
pezzo,  ed  anziché  si  partissouo  l’uno  dall’ altro  fer- 
marono insieme  lega  e compagnia  , e poi  la  pubbli- 
carono a ogni  persona  che  v’era,  e ciascuno  si  tornò 
a sua  stanza.  Gli  Bolognesi  di  ciò  furono  troppo  scou- 
tenti, e così  gli  Fiorentini  (i).  Gli  Marchesi  di  Fer- 

Scoltenua,  tra  Bologna  e Modena,  il  di  26  aprile,  «33», 
e che  il  di  seguente  di  nuovo  si  ritrovarono  insieme  al 
castello  di  Piumaccio  ; ma  nella  Cronica  Modanesc  del 
Morano  (a  car.  ia5  del  Toni.  XI  degli  Scrittori  Italiani.) 
ciò  si  narra  conformemente  al  nostro  storico:  Cum  Bex... 
Mutinam  rediisscl , XVI  aprilis  die  Caslrum  Fran- 
chimi Bononiensis  districtus  se  contulit  , quo  ei  Ber - 
irandus  Legntus  venerat ; Oratores  namque  veto  prqe- 
cedcntibus  diebus  Bex  Bononiam  ad  illuni  miserai, 
Longo  satis  colloquio  inter  se  habilo , et  rebus  non 
bene  discussis , in  Plumacii  lociim  sequenti  die  simul 
devenerunt , non  sine  reliquorum  Italiae  Principum 
grandi  suspicione . 

(1)  E così  gli  Fiorentini.  Avevano  ragione  i Fioren- 
tini di  dolersi  di  questa  lega , perchè,  essendo  già  d’  un 
pezzo  collegati  col  Cardinal  Legalo,  cui  aveano  più  volte  . 
nelle  sue  imprese  soccorso , e nemici  del  re  Giovanni 
per  lo  soccorso  da  esso  recato  à Lucca,  e per  la  nimi- 
stà avuta  con  Arrigo,  suo  padre,  sembrava  loro  che  fa- 
cesse ad  essi  grau  torto  il  Legalo  abbandonandogli  per 
collegarsi  col  lóro  nimico.  Ma  ciò  fece  il  Legato  perchò 
con  ogoi  sforzo  cercava  -d’ impadronirsi  di  tutta  Lom- 
bardia e di  Toscana. 
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• rara  n’  ebbono  grande  paura,  perocché  il  Legato  gli 
nemicava  troppo.  Gli  Marchesati  per  quésta  cagione 
mandarono  al  Legato,  dicendo  si  voleano  conciare  con 
lui*  di  che  lo  Legato  lue  assai  allegro,  e vennono  a 
patto,  che  gli  Marchesani  diedono  al  Legato  la  città 
d’Argenta  , ed  a loro  rimase  Ferrara  ; ma  lo  Legato, 
come  persona  che  volea  lo  tutto , poco  stette  che 
mandò  gente  assai  ad  Argenta,  e facea  fare  guerra 
assai  & Ferrara;  e li  Marchesi  si  difendeano  (l)  quanto 

pili  poteano.  . v 

Gli  Fiorentini  , vedendo  la  mala  disposizione  del 
Legato,  e che  egli  non  atteuea  cosa  che  egli  promet- 
tesse, deliberarono  di  far  lega  co*  signori  di  Lombar- 
dia, e per  loro  ambasciadori  ne  richiesono  M.  Azzo 
Visconti  , signore  di  Melano,  M.  Mastino,  signore  di 
Verona,  gli  Marchesi  di  Ferrara,  M.  Luigi  da  Gon- 
zago,  signore  di  Mantova  ; di  che  tutti  questi  signori 
furono  mollo  allegri  , perocché  lutti  erauo  nemici  de’ 
Fiorentini  , e spezialmeute  quello  di  Melano,  peroc- 
ché, come  in  questo  libro  adrieto  si  fa  menzione  (2), 
M.  Azzo  sconfisse  gli  Fiorentini  a Altopascio.  Tutto 
ciò  che  gli  Fiorentini  faceano,  faceano  perchè  lo  ro 
Giovanni  non  prendesse  piede  , e perchè  lo  Legato 
perdesse  la  speranza  che  gli  davano  certi  grandi  e 
possenti  cittadini  di  Firenze  , cioè  di  farlo  signore  di 
'ti  Firenze.  Gli  ambasciadori  Fiorentini , quando  ebbono 
avuta  la  risposta  da  tulli  questi  signpri  , ordinarono  , 
anziché  si  partissono  di  Lombardia  , che  si  facesse 
uno  parlamento  generale,  dove  fossouo  lutti  gli  detti 
signori  in  persooa  * e quivi  si  fermasse  ia  lega  e la 


(1)  Li  Marchesi  si  difendeano.  Leggi  Marchesi  t 
quantunque  Milanesi  fosse  nel  Testo  , ina  per  trasctt- 
raggiue  del  copiatore.  Borgh, 

(a)  Come  in  questo  libro  adrielo  si  fa  menzione . 
Cioè  sopra , alla  pag.  83. 
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compagnia  tra  loro  e ’l  Comune  di  Firenze.  Fatto 
questo,  si  tornarono,  a Firenze  , e tutto  rapportarono 
nel  loro  Comune.  Gli  Priori  feciono  uno  grande  con- 
sìglio di  gentili  uomini  e di  popolari  , dove  si  deli- 
berò , che  al  parlamento  , che  si  dovea  fare  in  Lom- 
bardia per  fermare  la  lega  con  quelli  signori,  si 
mandassono  due  savj  cittadini  di  Firenze  a fermare 
la  detta  lega  con  quelli  signori  che  detto  è di  sopra. 
Gli  cittadini  furouo  eletti  , ed  andarono  al  luogo  or- 
dinato, e con  loro  andò  uno  sindico  del  Coinuue  a 
fermare  gli  patti  della  lega.  ‘ • 

Quando  li  signori  di  Lombardia  seppono  che  gli 
ambasciadori  e *1  sindico  de*  Fiorentini  erano  giunti 
al  luogo  ordinato  , subito  ciascuno  per  sè  n’andò  là 
con  grande  compagnia  , e quivi  fermarono  insieme 
lega  (t),  e feciono  tra  loro  una  taglia  (a)  -di  duemila 
cinquecento  cavalieri  (3),  c fra  l’altre  cose  ordinarono 
di  vincere  Cremona  (4),  e darla  a M.  Azzo  Visconti , 
signore  di  Melano,  e Parma  dovesse  rimanere  a M.  Ma* 


(ì)  Quivi  fermarono  insieme  lega.  Di  questa  lega 
ragiona  alquanto  il  Villani  nel  cap.  ao5  del  lib.  io,  ma 
piu  strettamente  del  suo  solito,  perciocché  nou  dice  il 
luogo  ove  fosse  fermata , ed  anche  nel  tempo  non  con- 
viene col  Morano  , scriltor  della  Cronica  Modanese  , ii 
quale,  alla  pag.  ia5  del  Tom.  XI  degli  Scrittori  Italiani, 
narra  che  fu  fermata  nel  i33i,  il  di  8 d’agosto,  in  Ca- 
strobaldo, luogo  del  térritorio  di  Verona. 

(a)  Feciono  tra  loro  una  taglia.  Cioè  s’ accordarono 
a somministrare  tante  porzioni  di  gente  per  ciasche- 
duno , perchè  taglia  si  prende  per  la  porzione  codv#- 
- nula  nella  lega  , e per  la  lega  stessa  , come  qui  poco 
dopo.  Vedi  il  VocaboL  della  Crusca  in  questa  voce. 

(5)  Di  i5oo  cavalieri.  Di  tremila , dice  il  Villani. 

(4)  Vincere  Cremona.  Cioè  prendere-.  Ed  è anche 
altrove  in  questa  Storia.  Corb . 
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ftino  dalla  Scala,  sigcfore  di  Verona,  Reggio  dovesse 
essere  di  M.  Luigi  da  Gonzago,  signore  di  Mantova  , 
Modona  dovesse  rimanere  a’  Marchesi  da  Ferrara  , 
Lucca  dovesse  rimanere  al  Comune  di  Firenze.  E 
questo  promise  lr  uno  all’altro  d’osservare,  e 1’ tino 
dovesse  aiutare  l’altro  infinechè  tutte  queste  terre  (i) 
fossotio  venute  alle  loro  mani. 

Ferma  e compiuta  la  lega  , inde  a poco  M.  Azzo 
Visconti  con  la  gente  della  taglia  e col  suo  podere 
assediò  Cremona  , ed  ebbela  in  pochi  di  (2)  • peroc- 
ché quelli  dentro,  non  potendo  avere  nessuno  soc- 
corso, si  gli  arrendettono  a patti , ed  egli  vi  rimise 
tutti  gli  usciti  , che  n’  erano  stati  fuori  lungo  tempo  , 
e riformolla  , e lennela  iu  buona  c grande  pace;  sic- 
ché in  poco  tempo  la  città  si  rimpopolò  (3),  e fecesi 
huona  e grassa.  Appresso  M.  Luigi  da  Gonzago  con 
la  gente  della  taglia  e con  la  sua  assediò  Reggio.  Gli 
Reggiani  , non  vedendo  per  loro  potersi  aiutare  , ri- 
chiesono  colatamente  M.  Mastino  di  volersegli  dare, 
ed  egli  non  gli  volse  , dicendo  thè  per  li  patti  della 
lega,  Reggio  dovea  essere  di  M.  Luigi.  Onde  li  Reg- 


(1)  Infìnechè  tutte  queste  terre . In/inechè  per  irifìn- 
tantochè.  Corb. 

(a)  Assediò  Cremona, 'ed  ebbela  in  pochi  dì.  TI  Vil- 
lani , lib.  10,  cap.  uop,  dice  l’opposto,  cioè  che  non 
l’ebbe,  e ne  lu  rispinto  da  que’ di  dentro,  e costretto 
a partirsi  senza  occuparla.  Galvaneo  della  Fiamma,  che 
scrisse  la  Storia  di  Milano  di  questi  tempi,  dice,  al 
cap.  375,  che  Cremona  fu  presa  da  Azzo  Visconti  il 
di- 15  di  luglio  del  1 337,  c’°^  qualche  anno  dopo  a quel 
che  suppone  il  nostro  scrittore.  Ma  il  Morano , nella 
Clonica  Modanese,  pone  la  .presa  di  Cremona  nel  dì  i5 
d’aprile  del  i334-  . 

(3)  La  città  si  rimpopolò.  Di  quésta  voce  vedi  sopra, 
alla  pag.  i»4. 
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giani  cominciarono  a trattare  con  M.  Luigi;  nondimeno 
tempre  stimolavano  M.  Mastino  che  gli  ricevesse  ; ed 
«gli  rispondeva  , che  gli  volea  tollere  a stanza  di  i3a 
M.  Luigi , e che  se  egli  gli  tollesse  , come  avesse  la 
terra  , subito  la  darebbe  a M,  Luigi:  al  fine  gli  Reg- 
giani s’arrenderono  a M.  Mastino  (i),  ed  egli  gli  prese 
a nome  di  M.  Luigi  con  suo  consentimento,  e subito, 
Come  l’ebbe  avuta,  la  diede  a M.  Luigi  (3):  egli  vi 
rimise  tutti  gli  usciti,  e pacificolli  con  quelli  dentro, 
e tutti  gli  tenne  in  buona  pace. 

Vedendo  gli  Marchesi  da  Ferrara  che  M.  Azzo  avea 
avuto  Cremona,  e M.  Luigi  Reggio,  pensarono  di  vo- 
lere Modona , e puosonvi  1’  oste  con  la  gente  della 
taglia  e col  loro  sforzo,  e strinsono  forte  la  città.  Ve- 
dendosi gli  Modonesi  così  stretti  , mandarono  per 
foccorso  a M.  Carlo  , figliuolo  del  re  Giovanni,  il 
quale  lo  Re  avea  lasciato  in  suo  luogo  in  Parma  ; • 
similmente  richicsono  lo  Comune  di  Parma,  ed  Or- 
lando Rosso  e’ fratelli,  e molt’altri  nobili  e popolani 
della  città,  e quine  gli  ambasciadori  da  Modona  spuo- 
sono  T ambasciata,  ed  anziché  si  partissono  dal  pala- 
gio si  deliberò  di  soccorrer  Modona  , e così  rispuo- 
sono  agli  ambasciadori.  Questi  ambasciadori  tornarono 
subito  a Modona  , e rapportarono  la  risposta  gra- 


(1)  Gli  Reggiani  s’ arrenderò  a M.  Mastino.  Se- 
condo il  Villani,  lib.  11,  cap.  3o,  Reggio  s’arrese  a 
M.  Mastino  il  di  4 di  luglio  del  >335,  cioè  più  tardi  di 
quel  cbe  suppone  il  nostro  scrittore  , il  quale  nel  nar- 
rare queste  cose  non  osserva  troppo  accuratamente  lor- 
dioe  de’  tempi. 

(a)  La  diede  a M.  Luigi.  Con  condizione  però  che 
la  riconoscesse  da  lui,  dandogli  ogni  anno  per  omaggio, 
e mandandogli  fino  a Verona  un  falcone  pellegrino, 
CQme  narra  G.  V.  nel  luogo  suddetto. 

Istorie  Pistoiesi  1 j 


Digitized  by  Google 


258  istorie  pistoiesi.  (i33a) 

ziosa  (i)  che  aveano  avuta  da  M.  Carlo  e dagli  altri 
Parmigiani.  Di  questo  gli  Modonesi  feciono  grande 
festa.  M.  Carlo  fece  suo  sforzo,  e cavalcò  a Modona  , 
e menò  seco  RI.  Piero  e RI.  Riarsilio  Rosso , ed  altri 
gentili  uomini  di  Parma  assai,  e puosesi  con  la  sua 
gente  presso  all’oste  de’ Ferraresi  a meno  di  mezzo 
miglio  , e la  mattina  seguente  fece  armare  la  gente 
sua,  ed  egli  con  loro  montò  a cavallo,  e andava  verso 
l’oste  de’ Ferraresi  per  provvedere  lo  campo  loro. 

Quando  quelli  dell’oste  si  vidouo  appressare  RI.  Carlo, 
salirono  a cavallo , e feciorsi  loro  incontro  (2).  Onde 
M.  Carlo  e la  sua  gente  si  tornò  indietro  al  loro 
campo,  e quivi  deliberarono  di  combattere  con  l’oste 
de’  Ferraresi  , e mandarono  loro  Io  guanto  della  bat- 
taglia  , lo  quale  eglino  riceverono  graziosamente  , e 
1’  altra  mattina  ciascuno  s’  acconciò  di  combattere.  E 
M.  Carlo  con  la  sua  gente  cavalcò  al  campo  de’  ne- 
mici , e domandò  la  battaglia.  Quelli  da  Ferrara  si 
feciono  loro  incontro  , e quine  si  cominciò  la  batta- 
glia (3)  aspra  e crudele  la  mattina  quasi  a mezza 
terza  , e durò  senza  riposo  infine  all’ora  del  passare 


(i)  Risposta  graziosa.  Graziosa  , cioè  favorevole. 
Così  il  Boccaccio , nel  Conte  d’Anguersa  : Pur  m’ è di 
tanto  amor  stato  grazioso,  che , cc. 

(a)  Feciorsi  loro  incontro.  La  persona  terza  del  plu- 
rale del  perfetto  di  Fare  si  trova  in  più  guise  termi- 
nata nelle  antiche  scritture,  cioè  feciorsi , fecionsi , fe- 
cersi , fensi  e fersi.  Corb. 

(3)  Quine  si  cominciò  la  battaglia.  Questo  fatto 
d’arme,  secondo  il  Villani,  lib.  io,  cap.  21 1 , segui 
presso  a Consclice,  nel  mese  di  novembre  del  i33a;  e 
lo  stesso  dice  Bonifazio  di  Morano , autore  della  Cro- 
naca Riodanese , il  quale  aggiugue  che  seguì  il  di  a5  di 
novembre,  come  si  può  vedere  alla  pag.  126  deli’  edi- 
zione di  Milano. 
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del  sole.  Molle  volte  Io  dì  ciascuna  delle  parti  si  ri- 
fece, avendo  lo  peggio  quando  l’una  e quando  l’altra. 

Al  fine  quelli  de’  Marchesi  perderono  tutte  le  ban- 
diere, ed  avendole  così  perdute  , per  sapere  dove  si  i33 
dovessono  riducere,  feciono  in  segno  di  bandiera  loro 
bandiera  uno  grande  albero,  che  era  nel  campo  della 
battaglia  , e quivi  si  ridussono  ; e veramente  1*  uno 
non  avrebbe  vinto  1’  altro  , se  non  che  ’l  popolo  di 
Modona  usrìo  fuori,  e giunse  in  aiuto  a M.  Carlo. 
Allora  giunto  lo  popolo , M.  Carlo  e'  suoi  presono 
grande  vantaggio  e cuore  , e col  popolo  insieme  per- 
cossono  la  gente  di  Ferrara,  e uccidevano  loro  sotto 
i cavalli.  Onde  rimanendo  gli  cavalieri  a piè,  convenia 
che  fossono  prigioni. 

In  Lombaidia  non  fue  grande  tempo  innanzi  piti 
crudele  battaglia,  ma  pochi  uomini  vi  morirono  , con 
tutto  che  in  sul  campo  si  trovarono  in  quel  dì  essere 
morti  più  di  trecento  cavalli,  senza  li  fediti,  che  mo- 
rirono poscia  fuori  del  campo.  La  cagione  perchè  vi 
morirono  pochi  uomini  fue  perchè  l'una  gente  e l’al- 
tra erano  Tedeschi,  sicché  l’uno  uccidea  malvolentieri 
l’altro;  e pochi  di  quelli  de’ Marchesi  camparono  che 
non  fossono  o presi  o morti.  Ed  anziché  la  battaglia 
cominciasse,  M.  Carlo  fece  cavaliere  M.  Manfredi  de’ 

Pii  , signore  di  Modona,  M.  Piero  e M.  Marsilio  de’ 
Rossi  da  Parma,  e molti  altri,  li  quali  in  quella  bat- 
taglia si  portarono  molto  bene.  Fatta  la  battaglia  , 
ciascuno  si  tornò  a sua  stanza. 

Quando  lo  Legato  seppe  che  la  gente  de’  Marchesi 
era  sconfitta,  cominciò  a far  fare  loro  grande  guerra, 
tanto  che  spesso  facea  correre  la  gente  sua  infine  a 
Ferrara,  e fece  pigliare  le  torri  del  Finale,  che  sono 
presso  a Ferrara,  in  parte  che  quelli  da  Ferrara  non 
poteano  danneggiare  quelli  del  Legato.  Lo  Legato 
mandò  gente  ad  Argenta  , e facea  fare  guerra  a Fer- 
rara anco  da  quella  parte.  Gli  Marchesi  di  ciò  si  ine- 
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ravviavano  molto , perchè  il  Legato  area  loro  pro- 
messo di  non  offendergli  quando  eglino  gli  diedona 
Argenta  <l).  Lo  Legato  area  vaghezza  d’  avere  Fer- 
rara (a);  però  pensando  d’averla,  non  curava  rom- 
pere li  patti  che  avea  con  gli  Marchesi,  li  quali,  ve- 
dendosi traditi  da  lui,  si  puosono  in  cuore  di  togliergli 
Argenta,  la  quale  eglino  gli  aveano  data  ; e manda- 
rono segretamente  loro  messi  in  Argenta  a trattare 
con  certi  gentili  uomini  della  terra  , li  quali  erano 
molto  loro  amici,  ed  erano  mal  trattati  dal  Legato* 
Questi  gentili  uomini  attesono  al  trattato,  e quando 
parve  loro  scrissono  celatamente  che  mandassono  a 
cavalcare  la  gente  loro  verso  Argenta.  Li  Marchesi^  vi 
cavalcarono  con  loro  sforzo,  e giunsouvi  una  mattina 
34  all’  alba  del  di.  Quell»  dentro,  che  feceano  lo  trattato, 
levarono  lo  romcre,  e corsono  alluna  delle  poi  te  , & 
ruppolla,  e miSono  dentro  la  gente  de  Marchesi.  La 
gente  del  Legato,  che  v’ era  dentro,  subito  per  paura 
n’andarono  ad  un’altra  porta  , ed  uscironseoe  fuori. 
Le  genti  de’  Marchesi  corsono  la  città  (3),  e presono 

(1)  Quando  eglino  gli  dìedono  Argenta . Vedi  dà 
che  ha  narrato  addietro  alla  pag.  i3o. 

(o)  Avea  vaghezza  d’ avere  Ferrara.  Vaghezza 
cioè  voglia,  desiderio.  11  Bocc.,  in  Calandrino  innamO'* 
rato  Il  cominciò  a guatare , pià  perchè  Calandrino 
/e  pareva  un  nuovo  uomo,  che  per  altra  vaghezza. 
Onde  invaghito  per  invogliato,  voglioso.  Daut,  luf.^a: 
Volando  dietro  gli  tenne , invaghito 
Che  quei  campasse.  Corb. 

(3)  Le  genti  de'  Marchesi  corsono  la  città,  ec.  Di- 
scorda qui  da!  Villani,  il  quale  dice,  nel  lib.  fi,  cap.6, 
che  i Marchesi,  cioè  i collegati,  s’impadronirono  d’Ar- 
genfa  dopo  la  sconBtla  data  al  Legato  a Ferrara,  cioè 
il  di  7 di  marzo  del  i334,  e che  ciò  seguì  non  per 
sorpresa  e per  trattato  tenutovi , come  qui  narra ma 
per  assedio. 
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le  fortezze  tolte,  e la  signorìa  della  terra,  e riforma- 
ronla  di  loro  gente  e di  nuovi  oficiali  perii  Marchesi. 

Lo  Legato  cominciò  a far  fare  grande  guerra  d’uc- 
cidere , di  pigliare,  d'ardere,  e prigioni  e prede  fare. 
Ed  uno  dì  cavalcò  la  gente  del  Legato  infine  alla 
terra:  uno  de’ Marchesi,  che  v’era  dentro,  uscio  fuori, 
e fue  alle  mani  con  loro,  dove  egli  e la  gente  che 
era  seco  furono  rotti.  Egli  fue  prigione  con  molti  altri 
gentili  uomini  suoi  compagni,  ed  assai  de*  suoi  vi  fu- 
rono morti.  Lo  Marchese  preso  (t)  fue  menato  al  Le- 
gato a Bologna , ed  egli  lo  fece  mettere  in  udh  forte 
prigione  , e facealo  bene  guardare  , credendo  per  lui 
avere  Ferrara;  ma  gli  altri  Marchesi  non  gli  arebbono 
dato  pure  un  merlo  della  loro  città.  Lo  Legato  pensò 
di  fare  oste  sopra  Ferrara,  e però  richiese  M.  Carlo, 
figliuolo  del  re  Giovanni,  e tutta  Romagna  e la  Marca 
di  gente  ; e venuta  la  gente  d’ ogni  parte  , e fatti  gli 
fornimenti  da  oste  , fece  cavalcare  la  sua  gente  , e 
ponerli  a campo  presso  a Ferrara  a due  balestrate,  e 
tanto  gli  strìnsero  che  non  vi  potea  entrare,  nè  uscire 
persona  che  non  fosse  o preso,  o morto;  e così  vi 
stette  l’oste  buon  tempo  , e furono  i Marchesi  più 
volte  per  perdere  la  città. 

Vedendosi  li  Marchesi  così  forte  assediati  dalla 
gente  del  Legato,  mandarono  segretamente  a’ signori 
di  Lombardia,  ed  a Dgo  di  Vieri  degli  Scali  (a),  ca- 


(i)  Lo  Marchese  preso.  Chiamavasi  fl  Marchese  Nic- 
colò, come  si  ricava  da  G.  V. , il  quale  , nel  lib.  io, 
cap.  Q17,  fa  menzione  di  questa  seconda  sconfitta  de’ 
collegati,  che  non  si  legge  nel  Morano,  e vi  aggiunge, 
che  seguì  il  dì  6 di  febbraio , «333  , cioè  circa  a tre 
mesi  dopo  la  precedente. 

(a)  Ugo  di  Pieri  degli  Scali.  Ed  anche  Francesco 
degli  Strozzi , come  si  ha  dal  Villani  nel  luogo  citato. 
Il  soccorso  de’  Fiorentini  fu  di  quattroceuto  uomini. 
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pitano  della  gente  de’  Fiorentini , che  allora  era  in 
Lombardia , pregandogli  tutti  che  gli  soccorressono  , 
perocché,  se  non  gli  aiutavano,  erano  per  venire  alle 
mani  del  Legato.  Questi  signor»  per  quella  cagione  si 
raunarono  tutti  in  uno  luogo,  e quine  deliberarono  (i) 
di  soccorrere  gli  Marchesi , pensando  che  se  non  gli 
soccorressono,  Ferrara  si  perderebbe,  e questo  potea 
essere  loro  grande  danno  ; e ciascuno  di  loro  raunò 
sua  gente,  e subito  tutta  questa  gente  cavalcò,  ed 
entrò  di  notte  in  Ferrara  sì  celatamente  , che  quelli 
dell'oste  non  gli  sentirono  quando  v’entrarono  ; pure 
poco  stando  lo  sentirono  , ma  non  credendo  che  Tos- 
sono tanta  geDte  quanta  eglino  erano,  non  presono 
di  fare  maggior  guardia  (a)  che  si  facessono.  In  prima 
la  gente  che  era  entrata  in  Ferrara  uscirono  fuori  (3) 
con  grande  ordine  al  campo  de’ nemici,  e percossone 
gli  e combatterongli  , e viosougli  con  grande  ordine 
parte  degli  steccati  loro,  e per  forza  entrarono  dentro 
i35  degli  steccati.  Quando  quelli  del  campo  si  vidono  così 
assaliti , si  trassono  insieme  (4)  , e diedono  loro 


(1)  Quine  deliberarono . Quine  per  qui.  Tedi  sopra, 
alla  pag.  4B. 

(2)  Non  presono  di  fare  maggior  guardia.  La  par- 
ticella di  fu  talvolta  da’  buoni  scrittori  leggiadramente 
usata  in  vece  della  particella  A , e cosi  sta  qui.  In  simil 
guisa  il  Boccaccio , nell’  Introduzione  al  Decamerone  , 
disse  : Erano  uomini  e femmine  di  grosso  ingegno  , e 
i più  di  tali  servigj  non  usati. 

(3)  Uscirono  fuori.  1 primi  consigliatori  ed  esecutori 
di  questa  impresa , narra  il  Villani  essere  stati  i Fio- 
rentini. 

(4)  Si  trassono  insieme.  Cioè  si  ridussono  insieme , 
s*  appartarono.  Corb.  Così  anche  Dan.,  Inf. , 4: 

Traemmoci  così  dall ’ un  de ’ canti. 
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nome  (0  » « combatterono  con  quelli  della  gente  de’ 
Marchesi  , che  erano  loro  iti  addosso. 

La  battaglia  fue  grande,  e molta  gente  vi  morìo; 
ma  al  fioe  la  gente  de’  Marchesi  vinse  la  battaglia. 
Dna  parte  di  quelli  del  Legato  si  ridusse  a uno 
ponte  (2)  che  era  fatto  per  loro  difesa  sopra  il  Po. 
Quelli  de’ Marchesi  andarono  loro  dietro,  di  che  al 
passare  del  ponte  tanti  ven’ erano  snso  di  quelli  del 
Legato  per  fuggire,  che’l  ponte  per  lo  carico  si  ruppe 
in  mezzo  , e chiunche  v’  era  suso  cadde  in  Po , ed 
annegò.  Tutto  l’avanzo,  che  erano  rimasi  dentro  dal 
ponte  , furono  o presi , o morti , perocché  si  ridus- 
sono  in  luogo  circondato  d’acqua  intorno  intorno  ; e 
dicesi  che  in  quella  rotta  (3)  furono  morti  più  di 
quattromila  uomini  tra  da  cavallo  e da  piè  , e spe- 
zialmente v*  ebbe  molti  gentili  uomini  Romaguuoli  « 
Marchiani;  e fuvvi  morto  lo  Conte  d’Armignacca  (4), 
grandissimo  gentile  uomo  , lo  quale  era  venuto  in 
compagnia  del  re  Giovanni.  Preso  vi  fue  ancora 
M.  Alamanno  degli  Obizi  di  Lucca  , M.  Nastagio , si- 
gnore di  Ravenna  , M.  Ricciardo  da  Faenza  , e molti 
altri  di  quelle  contrade;  e dicesi  che  in  quello  dì  Ugo 


(i)  Diedono  loro  nome.  Vedi  sopra,  alla  pag.  5q. 

(*)  A uno  ponte.  Detto  il  ponte  a San  Gioso. 

(3)  Dicesi  che  in  quella  rotta.  Questa  battaglia  seguì 
il  dì  j4  d’aprile  del  1 333 , come  concordemente  affer- 
mano il  Villani  cd  il  Morano.  Galvaneo  della  Fiamma 
dice  il  dì  i3. 

(4)  Fuvvi  morto  lo  Conte  d’Armignacca.  Cosi  ha 
la  stampa  de’  Giunti,  ma  pare  che  in  vece  di  morto  si 
debba  leggere  preso,  perchè  poco  dopo  si  contano  le 
particolarità  del  trattato  del  suo  riscatto  , taciule  da  G. 
V.  , il  quale  parimente  afferma  , al  lib.  io  , cap.  2/9, 
che  fu  preso,  e non  morto,  il  Conte  d’Armignacca,  per 
nome  detto  Raimondo  della  Valle. 
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di  Vieri  degli  Scali  da  Firenze  fue  buonissimo  uomo, 
e prode  di  sua  persona  , e che  vi  fece  molte  notabili 
cose. 

Tornata  la  gente  in  Ferrara , fue  messo  bando  che 
tutti  gli  prigioni  fossono  rappresentali  dinanzi  dal 
Maliscalco  dell’oste.  Rappresentati  gli  prigioni  -t  li 
Marchesi  frciono  mettere  tutti  li  Bolognesi  da  una 
parte;  e perchè  sapeano  che  lo  Legato  ve  gli  avea 
mandati,  pertanto  tutti  gli  licenziarono  che  tornassono 
liberamente  a casa  loro;  della  qual  cosa  questi  Bolo* 
gnesi  ringraziarono  molto  gli  Marchesi,  e tornaronsi 
a Bologna:  bene  è vero  che  egli  ritennono  alquanti 
gentili  uomini  per  volergli  scambiare  con  certi  che 
erano  a Bologna  in  prigione.  Gli  altri  prigioni  feciono 
li  Marchesi  mettere  in  prigione,  e certi  sene  ricoma 
perarono,  chi  per  quattromila  e chi  per  duemila  fio* 
rinì,  e chi  pili  e chi  meno  , secondo  la  sua  facultà. 
Li  Marchesi  voleano  rendere  lo  Conte  d’Armignacca 
in  cambio  del  loro  fratello  , che  era  prigione  a Bolo* 
gna.  Lo  Conte  non  si  volse  lasciare  scambiare  per 
lui,  dicendo  che  non  volea  essere  scambiato  con  mi* 
nore  uomo  di  lui  , e prima  si  volse  ricomperare  di 
suo  sessantamila  fiorini.  E riposata  la  gente  alquanti 
di  in  Ferrara , ogni  uomo  tornò  a casa  sua  , e gli 
Marchesi  rimasono  in  Ferrara  molto  contenti,  ed 
avenne  ragione  (i);  perocché  se  non  fossono  stati 
soccorsi  , veramente  non  si  sarebbono  potuti  tenere 
quindici  dì. 

i3(5  Quando  lo  Legato  seppe  che  la  gente  sua  era  scon* 
fitta,  ebbe  grande  paura  di  non  perdere  lo  stato  suo, 
e subito  soldò  gente  da  cavallo  quanta  ne  potèo  avere. 


(i)  Ed  avenne  ragione.  11  Corbinelli  corregge  ave- 
vanne,  ma  forse  può  star  cosi  , e sembra  un  idiotismo 
solito  di  quel  tempo , ed  è avenne  per  averne  , cioè 
averonne. 
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infra’  quali  furono  una  parte  della  gente  che  ’l  re 
Giovanni  avea  menata  seco , che  erano  de’  migliori 
cavalieri  che  fossono  a quel  tempo  in  Italia.  Come 
egli  fue  fornito,  fecegli  cavalcare,  e ponere  uno  bat- 
tifolle (i)  presso  a Ferrara  al  Finale,  e fecelo  affor- 
zare molto , e misevi  gente  da  cavallo  e da  piè  per 
fare  guerra  a Ferrara,  e mandovvi  le  due  porti  (a) 
de’  Bolognesi  , ed  a certi  gentili  uomini  di  Bologna 
anco  fece  comandare  che  cavalcassono  al  battifolle, -e 
chi  l’ubbidio  e chi  no,  perchè  malvolentieri  anda- 
vano contro  a’  Marchesi , ed  anco  temeano  che  per  la 
sconfitta  che  li  Marchesi  aveano  loro  data  poco  in- 
nanzi , e che  aveano  rimandati  gli  prigioni  Bolognesi 
senza  fargli  ricomperare;  ed  anco  perchè  quello  che 
lo  Legato  facea  era  molto  dannoso  a’  Bolognesi  , ed 
era  poco  danno  a quelli  da  Ferrara.  Li  Bolognesi 
erano  forte  sdegnati  contro  al  Legato,  perchè  erano 
maltrattati  da  lui  e dalla  gente  sua,  tanto  che  a loro 
pareva  che  gli  tenesse  per  fideli  (3).  Onde  uno  grande 
cavalier  Bolognese,  che  avea  nome  M.  Brandaligi , ed 
era  d’  una  delle  più  possenti  case  di  Bologna  (4),  uno 


(i)  Fecegli , ec^  ponere  uno  batti  folle.  Ponere,  cioè 
fabbricare.  Vedi  sopra,  alla  pag.  5u  Corb. 

(q)  Le  due  porti.  Porti  per  porte.  Corb.  Ma  qui  forse 
dee  dire  parti. 

(3)  Gli  tenesse  per  fideli.  Fideli,  cioè  feudatarj,  vas- 
salli : cosi  fio  per  feudo , che  è quasi  negli  antichi. 
Dell’uso  ed  origine  di  questo  significato  della  voce  fe- 
dele, vedi  il  Borghini , a car.  5ao  del  suo  Trattato  de’ 
Vescovi  Fiorentini.  Avevano  ragione  di  dolersi  di  ciò  i 
Bolognesi , perchè  si  erano  dati  spontaneamente  al  Le» 
gaio,  come  abbiamo  veduto  sopra,  alla  pag.  ioi. 

(4)  Ed  era  d' una  delle  più  possenti  case  di  Bolo- 
gna. Della  casa  de’  Gozzadini , dice  il  Villani , lib.  ir, 
cap.  6;  ed  aggiunge  , la  ribellione  di  Bologna  dal  Le- 
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di  sen’  andò  con  piccola  compagnia  nel  palagio  del 
Podestà  di  Bologna  in  sulla  ringhiera  del  detto  pala- 
gio, che  era  sopra  la  piazza,  e trasse  fuori  una  spada, 
e gridò  forte:  Viva  il  popolo,  e muoia  la  gente  del 
Legato  : sicché  per  quello  grido  subito  lo  popolo  fue 
tutto  armato  in  piazza,  e andò  a furore  al  palagio  del 
Maliscalco  del  Legato.  Lo  Maliscalco  serrò  la  porta 
dinanzi,  ed  uscio  da  quella  diritto,  e ricoverò  nel 
castello  che  lo  Legato  avea  fatto  fare  in  Bologna.  Lo 
popolo,  credendo  che ’l  Maliscalco  fosse  nel  palagio 
suo,  mise  fuoco  alla  porta  di  quello,  ed  arsa  la  porta, 
lo  popolo  v’entrò  entro,  e rubò  tutto  ciò  che  vi  tro- 
varono ; e vinta  la  piazza  e tutte  le  fortezze  che  lo 
Legato  v’  avea  , cotsodo  tutta  la  città  , rubando  e pi- 
gliando tutta  la  gente  di  quella  del  Legato.  Appresso 
assediarono  lo  Legato  nel  castello  , dove  egli  stava  , 
gridando  spesso  : Viva  lo  popolo,  e muoia  lo  Legato; 
e feciono  tagliare  tutte  le  vie  fuori  della  città,  perchè 
la  gente  del  Legato  , che  erano  alle  torri  del  Finale, 
non  potessono  venire  al  soccorso  del  Legato.  Quando 
la  gente  del  Legato,  che  erano  nell’oste,  senllo  che 
lo  Legato  era  assediato  in  Bologna , si  partirono  del- 
l’oste,  e vennono  verso  Bologna  per  soccorrere  lo 
Legato;  e non  potendosi  appressare  alla  città,  perchè 
le  vie  erano  tagliale  ed  asserragliate,  tornaronsi  verso 
Modona. 

i3?  Vedendosi  cosi  assediato  lo  Legalo  da’  Bolognesi,  e 
che  la  gente  sua,  nè  altra  noi  poteano  soccorrere,  e 


gato  essere  accaduta  il  di  17  di  marzo,  t333,  cioè  »33i, 
perocché  il  Villani  prende  sempre  il  nuovo  anno  da’  a5 
di  marzo,  secondo  1*  antica  maniera  di  contare  gli  anui 
de’  Fiorentini , che  pure  di  presente  è in  uso.  Galvaneo 
della  Fiamma,  al  cap.  071,  discorda  in  ciò  dal  Villani, 
ponendo  la  perdita  di  Bologna  fatta  dal  Legato  alcuni 
mesi  prima,  cioè  nel  dì  17  di  settembre. 
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temendo  forte  di  non  venire  alle  mani  de*  Bolognesi , 
domandò  di  potere  parlare  con  alcpianti  de'  maggiori 
popolari  e nobili  di  Bologna  , co’  quali  diede  ordine 
che  gli  Bolognesi  scrivexsono  al  Comune  di  Firenze  , 
che  mandasse  a Bologna  suoi  atnbasciadori , e gente 
da  cavallo,  perocché  lo  Legalo  si  volea  partire  di  Bo- 
logna per  mano  del  Comune  di  Firenze  (1).  Dato 
l’ordine,  gli  Bolognesi  scrissono  a’ Fiorentini  , e li 
Fiorentini  mandarono  là  una  solenne  ambasciata  (a) 
con  grande  compagnia  di  gente  a cavallo  (3)  , perchè 
scorgessono  (4)  lo  Legalo.  Giunti  a Bologna  gli  am* 
basciadori,  furono  agli  Anziani,  ed  insieme  con  loro, 
e con  molti  de’ maggiori  cittadini  di  Bologna  e grandi, 
e popolari  , e perchè  lo  popolo  minuto  era  molto 
arrabbiato  contro  al  Legato  , ordinarono  di  trarre  lo 
Legato  del  castello,  in  che  egli  era  assediato,  nell’ora 
del  mangiare,  perchè  quella  era  la  più  sicura  ora  del 
dì.  E misono  fuori  di  Bologna  la  gente  da  cavallo  , 
che  v*  era  venuta  con  gli  ambasciadori  Fiorentini  , 
perchè  aspettassono  lo  Legato  e la  gente  sua  di  fuori. 
Poi  all’  ora  ordinata  gli  ambasciadori  Fiorentini  , in- 
sieme con  certi  Bolognesi  , certamente  trassono  lo 


(1)  Per  mano  del  Comune  di  Firenze.  Cioè  per  in- 
terposizione, o autorità  : simile  a ciò  che  si  legge  nello 
Specchio  di  Penitenza  del  Passav. , a car.  70  dell*  ediz. 
di  Firenze  del  1725  : Il  quale  legame  hae  a sciogliere 
la  mano  Apostolica  , cioè  V autorità  de’  prelati  della 
Santa  Chiesa. 

(q)  Dna  solenne  ambasciata.  Gli  atnbasciadori  fu- 
rono quattro  de’  principali  cittadini , ma  nè  pure  il  Vil- 
lani gli  nomina. 

(3)  Con  grande  compagnia  di  gente  a cavallo.  Con 
3oo  cavalieri,  dice  il  Villani. 

(4)  Scorgessono.  Cioè  scortassono.  Vedi  sopra  , alla 
pag.  6a. 
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Legato  di  Bologna  (i),  ed  anziché  il  popolo  lo  sen- 
tisse fue  dilungato  lo  Legato  da  Bologna  più  di  dieci 
miglia,  ed  andato  verso  Firenze. 

Come  lo  popolo  seppe  che  lo  Legato  era  partito  , 
subito  corsono  al  castello  , e rubaronlo  tutto  ; ed  è 
vero  che  nulla  cosa  n’ era  per  lo  Legato,  nè  per  sua 
gente  stata  tratta  fuori.  Appresso  disfeciono  lo  ca- 
stello , e riempierono  li  fossi  per  modo  che  non  pa- 
rea  che  quivi  fosse  mai  stato  nè  castello,  nè  fortezza, 
ed  unitamente  riformarono  la  città;  ma  poco  tempo 
stcttono  che  si  divisono  tra  loro  per  modo  che  l'uno 
cacciò  r altro , come  appresso  si  conterà  in  questo 
libro. 

Partito  lo  Legato  di  Bologna,  li  Marchesi  da  Fer- 
rara puosono  1’  oste  a Modona  sul  canale  dal  lato  di 
Mantova,  e così  vi  stettono  assai  tempo.  M.  Manfredi 
de’  Pii,  era  signore  di  Modona , e vedendosi  non  po- 
tere essere  soccorso  da  nulla  parte , scrìsse  a M.  Ma- 
stino (2),  che  venisse  per  la  terra,  perocché  anzi  la 


(1)  Celatamente  trassono  lo  Legalo  di  Bologna.  Ciò 
seguì  il  dì  28  di  marzo,  i334;  ma  Giovanni  Villani  non 
dice  che  ciò  seguisse  celatamente,  e in  guisa  che  il  po- 
polo non  se  ne  accorgesse,  se  non  quando  il  Legato  fa 
dilungato  dieci  miglia  da  Bologna;  ma  bensì  che  il  po- 
polo gli  corse  dietro  fino  al  ponte  di  San  Ruffello,  ben- 
ché niun  male  gli  potesse  fare , perchè  era  attorniato 
dagli  ambasciadori  e da' soldati  fiorentini.  11  Cardinale 
giunse  in  Firenze  il  dì  3i  di  marzo  , e il  dì  2 d’  aprile 
•e  ne  partì  per  ritornare  ad  Avignone,  dove  era  il  Papa. 

(2)  Scrisse  a M.  Mastino.  11  Moreno  , nella  Cronica 
Modenese , dice  che  il  Pio  andò  in  persona  a Verona 
per  trattare  ciò  con  Mastino  della  Scala:  Quamobrem 
Manfredo  ipso  Veronam  adeunle , et  eo  vocalo  Obl- 
iane Marchio  ne , Urbem  Estensibus  dederunl  Pii  pub- 
blico instrumento,  scripto  Veronae  hoc  anno  ( l336^. 
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rolea  dare  a lui  che  a’  Marchesi.  M.  Mastino  non  la 
Tolse  per  non  venire  contro  alti  patti  della  lega  che 
era  tra’ signori  di  Lombardia  e’1  Comune  di  Firenze, 
perocché  secondo  quelli  patti  Modona  dovea  essere 
de’  Marchesi.  Vedendo  M.  Manfredi  non  potere  es- 
sere alato  da  M.  Mastino,  nè  da  altri  non  poteva  i38 
■Vere  soccorso,  si  deliberò  accordarsi  co  i Marchesi  ; 
e mandò  loro  ambasciador|  a trattare  con  loro  patti. 

Di  riè  li  Marchesi  furono  allegri,  perocché  già  aveano 
tenuto  1 oste  a Modona  piii  di  quiudici  mesi  ; e per 
gli  detti  ambasciadori  si  diedono  Modona  a’  Marchesi, 
ma  Carpo  rimase  a M.  Manfredi.  Li  Marchesi  presono 
la  signoria  di  Modona  (i),  e rimisono  tutti  gli  usciti 
dentro,  e feciono  pacificare  tutti  li  cittadini  insieme  , 
e cosi  in  pace  gli  tennono  grande  tempo;  e M.  Man- 
fredi de’  Pii , che  era  signore  di  Modona  stato  , stava 
con  li  Marchesi  iu  Ferrara  a loro  provvisione,  e fa- 
ceangli  grande  onore,  e Galassino,  suo  figliuolo,  stava 
in  Carpo. 

Quando  li  Marchesi  ebbono  avuta  Modona,  M.  Ma- 
stino pensò  volere  Parma,  e mandò  per  la  gente  della 
lega;  ed  avuta  quella  fece  suo  sforzo,  e cavalcò  verso 
Parma,  e puose  l’oste  al  castello  di  Colorino  (a)  presso 


die  Mercuri i,  XVII  mensis  aprilis , in  auto,  nova  do- 
minorum  Alberti , et  Mastino  de  la  Scala  per  Tebal - 
dum  , veronensem  nolarium. 

(ì)  Li  Marchesi  presono  la  signoria  di  Modona.  h 
di  8 di  maggio,  i336,  dice  il  Morano;  a di  4,  il  Vili. 

(i)  Puose  Poste  al  castello  di  Colormo.  Qui  non 
conviene  col  Villani,  il  quale,  nel  cap.  i3  del  lib.  n, 
non  dopo  la  resa  di  Modona  agli  Estensi,  ma  molto 
prima  narra  essere  stato  fatto  l’assedio  di  Colormo  da 
M.  Mastino , cioè  nel  mese  di  agosto  del  i334 , e chia~ 
inalo  Colornio  ; oggi  si  chiama  Colorno , ed  havvi  «yi a 
villa  deliziosissima  de’ Duchi  di  Parma. 
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a Parma  a otto  miglia , ed  era  lo  miglior  castello  che 
Parma  avesse  a quel  tempo,  e potessi  dire , che  per- 
duto Colorino,  Parma  era  perduta.  Quelli  dell’  oste 
traburcftvano  dentro  di  dì  e di  notte , e spesso  gli 
combatteano  intorno  intorno,  tanto  che  mai  non  gli 
lasciavano  riposare.  Vedendosi  quelli  della  terra  cosi 
forte  stretti,  e tanto  molestati,  scrissono  a M.  Marsilio 
ed  a M.  Piero  Rosso  da  Parma  , che  se  non  gli  soc- 
correano  tosto,  eglino  erano  costretti  di  dare  la  terra 
a M.  Mastino.  Quando  M.  Marsilio  e M.  Piero  ebbono 
questa  novella  , rispuosono  a quelli  di  Colorino  , che 
stessono  francamente  , perocché  inde  a pochi  dì  gli 
soccorrerebbono;  e così  inde  a pochi  dì  M.  Piero  con 
tutto  suo  sforzo  cavalcò,  e puosesi  presso  a Colormo 
a meno  di  mezzo  miglio  , e mandò  lo  guanto  della 
battaglia  a quelli  del  campo  di  M.  Mastino.  Li  capi- 
tani del  campo  presono  lo  guanto,  e accettarono  lie- 
tamente, e subito  lo  significarono  a M.  Mastino 
avendo  prima  fatto  grandi  doni  a coloro  che  porta- 
rono lo  guanto. 

Come  M.  Mastino  ebbe  la  novella  , subito  cavalcò 
nel  campo  , dove  era  la  sua  gente , e menò  seco 
quanta  gente  potèo  fare  da  piè  e da  cavallo  , e come 
giunse  al  campo,  fece  fare  le  spianate  verso  la  gente 
de’  Parmigiani  , ed  eglino  contro  a loro,  pensando 
ciascuna  delle  parti  essere  alla  battaglia  (i)  ; ma  in 
quella  mattina  che  la  battaglia  dovea  essere,  M.  Piero 
Rosso  celatamente  si  levò  da  campo,  e tornossi  verso 


(i)  Pensando  ciascuna  delle  parti  essere  alla  b 
taglia.  Qui  pure  dice  il  contrario  il  Villani , nel  luogo 
citato,  cioè  che,  venuto  il  soccorso  de’ Parmigiani  a Co- 
lor no  , tentarono  più  volte  di  tirar  M.  Mastino  a batta- 
glia , ma  che  egli  non  si  volle  metter  mai  a battaglia 
campale , onde  non  potendo  soccorrere  il  castello  , si 
partirono. 
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Parma.  RI.  Mastino  , non  sappiendo  la  partita  di 
M.  Piero  , la  mattina  che  la  battaglia  dove»  essere 
fece  fare  le  schiere  della  sua  gente  con  tutto  l’ordine 
che  si  richiedea,  c cavalcò  verso  l’oste  de'  Parmigiani, 
e cavalcando  senti  che  eglino  erano  partiti,  e tornati 
a Parma.  Vedendo  quelli  del  castello  che  lo  soccorso  «3g 
loro  era  partito  , e tornato  a Parma  , subito  presono 
partito  di  doversi  dare  a RI.  Mastino,  salve  le  persone 
e l’avere,  e cosi  feciono  (i);  e RI.  Riastino  gli  rice- 
vèo  , ed  entrò  nel  castello,  e fecene  signori  i figliuoli 
di  RI.  Giliberto  da  Coreggio  , li  quali  RI.  Piero  Rosso 
avea  tenuti  fuori  di  Parma. 

Questi  figliuoli  di  RI.  Giliberto  cou  la  forza  di 
M.  Mastino  faceeno  sì  grande  guerra  a Parma  ed  al 
contado  che  quasi  non  la  poteano  sostenere,  e spesso 
gli  cavalcavano  iufine  alle  porte  di  Parma  , pigliando 
ed  uccidendo  chiunche  trovavano,  e ardendo  tutto  lo 
contado.  RI.  Piero  Rosso  e’  suoi  consorti  , per  la 
grande  oppressione  che  gli  cittadini  ed  eglino  rice- 
veano  da’  nemici,  pensarono  d’accordarsi  con  M.  Ma- 
stino , e mandarongli  ambasciadori  a Verona.  RI.  Ria- 
stino gli  ricevèo  graziosamente  , ed  onorolli  molto , e 
quivi  fermarono,  che  RI.  Riastino  avesse  Parma,  ed 
a’  Rossi  dovessono  rimanere  certe  castella  di  quelle 
di  Parma.  Onde  RI.  Rlastitio  con  grande  gente  cavalcò 
verso  Parma  , ed  entrowi  dentro  , e prese  la  signo- 
ria (a),  promettendo  molto  di  quello  che  neente  al- 


(1)  E così  feciono.  Colorno  s’arrendè  a RI.  Riastino 
il  dì  ai  di  settembre,  1 354- 

(2)  Entrowi  dentro , e prese  la  signoria.  Prima  clic 
Parma  venisse  in  mano  di  RI.  Riastino  , nacque  alcun 
disparere  tra  esso  e Azzo  Visconti  , ma  fu  accomodato 
per  opera  de*  Fiorentini , come  narra  G-  V. , lib.  1 1 , 
cap.  3o.  Parma  si  diede  a’  Signori  della  Scala  il  dì  ai 
di  giugno , i335  ; ma,  secondo  il  Vili.,  ne  prese  il  pos- 
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tese  , e riformò  la  città  di  sua  gente  e di  nuovi  offi- 
ciali, e rimisevi  gli  figliuoli  di  M.  Giliberto , li  quali 
erano  stati  tenuti  fuori  grande  tempo.  A’ Rossi  rimase 
lo  Borgo  di  S.  Donnino  , e Pontremoli  , ed  altre  ca- 
stella, e Lucca,  la  quale  aveano  comperata  ventiquat- 
tronfila  fiorini  dal  re  Giovanni  (t).  Poco  tempo  ten- 
nono  li  Rossi  le  dette  castella  e Lucca  , perocché 
M.  Mastino  le  tolse  loro  , siccome  udirete  in  questo 
libro  appresso. 

Tornato  M.  Mastino  a Verona  , poco  stando  , gli 
renne  pensieri  di  volere  avere  Lucca,  la  quale  signo- 
reggiava M.  Piero  Rosso;  e fece  credere  a’ Fiorentini 
che  volea  Lucca  per  darla  loro  , perchè  cosi  era  ne* 
patti  fatti  quando  li  Fiorentini  feciono  la  lega  con  gli 
signori  di  Lombardia,  ina  egli  la  volea  per  sè;  nou- 


sesso  Alberto  della  Scala,  non  già  M.  Mastino,  come  ha 
il  nostro  storico,  perocché  (soggiugne  il  Villani)  M.  Ma- 
stino per  misagio  di  sua  persona  , preso  Colorato  , 
sen'era  ito  a Verona. 

(i)  Lucca  , la  quale  aveano  comperata  ventiquattro- 
mila  fiorini  dal  re  Giovanni.  Ciò  non  afferma  Gio* 
Villani , anzi  dice  espressamente  che  i Rossi  teDeano 
Lucca  pel  re  Giovanni , a cui  per  averla  sborsò  poi  la 
moneta  pattuita  M.  Mastino.  Ma  col  nostro  storico  s’ac- 
corda il  Granci,  nel  VII  libro  del  suo  rozzo  Poema,  il 
quale  , narrando  le  cose  di  Lucca  dopo  che  stette  in 
inano  del  principe  Carlo , figliuolo  del  re  Giovanni  di 
Boemia , dice  : 

...  Ulani  Carolus  cum  gente  recedens 
Deserit , et  Simoni  dal  sedem  proinde  Philipp i 
Scilicet  Herrigi  de  primis ; praestque  fidelis. 

Tandem  Regis  eam  dicto , ceptisque  triginta 
Mdlibus  auratis  Rubeis  consignat  eamdem. 

Protinus,  et  regnai  Rubeo  de  sanguine  Petrus 
Vir  probitatis,  et  est  retinens  Parmensis  eamdem .. 
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dimeno  , credendo  li  Fiorentini  che  M.  Mastino  atte» 
nesso  loro  quello  che  egli  promettea,  furono  contenti 
che  egli  facesse  la  ’mpresa.  Onde  M.  Mastino  proccurò 
<V  avere  in  sua  forza  M.  Marsilio  ed  Orlando  Bosso  , 
fratelli  di  M.  Piero  , e disse  loro  che  eglino  ordinas» 
sono  che  M.  Piero  gli  desse  Lucra.  Eglino  , come 
persone  costrette,  scrissono  a M.  Piero,  che  voieano 
che  desse  Lucca  a M.  Mastino  : M.  Piero  rispuose  , 
che  non  glili  volea  dare.  Onde  M.  Mastino  da  capo 
disse  loro  , o eh’  eglino  facessono  si  che  egli  l’avesse, 
o egli  gli  farebbe  morire;  di  che  eglino  scrissono 
questo,  che  M.  Mastino  avea  loro  detto,  a M.  Piero; 
per  la  qual  cosa  M.  Piero,  si  per  tenerezza  de’  suoi 
fratelli  , e sì  perchè  non  vedea  potere  difendersi  da  140  , 
M.  Mastino,  diede  Lucca  a M.  Mastino  (1)  , ed  egli 
la  fornìo  di  sua  gente  , e mandovv»  suo  Vicario  Gu- 
glielmo Canaccio  (a) , che  era  degli  usciti  di  Bologna, 

Come  li  Fiorentini  seppono  che  M.  Mastino  avea 
avuto  Lucca  , subito  gli  mandarono  ambasciadorì  a 
pregarlo  che  la  desse  loro,  come  avea  loro  promesso 
anziché  ne  facesse  la  ’mprcsa  per  volerla,  e siccome 
la  doveano  avere  per  li  patti  della  lega.  Gli  amba* 
sciadori  furono  a M.  Mastino,  e domandarongli  quello 
che  era  stato  loro  imposto  ; e benché  M.  Mastino  gli 
udisse  malvolontieri,  pure  nondimeno  fece  loro  grande 
onore,  0 così  onorandogli  gli  tenne  in  parole  (3J  più 


(t)  Diede  Lucca  a M.  Mastino . Lucca  venne  in  po- 
tere di  M.  Mastino  nel  mese  di  novembre  dell’anno  i335, 
(a)  Mandovvi  suo  Sicario  Guglielmo  Canaccio.  Il 
Villani  dice,  al  cap.  4o  del  lib.  11  , che  M.  Mastino 
mandò  per  suo  Vicario  iu  Lucca  M.  Giliberto  Tedesco 
con  5oo  cavalieri. 

(3)  Gli  tenne  in  parole.  M.  Mastino  dicea  che  1’  a- 
Verebbe  data  loro  subito  che  l’avesse  riformala,  0 che 
bisognava  pagar  le  spese  fatte  nell’  impossessarsene , e- 
Istorie  Pistoiesi  18 
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e più  dì.  Vedendo  gli  ambasciadori  che  non  poteano 
avere  da  lui  altro  che  parole,  si  tornarono  a Firenze, 
e rapportarono  a*  Priori  quello  che  aveano  da  M.  Ma» 
stino.  Onde  li  Priori  tennono  sopra  ciò  grande  con- 
siglio di  grandi  e di  popolari  , nel  quale  si  deliberò 
di  scrivere  a M.  Mastino  , che  gli  piacesse  di  dare 
loro  Lucca  , siccome  avea  promesso  loro  , e che,  in 
quanto  egli  noi  facesse  (i)  , eglino  sarebbono  contro 
a lui  in  ogni  suo  fatto.  Di  che  M.  Mastino  da  capo 
rispuose  loro  , che  volea  Lucca  per  sè,  e non  inten- 
deva di  lasciarla  per  darla  loro. 

Vedendosi  gli  Fiorentini  così  traditi  da  M.  Mastino, 
raunarono  gente  da  piò  e da  cavallo,  e cominciarono 
a fare  guerra  (a)  a M.  Mastino  in  sul  terreno  della 
città  di  Lucca.  M.  Mastino  pensò  di  tollere  tutte  le 
castella  che  avea  lasciate  a M.  Piero  Rosso  ed  a'  fra- 
telli , e loro  pensò  fare  avvelenare  , e fece  dare  lo 
veleno  a M.  Marsilio  ed  a Orlando  Rosso  , li  quali  , 
vedendosi  avere  preso  lo  veleno,  rimediaronvi  quanto 
più  poterono , e subito  scrissono  a M.  Piero  Roseo  , 


dar  moneta  al  re  Giovanni  di  Boemia  per  le  ragioni 
eh’  egli  ancora  ci  aveva  su. 

(i)  In  quanto  egli  noi  facesse.  In  quanto , senza  la 
corrispondenza  di  In  tanto,  e posto  assolutamente,  vale 
se , quando , in  caso  che  , o simili.  Covò.  Usato  fu  in 
questa  stessa  guisa  da  Matt.  Vili.  , lib.  io,  cap.  5:  Gli 
ambasciadori  del  Re  d’Ungheria , ec. , avendo  impro- 
messo al  Papa,  in  quanto  il  bisogno  occorresse , che 
la  persona  del  Re  d’Ungheria  verrebbe  contro  al  Si- 
gnore di  Milano. 

(a)  Cominciarono  a fare  guerra.  Il  Villani , che , al 
cap.  44  del  lib.  u , narra  tutto  il  contegno  di  M.  Ma- 
stino dopo  la  presa  di  Lucca,  dice  che  esso  fu  il  primo 
ad  attaccare  in  guerra  i Fiorentini  dalia  parte  di  Valdi- 
nievole  a’  14  di  febbraio  del  i336. 
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loro  fratello,  che  si  partisse,  significandogli  quello  che 
M.  Mastino  nvea  fatto  loro  , che  il  simile  farebbe  a 
lui.  Onde  M.  Piero  celatamente  si  parti  della  forza 
di  M.  Mastino,  e audonne  a Vinegia,  e ’l  simile  fece 
M.  Marsilio  e Orlando  , che  sen’  andarono  a Vinegia 
a M.  Piero  Bosso,  e qnine  stettono  alquanto  tempo. 

Sentendo  gli  Fiorentini  che  M.  Piero  Bosso  era  a 
Vinegia  , mandarono  per  lui  (i) , e fecerto  loro  capi» 
tano  generale  di  guerra,  e fecionlo  cavalcare  io  su 
quello  di  Lucca  , ed  egli  s'  accampò  al  ponte  Sanqui- 
rici  presso  a Lucca  a mezzo  miglio,  e quivi  stette  un 
pezzo  (e),  faccendo  quanto  danno  potea  d'uccidere, 
di  pigliare  prigioni  e prede,  e d’ardere  tutto  ciò  che 
si  trovavano  innanzi  , e quando  non  poterono  più 
trovare  dove  danneggiare  , si  tornarono  a Firenze. 
Sentendo  la  gente  che  era  in  Lucca  per  M.  Mastino 
che  il  campo  era  levato,  e tornavansi  a Firenze,  usci- 
rono di  Lucca  , e andaronne  Bollo  lo  Cerruglio  a un  < 4 1 * 3 
passo  dove  pensarono  che  la  gente  de' Fiorentini  do- 
vessono  capitare.  Giungendo  M.  Piero  al  detto  passo 
con  la  sua  gente  , e trovandovi  la  gente  di  M.  Ma- 
stino , prese  partito  di  combattere  con  loro  , e cosi 
fece,  e vinseli,  come  che  la  maggior  parte  6Ì  fuggisse 
nel  castello  del  Cerruglio  ; ma  M.  Piero  gli  seguitò 
in6no  alle  porte,  e quivi  fece  sonare  le  trombe,  e 
da  capo  le  richiese  di  battaglia  tre  volte  ; e vedendo 
M.  Piero  che  non  usciano  fuori  alla  battaglia  (3),  ri* 


(i)  Mandarono  per  lui.  Piero  Rosso,  eletto  capitano 
da’ Fiorentini , venne  in  Firenze  il  di  a3  d’agosto  del 
i33<5. 

(a)  Quivi  stette  un  peno . Tre  giorni,  dice  il  Villani 
al  cap.  5t  del  lib.  n. 

(3)  Fedendo  M.  Piero  che  non  asciano  fuori  alla 
battaglia.  Non  s’  accorda  col  Villani , il  quale  chiara- 
mente dice  che  uscirono  fuori,  e che  anche  alla  seconde 
enfia  furono  vinti  da  M.  Piero  Bosso. 
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colse  la  sua  gente,  e cavalcò  verso  Firenze  con  grande 
onore  (1),  non  ostante  che  in  quella  battaglia  (2)  ri- 
manessono  morti  e presi  e dell'una  parte  e dell*  al- 
tra assai. 

Innanzi  che  M.  Piero  Rosso  venisse  capitano  de* 
Fiorentini,  avea  scritto  M.  Mastino  a Firenze,  che  la 
città  d’Arezzo  era  sotto  sua  protezione  e custodia,  e 
tutto  ciò  avea  fatto  per  dispetto  de’  Fiorentini  , di- 
cendo , che  piacesse  trattare  gli  Aretini  come  loro 
amici,  altramente  , se  così  non  gli  trattassono  , eglino 
potrebbono  venire  loro  meno.  Di  questo,  gli  Fioren- 
tini ebbono  grande  turbazione,  pensando  che  M.  Ma- 
stino, come  molto  grande,  volesse  venire  a far  guerra 
in  Toscana.  Onde  deliberarono  di  volere  far  guerra 
gli  Fiorentini  agli  Aretini , e però  mandarono  amba- 
sciadori  a Perugia  a far  lega  con  loro  per  guerreg- 
giare Arezzo  e ’l  contado  j e così  fatta  la  lega  , gii 
Perugini  dall’un  lato,  e gli  Fiorentini  dall’ altro  co- 
minciarono a far  guerra  (3)  alla  città  d’Arezzo  ed  al 
contado  fortemente,  e presono  molte  castella  del  con- 
tado d’ Arezzo.  E per  tutto  questo,  M.  Mastino,  che 
gli  avea  presi  a difendere,  non  gli  soccorrea.  Vedendo 
M.  Piero  Saccone  da  Pietramala , il  quale  era  a quel 
tempo  signore  d’Arezzo-,  che  M.  Mastino  non  lo  soc- 
correa , e non  possendo  sostenere  tanta  guerra , deli- 
berò di  dare  la  terra  a’  Fiorentini  (4);  e cosi  fece  , 


(t)  Con  grande  onore . 11  Villani,  lib.  11  , cap.  5i  , 
dice  che  Piero  Rosso  renne  in  Firenze  con  poca  genie 
subitamente  sanza  volere  alcun  trionfo  da'  Fiorentini. 

(2)  In  quella  battaglia.  Questa  battaglia  seguì  il  di  & 
di  settembre , i336. 

(3)  Cominciarono  a far  guerra.  Questa  guerra  si  fece 
ne’  mesi  di  luglio  e d’  agosto  del  t33& 

. (4)  Deliberò  di  dare  la  terra  a’  Fiorentini.  Si  pos- 
sano, vedere  in  Gio,  ViU.,  lib.  il,  cap.  59,  le  condi-- 
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rimanendo  certe  castella  a*  Perugini  , e certe  ahre  a 
M.  Piero  , a de’  suoi  consorti. 

Come  li  Fiorentini  ebbono  la  città,  la  fornirono  di 
nuovi  oficiali  e di  loro  gente  , e rimisonvi  dentro 
tutti  gli  usciti  Guelfi  , i quali  lungo  tempo  n' erano 
stati  fuori,  e quasi  vi  rimisono  ogni  uscito  (i),  se  non 
fue  (2)  certi  nobili  Ghibellini  , nemici  di  M.  Piero , 
li  quali  egli  avea  tenuti  di  fuori  per  paura  che  non 
gli  tollessono  la  terra  d’Arezzo.  Ora  la  città  rimane 
sotto  la  signoria  de’  Fiorentini  ; ma  Io  Comune  di 
Perugia  vi  metteva  nondimeno  alcuno  oficiale.  Gli 
Aretini  in  quel  principio  si  contentavano  assai  , pa- 
rendo loro  essere  usciti  delle  mani  del  tiranno  , ed 
essere  venuti  a pace  ; ma  poco  tempo  bastò  loro  lo  i/ja 
contentamento  , perchè  parea  loro  essere  maltrattali 
da  coloro  che  gli  reggeano. 

Ora  lasceremo  di  parlare  de*  fatti  d’Arezzo,  e di- 
remo del  Comune  di  Firenze  e di  M.  Mastino.  Spac- 
ciato che’l  Comune  di  Firenze  fue  della  'mpresa  d’A- 
rezzo (3)  , si  propose  di  disfare  M.  Mastino  per  lo 


zioni  colle  quali  S Tarlati  cederono  Arezzo  a’  Fiorentini, 
come  anche  alcune  differenze  insorte  a cagion  di  questa 
guerra  tra’  Fiorentini  e i Perugini.  Arezzo  venne  in  po- 
ter de’  Fiorentini  nel  mese  di  marzo  del  t337. 

(1)  Vi  rimisono  ogni  uscito.  Mei  Vocabolario  della 
Crusca  è registrata  la  voce  usciti  in  significato  di  sban- 
diti , o fuoruscili , solo  nel  numero  del  più  ; ma  da 
questo  luogo  di  questa  Storia,  che  pur  è delle  scritture 
citate  in  quell’Opera,  si  vede  che  questa  voce  in  questo 
significalo  si  usava  anche  nel  numero  del  meno , quan- 
tunque sia  vero,  per  altro,  che  ogni  uscito  abbia  forza 
di  plurale,  ed  equivaglia  a tutti  gli  usciti. 

(2)  Se  non  fue.  Tedi  sotto  , alia  pag.  »45. 

(3)  Spacciato  che’l  Comune  di  Firenze  fue  dalla  'm- 
Presa  d’Arezzo.  11  Villani  narra,  che  la  guerra  con  gli 
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tradimento  che  egli  avea  loro  fatto  per  li  patti  della 
lega,  che  per  quelli  patti  Lucca  dovea  essere  de'  Fio- 
rentini , ed  egli  la  prese  contro  a loro  voglia  , e sì 
perchè  avea  fatto  l’impresa  d’Arezzo.  Onde  gli  Fio- 
rentini fsciono  lega  col  Comune  di  Yinegia  (1),  al 
quale  M.  Mastino  avea  cominciato  a far  guerra  , ed 
avea  già  tolte  loro  le  saline  (a),  e fattovi  fare  grande 
fortezza  , perchè  non  le  potessono  ricoverare.  Lo  Co- 
mune di  Firenze'  e li  Veneziani  andarono  a oste  alla 
detta  fortezza*,  e spesso  la  combatteano  , e strinsonla 
molto  , e M.  Mastino  però  Don  la  soccorrea.  Onde 
quelli  dentro,  vedendosi  cosi  oppressi,  e non  soccorsi, 
s’arrenderono  a’  Fiorentini  e a’  Veneziani.  Onde  per 


Aretini  si  fece  da’ Fiorentini  nel  medesimo  tempo  di 
quella  di  Lombardia  con  M.  Mastino. 

(1)  Feciono  lega  col  Comune  di  Fine  già.  Questa 
lega  fu  conchiusa  a dì  ai  di  giugno,  i356,  e prima 
dell’impresa  d’Arezzo,  giusta ’l  Villani,  lib.  11,  cap.  4g, 
presso  il  quale  si  possono  vedere  per  minuto  i patti  e 
le  condizioni  di  essa  lega. 

(a)  Avea  già  tolte  loro  le  saline.  È curiosa  l’origine 
di  questa  nimistà  tra  i Veneziani  e gli  Scaligeri , ed  è 
contata  dal  Morano , nella  sua  Cronaca  Modanese , alla 
pag.  107  del  Tomo  XI  degli  Scrittori  Italiani:  Quidam 
domicellus  D.  Alberti  de  la  Scala , V enetiis  Paduam 
accedens , et  conducens  inde  ostreorum  sine  bulletta 
aliquam  quantitatem , neque  dimissus  exportare  ea 
sine  bulletta  per  ojfciales  Comun'ts  Venetiarum  de - 
putatos  ad  hoc,  ipsa  in  aquam  protecit , dicto  domino 
suo  referens  dictos  officiales  inhibuisse  sibi  eidem 
domino  suo  oslrea  deferre.  Cuius  rei  caussa  idem  Al- 
bertus, dominus  civilatis  Paduae  , furore  metus  cum 
suis  gentibus  ad  Sulinas  Comunis  Venetiarum  se  con- 
tulit , et  hostiliter  ipsas  destrui  fecit  pariter,  et  man - 
davit  sai  in  aquis  undique  dispergi. 
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questo  riebbono  gli  Veneziani  le  saline  (i)  , e , ria* 
vute  quelle,  cavalcarono  in  sul  Veronese  , e presonvi 
certe  castella  , le  quali  M.  Mastino  in  poco  tempo 
ricoverò. 

Vedendo  li  Fiorentini  e li  Veneziani  io  grande  po* 
dere  di  M.  Mastino  , feciono  loro  capitano  generale 
M.  Piero  Rosso  da  Parma,  il  quale  era  sÌDgulare  ne* 
mico  di  M.  Mastino.  M.  Piero  andò  a Vinegia , dove 
fue  graziosamente  ricevuto , e molto  onorato  ; e stato 
quine  alcuno  di  , deliberò  d’uscire  fuori,  e , date  le 
insegne  , fece  bandire  che  ognuno  lo  seguisse  , e ca- 
valcò in  quello  di  Padova  presso  alla  città  , dove  era 
M.  Mastino  con  tutto  suo  sforzo  , ma  non  però  che 
egli,  nè  nessuno  de’ suoi  uscisse  mai  fuori  della  città. 
M.  Piero  eon  la  sua  gente  sempre  cavalcava  intorno 
intorno  a Padova  , ardendo  , uccidendo  , e predando 
ciò  che  potea.  E presso  alla  città  fece  fare  una  for- 
tezza, nella  quale  tutta  la  gente  da  cavallo,  che  erano 
circa  a tremila  barbute , e grande  quantità  di  pedoni 
si  ricettava  (a).  M.  Piero  stette  quivi  più  mesi  , e 
prese  delle  castella  del  Padovano  molte  ; e per  tutto 
ciò  M.  Mastino  non  lasciò  mai  uscire  di  fuori  nullo 
de'  suoi,  nè  da  cavallo,  nè  da  piè  per  la  grande  paura 
die  avea  di  quelli  di  fuori.  M.  Piero  credette  avera 
Padova  per  trattato  che  avea  dentro  (3);  e con  or- 


(i)  Riebbono  li  Veneziani  le  saline.  I Veneziani  ri- 
presono  le  saline  il  di  •xi  di  novembre,  i336. 

(a)  Si  ricettava.  Cioè  si  ricoverava  , nel  qual  signi- 
ficato sono  alcuni  esempj  .del  Volgarizzator  di  Livio 
presso  il  Vocabolario  della  Crusca. 

(3)  Per  trattato  che  avea  dentro.  Il  trattato  era  con 
M.  Marsilio  da  Carrara,  suo  zio,,  e co’ suoi  consorti  , i 
quali  aveano  data  Padova  agli  Scaligeri,  e contuttociò 
erano  maltrattati  da  loro,  siccome  narra  Gio.  Villani , 
«i»  57. 
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dine  (i)  una  notte  cavalcò  con  tutta  la  sua  gente  alla 
porta  della  città  , la  quale  gli  dovea  essere  data,  ed 
affocolla  (2).  M.  Mastino  con  la  sua  brigata  corse  là, 
e difesela.  Onde  M.  Piero  non  vi  potèo  entrare,  ma 
tornossi  alla  terra  che  egli  avea  fatto  fare  nuovamente 
presso  alla  città. 

Stando  M.  Piero  intorno  a Padova  , gli  Fiorentini 
e gli  Veneziani  presono  di  parlamentare  (3)  con  li 
signori  di  Lombardia  , co’  quali  gli  Fiorentini  aveano 
fatto  lega  , come  addietro  è detto;  ed  in  quello  par- 
lamento si  deliberò  (4),  che  li  signori  di  Lombardia 
guerreggiassero  Padova,  e M.  Mastino  dal  lato  di  Man- 
tova, e M.  Piero  con  la  gente  de’ Fiorentini  e de’ Ve- 
neziani guerreggiasse  dall’altro  lato  : e così  feciono  , 
strìngendo  Padova  troppo  forte  (5).  Onde  M.  Mastino 
mandò  per  M.  Marsilio  da  Carrara  , ed  accomandògli 
Padova,  dicendo  di  volere  andare  egli  a ricoverare 
Verona  , e così  v’  andò.  M.  Marsilio  rimane  signore 
di  Padova,  e difeudela  quanto  può. 

Quando  M.  Mastino  fue  in  Verona,  raunò  quanto 
sforzo  poteo  fare , e cavalcò  a Mantova  , dove  era 
dentro  M.  Luchino  (6),  e richieselo  di  combattere  con 


(ì)  Con  ordine.  Cioè  in  ordinanza.  Corb. 

(2)  Affocolla.  Affocare  per  metter  fuoco.  Corb.  Ciò 
seguì  il  dì  29  di  gennaio,  1 337- 

(3)  Presono  di  parlamentare.  Cioè  risolverono . Vedi 
sopra,  alla  pag.  2t. 

(4)  In  quello  parlamento  si  deliberò.  Questo  parla- 
mento , fatto  per  confermare  le  alleanze  tra’  Veneziani , 
Fiorentini  e alcuni  altri  signori  di  Lombardia  contro 
gli  Scaligeri,  seguì  il  dì  i4  di  maggio  del  1337. 

(5)  Stringendo  Padova  troppo  forte.  Troppo  forte , 
cioè  forlissimamenle  : così  il  Boccaccio  disse  troppo 
buono  per  buonissimo.  Corb. 

(6)  Dove  era  dentro  M.  Luchino.  JVL  Luchino  Vi- 
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la  gente  sua  e con  lui,  e mandò  lo  guanto  della  bat- 
taglia. M.  Luchino  schifò  lo  guanto  (i),  e mandò  a 
dire,  che  non  era  tempo  da  combattere.  Onde  M.  Ma- 
stino fece  cavalcare  la  gente  sua  in  Mantovano,  e fece 
fare  grande  danno  d’ardere  , d’uccidere  , e di  pre- 
dare e pigliare  tutto  ciò  che  si  trovava  innanzi,  e per 
tutto  ciò  M.  Luebino  non  esce  fuori  di  Mantova  , nè 
nullo  di  sua  geute.  Di  che  M.  Mastino  ritorna  a Ve- 
rona , e inde  a poco  tempo  ritorna  a Padova,  e ponsi 
da  quella  parte  onde  venia  la  vettovaglia  a M.  Piero; 
e quando  M.  Piero  vide  la  gente  di  M.  Mastino  avere 
preso  lo  passo  onde  gli  venia  la  vettovaglia,  lo  signi- 
ficò a Mantova  a’  capitani  della  lega  de’  signori  di 
Lombardia.  M.  Marsilio  Rosso,  lo  quale  era  a Man- 
tova capitano  della  gente  de’  Fiorentini  , e fratello  di 
M.  Piero,  come  e’ seppe  questa  novella,  subito  cavalcò 
con  mille  cinquecento  cavalieri  per  volere  essere  con 
M.  Piero  a contastare  a M.  Mastino. 

Sentendo  M.  Mastino  la  venuta  di  M.  Marsilio  , 
mandò  sua  gente  al  passo  onde  egli  dovea  passare  ; 
onde  M.  Marsilio  passò  colatamente  altronde , e an- 
donne  a salvamento  a accozzarsi  con  M.  Piero  Rosso, 
suo  fratello,  e con  In  sua  gente.  M.  Mastino,  sentendo 
che  M.  Marsilio  e M.  Piero  Rossi  erano  raunati  con 
le  loro  geuti  insieme  , per  paura  di  loro  si  ritornò  a 
Verona  (a).  M.  Piero  Rosso  e l'Avogaro  di  Trevigi 


sconti  era  capitano  della  gente  de’  Visconti  e degli 
Estensi,  diventati  tutti  nemici  degli  Scaligeri,  e giunse 
a Mantova  per  far  loro  la  guerra  a’aodi  giugno,  i337* 

(i)  Schifò  lo  guanto.  Gio.  Villani,  lib.  li,  cap.  65, 
biasima  assai  M.  Luchino  d’  aver  riEulata  quella  batta- 
glia , dicendo  che  il  fece  o per  viltà , o per  tema  di 
tradimento. 

(a)  Per  paura  di  loro  si  ritornò  a Verona,  11  Vil- 
lani dice , che  fu  costretto  a levarsi  quindi  da  campo 
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cavalcavano  spesso  io  Trevigiana,  faccendovi  grande 
danno,  e pigliando  alquante  castella  di  quelle  di Tre- 
vigi  : molti  di  Padovana  e di  Trevigiana  veunono  a 
loro  comando. 

Vedendo  M.  Marsilio  da  Carrara  (i)  , lo  quale 
M.  Mastino  avea  lasciato  signore  di  Padova  , essere 
così  forte  oppresso  e dalla  gente  de’  Fiorentini  e de’ 
Veneziani,  e vedendo  che  M.  Mastino  non  lo  soccor* 
rea  , deliberò  avere  pace  con  li  Veneziani  e con  li 
Fiorentini;  e celatamente  mandò  a dire  a M.  Piero 
Bosso,  che  gli  volea  parlare,  e dare  Padova.  Di  que- 
1 44  sio  furono  molto  allegri  li  Fiorentini  e li  Veneziani. 
Questo  trattato  facea  M.  Marsilio  da  Carrara  senza 
saputa  di  11.  Alberto , fratello  di  M.  Mastino  , o di 
M.  Guido  Ricci,  lo  quale  era  podestà  tn  Padova  per 
M.  Mastino.  Lo  trattato  si  compièo  (2)  tra  M.  Piero 
Rosso,  che  era  intorno  a Padova,  e M.  Marsilio  , che 
era  in  Padova;  e compiuto  lo  trattato,  M. Piero  Rosso 
dal  lato  di  fuori  con  la  sua  gente  andò  a una  delle 
porte  di  Padova  , secondo  1’  ordine  dato  con  M.  Mar* 
silio  da  Carrara  ; e come  M.  Marsilio  seppe  che 
M.  Piero  era  di  fuori  alla  porta , subito  vi  cavalcò  , 
ed  apersela,  e mise  dentro  M.  Piero,  lo  quale  n’andò 

perchè  M.  Piero  Rosso  feoe  guastare  l’acqua  d’ un  ca* 
naie,  che  unicamente  serviva  al  campo  di  Mastino: 

Suesta  levata  da  campo  di  M.  Mastino  seguì  il  di  >3 
i luglio,  i337. 

( r]  Vedendo  M.  Marsilio  da  Carrara.  Secondo  il 
Villani , non  Marsilio , ma  Albertino  da  Carrara  era 
chiamato  quegli  che  fu  lasciato  da  M.  Mastino  a guar- 
dia di  Padova,  e in  altro  luogo  il  chiama  Ubertino. 

(2)  Lo  trattato  si  compièo.  In  questo  trattato  fu  fer- 
mato , che  si  dovesse  levar  Padova  a romore  , e che 
in  questo  tempo  vi  fosse  introdotto  M.  Piero  Rosso  : 
Così  narra  il  Villani,  lib.  n , cap.  64. 
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e casa  di  M.  Alberto  dalla  Scala  e di  M.  Guido  Ricci, 
e presegli , e corse  la  città  di  Padova  (i)  per  li  Fio- 
rentini e per  li  Veneziani , e subito  la  riformò  per 
loro  d’uficiali,  e fornilla  per  loro  (a). 

Sentendo  M.  Mastino  che  Padova  era  perduta  , su- 
bito con  tutto  suo  podere  vi  cavalcava  per  soccor- 
rerla, s’avesse  potuto;  ed  essendo  già  fuori  di  Ve- 
rona da  sei  miglia  , scontrò  certi  che  veniano  da 
Padova  , li  quali  gli  dissono  che  la  terra  era  perduta, 
e che  M.  Alberto  , suo  fratello , e M.  Guido  Ricci 
erano  stati  presi  in  Padova.  Pensò  che  l’andata  fosse 
senza  frutto;  onde  si  tornò  con  tutta  sua  gente  a Ve- 
rona , e quivi  stava  con  grande  e singulare  temenza 
di  M.  Piero  Rosso  , e credesi  che  n’  avea  ragione  , 
perché  M.  Piero  gli  avea  troppo  grande  animo  addosso. 

Come  M.  Piero  ebbe  avuta  e riformata  la  città  di 
Padova  per  li  Veneziani  e per  ti  Fiorentini,  andò  a 
oste  a Monsilice  del  terreno  di  Padova  (3),  e spesso 
il  facea  combattere.  Onde  M.  Piero , vedendo  uno  dì 


(i)  Corsa  la  città  dì  Padova.  Padova  venne  io  po- 
tere dell'esercito  della  lega  il  di  3 d’agosto,  i337. 

(a)  Fornilla  per  loro.  Ciò  non  dice  il  Villani  nel 
luogo  citato,  ma  bensì  che  ne  fu  fatto  signore  il  so- 
praddetto Albertino  da  Carrara , e ammesso  alla  lega 
con  obbligo  di  contribuire  per  sua  porzione  4oo  cava- 
lieri; il  che  accenna  anche  il  nostro  scrittore  poi  alla 
pagina  seguente. 

(3)  Del  terreno  di  Padova.  Terreno  qui  sta  per 
territorio.  II  Vocabolario  della  Crusca  ne  adduce  un 
solo  esempio  del  Maeslruzzo  , a , ag  , 4 , ma  alquanto 
scorretto  e tronco,  e che  nel  Codice  dello  Inferigno  cosi 
si  legge:  Anche  se  fosse  fatto  alcuno  micidio  in  sul 
suo  terreno , puote  commettere  ad  alcuno  che  In  ispe- 
zialità  di  questo  micidio  cerchi  la  verità  e seguiti  la 
giusti  Mia.  , 
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che,  combattendo  gli  suoi  con  quelli  dentro,  gli  suoi 
aveano  lo  peggiore,  egli  con  molti  buoni  uomini  andò 
alla  battaglia,  ed  essendo  egli  molto  presso  alla  terra, 
fue  fedito  d’una  lancia  nel  fianco,  onde  morlo  in  due 
di  , e fue  seppellito  con  grande  onore  ; della  cui 
morte  fue  tenuto  grande  danno,  perchè  era  savissimo 
di  guerra,  prò  e cortese  oltra  ogni  altro  che  a quel 
tempo  si  trovasse , e ’l  più  avventuroso  cavaliere  in 
fatto  d’arme  che  a quel  tempo  fosse.  La  sua  morte 
fue  nel  i338  (i).  Onde  li  Fiorentini  e gli  Veneziani 
feciono  in  suo  luogo  loro  capitano  M.  Marsilio  Rosso, 
fratello  del  detto  M.  Piero,  il  quale  M.  Marsilio  inde 
a poco  tempo  (2)  morio  di  sua  naturai  morte.  Onde 
in  suo  luogo  fue  fatto  capitano  Orlando  Rosso  , fra- 
tello de’  detti  M.  Piero  e M.  Marsilio  , lo  quale  in 
quel  tempo  era  capitano  di  guerra  in  Firenze. 

Come  fue  fatto  capitano  il  detto  Orlando  , cavalcò 
nell’oste  a Monsilice,  dove  spesso  facea  dare  crudeli 
*45  battaglie,  e grandissimi  danni  facea  fare  alle  terre  di 
M.  Mastino;  e quasi  ogni  volta  ch’egli  venia  a mano  (3) 
con  quelli  di  M.  Mastino,  egli  e la  sua  gente  gli  vin- 
cea  e sconfiggeagli.  Quelli  dentro,  vedendosi  troppo 
aspreggiati  da  quelli  di  fuori  dell’oste,  renderono  lo 
castello  di  Monsilice  (4)  a M.  Ubertino  da  Carrara , 


(1)  La  sua  morte  fue  nel  i338.  INon  conviene  col 
Villani  , il  quale,  al  cap.  65  del  lib.  11  , dice,  che 
M.  Piero  Rosso  il  di  7 d’agosto,  i337,  mori  di  spasimo 
per  essergli  entrata  nella  ferita  l’acqua  del  fosso , in  cu»  ' 
si  gittò  dopo  averla  ricevuta , onde  inciprignì , e diede 
in  corruzione. 

(2)  Inde  a poco  tempo.  Sette  soli  giorni  dopo,  se- 
condo il  Villani. 

(3)  Venia  a mano.  Cioè  veniva  alle  mani.  Corb. 

(4)  Renderono  lo  castello  di  Monsilice . La  gente 
della  lega  ebbe  Monsilice , o Monselice , come  per  altri 


Digitized  by  Googte 


fr338)  ISTORIE  PTSTOLESI.  78$ 

ebe  allora  era  signore  di  Padova;  ma  quelli  che  erano- 
nella  Rocca  non  si  volsono  arrendere,  perocché  erano 
fornili  per  presso  a uno  anno.  Onde  M.  Ubertino 
fece  fare  di  grandi  fossi  ed  altri  argomenti  , perché 
quelli  della  Rocca  Don  potessono  essere  soccorsi;  e 
cosi  vi  stette  a oste  circa  a uno  anno,  posciachè  avea 
avuta  la  terra  (i).  Al  fine,  increscendo  a M.  Ubertino 
ed  a Orlando  Rosso  starvi  a campo  , frciono  dire  o 
quelli  della  Rocca,  che  1*  arrendessono  infra  tre  dì,  e 
se  non  P arrendessono  infra  il  termine,  che  da  ivi 
innanzi  mai  da  loro  non  aspettassono  misericordia, 
nè  d’  essere  trattati  se  non  per  morti;  e per  tutto  ciò 
quelli  dentro  , sperando  del  soccorso  , non  si  arren- 
derono infra  i detti  tre  dì  ; ma  stando  per  lunghezza 
di  tempo  assediati,  e mancando  loro  la  vettovaglio,  e 
non  vedendosi  soccorrere,  feciono  dire  a M.  Cbertino 
che  si  voleano  arrendere,  salve  le  persone  e l’aver*. 
M.  Ubertino  rispuose  , che  non  gli  volea  se  non  per 
morti.  Onde  ancora  si  tennono  più  tempo  , e non 
possendo  avere  più  di  che  vivere,  al  fine  se  gli  ar- 
renderono alla  misericordia,  e per  morti , e diedergli. 
la  Rocca.  Quando  ebbe  avuta  l.i  Rocca,  lasciò  audaro 
ogni  persona  che  v’era  dentro  sano  e salvo,  se  non 
fuor  due  conostabili  (a),  li  quali  essendo  nel  castello 


si  dice,  il  di  io  agosto,  i338,  come  si  ha  dal  Villani, 
lib.  li,  cap.  81. 

(i)  Fi  stette  a oste  circa  a uno  anno,  posciachè 
avea  avuta  la  terra.  Ciò  forse  non  è vero,  perchè,  se- 
condo il  Villani,  la  Rocca  s’arrendè  a’ a5  di  novembre 
seguente , cioè  circa  a tre  mesi  e mezzo  dopo  la  presa 
della  terra. 

(a)  Se  non  fuor  due  conostabili.  Leggi  senonfue , 
una  parola  sola  , ed  è un  nostro  avverbio.  Borgh.  Se~ 
nonfue  vale  salvochè,  Ma  può  forse  stare  se  non  fuor , 
e pare  che  sia  avverbio  più  incorrotto,  come  se  non  se, 
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al  tempo  che  il  castello  se  gli  arrendèo,  eglino  sene 
doveaoo  uscire  come  gli  altri,  e quando  sene  doveano 
uscire  ricoverarono  nella  Rocca , e per  loro  opera- 
zinne  la  Rocca  si  tenne  circa  a uno  anno  coutro  a 
M.  Ubertino  ; sicché  per  questa  cagione  M.  Ubertino 
fece  gli  due  conoslabili  scorticare. 

Inde  a poco  tempo  Orlando  Rosso  per  trattato  ebbe 
gli  borghi  di  Vicenza  (i),  e quelli  tenea,  e Al.  Ma- 
stino non  gli  potea  sorcorrere  perchè  avea  perduta 
Padova;  onde  vedendo  ancora  che  Trevigi  era  asse- 
diato da'  suoi  nemici  , e che  egli  non  potea  resistere 
alla  forza  de' Fiorentini  e de’ Veneziani,  trattò  cela- 
tamente  d’accordarsi  con  li  Veneziani  senza  saputa 
de*  Fiorentini  e de’  signori  di  Lombardia  (?) , che 

se  non  fuor , che  sono  due  avverbj  per  uno,  perchè 
ciascuno  significa  il  medesimo,  e questa  maniera  è an- 
che nel  Laberinto.  Corb.  11  Corbinelli  non  addita  il  luogo 
del  Laberinto  ; ma  sopra,  alla  pag.  38 , sembra  non  es- 
sere stato  del  medesimo  avviso  che  qui  ; ma  che  fue 
fosse  il  verbo  essere,  che  vi  stesse  come  per  di  più;  e 
in  fatti  lo  mostra  chiaro  quel  luogo  : Li  terrazzani , se 
non  furono  quelli  che  aveano  fatto  guerra,  ec.  , ri- 
marono nella  terra ; nel  qual  luogo  avendo  il  se  non 
furono  lo  stesso  significato  che  qui , par  chiaro  che  qui 
ancora  fuor  non  sia  fuori  avverbio,  come  vuole  il  Cor- 
binelli , ma  accorciato  da  furono  , che  furo  e fuoro 
dissero  gli  antichi , come  ne'  manoscritti  frequentemente 
si  vede , e che  in  questo  caso  il  verbo  per  proprietà  di 
linguaggio  ci  stia  come  per  di  più. 

(i)  Inde  a poco  tempo,  ec.,  ebbe  gli  borghi  di  Vi- 
cenza. Ciò  segui  il  di  18  d’ottobre,  i338,  come  si  ha 
dgL  Villani,  al  cap.  88  del  lib.  n. 

(?)  Senza  saputa  de’  Fiorentini  e de’  signori  di  Lom- 
bardia. Cioè  nè  de’  Fiorentini,  nè  de’ signori,  come  è 
i)  Lat.  sive  in  Orazio  ; ed  è in  questa  maniera  anche 
nel  Convivio  di  Dante.  Corb. 
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erano  con  loro  in  lega;  e fatta  la  pace,  gli  Veneziani 
la  manifestarono  agli  atnbasciadori , che  erano  11  per 
lo  Comune  di  Firenze.  Gli  atnbasciadori  volsono  sa- 
pere li  patti  della  pace  come  stavano.  Li  Veneziani 
dissono,  che  li  patti  erano  fatti  così  per  li  Fiorentini,  «4® 
come  per  loro , e che  qnelli  voleano  pubblicare  nel 
consiglio  grande  del  Comune  di  Firenze.  Onde  quelli 
emhasci&dori  si  partirono  dal  campo,  e tornaronsi  a 
Firenze,  e quivi  dissono  tatto  ciò  che  gli  Veneziani 
eveano  fatto.  Inde  a poco  li  Veneziani  mandarono 
ambasciadort  a Firenze;  e come  vi  furono  (ì),  dissono 
a'  Priori  che  voleano  lo  consiglio  grande,  perocché  in 
quello  voleano  sponere  la  loro  ambasciata.  Lo  consi- 
glio fue  subito  raunato , e quivi  gli  atnbasciadori  Ve- 
neziani dissono  tutto  ciò  che  era  fermo  intra  loro  e 
ftL  Mastino  ; dicendo  prima,  che  ’l  Comune  di  Vine- 
già  dovea  avere  Trevigi,  ed  a M.  Ubertino  da  Carrara 
dovea  rimanere  Padova,  ed  a M.  Mastino  Verona  e 
Vicenza;  e dovea  riavere  M.  Alberto  , suo  fratello  , e 
M.  Guido  Ricci,  e tutti  gli  altri  prigioni  che  li  Ve- 
ciani  e'  loro  amici  aveano  de’  suoi.  Lo  Comune  di 
Firenze  dovea  avere  (l)  da  M.  Mastino  Pescia  , Bag- 
giano, la  Costa,  lo  Colle,  e tutte  le  loro  pertinenze, 

E questi  in  somma  erano  gli  patti  che  eglino  aveano 
fatti  intra  loro  e M.  Mastino  , e che  pregavano  gli 
Fiorentini  che  fossono  coutenti,  ed,  in  caso  che  con- 
tenti non  ne  fossono , eglino  per  loro  gli  voleano 
osservare. 


(0  E come  vi  furono.  Gli  ambasciadori  Veneziani 
vennero  in  Firenze  a dì  rg  di  dicembre,  i338. 

(2)  Lo  Comune  di  Firenze  dovea  avere,  ec.  In  molto 
maggior  numero  sono  le  terre  che  doveano  riavere  i 
Fiorentini  in  vigor  di  questo  trattato,  le  condizioni  del 
quale  si  possono  più  distintamente  vedere  in  G.  Vili.  * 
Ub.  1 1 , cap.  89. 
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Di  questo  gli  Fiorentini  si  dolsero  , e mandarono 
ambasciadori  a Vinegia  (i)  per  fare  se  poteauo  ritrai* 
tare  quello  che  fatto  era  ; e così  spuosouo  gli  detti 
ambasciadori  al  Doge  ed  agli  altri  collegi  di  Vinegia, 
pregandogli  che  attendessono  loro  li  patti  che  aveauo 
con  loro  , ed  eglino  dalla  loro  parte  voleano  attenere 
loro  ciò  che  erano  tenuti  per  li  patti  che  egli  aveano 
con  loro  e con  gli  altri  signori  di  Lombardia.  Gli 
Veneziani , vedendo  che  se  ciò  si  facea  , M.  Mastino 
era  in  tutto  disfatto  , perchè  in  Vinegia  erano  citta* 
dini  assai  che  erano  amici  di  M.  Mastino,  rispuosono 
agli  ambasciadori  Fiorentini,  che  quello  che  era  fatto 
era  fatto  per  lo  migliore.  Onde  gli  Fiorentini,  vedendo 
che  li  Veneziani  non  erano  per  ritrattare  quello  che 
fatto  aveauo,  confermarono  pure  quello  medesimo  con 
M.  Mastino  che  aveano  fatto  con  lui  gli  Veneziani. 

Fatto  questo  accordo,  gli  ambasciadori  Fiorentini 
sene  vengono  a Firenze,  e con  loro  vengono  sindichi 
di  M.  Mastino  per  dare  loro  Pescia,  e F altre  terre 
che  doveano  avere  per  li  patti  fotti  allora  di  nuovo 
tra  li  Veneziani  e lui;  e giunti  nella  provincia  di  Val 
di  Nievole  domenica,  a dì  sette  di  febbraio,  i33g,  gli 
Fiorentini  furono  messi  in  tenuta  (n)  di  Pescia,  di 
Buggiano,  d’Altopascio,  e delle  loro  pertinenze.  Fatto 
questo  , gli  sindichi  di  M.  Mastino  tornarono  a Vino* 

1 4 7 già,  e riebbono  M.  Alberto  dalla  Scala  , 11.  Guido 
Ricci,  e tutti  gli  altri  prigioni  che  li  Veneziani  te* 
neauo  di  quelli  di  M.  Mastino. 

Come  gli  Fiorentini  ebbono  le  sopraddette  terre,  le 


(t)  Mandarono  ambasciadori  a Vinegia.  Questi  am- 
basciadori furono  M.  Pazzino  de’  Pazzi , M.  Alesso  de’ 
Rinucci  e Jacopo  degli  Alberti. 

(3)  Messi  iti  tenuta.  Cioè  in  possesso.  Cosi  il  Boc* 
aaccio ,,  in  Guidotto  da  Cremona:  Con  certi  compagni 
armati  a dovere  entrare  in  tenuta  andò* 
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fornirono  di  loro  gente  , e rimisonvi  entro  tutti  gli 
usciti  Guelfi  , li  quali  lungo  tempo  n’ erano  stati  di 
fuori  , e molti  caporali  Ghibellini  sene  partirono  per 
paura  de5  Fiorentini  , senza  esserne  cacciati  di  fuori. 
E senza  fallo  , se  gli  Veneziani  fossono  stati  leali  a’ 
Fiorentini  (1),  convenìa  che  in  meno  di  due  mesi 
M.  Mastino  fosse  venuto  alla  loro  misericordia;  e così 
in  poco  tempo  gli  Fiorentini  furono  traditi  due  volte, 
prima  da  M.  Mastino,  e poscia  da’ Veneziani. 

Fatta  la  pace  tra'  Fiorentini  e Veneziani  dall’  una 
parte,  e M.  Mastino  dall’altra,  M.  Mastino  si  prò- 
puose  di  disfare  M.  Azio  de’  Visconti  da  Melano , e 
mandò  per  M.  Lodorigo  Visconti , il  quale  M.  Azzo 
avea  tenuto  lungo  tempo  fuori  di  Melano,  e promise* 
gii  di  dargli  duemila  cavalieri , ed  egli  facesse  guerra 
a M.  Azzo  ; e così  fece.  M.  Mastino  soldò  duemila 
cavalieri  Tedeschi,  di  quelli  che  gli  Veneziani  aveano 
cassi  , e diede  loro  fiorini  quattro  per  cavallo , e ciò 
che  guadagnassono  fosse  loro,  cioè  di  prigioni,  e 
pagolli  per  quattro  mesi.  Fatto  questo  , M.  Lodorigo 
cavalcò  in  quello  di  Brescia,  che  si  tenea  per  M.  Azzo, 
con  tremila  cavalieri  e quattromila  pedoni  ; e faceasi 
chiamare  quella  brigata,  li  Cavalieri  della  gran  com- 
pagnia  (2),  ardendo,  e faccendo  quello  che  a guerra 
s'appartiene  ; e poi  appresso  cavalcò  in  sa  quello  di 
Melano  , faccendovi  quel  medesimo  ; e così  steltono 
presso  a un  mese  , e inde  s’  appressarono  alla  città 
di  Melano  a meno  di  due  miglia,  danneggiando  quanto. 


(1)  Se  li  Veneziani  fossono  stati  leali  a’  Fiorentini. 
Della  dislealtà  de’  Veneziani  verso  i Fiorentini  in  questa 
guerra  lungamente  ragiona  e l’ esagera  Gio.  Villani , 
lib.  11,  cap.  89. 

(2)  Li  Cavalieri  della  gran  compagnia . Vedi  sotto, 
alla  pag.  166. 
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poteano , e quivi  presso  alla  città  feciono  mostra  di 
tremila  cavalieri  e di  seimila  pedoni. 

Vedendosi  M.  Azzo  così  stretto  , richiese  lo  Conte 
di  Savoia,  suo  suocero,  e’  Mantovani , e’  Bolognesi,  e* 
Marchesi  da  Ferrara  , che  gli  mandassouo  gente  che 
lo  aiutasse  da  tanto  oltraggio  (i).  Lo  Conte  di  Savoia 
v*  andò  egli  in  persona  con  assai  gente.  Lo  Dalfino 
di  Vienna  gli  mandò  gente.  Quando  M.  Azzo  si  vide 
fornito  di  gente,  mandò  M.  Luchino,  lo  Conte  di  Sa- 
voia, e M.  Giovanni  di  Celona  con  tutto  suo  sforzo 
fuori  di  Melano  presso  a’  nemici  a mezzo  miglio  , e 
quivi  fermarono  lo  loro  campo.  Quando  M.  Lodorigo 
seppe  che  la  gente  di  M.  Azzo  gli  era  accampata  così 
presso,  subito  mandò  certi  gentili  uomini  a provve- 
dere lo  campo  de’  nemici  (1).  Quando  M.  Luchino  e ’l 
Conte  di  Savoia  vidono  venire  la  gente  della  compa- 
gnia a provvedere  lo  campo  loro,  mandarono  loro  in- 
contro certi  buoni  uomini  della  loro  brigata,  li  quali 
>4&  s’avvisarono  (3)  insieme  a battaglia,  e yinsono  quelli 
della  compagnia  di  M.  Lodorigo  la  gente  di  M.  Azzo. 
Una  brigata  di  quelle  di  M.  Azzo,  che  erano  alle 


(1)  Che  lo  aiutasse  da  tanto  oltraggio.  Aiutare  qui 
è per  difendere.  Corb.  In  somigliante  senso  è quel  luogo 
di  Dan. , Inf. , Can.  i : 

Vedi  la  bestia , per  cu'  io  mi  volsi , 

Aiutami  da  lei , famoso  saggio. 

(2)  Provvedere  lo  campo  de’  nemici.  Provvedere  qui 
i per  ispeculare,  riconoscere.  Corb.  I Latini  in  questo 
senso  dissero  explorare.  Nella  Nov.  36  del  Novellino  si 
legge  provvedere  le  stelle , per  attentamente  consi- 
derarle. 

(3 ) S' avvisarono.  Cioè  s* affrontarono  , s’azzuffa- 
rono. Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  e la  Tavola 
delle  voci  delle  Cento  Novelle  antiche,  stampate  da’ 
Giunti. 
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spalle  di  quelli  sconfitti , percossono  a*  feridort  della 
compagnia,  e rupperli. 

Quando  quelli  del  campo  della  compagnia  vidono 
rotti  gli  loro  , e fuggire  , si  feciono  loro  incontro  , e 
ripinsongli  , e feciongli  tornare  indirieto  addosso  a 
quelli  di  M.  Azzo,  e percossonsi  con  loro  insieme,  e 
quivi  tra  l’ una  gente  e l’altra  si  cominciò  una  dura 
e crudelissima  battaglia  , nella  quale  la  gente  di 
M.  Azzo,  dove  era  M.  Luchino  e’1  Conte  di  Savoia, 
per  forza  diedouo  le  spalle  (i)  a quelli  della  compa- 
gnia , e furono  da  loro  ripinti  infine  al  campo  loro. 
M.  Luchino  , il  Conte  , M.  Toro  da  Panago  (2)  , ed 
altri  gentili  uomini,  vedendosi  così  essere  rotti,  si  ri- 
feceno  , e ripinsousi  verso  la  compagnia  , e quella 
cacciarono  infine  al  fiume  delPAdda,  e quivi  ogni 
uomo  fue  fermo  , perchè  ’l  fiume  era  si  grosso  che 
non  si  potèa  passare,  e certi  per  campare  si  giltavano 
in  el  fiume  (3),  e gli  più  vi  annegarono  dentro.  Gli 
altri , che  rimasono  alla  riva  , combatterono  infine  a 
notte  , ed  al  fine  la  compagnia  vi  fue  sconfitta  dalla 
gente  di  M.  Azzo;  e dicesi  che  di  grande  tempo  in- 
nanzi non  fue  sì  dura  battaglia  in  nessuno  luogo  ivi 
presso  a dugento  miglia  , nè  dove  più  uomini  si  tro- 
vassono  morti,  nè  più  cavalli;  che  si  disse  che  tra 
l’una  parte  e l’altra  vi  morirono  più  di  ottomila  uo- 
mini tra  da  cavallo  e da  piè,  e di  quelli  della  com- 
pagnia in  effetto  non  ne  campò  neuno  che  non  fosse 
o preso  , o morto.  Questo  intervenne  perchè  erano 
intra  due  grandi  fiumi,  cioè  il  Tesino  e l’Adda.  Molto 


(1)  Per  fona  diedono  le  spalle.  Vedi  sopra,  alla 
pag.  ai. 

(a)  Toro  da  Panago.  Cioè  Ettore  da  Panago;  e cosi 
il  chiama  il  'Villani. 

(3)  Si  giltavano  in  el  fiume.  Leggi  in  nel  fiume . 
Corb.  Della  qual  maniera  Vedi  sopra , alla  psg.  ia. 
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popolo  di  quello  di  Melano  vi  morto , e morivvi 
M.  Gianni  dal  Fiesco  (i),  cognato  di  M.  Azio  , e 
moltissimi  altri  nobili  (s)  e valenti  uomini. 

E data  la  sconfitta,  M.  Luebino  e ’l  Conte  di  Sa-- 
voia  , con  la  brigata  che  era  loro  rimasa  , tornarono 
a Melano,  e tnenaronue  gli  prigioni  con  grande  festa 
ed  allegrezza.  M.  Lodorigo  rimase  prigione  di  M.  La- 
chino, e miselo  in  prigione  (3),  e non  lo  volse  ucci- 
dere. La  sconfitta  fue  in  domenica,  a di  ai  di  feb- 
braio (4)j  t339;  e nel  detto  anno  furono  molte 
battaglie  e grandissime  novitadi  in  diverse  parti  del 


(1)  Morivvi  M.  Gianni  dal  Fiesco.  Galvaneo  della 
Fiamma,  al  cap.  375:  Morluus  est  ibi  domi nus  Johan- 
nes de  Flischo  Januensis , miles  probissimus , qui  in 
anxilium  domini  Azonis  venerai , cuius  sororem  Lu- 
chinus  duxerat  in  uxorem.  Non  era  dunque  cognato 
di  M.  Azzo,  come  dice  il  nostro  scrittore,  ma  di  M.  Lu- 
chino , suo  zio , capitano  in  questa  battaglia. 

(2)  Mollissimi  altri  nobili.  Moltissimi , come  pub- 
blichissimo , Guelfissimo  e simili,  che  usa  volentieri 
questo  scrittore;  cosi  anche  alla  pag.  io5.  Corb. 

(3)  M.  Lodorigo  rimase  prigione  di  M.  Luchinoy  e 
miselo  in  prigione , cc.  Il  sopraddetto  Galvaneo,  nel 
luogo  citato,  dice  che  Loderigo  fu  rinchiuso  in  San  Co- 
lombano in  una  gabbia  di  (erro  T e quivi  stette  più 
anni. 

(4)  La  sconfitta  fue  in  domenica  , a dì  11  di  feb~ 
braio.  Questa  battaglia  seguì  a Parabiago,  secondo  Gal- 
vaneo della  Fiamma  , o Parobico,  secondo  il  Villani, 
il  quale,  nel  lib.  1 1 , cap.  96,  la  pone  nel  di  20  di  feb- 
braio, e la  descrive  minutissimamente,  narrando  come 
cinque  azzuffamenti  seguirono  in  quel  giorno  tra  la  gente 
de’ Visconti  e i loro  ribelli  , ne’  quali  ora  gli  uni,  ora 
gli  altri  rimaneano  vincitori , ma  alla  fine  fu  vinto  Lo^  ■ 
derigo.. 
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mondo.  La  gente  del  re  Uberto  (i)  sconfisse  per  mare 
e per  terra  la  gente  di  D.  Federigo  di  Raona  di  Ci- 
cilia , dove  morirono  più  di  quattromila  persone  , e 
furonvi  presi  lo  Cónte  di  Chiaramente  . e molti  altri 
Ciciliani  nobili  uomini,  e gran  signori  e gran  baroni. 

Nel  detto  anno  s’assembrò  la  gente  del  Re  di  Fran- 
cia (a)  con  quella  del  Re  d’Inghilterra  per  combat- 
tere, ma  non  si  combattèo  perchè  quello  di  Francia  f4s> 
non  volse  la  battaglia  (3)  con  quello  d’Inghilterra  ; 
di  che  gli  seguìo  in  quello  grande  vergogna.  Onde  , 
non  combattendosi , la  gente  del  Re  d'InghiHerra  si 
ritornò  in  suo  paese  ; ma  poco  stette  là,  che  ritorna- 
rono , e puosono  1*  oste  a un»  città  del  Re  di  Fran- 
cia che  si  chiamava  Tornai.  Molte  città,  castella  e 
ville  furone  guaste  di  quelle  del  Re  di  Francia  per 
quelli  d’ Inghilterra  ; e durò  quella  guerra  più  di  di- 


(r)  La  gente  del  re  Uberto.  Ciò  pare  che  seguisse 
qualche  anno  prima,  perchè,  secondo  il  Villani,  Fede- 
rigo d’Araona  mori  a dì  a4  di  giugno  del  «337,  ed  egli 
non  fa  menzione  in  alcun  luogo  della  sua  Storia  di  bat- 
taglie date  per  mare  dal  re  Ruberto  al  re  Federigo 
suddetto , ma  solo  di  una  armata  che  il  re  Ruberto 
mandò  contro  l'isola  di  Cicilia  nel  i335.  Vedi  il  lib.  ti» 
cap.  ig  e cap.  70. 

(2)  Nel  detto  anno  *’  assembrò  la  gente  del  Re  di 
Francia  , ec.  Intende  qui  della  guerra  fatta  in  Francia 
contro  il  re  Filippo  diValois  da  Odoardo  III,  re  d’In- 
ghilterra , per  cagione  della  successione  al  regno  di 
Francia , da  Odoardo  pretesa  dopo  la  morte  di  Carlo  il 
Bello,  fratello  di  sua  madre,  senza  figli  maschi;  la  qual 
guerra  fu  cominciata  nel  mese  di  settembre  del  1339. 

(3)  Non  volse  la  battaglia.  Dicono  alcuni  scrittori 
che  Filippo  fuggì  di  combattere  a suggestione  di  Ru- 
berto, re  di  Napoli,  che,  piccandosi  di  astrologia,  gli 
avea  pronosticato  un  cattivo  esito  della  sua  impresa. 
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ciotto  mesi.  L’  oste  stette  a Tornai  più  di  quattro 
mesi.  Lo  Re  di  Francia  non  gli  soccorse  (i),  ma 
gente  paesana  feciono  levare  l’oste,  e fare  triegua  (a) 
tra  quello  di  Francia  e quello  d’Inghilterra  per  certo 
tempo.  Fatta  la  triegua,  la  gente  del  Re  dTughilterra 
si  tornò  in  suo  paese  con  grande  onore,  e lo  Re  di 
Francia  ne  rimase  con  vergogna  e onta. 

Raccontasi  che  nell’  anno  i33g  e i34o  fue  in  To- 
scana , in  Lombardia  grandissima  pace,  ed  in  Roma- 
gna maggiore  , che  vi  fosse  lungo  tempo  innanzi  ; e 
stando  in  tanta  pace,  apparve  nel  paese  grande  fame, 
e mortalità  di  persone  e di  bestie  , e fue  sì  grande 
la  fame  che  in  molte  parti  si  morìa  la  gente  per  non 
avere  che  mangiare;  e questo  durò  più  di  dieci  mesi. 
La  mortalità  fue  grandissima  , e specialmente  in  Fi- 
renze e nel  contado  , dove  durò  da  mezzo  marzo  a 


(i)  Lo  Re  di  Francia  non  gli  soccorse.  Ciò  è falso, 
secondo  tutti  gli  storici  ; e Giovanni  Villani , lib.  1 1 
cap.  ut,  dice  chiaramente,  che  Filippo  di  Falos  venne f 
al  soccorso  in  persona  con  pili  di  toooo  cavalieri  e 
popolo  grandissimo  , e accampassi  presso  alla  città  a 
ima  lega.  Ma  forse  vuol  inferire  che  ricusò  la  battaglia 
offertagli  più  volte  da  Odoardo , il  quale , non  essendo 
attaccato , nè  cacciato  , seguitava  il  suo  assedio. 

(n)  Gente  paesana  feciono  levare  Roste , e fare 
triegua.  11  Villani,  nel  luogo  citato,  dice  che  la  tregua 
fu  maneggiata  dal  Duca  di  Brabante;  ma  da  alcuni  Atti 
del  V Tomo  degli  Atti  pubblici  d’Inghilterra,  dati  in 
luce  da  Tommaso  Rymer  nel  1704,  si  ricava  che  que- 
sta tregua  fu  fatta  per  opera  di  Giovanna , contessa  di 
Haynaut , sorella  del  re  Filippo , e suocera  del  re  Odo- 
ardo , la  quale  uscì  a questo  effetto  d’ un  convento 
dove  stava  in  ritiro.  Per  opera  di  questa  Principessa  fu 
conchiusa  la  tregua , e levato  l’assedio  di  Toumai  a’  a6 
di  settembre  nel  i34o. 
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tatto  luglio;  e trovossi  che  in  quel  tempo,  che  fue 
da  quattro  mesi  e mezzo  , solo  in  Firenze  morirono 
ventiquattro  migliaia  di  persone  (i) , senza  gli  altri 
Fiorentini  che  morirono  nelle  parti  d’ attorno  , che 
furono  grandissima  quantità.  E così  questa  pestilenza 
fue  in  Pisa  , in  Lucca  , in  Prato,  in  Vinegia  , ed  in 
più  altre  parti  di  Lombardia,  di  Romagna,  ed  in  tutta 
Toscana;  e nella  città  di  Pistoia  fue  grandissima,  e 
bastovvi  più  d’  uno  anno  continuo;  e dicesi  che  quivi 
morìo,  tra  nella  città  e nel  contado,  più  che  la  quarta 
parte  della  gente.  Dopo  la  qual  mortalitade  nacquero 
in  più  parti  del  mondo  grandissime  novitadi. 

Nel  detto  anno  i34o,  Acciaiuolo  degli  Arciaiuoli  di 
Firenze  , essendo  Vicario  della  terra  di  Prato  per  lo 
re  Uberto  , ammalò  , ed  essendo  forte  gravato  della 
malattia,  certi  gentili  uomini  di  Prato  (a),  per  volersi 
fare  signori  di  Prato  , andarono  al  palagio , e tolsono 
le  chiavi  delle  porti  e delle  fortezze  della  terra  tutte, 
e quelle  fornirono  di  loro  gente,  ed  a questo  corsono 
e consentirono  la  maggior  parte  de’  Piatesi  per  vo- 
lere uscire  dalle  mani  del  Re  (3) , credendosi  di  ciò 
avvantaggiare;  ma  venne  loro  preso  lo  peggiore,  salvo 


(i)  Solo  in  Firenze  morirono  a4  migliaia  di  per- 
sone. Questa  pestilenza  è descritta  dal  Villani , lib.  1 1 , 
cap.  ij3,  il  quale  però  non  conviene  col  nostro  scrit- 
tore nel  numero  de’  morti,  perciocché  egli  dice  che  in 
Firenze  mori  più  che  il  sesto,  cioè  intorno  a i5  mila 
persone. 

CO  Certi  gentiluomini  di  Prato..  Questi  furono  i 
Guazza  lotti. 

(3)  Per  volere  uscire  dalle  mani  del  Re.  1 Pratesi , 
nel  1327  , si  erano  dati  al  Duca  di  Calavria  e a’  suoi 
eredi  in  perpetuo,  come  dice  il  Villani,  lib.  io,  cap.  i3; 
qual  poi  essendo  morto  il  dì  g di  novembre,  i3a8  , 
erano  rimasti  sotto  la  signoria  del  re  Ruberto. 
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che  quelli  che  presono  la  maggiorla  (i).  Di  tutto 
questo  Don  senti  Acciaiuolo  neente  per  la  grande 
malattia  in  che  egli  era.  Questi  gentili  uomini  cac- 
ciarono  di  Prato  tutta  la  sua  famiglia  anziché  egli 
morisse  ; e come  fue  morto  ne  mandarono  lo  corpo 
a Firenze,  dove  fue  seppellito  a grande  onore.  Eglino 
rimasouo  gli  maggiori  della  terra,  e quella  riforma» 
rono  come  a loro  piacque  ; e per  quella  novità  l’uno 
cacciò  V altro  (a)  , e grande  male  ne  scgulo  di  morte 
d'  uomini. 

Nel  detto  anno  t34o  , grandi  novitadi  apparvero  in 
Firenze  per  difetto  di  certi  popolari  cittadini,  li  quali 
voleano  signoreggiare  gli  nobili  uomini  della  loro 
città.  In  quello  tempo  reggea  Firenze  lo  popolo  grasso, 
e gli  gentili  uomini  erano  iu  tutto  scrusi  degli  of- 
ficj  (3)  e degli  onori  del  Comune,  e quasi,  per  gli 
stretti  ordini  che  aveano  addosso  , non  ardiano  a do» 
mandare  ragione  a nessuno  popolare  , e spesso  a 
stanza  de’  popolani  erano  condannati  senza  cagione. 


(i)  Presono  la  maggiorla.  Maggiorla , cioè  la  mag- 
gioranza. Corb.  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca  m questa 
voce. 

(a)  Per  quella  novità  V uno  cacciò  V altro.  Furono 
cacciati  i Pugliesi  e i Rinaldeschi,  famiglie  di  fazione 
contraria  a’  Guazzalotti. 

(5)  Scrusi  degli  ofici.  Scrusi  per  sciusi,  cioè  schiusi , 
esclusi;  ed  è modo  antico  per  la  mutazione  dell’Z#  in 
B.  Corb.  Era  frequentissimo  questo  scambiamento  presso 
gli  antichi,  e in  tutti  i buoni  Testi  a penna  si  trova  in* 
differentemente  albitrio  e arbitrio  , asemplo  e asem - 
prò,  complessione  e compressione,  oblianza  e obrianzat 
flagellare  e fragellare , negligenza  e negrigenza , ed 
altre  ; di  che  vedi  il  cavalier  Salviati , negli  Avverti- 
menti i,  3,  3,  19,  pagi  547  dell’edizione  di  Napoli 
del  1712. 
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Onde  certi  nobili  cittadini  si  propaosono  di  volere 
abbattere  la  superbia  de’  detti  popolani  ; e però  fe- 
dono  insieme  una  giura  (i)  per  tollere  la  città,  ed 
uccidere  certi  popolani  di  quelli  che  più  gli  conta* 
stavano,  e ordinarono  d’avere  gente  da  cavallo  e da 
piè.  Lo  trattato  si  scoperse,  e fue  rivelato  a*  Priori  ed 
a M.  Jacopo  Gabbrieili,  lo  quale  allora  era  capitano 
generale  di  guerra  del  Comune  di  Firenze.  Questo 
trattato  rivelò  M.  Rodolfo  de’ Bardi  (a),  che ’l  senti 
da  uno  suo  consorto,  che  era  nel  trattato  de’ più  ca- 
porali. Quelli  della  guerra  (3) , non  sappiendo  che  lo 
trattato  fosse  scoperto , raunarono  la  gente  per  dare 
effetto  al  loro  malvagio  proponimento.  Gli  Priori  , 
sentendo  la  raunata,  mandarono  per  Iti.  Jacopo  Gab» 
brielli,  e ordinarono  di  fare  adunare  tutta  la  loro 
gente  anziché  quelli  della  giura  si  scoprissono;  e uno 
di  nomato  (4)  1°  Capitano  s’  armò  con  tutta  la  fore- 
steria (5) , e andò  in  piazza  , e levò  lo  rumore. 

(i)  Certi  nobili,  ec- , feciono  insieme  una  giura. 
Giura  , cioè  congiura.  Vedi  sopra , alla  pag.  54.  Capi 
di  questa  congiura  furono  i Bardi , i Frescobaldi  e i 
Rossi  con  altri  nobili  e signori  del  contado.  Le  cagioni 
che  a ciò  gl’ indussero , e tutte  1’  altre  particolarità  di 
questa  congiura  si  possono  vedere  in  Gio.  Vili.,  lib.  il, 
cap.  i vj  e i «8. 

(a)  M.  Rodolfo  de ' Bardi.  11  rivelatore  della  congiura, 
secondo  il  Villani,  fu  M.  Andrea  de’ Bardi,  che  la  pa- 
lesò a M.  Jacopo  Alberti , suo  cognato , e questi  a’ 
Priori. 

(3)  Quelli  della  guerra.  In  vece  di  guerra  ci  pane 
che  si  debba  leggere  giura , quantunque  noi  correg- 
gesse il  Borgbino  nella  Tavola,  nè  il  Corbinelli  nelle  sue 
Annotazioni. 

(4)  Uno  di  nomato.  Ciò  fu  il  dì  primo  novembre  del 
*34©. 

(5)  Con  tutta  la  forestaria.  Di  questa  voce  vedi  so- 
pra, alle  pag.  36  e 63. 
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Gli  grandi  della  giura,  senteudo  lo  romore , s’ar- 
marono; e M.  Piero  de’ Bardi  con  certi  suoi  consorti 
trassono  armati  al  Ponte  Vecchio  per  tagliarlo  , sic- 
ché il  popolo  non  potesse  loro  andare  addosso  ; e 
non  possendolo  tagliare  , vi  misono  dentro  il  fuoco. 
Lo  Priore  di  San  Jacopo  , che  era  de’  Frescobaldi , 
insieme  con  M.  Agnolo  e con  altri  suoi  consorti  tras- 
sono al  Ponte  a Santa  Trinità  per  tagliarlo.  Lo  popolo 
e la  forestaria  vi  trasse  sì  tosto  che  coloro  non  vi 
poterono  fare  nulla  ; e per  paura  si  fuggirono  (i) 
fuori  di  Firenze.  Quando  M.  Piero  de’  Bardi  e gli 
altri  suoi  consorti  della  giura  sentirono  che’  Fresco- 
baldi  aveano  lasciato  lo  Ponte  a Santa  Trinità,  e fug- 
•51  giti  fuori  della  città,  eglino  feciono  quello  medesimo. 
Lo  Capitano  fece  processi  contro  a quelli  che  trovò 
colpevoli , e disfece  loro  le  case  in  città  e in  con- 
tado , e guastò  tutti  i loro  beni.  M.  Piero  de’ Bardi 
sen’  andò  a Vernio , e quello  tenea.  Lo  Comune  di 
Firenze  ve  Io  assediò  entro  , e poco  si  tenne  (o),  ed 
arrendettesi  , salve  le  persone  e l’avere,  e partissene, 
ed  ebbe  dal  Comune  certa  quantità  di  denari  (3)  per 
lo  fornimento  che  era  nel  castello.  M.  Piero  sen’andò 
in  Lombardia  ; Vernio  rimase  a*  Fiorentini  , e poco 
lo  tennono,  che  *1  disfeciono  ; grandissimo  danno  ri- 
ceverono i Bardi  e’  Frescobaldi. 


(i)  Per  paura  si  fuggirono.  Ciò  non  dice  il  Villani, 
ma  bensì  che  M.  Maffeo  da  Ponte  Carradi , allora  Po- 
destà di  Firenze,  andò  a parlar  con  loro  per  acquietare 
il  tumulto , e gli  condusse  sotto  la  sua  sicurtà  e guar- 
dia la  notte  fuori  di  Firenze. 

(a)  Poco  si  tenne.  Si  tenne  sino  al  mese  di  gennaio 
seguente. 

(3)  Certa  quantità  di  denari.  Il  Villani , lib.  1 1 , 
cap.  1 18,  dice  che  il  Comune  di  Firenze  pagò  a M.  Piero 
de’  Bardi  486o  fiorini  d’  oro. 
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Ora  lasceremo  di  parlare  di  questa  materia , e tor- 
neremo a dire  della  novità  eoe  nacque  nella  terra  di 
Prato  per  cagione  di  quello  che  gli  Pratesi  feciono  a 
Acciaiuolo  , loro  rettore  , e Vicario  in  Prato  per  lo 
re  Uberto.  Nell’anno  t34t»  del  mese  di  febbraio,  gli 
Pratesi  vennono  in  divisione  intra  loro  per  cagione 
degli  uGcj  del  Comune  loro  , e ciascuno , per  volere 
essere  lo  maggiore,  procurava  cacciare  l’altro.  M.  Fi- 
lippo Guazzatoti  era  pure  lo  maggiore  , e fornissi  di 
fanti,  e misene  dentro  alquanti  celatamente,  e l’avanzo 
tenne  di  fuori  presso  alla  terra  , e con  quelli  pochi 
che  avea  messi  dentro  levò  lo  romore , e corse  la 
terra  ; ed  appresso  uno  figliuolo  di  M.  Filippo,  che 
avea  nome  Chiudo,  andò  a una  delle  porte,  e schia- 
vòe  le  toppe  (i),  e mise  dentro  da  trecento  fauti  che 
erano  ivi  di  fuori,  e corse  con  essi  alla  prigione,  e 
ruppela  , e trassene  gli  prigioni.  E poi  andò  a casa 
de*  Pugliesi  , che  erano  capo  della  parte  loro  avver- 
saria, e gridavano:  Vivano  gli  Guelfi  e’1  re  Uberto,  e 
muoiano  gli  Ghibellini  : quivi  fue  tra  loro  grande 
zuffa.  Gli  Guazzatoti  col  fuoco  gli  vinsono  , e caccia- 
rongli  di  Prato.  In  quella  zuffa  gli  Guazzatoti  ucci- 
dono Arrigaccio  de’  Kanaldeschi.  Gli  Guazzatoti  ri- 
mangono signori,  e riformano  la  terra  a loro  senno, 
e cacciaronne  fuori  tutti  gli  amici  de’  Pugliesi.  Colui 
che  v’  era  Vicario  per  lo  Re  vi  rimase  ; e chi  dice 
che  egli  presenti  la  novità  che  gli  Guazzatoti  feciono. 

Pure  nel  detto  anno,  i34>,  furono  grandi  noviladi 
tra  gli  Cristiani  e gli  Saraceni.  Lo  Re  di  Granata,  lo 
Re  di  Morocco , lo  Veglio  della  Montagna  , e molti 
altri  re  e priucipi  de*  Saraceni  con  più  di  dugeolo- 


(i)  Schiavòe  le  toppe.  Schiavare  vale  sconficcare, 
contrario  di  chiavare,  che  vai  conficcare.  Si  legge  an- 
che nel  Boccaccio,  nella  Novella  di  Salabaetto;  Fece 
schiavare  i magazzini. 
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olila  cavalieri,  e con  innumerabile  gente  a piè  caval- 
carono addosso  al  Re  di  Spagna;  lo  quale,  vedendo 
la  moltitudine  degl’  Infideli  che  gli  venia  addosso  , 
scrisse  al  Re  di  Portogallo,  che  era  cristiano  , ed  era 
già  stato  suo  nimico  , come  i soprascritti  Infideli  lo 
cavalcavano  con  grandissimo  stuolo  per  disfare  lui  , e 
e lui  e tutta  la  Cristianità  (i)  ; e pertanto  gli  piacesse 
i frj  io  ciò  provvedere,  e soccorrerlo.  Lo  Re  di  Portogallo, 
attendendo  più  alla  salute  della  Fede  che  a’  diservigj 
ricevuti  (2)  dal  Re  di  Spagna,  subito  fece  suo  sforzo, 
e andò  al  soccorso  del  Re  di  Spagna.  La  moltitudine 
degl*  Infideli  erano  a oste  a uno  castello  del  Re  di 
Spagna  , e lo  Re  di  Spagna  e quello  di  Portogallo 
con  la  loro  gente  si  puosono  loro  a petto  presso  a 
Torsi  di  spazio  d’uno  miglio  di  terreno,  o molto  meno# 
ma  intra  l’una  gente  e l’altra  era  uno  grosso  fiume  , 
lo  quale  nessuno  ardìa  a passare  per  paura  dell’altro. 

Ora  gli  Cristiani  domandarono  che  sette  di  loro 
combattessono  con  sette  Saracini.  La  battaglia  Tue  ac* 


(1 ) Lo  cavalcarono  con  grandissimo  stuolo  per 
disfare  lui , e lui  e tutta  la  Cristianità.  11  CorbineIG 
cancella  e lui , facendo  dire  per  disfar  lui  e tutta , ec.; 
ma  nota  in  margine  potere  stare  anche  cosi,  come  presso 
alcuno  scrittor  greco  xat,  piyi Oo;,  xat  uom&o;,  quasi  vo- 
glia dire  per  disfare  lui,  e con  lui  tutta  la  Cristianità. 
Cavalcare  , preso  in  significato  attivo , vale  scorrere 
nel  paese  nimico  coll’esercito  tanto  di  cavalleria  che  di 
fanteria.  In  Filippo  Villani  si  legge,  lib.  u,  cap.  97 : La 
gente  a piè  più  chetamente  cavalca  ; e cavaliere  si- 
gnificava presso  gli  antichi  non  solo  soldato  a cavallot 
ma  anche  semplice  soldato  a piedi.  Vedi  il  Vocabol. 
della  Crusca  della  moderna  edizione,  e sopra  alla  pag.  26. 

(2)  A’  diservigi  ricevuti.  Diservigj , cioè  dispiaceri. 
Corb.  Vedi  ciò  che  di  diservire  abbiamo  notato  sopra, 
alla  pag.  61. 
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cettata.  Gli  sette  Cristiani  passarono  l'acqua  per  eom- 
battere,  e dissono  a’  Saraci  ni  che  si  traessono  indi» 
rieto , perchè  se  eglino  gli  vinceano  , temeano  che  la 
loro  gente  Saracina  non  gii  nccidessono.  Allora  gli 
sette  Saracini  feciono  tirare  indrielo  tutta  la  gente 
loro  più  di  due  miglia  lungi  dal  fiume.  La  battaglia 
si  cominciò  tra  loro,  e al  primo  assalto  fue  scavalcato 
uno  de’  Cristiani.  Onde  gli  sei  si  strinsono  insieme  e 
percossono  a’  sette  Saraceni , e subito  n’abbatterono 
tre.  Come  gli  quattro  Saracini  che  erano  rimasi  a 
cavallo  vidono  a terra  tre  di  loro , si  ristriusono  in» 
sieme  francamente  con  gli  sei  Cristiani;  ma  pure  gli 
Cristiani  gli  vinsono,  e miscugli  tutti  a terra  di  cavallo. 

Come  lo  Re  di  Spagna  e quello  di  Portogallo  , che 
erano  di  là  dal  fiume  , vidono  gli  loro  sette  Cristiani 
avere  vinto  gli  sette  Saracini,  subito  con  tutta  la  loro 
gente  passarono  lo  fiume,  ed  a schiere  fatte  corsono 
sopra  la  moltitudine  de’ Saracini.  e percossongli  , « 
scoofissongli,  uccidendogli  e pigliandogli  ; e posciachè 
gli  aveano  presi  gli  uccideano,  sicché  molti  degl’Infi* 
deli  vi  morirono.  Dicesi  che  gli  Saracini  furono  scou» 
fitti  perchè  lo  Veglio  della  Montagna  , lo  quale  avea 
di  suo  più  di  cinquantamila  uomini , non  volse  com» 
battere.  Li  morti  furono  più  di  centomila  (i)  ; gli 
prigioni  che  gli  Cristiani  ebbono  vivi  furono  innume* 
rabile  quantità  , molti  de'  quali  erano  re  , principi  a 
Baroni,  e reine,  donne  nobilissime  e principesse.  La 
battaglia  fue  al  monte  Giubellario  (a)  a uno  forte 


(i)  Li  morti  furono  più  di  centomila.  Gio.  Villani, 
die  accenna  questa  medesima  battaglia , ma  succinta» 
niente  , al  cap.  i ip  del  lib.  1 1 , dice  che  i Saracini 
morti  in  quésto  combattimento  furono  ventimila  ;e  que- 
sto peravventura  è un  numero  più  credibile. 

(a)  La  battaglia  fue  al  monte  Giubellario . Segui 
questa  battaglia , secondo  il  Villani , il  dì  prima  di,  no» 
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castello  de*  Saracini.  Gli  Cristiani  si  tornarono  a'  loro 
paesi  con  quelli  prigioni  che  aveano  serbati  vivi.  Ed 
ivi  a pochi  di  lo  Re  di  Spagna  mandò  al  Papa  (i) 
certi  di  quelli  Saracini  che  egli  avea  presi,  e l'avanzo 
fece  a ciascuno  tagliare  una  orecchia  , e fecegli  pare 
presentare  al  Papa  a Vignone  , e con  loro  mandò 
molte  bandiere  de’  Saracini,  che  prese  in  quella  scon» 
fitta  che  e ’ diede  loro.  Questo  fece  lo  Re  per  animare 
lo  Papa  e’  Cristiani  a fare  lo  passaggio. 

Ora  lasceremo  questa  materia,  e diremo  de'  fatti  di 
53  M.  Mastino.  Vedendosi  M.  Mastino  avere  perduta  grande 
parte  delle  sue  castella,  e che  non  si  potea  difendere 
da’ Veneziani  e da’ Fiorentini  , nè  dagli  altri  signori 
di  Lombardia,  deliberò  volere  pacificarsi  con  la  Chiesa, 
e mandò  suo  ambasciadore  M.  Azzo  di  M.  Giliberto  (o) 
al  Papa  a Vignone,  e proferse  di  dargli  tutte  le  terre 
che  tenea  , e poi  ripigliarle  dal  Papa  , e riconoscerle 
da  lui,  e per  esse  dargli  1’  anno  certo  censo  (3),  e 
voiea  essere  Gonfalonieri  (4)  della  Chiesa  in  Lom- 


vembre,  i34o.  11  medesimo  Villani,  nel  cap.  no  del 
medesimo  libro,  il  chiama  monte  Giobeltaro.  Altri  scrit- 
tori dicono  che  questa  battaglia  seguì  sotto1  la  città  di 
Tariffa,  e che  vi  restarono  uccisi  dugentomila  Mori.  Re- 
gnava allora  in  Ispagna  Alfonso  XI,  e in  Portogallo  Al- 
fonso IV,  detto  il  Fiero.  Vedi  gli  Annali  del  Rainaldo, 
all’anno  i34«. 

(i)  Mandò  al  Papa.  Era  Papa  in  quel  tempo  Bene- 
detto XII. 

(a)  Mandò  suo  ambasciadore  M.  Àzio  di  M.  Ghi - 
berta.  Della  famiglia  da  Coreggio  , il  quale  , secondo  il 
Villani,  era  zio  di  M.  Mastino  della  Scala. 

(3)  Per  esse  dargli  Vanno  certo  censo.  Di  cinquan- 
tamila fiorini  d’oro,  dice  lo  stesso  Villani,  al  cap.  100 
dei  lib.  ri. 

(4)  Gonfalonieri.  Gonfaloniere  e Gonfalonieri  di- 
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bardia  , e altre  cose  gli  proferse  assai.  Lo  Papa  »<*. 
cettò  l’ambasciata  e la  proferta  di  M.  Mastino,  e ri» 
comunicollo  (i)  ; e perdonigli  la  morte  del  Vescovo 
di  Verona , lo  quale  egli  avea  morto  con  sua  mano. 
Fatto  questo,  M.  Azzo  torna  a M.  Mastino  con  le  bolle 
de*  patti,  di  che  M.  Mastino  fue  molto  allegro;  e certo 
tempo  stette  in  pace,  e raunò  molti  denari,  e poi  non 
volea  osservare  gli  patti  che  M.  Azzo  avea  fatti  per 
lui  col  Papa  ; di  che  M.  Azzo  era  forte  dolente  , e 
molto  ne  lo  ripreudea  ; e vedendo  la  pertinacia  di 
M.  Mastino,  egli  si  partì  da  lui  sdegnato,  e andossene 
a Vignone  a scusare  al  Papa,  e ’l  Papa  accettò  la 
scusa  sua.  M.  Azzo  si  partì  dal  Papa  , e andonne  al 
re  Uberto  a Napoli  a fare  la  simile  scusa  , e ordinò 
con  lui  di  torre  Panna  a M.  Mastino  , e tornossi  in 
Lombardia. 

Dell’andata  che  M.  Azzo  fece  al  Papa  ed  al  re 
Uberto,  M.  Mastino  fue  forte  dolente,  e presene  forte 
sdegno  contro  a M.  Azzo  e contro  a’  suoi  fratelli , Ji 
quali  egli  avea  messi  in  stato,  e fatti  signori  di  Parma, 
e per  loro  amore  avea  disfatti  gli  Rossi  ; e prese  or- 
dine di  mandare  gente  assai  a Parma,  perchè  M.  Azzo 
non  vi  tornasse.  Come  M.  Azzo  sentì  che  M.  Mastino 
avea  mandato  gente  a Parma  per  non  lasciarvelo  tor- 
nare, pensò  di  tollerli  la  terra  , e scrisse  a M.  Guido 
ed  agli  altri  suoi  fratelli  , come  volea  che  Parma  si 
ribellasse  a M.  Mastino  ; e subito  fatto  questo,  e preso 
1’  ordine  con  gli  fratelli  di  farlo,  egli  cavalcò  a Me- 


ccano gli  antichi , Cancelliere  e Cancellieri  , e simili  ; 
ed  è in  uso  anche  oggidì  presso  ’l  volgo  di  Toscana  , e 
spezialmente  a Pistoia  e a Pisa. 

(i)  Ricomunicollo . Cioè  gli  tolse  la  scomunica,  per 
l’ addietro  fulminatagli  per  aver  favorito  Lodovico  il  Ba- 
vero e l’Antipapa  Niccola , e portate  P armi  contro  U 
Chiesa. 
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lano,  e domandò  gente  a IVI.  Lucbioo,  ed  ebbene  da 
lui  quanta  ne  volse,  e con  essa  andò  a Parma.  Come 
Aie  alle  porte  di  Parma  con  quella  gente  che  avea 
menata  da  Melano  , M.  Guido,  suo  fratello,  levò  lo 
romore  dentro,  e trasse  a una  delle  porte,  e misevi 
dentro  M.  Àzzo  con  tutta  sua  compagnia,  e andarono 
seoe  alla  piazza  contro  alla  volontà  della  gente  di 
M.  Mastino,  e quivi  gli  vinseno  e cacciarono,  ucci- 
dendo ehiunche  si  parava  loro  innanzi , e cosi  cor- 
sono  e vinsono  tuttavia  città  (i),  e presono  tutte  le 
fortezze,  e fornironle  di  loro  gente,  e cacciarono  tutti 
gli  amici  di  M.  Mastino.  Quando  M.  Mastino  seppe 
che  Parma  era  perduta,  fue  mal  contento,  parendogli 
essere  tradito  da  coloro  di  cui  più  si  fidava,  e che 
egli  avea  messi  in  stato  , e che  per  loro  egli  avea 
disfatti  gli  Rossi  , ed  anco  perchè  gli  parea  per  que- 
sto dovere  perdere  Lucca  (a). 

A quel  tempo  M.  Francesco  Castracani  degl*  Inter- 
minelii  di  Lucca  teneva  iu  Garfagnana  molte  castella, 
e sentendo  che  M.  Mastino  avea  perduto  Parma  (3) , 
e che  però  non  potea  soccorrere  Lucca,  pensò  far 


(l)  Consono  e vinsono  tutta  la  città.  Parma  fu  tolta 
a M.  Mastino  della  Scala  da  M.  Azzo  da  Coreggio,  il 
d)  aa  maggio  del  i34i,  come  nota  G Villani  al  lib.  n, 
cap.  tafi. 

(a)  Gli  parea  per  questo  dovere  perdere  Lucca.  La 
ragione  di  ciò  dà  il  Villani,  nel  luogo  sopraccitato , eoo 
queste  parole:  La  quale  (città  di  Parma)  a lui  era  la 
chiave  e porta  di  potere  entrare  a sua  posta  in  7'o * 
scana,  e per  quella  forma  manienea  la  città  di  Lucca, 
(3)  Sentendo  che  M.  Mastino  avea  perduto  Parma. 
Qui  non  s’ accorda  col  Villani,  il  quale  pone  le  novità 
cagionate  da  Francesco  Castracani  nel  mese  di  febbraio, 
die  vale  a dire  circa  a tre  mesi  dopo  la  perdita  di 
Parma  fatta  da  M.  Mastino. 
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guerra  a Lucca,  pensandoti  per  quello  modo  potere 
renile  signore.  Guiglieimo  Caoaccio  era  in  Lucca  per 
9f.  Mastino.  Vedendo  la  'mpresa  fatta  per  M.  Fran- 
cesco, raunò  lo  consiglio  di  Lucca  , e quivi  propuose 
quello  che  M.  Francesco  faceva,  domandando  consi- 
glio per  lo  riparo.  Onde  quivi  si  prese  d'  osteggiare 
le  terre  di  M.  Francesco  in  Carfagnana,  e cosi  le- 
dono, e vinsonne  molte.  M.  Francesco,  vedendosi 
perdere  le  sue  terre,  e non  essere  possente  a resi- 
stere , andò  a Melano  a M.  Luchino  , ed  al  Signore 
di  Mantova  , e domandò  loro  gente  per  aiutarsi  , ed 
ebbe  da  M.  Luchino  dugento  cavalieri,  e dal  Signore 
di  Mantova  cento,  e con  essi  tornò  in  Carfagnana  alle 
terre  che  si  teneano  per  lui,  e facea  fare  loro  guerra 
a Lucca.  Li  Lucchesi  si  teneano  la  loro  gente  al  ponte 
• Moriano,  perché  quella  di  M.  Francesco  non  ve- 
nisse loro  addosso,  nè  potesse  danneggiargli.  M.  Fran- 
cesco, non  parendogli  avere  tanta  gente  che  gli  ba- 
stasse, ordinò  che  Arrigo  , figliuolo  di  Castruccio,  il 
quale  stava  con  M.  Mastino  , tornasse  a fine  che  egli 
ed  i suoi  fratelli  facessono  sì  che  lo  Conte  di  Pisa 
desse  loro  gente  (t),  colla  quale  egli  potesse  guerreg- 
giare Lucca.  Arrigo  si  parli  celalamente  da  M.  Ma- 
stino , e venne  in  Carfagnana  a M.  Francesco;  e poi 
si  parti  da  lui;  ed  egli  e Giovanni,  suo  fratello,  an- 
darono a Pisa  al  Conte  , e richiesonlo  di  gente.  Lo 
.Conte  ebbe  lo  consiglio  suo  , e propuose  loro  la  do- 
manda che  facea  Arrigo  e Giovanni.  In  quel  consiglio 
non  si  prese  di  dare  loro  gente:  eglino  non  si  parti- 
rono dal  Conte,  ma  tanto  lo  stimolarono  in  pochi  dì 
che  *1  Conte  senza  più  deliberazione  di  suo  consiglio. 


(i)  Lo  Conte  di  Pisa  desse  loro  gente.  Pare  che 
intenda  del  conte  Fazio  da  Donoratico , secondochè  s? 
ricava  anco  dal  Grand,  nella  fine  del  VII  libro  del  suo 
oscuro  Poema. 
lilorie  Pistoiesi 
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diede  loro  certa  gente  da  cavallo,  li  quali  De  mena* 
rono  con  loro  in  Carfagnaua,  e cominciarono  a fare 
guerra  alla  città  di  Lucca. 

Vedendo  M.  Mastino  che  a Lucca  era  fatta  guerra 
assai , e che  egli  non  la  potea  soccorrere  , perocché 
egli  era  nemico  de’ figliuoli  di  M.  Ghiberto  da  Co* 
reggio  , che  teneano  Parma  , e di  tutti  gli  siguori  di 
Lombardia  e del  Comune  di  Firenze,  pensò  di  ven- 
dere Lucca  per  denari  a’  Fiorentini  (i).  Quando  gli 
Pisani  seppono  questo  , lo  feciono  sentire  a M.  Lu- 
55  chino  Visconti,  lo  quale  subito  scrisse  a M.  Mastino, 
che  gli  piacesse  dare  Lucca  a'  Pisani  ( i ) per  quello 
che  ne  voleano  dare  gli  Fiorentini.  M.  Mastino  ri- 
spuose.  che  intendea  d’  essere  amico  de’  Fiorentini,  e 
di  volere  dare  loro  Lucca.  Sentendo  gli  Pisani  la  ri- 
sposta di  M.  Mastino  , ordinarono  con  M.  Francesco 
e,  co’ figliuoli  di  Castruccio  di  ponere  l’oste  a Lucca, 


(r)  Pensò  di  vendere  Lucca  per  denari  a * Fioren- 
tini. 11  trattato  della  vendila  di  Lucca  fatto  da  M.  Ma- 
stino è diversamente  raccontato  , e non  colle  medesime 
circostanze,  dal  Villani,  nel  cap.  iag  e seguenti  del 
lib.  ir  , e nel  libro  ottavo  del  mentovato  Poema  Gran- 
ciano  , le  quali  diversità  qui  si  lasciano  di  notare  , po- 
tendo il  lettore  vederle  ne’  mentovati  scrittori. 

(a)  M.  Luchino , ec.  , scrisse  , ec. , che  gli  piacesse 
dare  Lucca  a * Pisani.  La  ragione  perchè  M.  Luchino 
prese  a favorire  in  qnesta  compra  i Pisani , fu  perchè 
essi  selo  erano  cattivato  col  mandargli  prigione  un  certo 
Francesco  da  Postierla,  Milanese,  con  due  suoi  figliuoli, 
con  cui  avea  onta  , dopo  che  1’  aveano  assicurato  con 
lor  salvacondotto,  e fatto  venire  in  Pisa,  a’ quali,  giunti 
a Milano,  fu  tagliata  subito  la  testa  per  ordine  di  M.  Lu- 
chino; il  quale  poi  per  gratitudine  mandò  a’ Pisani  soc- 
corso di  gente  sotto  il  comando  di  Al.  Giovanni  Vi- 
sconti, 6uo  nipote. 
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c mandarono  loro  gente  , con  la  quale  eglino  cavai» 
carono  al  Cerruglio  , ed  ebbonlo  ( \ ) , perche  quelli 
dentro  lo  diedono  loro.  Avuto  lo  Cerruglio,  tornarono 
e Lucca , e quine  puosono  campo  ed  assedio , stecca» 
tandosi  la  città  (2)  intorno  intorno. 

Quando  gli  Fiorentini  seppono  che  M.  Francesco  e 
gli  figliuoli  di  Castruccio  aveano  lo  Cerruglio , ed 
erano  a oste  a Lucca,  mandarono  ambasciadori  a tutti 
gli  loro  amici  di  Toscana  Guelfi  , a M.  Mastino  , a’ 
Marchesi  da  Ferrara,  a' Signori  di  Bologna,  ed  a tutti 
gli  signori  di  Romagna  , pregandogli  che  mandassono 
loro  gente,  che  voleano  soccorrere  la  citta  di  Lucca, 
la  quale  M.  Mastino  avea  loro  venduta,  e gli  Fioren- 
tini da  loro  snidarono  molta  gente.  M.  Mastino  mandò 
loro  cinquecento  cavalieri,  gli  Signori  di  Bologna  cin- 
quecento altri,  gli  Marchesi  trecento  cavalieri;  da  Pe- 
rugia , di  Romagna  , e d'altre  parti  n'  ebbono  infine 
io  tremila,  li  quali  io  meno  d’  uno  mese  ebbono  tutti 
in  Firenze  ed  in  Pistoia;  e feciono  gli  Fiorentini  loro 
capitano  di  guerra  M.  Maffeo  da  Poncarari  (3)  da 
Brescia  , il  quale  con  la  detta  gente  cavalcò  in  quello 
di  Pisa  per  la  via  del  fosso  a Renorico  (4) , presso 
alla  città  a quattro  miglia,  ardendo,  uccidendo  e pi- 
gliando prigioni;  e per  tutto  ciò  l'oste  non  si  levò 
da  Lucca. 

La  gente  de’ Fiorentini  si  tornò  a Fucecchio,  e ’I 


(1)  Cavalcarono  al  Cerruglio , ed  ebbonlo.  Ebbonlo 
corrompendo  con  danari  coloro  che  lo  guardavano  per 
M.  Mastino,  come  aggiunge  il  Villani,  e ciò  segui  nel 
mese  d’agosto  dell’anno  i34t. 

(a)  Steccatandosi  la  città.  Vedi  sopra  , alla  pag.  so. 

(3)  Maffeo  da  Poncarari.  Gio.  Villani  lo  chiama 
M.  Maffeo  da  Ponte  Corradi. 

(4)  Fosso  a Renorico.  Leggi  fosso  Arnonico , seb- 
bene è così  nel  Testo.  Borgh. 
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Capitano  loro  ordinò  che  la  gente  che  era  a Pescia 
pigliasse  gli  passi  de'  Colli  delle  Donne  per  volere 
egli  andare  a Lucca  a combattere  lo  campo  che  v'era 
intorno.  Presi  gli  passi  per  la  gente  de'  Pistoiesi,  Se- 
nesi e di  Yal  di  Nievole,  lo  Capitano  cavalcò  tra  ’1 
Cerruglio  e Porcari  senza  alcuna  contradizione  , e 
puose  lo  campo  a Gragnano,  presso  a Lucca  a quat- 
tro miglia,  e presso  al  campo  de’ Pisani  a meno  di 
tre  miglia  , e quivi  stette  tre  dì.  Ora  lo  lunedì , dì 
primo  d'ottobre,  cavalcarono  presso  a Lucca  ed  al 
campo  de’  Pisani  a uno  miglio  picciolo,  dove  si  chiama 
San  Piero  a Vico.  Lo  martedì  , secondo , lo  campo 
de’ Pisani  s’armò  tutto  all’alba,  e schieraronsi.  Quando 
la  gente  de’  Fiorentini  vidono  armato  lo  campo  de’ 
Pisani,  subito  s'armarono  e schieraronsi  eglino,  e an- 
darono verso  loro.  M.  Guiglielmo  da  Fogliano,  il  quale 
1S6  era  capitano  della  gente  di  M.  Mastino,  non  aspettò 
che  la  gente  fosse  acconcia,  e senza  alcuno  ordine  di 
combattere  andò  con  la  sua  gente  u combattere  co’ 
nemici  con  grande  ardire  e franchezza  (t)  , e gli  ne- 
mici percossono  lui.  Allora  la  battaglia  si  cominciò 
forte  (?) , e durò  un  pezzo  che  gli  Fiorentini  n’  eb- 
bono  lo  migliore,  perchè  misono  per  terra  quasi  tutti 
gli  migliori  uomini  della  gente  nemica  , e presono 
molti  prigioni  in  quello  primo  assalto. 

Al  secondo  assalto  gli  balestrieri  de’  Pisani,  li  quali 
erano  grandissima  quantità,  si  trassono  innanzi,  e tanto 
saettavano  spesso  che  nessuno  della  gente  de’  Fioren- 


fi)  Con  grande  ardire  e franchezza  Così  Dante , 
Infer. , ?: 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai?  Corb. 

(a)  Allora  la  battaglia  si  cominciò  forte.  Questa 
battaglia  con  tutte  le  sue  particolarità  è ampiamente 
descritta  da  Gio.  ViPani,  lib.  il,  cap.  i33,  e dal  Granci* 
nel  lib.  8 del  suo  Poema,  intitolato  De  Praeliis  Tusciae * 
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Imi  non  si  polca  appressare  alla  loro  gente;  e quasi 
la  maggior  parte  de’ cavalli  de’ Fiorentini  furono  fé- 
diti.  La  battaglia  fue  la  più  crudele  « la  più  aspra 
che  fosse  per  grandi  tempi  innanzi  in  Italia  ; e senza 
riposo  si  combattèo  dalla  mattina  per  tempo  infine  a 
nona.  Tutta  la  buona  gente  dell’una  parte  e dell’altra 
lue  tra  presa  e morta.  Al  fioe  lo  campo  rimase  a’Pi- 
sam  , ed  i Fiorentini  vi  furono  sconfitti  per  vertù  e 
gagliardìa  de’ balestrieri  e pedoni  Pisani.  Trovaronsi 
morti  sul  campo  più  di  duemila  cinquecento  cavalli. 
La  sconfitta  fue  a dì  due  d’ottobre,  »34r.  Molti  Te- 
deschi , Lombardi  e Toscani  furono  presi  di  quelli 
de  Fiorentini.  Gli  Tedeschi  perderono  1’  arme  e’  ca- 
valli, e furono  lasciali  alla  fede.  Gli  Lombardi  e To- 
scani furono  tulli  menati  prigioni  a Pisa.  Della  buona 
gente  pochi  morirono  , ,na  moiivvi  M.  Federigo  da 
Sesso  (i)  da  Reggio  , uno  figliuolo  di  M.  Testa  Tor- 
naquinci  da  Firenze,  M.  Barlrotneo  di  Truffa  de’ Ric- 
ciardi da  Pistoia,  il  quale  andò  a quella  battaglia  per 
farsi  cavalieri  , e Mazzeo  di  s *r  Asta  da  Pistoia  , ed 

jdl  P'Cfo,n  condizione.  Prigioni  furono 
M.  Maffeo  de’Poncarari  , capitano  dell’oste  de’ Fio- 
rentini , e quattro  altri  grandi  caporali  Lombardi  , li 
quali  poco  stettono  in  prigione  in  Pisa , che  ne  fug. 
girono  con  una  delle  guardie  loro,  lo  quale  gli  campò 
per  denari  che  ebbe  da  loro;  M.  Alamanno  degli 
Ubizi  da  Lucca  con  quattro  suoi  consorti,  M.  Goccio 
e M.  Tavanozzo  de’Tolomei  da  Siena  con  sei  loro 


(0  Federigo  da  Sesso.  Il  Villani  lo  chiama  Frignano 
da  Sesso , e così  pure  il  Grand  : 6 

Ex  quibus  invasus  primus  dominalus  in  itlis 
Occubuit  gladiis  Frignanus  nomine  . . . 
corsesi  dee  attribuire  ad  errore  dell’antico  copiatore  df 
questa  Cronica,  il  quale,  non  avendo  bene  inteso  il 
nome  di  Frignano , mutollo  in  Federigo . 
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consorti,  e certi  de’ Salimbeni,  ed  altri  Senesi;  M.  Ber- 
toldo Guazzatati  da  Prato,  M.  Jacopo  Gabbriclli  da 
Gobbio,  ed  altri  tra  Lombardi  e Toscani  in  novero 
di  trenta.  Gente  di  piccolo  affare  furono  iutorno  di 
dugento,  de’ quali  prigioni  molti  e molti  sene  ricom- 
perarono per  denari,  ed  altri  si  rimasono  a Pisa  in 
prigione  per  la  grande  quantità  di  denari  che ’l  Co- 
mune di  Pisa  domandava  volere  da  loro. 
i5j  La  g^nte  de’  Pisani  rimane  a oste  intorno  a Lucca, 
e quella  steccano  ed  affossano  (t)  per  modo  che  vet* 
tovaglia  non  vi  si  può  mettere,  nè  persona  vi  puote 
entrare  , nè  uscire  che  non  sia  o preso , o morto  ; e 
tutti  quelli  che  erano  presi  erano  dimozzicati  (a),  così 
femmine  , come  uomini  e fanciulli  innocenti  ; a cui 
tagliavano  le  mani , a cui  gli  piedi  , a cui  cavavano 
gli  occhi  , faccendone  maggiore  strazio  che  far  si  po- 
tea.  Gli  Fiorentini  intesouo  solo  a fornirsi  di  gente , 
e steltono  da  sei  mesi  che  Don  feciono  novità  nulla  , 
se  non  bene  fornire  le  castella  loro  dalle  frontiere  ; 
e poscia  feciono  loro  capitano  di  guerra  generale 
IVI.  Malatesta  de’ Mala  testi,  signore  di  Rimino,  il  quale 
con  la  gente  de’  Fiorentini  e della  loro  amistà  di 
Lombardia  e di  Toscana  , che  farono  da  cinquemila 
cavalieri  , cavalcò  a Pescia  , e quindi  si  parti  lo  dì 
della  Pasqua  di  Sorresso  (3) , che  fue  a dì  3t  di 


(t)  Steccano  e affossano.  Steccare  e steccature  usa 
questo  scrittore , che  ambi  vagliono  il  medesimo.  Stec- 
care è anche  sopra,  alla  pag.  ia. 

(a)  Erano  dimoiiicali.  Di  questa  voce  vedi  sopra , 
alla  pag.  3. 

(3)  Pasqua  di  Sorresso,  In  tutti  gli  antichi  per  lo  più 
si  legge  Pasqua  di  Risuresso.  Cosi  diceano  gli  antichi, 
dalla  parola  resurrexi , che  è il  principio  dell’  Introito 
della  Messa  della  detta  solennità,  come  per  la  medesima 
ragione  si  dice  la  Domenica  Laetare , ed  altri  giorni 


Digitized  by  Google 


(l34l)  ISTORIE  IMSTOLFSr.  3i, 

marzo  (1),  e cavalcò  presso  a Lucca  a quattro  miglia, 
e presso  all’oste  de’  Pisani  a tre  miglia  nella  villa  di 
Garignano  (?),  e quivi  stette  tanto  che  vi  giunse  lo 
Duca  d' A ten e (3),  il  quale- si  parti  di  Francia  per 
essere  alla  battaglia,  che  per  tutto  si  dicea  che  dovca 
essere  tra’  Pisani  e’  Fiorentini.  Poi  lo  di  della  Pente- 
coste M.  Malatesta  , a di  nove  di  maggio,  mutò  lo 
campo,  ed  appressossi  a’  nemici  a meno  di  un  mezzo 
miglio,  credendo  che  uscissono  del  loro  broccato  (4)  per 
combattere  con  lui.  Quelli  dell’oste  non  volsono  uscire 
fuori  a combattere , ma  con  speranza  d’  avere  la  città 

solenni  nella  Chiesa.  Resurrexi  dal  volgo  corrottamente 
si  dicea  Risorressi,  o Risorresso,  mutando  per  lo  più  • . 

la  nostra  lingua  in  due  ss  l’a:  de’ Latini,  come  Alexan- 
der, Alessandro , e simili. 

(i)  Che  fue  a dì  3i  di  marzo.  11  Vili,  dice  a di  27. 

(a)  Pilla  di  Garignano.  Forse  errore  del  copiatore 
in  vece  di  Grignano,  che  così  sempre  lo  chiama  il  Vil- 
lani. Sopra,  in  questa  medesima  Cronica,  è Gragnano. 

(3)  Vi  giunse  lo  Duca  d’ Alene.  Il  Duca  d’ A tene 
giunse  al  campo  il  di  9 di  maggio;  ma  (se  crediamo 
al  Villani)  è falso  che  questo  Principe  partisse  a posta 
di  Francia  per  venire  alla  battaglia  tra’ Fiorentini  e i 
Pisani  , perocché  egli  tornava  di  Francia  a Napoli  per 
altre  sue  bisogne;  e arrivato  a Avignone  fu  fermato  per 
loro  capitano  da’  Fiorentini.  Vedi  il  Villani , lib.  1 1 , 
cap.  i35. 

(4)  Uscissono  del  loro  broccato.  Cioè  trincea  , o 
steccato  fatto  di  brocchi , cioè  sterpi,  o stecchi.  Questa 
è una  voce  particolare  di  questo  scrittore;  ed  il  Villani, 
nel  lib.  11,  cap.  i39,  parlando  di  questo  medesimo,  usa 
la  parola  steccato . Francesco  da  Buti , nella  Lez.  prima 
del  Can.  22  dell’  Inf.  di  Dan. , chiama  aste  braccate 
quelle  che  hanno  in  punta  brocchi,  cioè  stecchi  di  ferro: 
Giostra  è quando  V uno  cavalieri  corre  contra  V al- 
tro , ovvero  coll' aste  broccate  col  ferro  di  tre  punte. 
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•tettoDO  fermi.  M.  Malatesta  si  rincorava  di  vincere  , 
perocché  avea  cinquemila  cavalieri  e tremila  pedoni; 
e gli  Pisani  aveano  tremila  cavalieri  , e pedoni  assai 
pili  che  gli  Fiorentini. 

Vedendo  M.  Malatesta  che  gli  nemici  non  \oleano 
battaglia,  e stato  quivi  presso  a loro  tre  di,  levò  lo 
campo , e andòssi  a ponere  di  là  dal  Scrchio  in  sul 
monte  San  Quirici  per  andare  quinde  a fornire  Lucca. 
Lo  tempo  era  fortunoso  di  grande  pioggia , sicché  il 
Serrhio  non  polea  passare.  Quine  stette  M.  Malatesta 
undici  di,  e la  scorta  gli  venia  di  Lunigiana,  e spesso 
n’  aveano  necessità,  perchè  non  poteva  loro  bene  ve- 
nire (i).  Vedendo  M.  Malatesta  non  potere  fornire 
Lucca , mutò  lo  campo , e tornò  indrieto , e puosesi 
presso  all’  intorno  al  Cerruglio  , e stetlevi  dieci  di 
lenza  fare  alcuna  novità  (a).  Coloro  che  erano  asse- 
diati in  Lucca,  vedendo  non  potere  essere  soccorsi  di 
vettovaglia,  perchè  1’  oste  de’  Fiorentini  era  tornata  ai 
Cerruglio,  cacciarono  di  Lucca  tutte  le  bocche  disutili, 
perchè  la  vettovaglia  che  v'era  dentro  non  mancasse 
loro  cosi  tosto.  Molti  Lucchesi  che  uscivano  dalla 
città  furono  presi  da’  Pisani  del  campo,  e tagliato  loro 
la  mano  e '1  piede  (3) , tratti  loro  gli  occhi , ed  in 
>58  tutto  guasti  delle  persone.  La  gente  del  Comune  di 
Firenze  si  levò  dal  Cerruglio,  e andossi  e porre  a 


(i)  Loro  bene  venire,  bene  qui  sta  per  sicuramente, 
o comodamente. 

(a)  j4l  Cerruglio , e slettevi  dieci  dì  senza  fare  al- 
cuna novità.  Dice  il  Villani,  che  il  campo  de’ Fioren- 
tini arrivò  al  Cerruglio  il  dì  ai  di  maggio,  e che  ten- 
tarono di  prenderlo  per  assalto,  ma  non  riuscì  loro  ; 
onde  sene  partirono,  e andarono  in  Valdarno  per  guer- 
reggiare il  contado  de’  Pisani. 

(3)  Taglialo  loro  la  mano  e 7 piede.  Queste  parti- 
colarità non  si  leggono  in  Gio.  Villani. 
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Caspiano,  e quivi  stette  tre  dì  ; e quindi  cavalcarono 
in  quello  di  Pisa,  e puosono  l’oste  a Marti,  guastando 
tutto  intorno  ciò  che  poteano,  e quivi  steltono;  ed 
a’ trenta  di  giugno  sene  partirono,  e tornarono  in 
Valdarno  e in  Val  di  Nievole,  e quivi  si  riposarono 
piò  e più  dì. 

Fra  questo  tempo  (i)  certi  buoni  uomini  cornili* 
eiarono  a trattare  pace  tra  il  Comune  di  Firenze  • 
quello  di  Pisa  in  questo  modo  : Che  lo  Comune  di 
Pisa  avesse  Lucca  e ’1  Cerruglio  , e tutte  1*  altre  ca- 
stella che  tenea  Lucca,  e desse  al  Comune  di  Firenze 
in  sei  anni  cento  ottanta  migliaia  di  fiorini , ed  in 
capo  del  tempo  lo  Comune  di  Firenze  dovea  lasciare 
Barga  e Pietrasanta  a’ Pisani.  Gli  Pisani  doveano  dare 
ogni  anuo  a’  Fiorentini  per  la  festa  di  Santo  Giovanni 
di  giugno  un  palio  di  stima  di  fiorini  cento  d’oro, 
ed  uno  cavallo  (a)  di  stima  di  fiorini  dugento.  Gli 
Fiorentini  doveano  pagare  gabella  denari  due  per  lira 
d’ogni  mercatanzia  che  traevano  di  Pisa;  ed  altri  patti 
assai  erano  tra  l’uno  Comune  e l’altro.  Portati  questi 
patti  a Firenze,  quivi  si  leune  consiglio  di  trecento 


(i)  Fra  questo  tempo , ec.  Questo  trattato  d’accordo 
fu  maneggiato  quando  il  campo  de’  Fiorentini  era  a 
Grignano;  ma  dice  il  Villani,  nel  lib.  n,  cap.  i3g,  che 
fu  guasto  per  opera  di  un  certo  JNaddo  di  Cenni,  po- 
polano, che  era  allora  de’  Priori,  e che  avea  un  figliuolo 
in  Lucca  , pagatore  o camarlingo  delle  masnade.  Questi 
era  degli  Oricellai , o,  come  oggi  si  dice,  Rucellai,  Io 
che  si  vede  poco  dopo  in  questa  Storia,  cioè  alla  pa* 
gina  160,  e in  più  luoghi  del  lib.  la  di  Gio.  Villani,  il 
quale  dice,  che  quando  il  Duca  d’Alene  fece  impiccare 
il  suo  figliuolo,  costui  si  fece  frate  di  Santa  Maria 
Novella. 

(a)  Uno  cavallo.  Il  Villani  aggiunge  coverto  di 
scarlatto. 
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uomini,  e messi  gli  «letti  patti  a partito  nel  detto 
consiglio,  Irovonvisi  dugento  sessantaoiDque  consiglieri 
che  voleano  che  la  pace  si  facesse  con  gli  scritti  patti. 
Li  trentacinque  furono  scordanti  (i),  onde  ciascuno 
tenoe  per  fermo  che  la  pace  si  facesse;  e inde  a po- 
chi dì,  cioè  a’  quattordici  di  giugno,  in  quello  di  che 
entrarono  gli  nuovi  Priori  di  Firenze  , certi  popolari 
minuti  , e molti  de’  grandi  e nobili  di  Firenze  leva- 
rono lo  romore , dicendo:  Muoiano  gli  traditori,  e 
non  si  faccia  pace  co’  Pisani. 

Vedendo  li  nuovi  Priori  lo  romore,  e pensando  lo 
pericolo  che  potea  seguire  in  Firenze  , feciono  un 
grande  consiglio  di  grandi  e di  popolani,  ed  in  quello 
feciono  leggere  gli  patti  che  erano  stati  fatti  tra  loro 
e’  Pisani , e propuosono  quello  che  paresse  al  consi- 
glio , o pace  , o guerra  ; e quivi  si  prese  di  fare 
guerra,  ponendo  gravi  pene  a chi  ragionasse  di  pace. 
Sentendo  quelli  che  erano  assediati  in  Lucca  che  lo 
trattato  della  pace  era  rotto,  e vedendo  che  non  po- 
teano  essere  soccorsi  da'  Fiorentini , trattarono  patti 
co* Pisani,  ed  arrenderonsi  a loro,  salve  le  persone  e 
l'avere,  e chi  ne  volse  uscire  fue  accompagnato  dagli 
Pisani  fine  in  luogo  salvo.  Questo  fue  sabato  , a di 
sei  di  luglio,  i34?> 

Grande  fatto  fue  tenuto  quello  che  feciono  gli  Pi» 
sani  in  quella  guerra  , non  avendo  aiuto  da  persona 
del  mondo  se  jj^on  da  loro  proprj.  Ed  è vero  che  se 
ìSg  i Pisani  ebbono  aiuto  da  M.  Luchino,  eglioo  gli  pro- 
misono  , anziché  l’avessoDO,  di  dargli  cinquantamila 
fiorini;  e però  mandarono  a Melano  per  stadichi  sei 
de' migliori  cittadini  di  Pisa.  Apparisce  per  quello  che 

(i)  Li  Irentacinque  furono  scordanti . Scordanti , 
cioè  discordanti;  voce  usata  anche  da  Guido  Giudice 
e da  Gio.  Villani,  gli  esempj  de’ quali  sono  riportati 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 
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detto  è di  sopra  che  Pisa  per  sè  sola  vinse  Lucca,  e 
sconfisse  gli  Fiorentini  e tutti  gli  altri  Guelfi  di  ’J  o- 
scana  e di  Lombardia.  Lucca,  come  avete  udito,  ebbe 
dalla  morte  di  Castruccio  infine  a qui  molte  perse- 
cuzioni , che  durarono  da  tredici  anni  , che  mai  non 
ebbe  riposo  , ed  in  quel  tempo  fue  signoreggiata  da 
più  e più  signori. 

Ora  rimane  Lucca  a’  Pisani  , li  quali  pongono  in 
Lucca  grandi  gabelle  e spese,  e poche  castella  e for- 
tezze rimangono  a’  Lucchesi  , che  quasi  tutte  si  nos- 
seggono  per  altrui  che  per  loro  ; ed  eglino  sono  in 
grande  necessilade  : onde  si  mostra  che  per  la  loro 
superbia  Iddio  gli  abbia  in  parte  castigati  , che  già 
era  tempo  che  non  aveano  vicino  cui  nou  volessono 
signoreggiare.  Secondo  che  volgarmente  si  dice  per 
tutta  Italia  , Firenze  è delle  più  nobili  città  che  lo 
mondo  abbia  , e per  le  discordie  cittadinesche  è ve- 
nuta in  gran  parte  meno;  e leggesi  , che  dal  tempo 
che  Lucca  si  perdèo  per  gli  Guelfi,  e venne  a mano 
de’ Ghibellini,  che  fue  nell'anno  i3j4  (l),  in  qua,  Fi- 
renze non  fece  impresa  che  non  l’abbia  perduta.  Que- 
sto si  crede  sia  stato  (a)  piuttosto  perchè  lo  popolo, 
che  l’ha  retta,  ha  più  atteso  al  guadagno  che  al  ben* 
della  Repubblica  ; e vedesi  che  grande  parte  de’ mer- 
catanti Fiorentini,  per  attendere  al  Comune,  hanno 
lasciati  gli  fondachi  e le  mercatanzie. 


(i)  Venne  a mano  de’  Ghibellini,  che  fue  nelVanno 
i3>4,  ec.  Per  la  sconfitta  di  Montecatini,  in  cui  i Guelfi 
furono  vinti  dalla  fazione  Ghibellina  e da  Uguiccione  da 
Faggiuola. 

(a)  Questo  si  crede  sia  stato  , ec.  Riflessione  fatta 
anche  da  Dan.,  Inf. , 16  i 

La  gente  nuova  e i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  han  generata , 

Fiorenza,  in  te,  sicché  tu  già  ten  piagni.  Corb. 
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Tornati  in  Firenze  M.  Malatesta  e ’l  Duca  d’Atene# 
perchè  Lucca  era  venuta  alle  mani  de’ Pisani,  gli  Fio- 
rentini erano  in  male  stato  ed  in  grande  divisione,  • 
in  debito  di  più  di  ottocento  migliaia  di  fiorini,  li 
quali  non  si  vedea  onde  potergli  soddisfare.  Li  grandi  (1) 
di  Firenze  e’1  popolo  minuto  cominciarono  a dire 
male  del  popolo  grasso  , che  reggea  , onde  lo  detto 
popolo  grasso  andarono  a pregare  per  paura  di  sè 
stesso  lo  Duca  d’Atene  che  rimanesse  in  Firenze,  e 
ordinarono  che  gli  Priori  mandarono  per  lui;  e tanto 
lo  pregarono  tra  con  buone  parole  e con  grandi  pro- 
ferte di  moneta,  ch’egli  feciono  ch’egli  vi  rimase. 

Riposato  lo  Duca  alquanti  dì  pochi,  gli  fue  data  in 
Firenze  grande  balìa  (a),  ed  egli  l’accettò,  e fornissi 
di  gente  Italiana  , e mandò  via  gli  Tedeschi  e’  Lom- 
bardi , e cominciò  a far  fare  certi  aspri  e gravi  pro- 
cessi contro  a certi  grandi  e popolari  cittadini  Fio- 
160  rcntini,  e fece  pigliare  Guiglielmo  degli  Altoviti  , che 
era  stato  podestà  a Arezzo  per  gli  Fiorentini  , e 
M.  Giovanni  de’ Medici  , che  era  stato  alla  guardia 
della  Gosta  di  Lucca  (3)  quando  gli  Pisani  1’  aveano 


(i)  Li  grandi , ec.  Nota  tre  sorte  di  gente  in  Firenze 
di  quel  tempo  : grandi , popol  minuto  e popol  grasso  , 
cioè  popolani  ricchi , e che  allora  aveano  in  mano  lo 
Stato.  Corb.  Così  anche  Gio.  Vili. , lib.  8 , cap.  i : Es *• 
sendo  , ec. , i cittadini  di  quella  grassi  e ricchi.  Din. 
Comp. , 5<j\  Mostrando  , ec. , come  eglino  erano  pri- 
gioni e in  servitù  d'  una  gente  di  popolani  grassi , 
anzi  cani,  che  gli  signoreggiavano. 

(a)  Gli  fue  data  in  Firenze  grande  balia.  11  dì 
primo  di  giugno  dell’anno  i34a,  Gualtieri,  duca  d’Atene, 
fu  fatto  per  un  anno  Capitano  e Conservadore  del  po- 
polo collo  stesso  salario  e condizioni  che  avea  Malatesta 
di  Rimini. 

(3)  Alla  guardia  della  Gosta  di  Lucca.  11  "V difilli 
dice  che  era  6talo  Podestà  di  Lucca. 
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tenuta  assediata.  Questi  due  erano  de*  maggiori  popo- 
lari di  Firenze.  Contro  a Guiglielmo  fece  processo  di 
quello  che  fece  a Arezzo  ; cioè  per  rubare  e guada- 
gnare malamente  fece  credere  a’ Fiorentini  che  M.  Piero 
Saccone  da  Pietramala  rotea  (oliere  Arezzo  a’  Fioren- 
tini; onde  gli  Fiorentini,  a stanza  del  detto  Guiglielmo, 
mandarono  là  gente  assai  alla  guardia , con  la  quale 
il  detto  M.  Guiglielmo  (i)  corse  la  terra,  e prese 
M.  Piero  e certi  suoi  consorti,  e miseglì  in  prigione, 
e rubògli  tutti  alle  case  , e cacciò  della  città  più  di 
mille  cittadini,  e tutti  gli  fece  rubare,  e ehi  gli  dava 
denari  per  non  essere  cacciato , e chi  gli  dava  per 
tornare  dentro,  e recolli  io  tanta  miseria  che  *1  Co- 
mune di  Firenze  lo  rimosse  dall’oficio,  e trovossi  che 
vi  rubò  più  di  undicimila  fiorini  (2);  di  che  lo  Duca 
gli  fece  tagliare  lo  capo,  e condannò  gli  eredi  a re- 
stituire gli  detti  denari. 

Appresso  fece  procedere  contro  a M.  Giovanni  de’ 
Medici  , perchè  essendo  egli  alla  guardia  della  Gosta 
di  Lucca  quando  gli  Pisani  vi  erano  a oste,  a lui  fue 
accomandato  per  lo  Comune  di  Firenze  per  prigione 
M.  Tarlato  da  Pietramala  d’Arezzo,  che  il  guardasse 
per  la  persona.  La  guardia  che  ne  facea  era  che  *t 


(1)  II  detto  M.  Guiglielmo.  Dicea  AI.  Piero , ma 
leggi  M.  Guiglielmo  , essendo  manifesto  errore  dello 
scrittore.  Borgh. 

(2)  Vi  rubò  più  d’undici  mila  fiorini.  La  baratteria 
dell’Altoviti  è narrata  anche  dal  Villani,  ma  egli  inclina 
a credere  che  questa  disgrazia  gli  venisse  per  opera  de’ 
Tarlati,  che  da  esso  Altoviti  erano  stati  mandati  presi 
a Firenze  perchè  macchinavano  ribellione;  onde  per  ven- 
dicarsi indussero  con  moneta  il  Duca  d’Atene  a ciò 
fare  1 ed  aggiunge , che  solo  in  cinquecento  fiorini  fu 
condannato  un  suo  nipote,  ed  iu  cinquecento  altri  Mat- 
teo di  Borgo,  suo  ministro  in  detto  uficio. 
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menava  sero  cavalcando  per  la  città  e di  fuori;  onde 
uno  dì  essendo  M.  Giovanni  montato  a cavallo  per 
andare  a sollazzo,  fece  moutare  a cavallo  M.  Tarlato, 
e uscendo  della  città,  andarono  in  sul  prato  di  Lucca; 
onde  M.  Tarlato  cominciò  a correre , e fuggissi  al 
battifolle  che  gli  Pisani  teneaDo  quivi  presso.  Quelli 
del  battifolle  lo  riceverono,  e poco  stante  gli  Pisani 
gli  diedono  gente  a cavallo  , li  quali  egli  condusse 
«He  sue  terre  in  quello  d’Arezzo,  e cominciò  a far 
guerra  a’  Fiorentini.  Ricevasi  volgarmente  che  di  que- 
sta fuggita  di  M.  Tarlato  M.  Giovanni  de’ Medici  avea 
guadagnato  da  lui  molli  denari  (i)  ; onde  lo  Duca  il 
condannò  nel  capo. 

Appresso  fece  un  altro  processo  contro  a Naddo 
di  Cenni  degli  Oricellai  di  Firenze,  dicendo  che  es- 
sendo egli  per  lo  Comune  suo  nella  Gosta  di  Lucca, 
ebbe  ria’  Pisani  quattromila  fiorini,  e promise  di  dare 
loro  la  Gosta  (a),  e da  quattromila  altri  avea  avuti 
dal  Comune  di  Firenze  in  diverse  partite;  di  che  fue 
mandato  a’  confini  a Perugia,  ed  in  quella  sua  stanza 
là  fece  certi  trattati  tra’  Senesi  e’  Perugini  in  vergo- 
gna del  Duca  ; onde  fue  rimandalo  per  lui  , che  tor- 
nasse a Firenze;  ed  egli  vi  tornò,  nou  credendo  che’l 


(1)  Dicevasi  volgarmente  che,  ec.  , avea  guada- 
gnalo, ec. , molti  danari.  Qui  pure  varia  l’autore  dal 
sentimento  di  Gio.  Villani,  che,  nel  cap.  2 del  lib.  12, 
mostra  essere  stato  di  sentimento  che  Giovanni  de’  Me- 
dici non  fosse  reo  se  non  di  poca  guardia  fatta  a 
M.  Tarlato , che  fuggì  mentre  era  in  sua  custodia , e 
che  il  Duca  a torto  l’imputasse  d’aver  di  ciò  guada- 
gnata moneta. 

(2)  E promise  loro  di  dare  la  Gosta.  Non  per  que- 
sto, secondo  il  Villani,  ebbe  danari  da’ Pisani,  ma  per 
far  loro  compier  l’accordo  di  Lucca  con  i Fiorentini, 
di  cui  si  è ragionato  sopra , alla  pag.  |58. 
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Duca  sapesse  lo  trattato  che  egli  avea  menato  tra* Se»  16 1 
nesi  e*  Perugini.  Lo  Duca  fece  procedere  contro  a 
lui , e domandògli  ragione  di  certo  grano  che  egli 
avea  trassinato  (1)  di  quello  del  Comune  di  Firenze» 
e di  denari  che  avea  trafficati  pure  di  quelli  del  Co- 
mune. Onde  confessò  che  molto  avea  rubato  sì  al 
Comune,  e sì  a molte  singulari  persone  di  Firenze» 
ed  altresì  al  Comune  d’Arezzo,  perchè  egli  fue  il 
primo  rettore  che  v’andasse  per  lo  Comune  di  Fi- 
renze. Onde  lo  fece  appiccare  per  la  gola  con  una 
catena  di  ferro,  perchè  non  potesse  essere  spiccato. 
Matteo  di  Borgo,  che  era  uno  grande  popolare,  fece 
condannare  in  cinquecento  fiorini  per  uno  prigione 
che  gli  era  fuggito,  essendo  egli  podestà  di  Castiglione 
Aretino  per  lo  Comune  di  Firenze.  Lo  prigione  era 
degli  libertini  d’Arezzo  , ed  era  grande  nemico  de* 
Fiorenti*». 

Vedendo  gli  grandi  di  Firenze  e '1  popolo  minuto 
che’l  Duca  procedeva  così  aspramente  contro  a’ po- 
polari grassi , profersono  al  Duca  di  farlo  signore  di 
Firenze  liberamente.  Egli  l’intese  volentieri  , e con 
loro  prese  l’ordine  che  quello  gli  veuisse  fatto,  ed  a 
ciascuno  diede  parola  di  fornirsi  di  gente.  Ed  egli 
fece  bandire  lo  parlamento  grande,  dove  egli  intendea 
essere  fatto  signore,  e volea  che  si  facesse  alla  piazza 
di  Santa  Croce.  Li  Priori  mandarono  per  lui,  e pro- 
garonlo  (a)  che  *1  parlamento  si  facesse  alla  piazza 


(i)  Certo  grano  eh'  egli  avea  trassinato.  Trassinare 
vale  maneggiare,  aver  per  le  mani . Corb.  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  in  questa  voce. 

(a)  Li  Priori  mandarono  per  lui , e pregaronlo. 
Questo  scrittore  tace  che  alla  prima  richiesta  della  si- 
gnoria, che  fece  il  Duca,  i Priori  francamente  gliele  ne- 
garono ; ma  vedendo  la  commozione  de’ grandi,  per 
paura  andarono  a trattar  con  esso  a Santa  Croce  le 
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loro.  Egli  lo  consenti,  e subito  lo  fece  a sapere  a 
quelli  con  cui  trattava  d'essere  fatto  signore,  affine 
che  eglino  avvisassono  gli  amici  loro  dove  eglino 
traessono  allo  romore.  La  mattina  della  festa  di 
Santa  Maria  di  settembre,  a di  otto  del  mese,  i34o, 
lo  Duca  fece  armare  tutta  la  sua  gente , e andonne 
con  essa  alla  piazza  de’  Priori , dove  erano  adunati 
più  di  diecimila  persone , e montò  in  su  la  ringhiera 
del  palagio  , dove  trovò  certi  de'  Priori , e gli  altri 
erano  in  palagio  con  le  porte  serrate  dentro.  Comin- 
ciando lo  Duca  a dire  (i)  apertamente  quello  che 
volea  , la  gente  che  v’  era  avvisata  gridò  : Viva  il  Si- 
gnore. Quelli  che  erano  avvisati  del  fatto  (n),  ed  erano 
allato  a lui  , lo  presono  per  lo  braccio,  e menaronlo 
alla  porta  del  palagio.  Lo  capitano  de’ fanti  de’ Priori  (3) 
s’iutendea  con  lui,  ed  apersegli  la  porta  , ed  egti 
n’andò  suso  senza  saputa  de*  Priori.  Le  sue  bandiera 
furono  poste  alle  finestre;  gli  Priori  stavano  per  Io 
palagio  come  gli  altri  cittadini,  e Tenente  la  notte  ne 
furono  mandati  fuori  (4).  Lo  di  seguente  lo  Duca  si 


condizioni  della  sua  signoria  per  un  anno , come  più 
ampiamente  narra  il  Villani  al  lib.  il,  cap.  3. 

(t)  Cominciando  lo  Duca  a dire . Secondo  il  Villani, 
*n  ringhiera  eranvi  i Priori,  che  l’aspettavano,  e Fran- 
cesco Rustichelli  cominciò  ad  aringare , ma  non  fu  la- 
sciato dire , gridando  il  popolo , che  volea  il  Duca  si- 
gnore a vita. 

(a)  Avvisati  del  fatto.  Avvisato  qui  vale  consape~ 
vole , che  avea  V intesa  , eh'  era  d' accordo. 

(3)  Lo  capitano  de'  fanti  de ’ Priori.  Costui  si  chia- 
mava Rinieri  di  Giotto  da  San  Gimignano,  il  quale  dal 
Duca,  per  guiderdone  d’averlo  introdotto  in  palagio,  fu 
fatto  cavaliere. 

(4)  Venente  la  notte  furono  mandati  fuori.  Gio- 
vanni Villani,  nel  luogo  citato,  non  dice  che  i Priori 
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fece  dare  per  gli  Consigli  la  signoria  di  Firenze  li- 
beramente , e rifermò  gli  Priori  che  avea  trovati  per 
quel  tempo  che  doveano  stare;  ma  cambiò  la  maggior 
parte  della  loro  famiglia,  e mandògli  a stare  in  un  163 
altro  palagio. 

Lo  Duca  signoreggiava  aspramente  , e tolse  la  li- 
cenza  di  potere  portare  l’arme  a ogni  persona.  Inde 
a poco  ebbe  la  signoria  d’A rezzo  , di  Colle  e di  Pi- 
stoia; e poco  stando  vide  che  non  potea  tenere  Fi- 
renze , stando  in-  guerra , per  lo  grande  debito  cb* 
Firenze  avea;  cominciò  a fare  trattare  pace  col  Co- 
mune di  Pisa,  dove  mandò  ambasciadori  segretamente 
al  Conte  e a Tinuccio.  Costoro  furono  di  quella  man- 
data forte  contenti , e compuosono  con  gli  detti  am. 
basciadori  gli  patti  che  1’ una  parte  volea  dall’altra; 
li  quali  patti  gli  ambasciadori  portarono  prescritti  (1) 
al  Duca;  onde  egli  deliberò  d’avere  uno  grande  con- 
siglio (a)  di  grandi  e popolari,  nel  quale  fece  leggere 
gli  detti  patti,  e propuose  che  consigliassoDO  quello 
che  u’apparea  loro  (5),  inducendogli  però  sempre  a 
pace;  ma  pure  conchiuse,  che  se  voleauo  pace,  a lui 
piacea,  e se  voleano  guerra  , egli  la  farebbe;  ma  che 
pensassoDo  onde  vtnissono  gli  denari  da  farla  , pe- 
rocché il  Comune  avea  debito  pib  di  ottocento  mi- 
gliaia di  fiorini.  Onde  molti  consigliarono  la  pace;  e 
cosi  si  vinse  a partito  con  fave  nere  e bianche  per 
più  che  per  le  due  parti  di  loro.  Onde  lo  Duca 


fossero  cacciali  -dal  Duca  d’A  lene  fuori  del  palagio,  ma 
che  furono  levati  dalle  stanze  della  loro  consueta  abita- 
zione , e messi  vilmente  nella  parte  di  sotto  del  pala- 
gio nella  camera  dell’  arme. 

(1)  Patti , ec.,  prescritti.  Prescritti , eio h scritti.  Corb. 
(a)  Deliberò  d’avere  uno  grande  consiglio.  Di  qu«- 
sto  consiglio  e partito  non  si  fa  menzione  nel  Villani. 

(3)  Àppo  rea  loro.  Apparerò  qui  sta  per  parere.  Cori* 
Istorie  Pistoiesi  al 
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mandò  a fermare  la  pace  a Pisa  M.  Gianni,  suo  giu. 
dice,  e M.  Gerozzo  de’  Bardi.  E , giunti  in  Pisa,  la 
fermarono  con  gli  sindichi  del  Comune  di  Pisa,  e 
poi  con  quelli  sindichi  insieme  tornarono  a Firenze, 
dove  si  crearono  gli  loro  sindichi  , e con  quelli  di 
Pisa  si  confermò  la  pace  in  Firenze  (i),  e gli  capi- 
toli furono  questi:  Che  Lucca  rimanesse  a’ Pisani  per 
quindici  anni,  e gli  Fiorentini  vi  mandassono  Podestà 
come  al  Duca  piacesse.  Gli  usciti  Guelfi  potessono 
ritornare  in  Lucra  , e riavere  gli  loro  beni.  Gli  Pi- 
sani  doveano  dare  a’  Fiorentini  in  quindici  anni  cen- 
toventi migliaia  di  fiorini  (a),  pagando  ogni  anno  per 
San  Gioypnni  la  rata  parte.  In  capo  de’  quindici  anni 
Lucca  dovea  essere  in  tutto  libera.  Chiunche  teuea 
delle  castella  di  Lucca,  se  le  tenesse.  Tutti  gli  pri- 
gioni  doveauo  essere  lasciati  , ed  altri  patti  v’  ebbe 
assai. 

La  pace  si  bandisce  e le  strade  s’  aprono  , e le 
mercatanzie  corrono  per  tutto  Io  paese.  Lo  Duca  ri- 
mise in  Firenze  gli  Bardi  e gli  Frescobaldi  , e tutti  i 
loto  seguaci,  e fe  pacificare  tutti  gli  cittadini  insieme, 
e tolse  la  licenza  dell’  arme  a ogni  persona  , e simile 
fece  in  Pistoia  ed  in  ogni  altra  terra  che  per  lui  si 
tenea,  e faccasi  molto  temere  , ed  afForzossi  molto 
nel  palagio  dove  egli  stava. 

Fatta  la  pace  e lasciati  gli  prigioni,  gli  Pisani  ©as- 


(i)  Si  coti  fermò  la  pace  in  Firenze . Questa  pace  , 
secondo  il  Villani,  fu  confermata  in  Firenze  il  di  jl3  di 
ottobre , 1 34a. 

(q)  Gli  Pisani  doveano  dare  a ’ Fiorentini  in  quin- 
dici anni  centoventi  migliaia  di  fiorini.  Questa  condi- 
zione è alquanto  diversamente  narrala  dal  Villani.  Egli 
dice,  nel  cap.  8 del  lib.  »a , che  i Pisani  doveano  dare 
al  Duca  ogni  anno  per  censo  per  San  Giovanni  otto- 
mila fiorini  d’oro  in  una  coppa  d’argento  dorata» 
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gttroDO  grande  parte  della  loro  gente  Tedesca,  e man-  tG3 
darongli,  col  consentimento  di  detti  signori  di  Lom- 
bardia e dr  M.  Toro  da  Panago , in  quello  di  Bolo- 
gna, e per  quattro  mesi  gli  pagarono  a quattro  fiorini 
per  cavallo  il  mese.  Questi  Tedeschi  fanno  loro  capo 
lo  duca  Gufernie'ri  , e con  loro  s’accostano  altri  Te- 
deschi che  avea  cassi  lo  Duca  d’Atene.  Questa  com- 
pagnia (i)  cavalca  per  quello  di  Siena  verso  Roma- 
gna , faccendo  per  quelle  contrade  grandissimi  danni 
d’  arsioni  , uccidere  uomini  , e pigliare  e rubare  ciò 
che  si  trovavano  innanzi.  Lo  Comune  di  Siena  pat- 
teggiò con  loro  perchè  non  faeessono  danno  nel  suo 
terreno  più  che  fatto  avessono,  e diede  loro  dodici 
migliaia  di  fiorini  (a). 


(1)  Questa  compagnia.  Leggi  cóbipagna , e cosi  ci  è 
alcuna  altra  volta  , e compagna  e compagnia  si  dicea 
allora.  Borgk.  Quantunque  dicessero  gli  antichi  compa- 
gna e compagnia,  nondimeno  si  dee  osservare  che  ne- 
gli antichi  Testi  a penna,  quando  si  parla  di  queste 
adunanze  di  soldati  che  taglieggiavano  e ponevano  in 
contribuzione  i paesi,  quasi  sempre  si  legge  compagnei 
e nel  celebre  Codice  di  M.  V.,  che  fu  di  Giuliano  de* 
Ricci,  adoperato  nella  loro  edizione  da  i Giunti  , nel 
quale  spesso  occorre  far  menzione  di  queste  compagne t 
non  si  trova  nè  pure  una  sola  volta  compagnia  in  que- 
sto significato,  ma  sempre  costantemente  compagna.  G* 
V.  accenna  semplicemente , nel  eap.  9 del  lib.  12,  i 
fatti  di  questa  compagna,  che  qui  si  trovano  distinta- 
mente narrati.  Alcun  poco  ne  parla  pure  il  Morano  nel 
fine  della  sua  Cronica  Modanese  , e alquanto  più  stret- 
tamente ne  parla  il  Grand  verso  la  fine  del  libro  ottavo 
del  suo  Poema. 

(2)  Lo  Comune  di  Siena,  ec.,  diede  loro  dodici  mi* 
gliaia  ah  fiorini.  Quattromila  , dice  il  Villani , ed  ag- 
giunge, che  questa  compagna  era  d’accordo  col  Duca 
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Avuti  gli  detti  dodicimila  fiorini,  si  partirono,  ar- 
dendo tutte  le  case  e ville  che  si  trovavano  innanzi  , 
e cavalcarono  in  su  quello  d’ A rezzo  e di  Perugia  , e 
quivi  arsono  case  assai , e rubavano  ciò  che  si  trova- 
vano innanzi  ; e cosi  andarono  faccendo  tanto  che 
arrivarono  iu  Romagna;  e pochi  dì  stettamo  che  ca- 
valcarono in  su  quello  di  M.  Malatesta  , e quivi  fe- 
cionn  grandissimo  danno  ; poscia  volsono  entrare  in 
su  quello  di  Bologna;  onde  M.  Taddeo  de’ Peppoli  , 
che  era  signore  di  Bologna  , mandò  molla  gente  di 
cavalieri  e di  pedoni  a’  passi  , e faceagli  bene  guar- 
dare ed  afforzare  , sicché  quella  compagnia  non  vi 
potea  entrare , nè  passare  iu  Bolognese  da  nessuna 
parte.  Onde  udendo  M.  Toro  che  non  vi  potea  en- 
trare, nè  passare  in  quello  di  Bologna,  pensò  d’an- 
dare a’  signori  di  Lombardia  per  gente  , e menò  con 
seco  certi  gentili  uomini'  cacciati  di  Bologna  , e andò 
a M.  Luchino,  signore  di  Melano,  ed  al  Signore  della 
città  di  Mantova  , e domandarono  loro  aiuto  di  gente 
da  cavallo.  Questi  due  signori  diedono  loro  dugento- 
oomini  da  cavallo  bene  armali. 

Come  M.  Toro  ebbe  avuta  questa  gente,  subito  ca- 
valcò verso  Romagna  , e feciono  lo  cammino  per  lo 
contado  de’  Conti  , credendosi  per  quella  via  andare 
più  sicuramente  che  da  nessuna  altra  parte.  In  quelli 
pochi  giorni  gli  Conti  s’erano  dati  ed  accomandali  al 
Duca  (RAteue,  signore  di  Firenze,  ed  aveauo  giurata 
la  fedeltà  sua,  ed  aveano  promesso  di  tenere  gli  amici 
del  Duca  per  amici,  e’ nemici  per  nemici;  sicché ’l 
conte  Galeotto,  vedendo  venire  M.  Toro  con  la  gente 
stia  per  le  sue  terre,  gli  coulese , e disteuue  (t)  da 


iTAtene,  e di  suo  ordine  taglieggiò  i Sanesi  e’ Perugini, 
perchè  non  si  vollono  dare  a sua  signoria. 

(i)  Gli  contese  , e distenne . Distenne  vale  ritenne  » 
tenne  con  violenza,;,  e così  spiega  il  Vocabolario  della 
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sedici  caporali  de’  maggiori  che  fossono  in  quella 
gente,  e impedlo  la  loro  andata.  M.  Toro  e l’altra 
genie,  vedendo  gli  loro  compagni  presi  per  lo  conte 
Galeotto  , e credendosi  essere  sicuro  , come  solea  es- 
sere per  li  tempi  passati,  incontencnle  si  parti,  e ri- 
coverò nel  castello  di  Laterino  nel  contado  d’Arezzo. 
Come  lo  Duca  senti  che  eglino  erano  ricoverati  in 
Laterino,  inrontenente  mandò  gente  da  cavallo  e da 
piè  intorno  al  castello  di  Laterino,  o fecelo  assediare 
intorno,  sicché  nessuno  ne  poteva  uscire.  Quando  co- 
storo si  vidono  così  assediati  , mandarono  messi  se- 
gretamente alla  grande  compagnia  , notificando  loro 
Come  la  maggior  parte  di  loro  caporali  erano  presi  , 
e come  erano  assediati  in  Laterino  dalla  gente  del 
Duca  d’ Atene  , signore  di  Firenze  , e non  si  poteano 
partir^;  perchè  gli  pregavano,  che  venissotio  in  loro 
ai  uto. 

Come  la  grande  compagnia  sentirono  lo  fatto,  in- 
contenente gran  parte  di  loro  cavalcarono  in  quelle 
parti  per  volergli  soccorrere.  E*1  Signore  di  Bologna, 
lo  quale  stava  sollecito  a far  guardare  gli  passi,  còme 
sentlo  che  quella  gente  della  compagnia  era  cavalcata, 
fece  incontenente  cavalcare  grande  parte  della  gente 
sua  a cavallo  ed  a piè  a uno  de’  passi,  dove  la  com- 
pagnia dovea  passare  a soccorrere  roloro  che  erano 
assediati  in  Laterino;  e ’1  Duca  "d’Atene  mandò  sua 
gente  a uno  altro  passo  onde  eglino  credeano  passare; 
e 1’  una  parte  e 1’  altra  guardavano  sì  gli  passi  , che 
quelli  della  grande  compagnia  non  poteano  passare  ; 


Crusca,  riportando  questo  medesimo  luogo  di  questa 
Storia  in  coiai  voce.  Anche  presso  i Latini  il  verbo  di~ 
stinere  avea  una  somigliante  significazione,  cioè  di  ri- 
tenere., impedire , occupare.  Plinio,  nel.  Panegirico  di 
Traiano:  NegotiiS  aliquis,  valetudine  alius,  hic  mari, 
iìle  Jluminibus  dislinebatur. 
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e cosi  stettono  Alquanti  giorni  1’  uno  a petto  all’  al» 
tro  (i).  M.  Toro  e gli  altri  , li  quali  erano  assediati 
in  Laterino,  vedendo  che  non  poteano  essere  soccorsi, 
e la  vivanda  venia  loro  meno  , mandarono  a M.  lo 
Duca,  signore  di  Firenze,  a dire  cbe  voleano  rendere 
lo  castello,  e voleansi  partire;  perchè  lo  Duce  mandò 
a dire  al  Maliscalco  suo,  che  era  nell’oste,  che.  pi- 
gliasse da  loro  gli  patti  (a)  , e lagassegli  andare  (3)  t 
di  che  il  Maliscalco  e’I  suo  consiglio  feciono  gli  patti 
con  loro  , e M.  Toro  e gli  altri  caporali  che  erano 
presi  giurarono  e promiscuo  che  dal  dì  a uno  anno  (4) 
non  verrebbono  , nè  sarebbono  cóntro  al  Duca  , nè 
contro  al  Comune  di  Firenze , ed  ancora  non  si  rau- 
nerebbono  con  la  grande  compagnia  per  andare  ad- 
dosso al  Comune  di  Bologna.  G.  fatte  queste  promis- 
sioni, renderono  il  castellp,  e andarne  verso  Lombardia, 
salve  le  persone  e l’avere. 

Come  la  gente  della  compagnia  seppono  cbe  M.Toro 
e gli  altri  che  erano  in  Laterino  s’ erano  partiti  in- 
contenente si  partirono  da  quel  luogo . e tornarono 
in  Romagna  alla  gente  loro.  La  gente  del  Signore  di 
Bologna,  sentendo  gli  cavalieri  della  compagnia  tor- 


(i)  Stettono  alquanti  giorni  Vuno  a petto  aWaltro- 
Vedi  sopra,  alla  pag.  18  e 58. 

(a)  Pigliasse  da  tòro  li  patti.  Pigliar  gli  patti  vale 
accettarli.  Corb.  11  Bocc.  , nel  principio  della  Nov.  i3: 
Nè  fu  perciò , ec.,  la  donna  riputata  sciocca , che  sa- 
puto a ve  a pigliare  il  bene  che  Iddio  a casa  C aveva 
mandato. 

(3)  Lagassegli  andar f.  La  gasse , cioè  lasciasse.  Voce 
propria  peravventura  del  dialetto  dello  scrittore  di  que- 
sta Storia,  ed  anche  oggi  si  ode  dire  in  alcuna  parte 
del  nostro  contado. 

(4)  Dal  di  a uno  anno.  Cioè  da  quel  dì , o pure 
dal  di  del  loro  arrendimento  fino  a un  anno. 
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nati  in  Romagna,  incontenente  cavalcaro  a’ passi  loro 
ordinali  , acciocché  la  gran  compagnia  non  potesse 
passare  in  sul  terreno  di  Bologna.  Ora,  stando  in  tal 
maniera  Tona  gente  e l’altra,  la  compagnia  per  pas-  i<55 
Sare,  e la  gente  del  Comune  di  Bologna  per  conlen» 
dere,  stettono  così  presso  di  due  mesi  intelati  1’ una 
parte  e l’altra  (i).  Quando  la  gran  compagnia  vidono 
che  non  poteano  passare,  e tornare  indrieto  non  po» 
teano  senza  pericolo , feciono  trattato  col  Signore  di 
Bologna  , con  M.  Mastino,  co’ Marchesi  da  Ferrara  e / 
con  M.  Malaiesta  , li  quali  tutti  erano  a una  lega  (a) 
di  volere  moneta  da  loro,  e partirsi  de’ loro  terreni 
senza  far  loro  alcuno  danno,  e sudare  sul  terreno  di 
Reggio  e di  Parma.  Gli  arnbasciadori  di  questi  qua)* 
tro  signori  furono  insieme  co’  trattatoci  della  grande 
compagnia,  ed  insieme  trattarono.  E fatto  e fermo  lo 
trattato,  ebboup  moqeta  da  loro , e ’l  Signore  di  Bo- 
logna diede  loro  lo  passo  per  lo  suo  terreno. 

Ora  &i  parte  la  grande  compagnia  della  provincia 
di  Romagna,  e cavalca  per  lo  terreno  di  Bologna 
senza  fare  alcuno  danno  , e passano  la  città'  di  Mo« 
dona  , e cavalcano  sul  terreno  di  Reggio  , ed  in  su 
quello  stettono  poco  tempo , tanto  quanto  ebbono 
consumato  quella  tauta  roba  che  vi  trovarono;  poscia 
si  partirono  di  quello  luogo,  e audaromie  sul  terreno 
di  Parma,  sulle  terre  de’ figliuoli  di  M.  Ghiberlo  da 


(i ) Stettono  così  presso  di  dae  mesi  intelati  /’  una 
parte  e V altra.  Intelaio  pare  che  vaglia  schierato , 
ordinato  per  combattere.  In  altri  scrittori  si  trova  in 
questo  senso  anelare  e anelalo . Tedi  gli  esempi  di 
Dino  Compagni,  del  Volgarizzator  di  Livio,  e del  Var- 
chi , nel  libro  secondo  della  sua  Storia , riportati  nel 
Vocabolario  della  Crusca. 

(a)  Tutti  erano  a una  lega.  Cioè  di  questo  parere , 
concordi , d' accordo.  Carb. 
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Coreggia  presso  al  castello  di  Guastalla,  ed  in  quella 
contrarla  , e quivi  siedono  più  mesi;  e quando  non 
ebbono  più  vettovaglia  si  partirono  di  quello  paese , 
e tornarono  a San  Felici,  a uno  castello  di  Modona 
ed  in. quelle  contrade,  e mostravano  di  volere  passare 
sul  terreno  di  Bologna  , e così  misonó  la  boce  (i),  e 
andò  lo  tuono  (2)  per  tutta  Lombardia  e per  tutta 
Toscana.  Lo  Signore  di  Bologna  , temendo  molto  del 
loro  passare,  perchè  erano  da  quattro  miglia  barbute 
a cavallo  (3)  e grande  gente  di  pedoni,  iocontenente 
pensò  di  riparare,  e mandò  da  mille  dugento  cava-- 
Iieri , e grande  gente  di  balestrieri , ed  altri  pedoni 
a’ passi;  e'1  Duca  d’ A tene  vi  mandò  trecento  cava- 
lieti e secento  balestrieri;  e la  parte  Guelfa  di  Ro- 
magna vi  mandò  sua  gente  da  cavallo  e da  piedi  , e 
tutta  la  gente  stette  a’  passi,  sicché  la  grande  compa- 
gnia non  poteaùo  passare. 

Ora  stando  in  tal  maniera  la  compagnia-sul  terreno 
di  Modona  , e vedendo  che  non  poteano  passare  per 
la  grande  guardia  che  la  gente  del  Signore  di  Bolo- 


(1)  E così  misono  la  boce.  Metter  la  boce  per  di- 
volgare , dar  voce , come  metter  bando.  Corb. 

(2)  Andò  lo  tuono.  Tuono  per  fama,  grido,  rumore, 
e corrisponde  al  francese  bruii.  Corb. 

(3)  Erano  da  quattro  miglia  barbute  a cavallo 
Miglia  per  mi  Ha  , mila  ; o pure  scritto  e pronunziato 
tronco,  miglia  per  migliaia  , come  facevano  gli  antichi, 
in  molte  voci , pronunziandole  tronche , come  Pistoia. 
Pclrar. , cap.  4 : 

Ecco  Cin  da  Pistoia  , Guitton  d’ A rezzo  ; 
c migliaio  in  questa  guisa  usò  Dante,  Purgat. , i3:  - 
Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti ; 
simile  a altro  per  altrove,  che  è sopra  , alla  pag.  83, 
e che  si  trova  anche  nel  Quadriregio.  Corb. 
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gna  facea  , feciono  trattare  con  lui -dì  volersi  partire 
senza  far  danno  in  alcuna  parte  di  Lombardia,  e an- 
darne nellè  loro  contrade,  e domandarono  moneta 
per  avere  da  spendere.  Lo  Signore  di  Bologna,  prer 
la  temenza  che  avea  di  loro  , perchè  erano  sì  gran 
gente,  ed  erano  affamati,  come  persone  che  erano  166 
stati  gran  tempo  a campo  , senza  potere  entrare  in 
alcuna  cittade , per  pailra  clje.  la.  gente  avea  di  loro  , 
perchè  ell’era  gente  spietata  e crudele,  e senza  alcuna 
misericordia  (e  voglio  che  tutta  gente  sappia  che  '1 
duca  Guarnieri,  caporale  di  tutta  loro  gente,  portava  • 
nella  sopravesta  sue  lettere  d’ariento  nel  petto  che 
dìceano:  Duca  Guarnieri,  signore  della  gran  compa- 
gnia. nimico  di  Dio,  di  pietà  e di  misericordia  (t)), 
vedendo  lo  Signore  di  Bologna  che  £Ì  voleaoo  par- 
tire, mandò  incontenerite  suoi  ambasciadori  a M.  Lu- 
chino, signore  di  Melano,  ed  a M.  Luigi  da  Gonzago, 
signore  di  Mantova  , ed  a tutti  gli  altri  signori  e ti- 
ranni di  Lombardia  , notificando  loro  lo  trattato  nel 
quale  egli  era  con  la  grande  compagnia,  e che  egli 
Don  era  poderoso  a dare  tanta  moneta  (a)  quanta 
addomandavano;  e quando  piacesse  loro,  intendea  di 
far  lega  con  loro  ad  essere  una  con  loro  (3)  a cac- 
ciare la  grande  compagnia  di  Lombardia. 

Quando  quelli  signori  intesono  l'ambasciata,  furono 
molto  allegri,  perocché  ciascuno  temea  quella  gente. 


(1)  Nimico  di  Dio,  di  pietà  e di  misericordia.  Dux 
furibundus  è appellato  dal- Grand  , nell’ottavo  libro  del 
suo  Poema  De  Praeliis  Tusciae. 

(a)  Non  era  poderoso  a dare  tanta  moneta.  Pode- 
roso qui  vale  bastante.  Corb. 

(3)  Ad  essere  una  con  loro.  Una  per  insieme,  av- 
verbio , e voce  latina  , ma  usata  anche  da’  nostri  buòni 
scrittori.  Vedi  gli  esempj  del  Villani  e del  Malespini 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 


Digitized  by  Google 


S3o  ISTORIE  P1STOLEST.  (i5£i) 

e ciascuno  temea  non  si  rivolgessono  addosso  a lai , 
perocché  non  teneano  fede  a nessuna  persona,  se  non 
a coloro  che  più  denari  davano  loro;  ed  incontenente 
si  'ratinarono  insieme  tutti  gli  ambasciadori  de’  signori 
di  Lombardia  a parlamento  , e tra  loro  si  ragionò  lo 
modo  che  era  da  tenere  in  fargli  partire  di  quella 
provincia  , e come  la  moneta  si  dovesse  pagare.  Ora 
prendono  ordine  tra- loro-,  e,  secondo  che  si  narra  e 
dicea  , 1’  ordine  che  tra  loro  si  prese  fue  in  somma 
di  procurare  di  far  partire  a loro  podere  la  gente 
' della  gran  compagnia  di  tutta  la  provincia  di  Lom- 
bardia, e di  dare  loro  moneta , quella  di  che  fossono 
d’accordo  , e mandarono  loro  trattatoci  al  duca  Guar- 
meri , signore  della  gran  compagnia.  Lo  trattato  si 
fece,  che  voleano  avere  la  paga  per  due  mesi,  e par- 
tirsi della  contrada  , e tornare  verso  gli  loro  paesi. 
Qui  dice  lo  conto  (i)  che,  fatti  li  patti,  e preso  l’or- 
dine del  loro  partire,  li  signori  di  Lombardia  cia- 
scuno per  sé  trovò  la  moneta  , quella  parte  che  gli 
toccava  ; e ratinata  tutta  la  moneta  , anziché  la  des- 
sono  loro  ebbono  da  loro  quaranta  de’  migliori  e de* 
maggiori  che  fossono  nella  grande  compagnia  per  sta- 
dichi,  e quelli  quaranta  stadichi  si  mandarono  a Fer- 
rara alla  guardia  de’  Marchesi.  Quando  gli  stadichi 
furono  dati,  e la  moneta  fue  trovata  , incominciarono 
« pagare  la  gente  a parte  a parte,  ed  a masnada  a 
masnada;  e come  la  masnada  era  pagata,  cosi  si  partìa 
delia  provincia  di  Lombardia  ; e andavane  nella  Ma- 
169  gna;  e per  quel  modo  si  disfece  quella  grande  e pe- 
ricolosa compagnia. 

Ora  lasciamo  di  parlare  di  questa  materia  , e par- 
leremo alcuna  cosa  de’  fatti  de’  Pisani.  In  questa  parte 
dice  lo  conto  , che  quando  lo  Comune  di  Pisa  ebbe 

- (1)  Qui  dice  lo  conio.  Di  questa  voce  vedi  sopra  , 
alia  pag.  75. 
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avuta  la  città  di  Lucca  , AL  Arrigo  e Valicano  , fi. 
gliuoli  di  Càstruccio  , aveano  ferma  speranza  che  'I 
Signore  di  Pisa,  cioè  lo  Conte,  loro  nipote,  gli  ri. 
mettesse  in  Lucca , e facessegli  signori  , non  ostante 
li  pattj  che  i Lucchesi  aveano  fatti  quando  diedono 
la  terra  al  Comune  di  Pisa.  Coloro,  vedendo  che  non 
vi  poteano  stare,  non  che  essere  signori,  incontenente 
presono  sdegno  contro  al  Conte  , e pensarono  di  vo- 
lerlo uccidere  e cacciare,  e non  guardarono  al  grande 
onore  che  ’1  Conte  facea  loro,  che  dava  loro  di  prov- 
visione ciascuno  mese  della  camer»  del  Comune  , di 
Pisa  fiorini  trecentó  d’oro,  ed  erano  signori  di  tutte 
le  castella  che  aveano  guadagnate  quando  Lucca  era 
assediata.  Quando  la  pace  fue  fatta  , e M.  Giovanni 
de’ Visconti  da  Melano  fue  rilassato  della  prigione  di 
Firenze,  e ritornato  in  Pisa,  gli  figliuoli  di  Càstruccio 
cominciarono  a trattare  con  lui  , e con  certi  altri 
grandi  uomini  di  Pisa,  acquali  non  piacea  quello  stato 
che  a quel  tempo  reggea  ; e per  lo  grande  astio  e 
invidia  che  portavano  a Tinuccio  e a M.  Dino,  della 
Eocca  , di  rimuovere  lo  stato  che  reggea  , ed  a cac- 
ciare e uccidere  lo  Conte  e gli  altri  che  a quel  tempo 
reggeano  ; e mandarono  per  loro  segreti  messi  a 
M.  Luchino  Visconti,  signore  di  Melano,  notificando 
lo  trattato  che  aveano  alle  mani. 

Quando  M.  Luchino  gli  ebbe  intesi  (i)  fue  molto 


CO  Quando  M.  Luchino  gli  ebbe  intesi,  intendere 
qui  è per  sentiref  udirei  significato  rarissime  volte  usato 
presso  i buoni  scrittori  di  nostra  lingua , quantunque 
oggidì  l’uso  l’abbia  renduto  frequente  nel  dialetto  ro- 
mano , che  fu  chiamato  già  Cortigiano  dall’  autore  del 
libro  della  Vulgare  Eloquenza.  Si  trova  anche  nella 
Mencia  di  Lorenzo  de’ Medici,  alla  sten.  33: 

Cara  Nenciosta  mia , i’  àggio  inteso 
Un  capre  tlin  che  bela  molto  forte . 
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allegro , c pensò  incontenente  nell’animo  suo  (1)  , »e 
il  fatto  gli  venia  fornito  (a)  , che  sarebbe  signore  di 
Pisa  e di  Lucca;  ed  incontenente  ordinò  che  M.  Toro 
da  Panago  vi  cavalcasse,  e diegli  dugento  cavalieri  in 
sua  compagnia.  M.  Toro  cavalcò,  e mise  . boce  che 
andava  per  giurare  la  figliuola  (5)  dì  Cast ruccio,  suora 
carnale  di  M.  Arrigo  e di  Yallerano,  ed  era  zia  car- 
nale del  Conte  di  Pisa.  Questa  boce  fece  mettere  , 
acciocché  ’l  CQnte  , né  altri  si  pensasse  quello  perchè 
egli  andava.  Ora  cavalca  M.  Toro  tanto  che  giunse 
nella  citta  di  Pisa  , e fue  insieme  con  M.  Giovanni  e 
co’  figliuoli  di  Castruccio,  ed  insieme  ordinarono  coii 
certi  Pisani , li  quali  erano  nel  trattato  con  loro  e 
prendeano  ordine  di  fare  quello  che  doveano,  e che 
modo  si  dovea  tenere  per  loro,  acciocché  il  fatto  ve- 
nisse loro  fornito.  E stando  in  tal  maniera,  colui  che 
è Signore  del  tutto,  che  vuole  sempre  lo  meno  male, 
mise  in  cuore  a uno  che  sentìa  lo  .trattato  di  rivelarlo 
al  Conte , e come  gli  venne  in  cuore  cosi  fece. 

Quando  lo  Conte  e Tinuccio  ebbero  sentito  lo  fatto, 
«65  inconlenente  presono  guardia  di  loro  cortesemente. 
Quando  furouo  forniti,  sicché  non  temeano , diedono 
connato  a M.- Giovanni  e .a  M.  Toro.  Coloro,  vedendo 
la  guardia  che '1  Conte  e gli  altri  prendeano  si  delle 
loro  persone  e si  della  cittade  (4),  non  credendo  che 

(i)  Pensò  inconlenente  nell’  animo  suo.  Corrisponda 
. alla  maniera  de’  Latini  animo  reputare.  Corb. 

(a)  Se  il  fatto  gli  venia  fornito.  Cioè  eseguito.  In 
questo  senso  il  disse  anche  sopra  , alla  pag.  io4-  Corb. 

(3)  Andava  per  giurare  la  figliuola.  Giurare  vale 
promettere  di  sposare,  impalmare.  Cronica  Morell.  : Il 
di  di  Santa  Lucia  la  giurò , e poi  fa  menò  a di  17 
di  gennaio.  Vedi  il  Vocabolario  della 'Crusca  nel  § <li 
questa  voce. 

(4)  SI  delle  loro  persone  e si  della  cittade.  Simile 
a quel  luogo  di  Dan.,  luf. , a; 

SI  del  cammino  e si  della  pietate.  Corb. 
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potesse  loro  venire  fornito  lo  fatto,  perchè  pare»  loro 
<;be  1’  opera  fosse  scoperta,  si  partirono  cortesemente 
di  .Pisa  (i),  e feciono  sembiante  di  non  sapere  neente 
di  quelle  cose.  Quando  M.  Giovanni  e M.  Toro  con 
la  gente  furono  partiti,  ancora  stette. lo  Conte  parec- 
chie dì  che  non  fece  novità  a persona  ; e ciò  face» 
perchè  volea  avere  in  persona  coloro  che  faceano  lo 
trattato.  Quando  tempo  gli  parve  , fece  prendere 
M.  Bartromeo  de’  Sismondi , lo  quale  ei  a uno  grande 
cavalieri  di  Pisa,  e de’  più  savj  , ed  un  Cecco  Zam- 
pante. Questi  due  erano  de’ caporali  trattalori  (a). 
Come  costoro  furono  presi  , molti  altri  cittadini  di 
Pisa,  che  s’ intendeauo  con  loro  a quel  tradimento  , 
si  partirono  della  città  per  tema  delle  persone  , li 
quali  fuiono  sbanditi  per  traditori  e per  rubelli.  A 
Cecca  Zampante  fue  tagliata  la  testa  ; M.  Bartromeo 
Aie  condannato  a perpetuale  prigione.  Poscia  fue  preso 
Yalleruno  di  Castruccio  , ed  imprigionato.  M.  Arrigo 


(i)  Si  partirono  cortesemente  di  Pisa.  Cortesemente 
vale  con  bel  modo , destramente,  che  non  paresse  lor 
fatto.  Nel  Pecorone  è sotto  cortese  guardia.  Coib.  Si- 
mile guisa  di  favellare  è anche  in  Gio.  Vili.,  lib.  n , • 
cap.  p : Certi  gentili  uomini  de’ più  possenti  di  Bre- 
scia, i quali  erano  cortesemente  istadichi  a Verona  , 
subitamente  sene  partirono  per  diverse  vie , e veni* 
nono  a Brescia. 

(a)  De’  caporali  trattalori,  Notisi  caporale , che  ora 
nelFuso  comune  si  adopra  per  sustantivo,  benché,  come 
qui  si  vede,  di  sua  natura  sia  adiettivo.  Si  trova  usato 
in  cotàl  guisa  anche  negli  Ammaestramenti  degli  Aoli- 
tìchi  di  F.  Bartolommeo  da  San  Concordio  , 28 , 4»  4: 

Di  tulle  le  ingiustizie,  niuna  è più  caporale  che  quella 
di  coloro , li  quali , quando  massimamente  ingan- 
nano. , fanno  in  modo  che  vogliono  parere  bifont 
uomini. 
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si  partìo,  ed  endonne  a stare  alle  castella  che  tenea 
in  Carfagnana. 

Lo  Comune  di  Pisa  e di  Lucca  , temendo  che  non 
facesse  loro  guerra  , e che  egli  non  s’  accordasse  con 
M.  Luchino,  signore  di  Melano  j perciocché  il  trattato 
eh*  eglino. aveano  fatto  di  tollere  Pisa  e Lucca  al 
Conte,  aveano  fatto  a sua  posta  ed  a sua  domanda* 
gione  (i),  ordinarono  di  fare  oste  a quelle  terre  eh* e* 
tenea.  Ora  s’acconciano,  e fornisconsi  di  quelle  cose 
che  bisogno  facea  loro  , e presono  ordine  di  quello 
che  far  doveano.  Come  1’  ordine  fue  preso  e 1’  appa- 
recchiamento fue  fatto  , feciono  capitani  dell’oste  , e 
diedono  gli  gonfaloni.  Spesi*  e dati  gli  gonfaloni,  si 
mette  lo  bando  , che  tutta  gente  seguiti  le  ’nsegne. 
Ora  cavalcano  verso  lo  castello  di  Corsena,  lo  quale 
si  tenea  per  RI.  Arrigo  e per  gli  altri  figliuoli  di  Ca« 
Strucclo,  e pongono  gli  loro  campi,  e tendono  le  loro 
trabacche  e’ioro  padiglioni  intorno  al  castello  di  Cor- 
sena, ed  assediarlo  si  ed  in  tal  modo  (2)  che  nessuna 
persona  non  ne  poteva  entrare  , nè  uscire  che  preso 
non  fosse  per  quelli  del  campo  ; e molti  trabucchi  e 
manganelle  vi  rizzarono  , e continuamente  vi  traboc- 
cavano di  di  e di  notte;  e poco  tempo  stettor.o  che 
ebbono  lo  castello  di  Corsena:  per  tema  di  non  es- 
sere guasti  , ed  ancora  vedendo  che  RI.  Arrigo  non 
fivea  podere  di  potergli  aiutare  della  forza  del  Co- 
mune di  Pisa,  s’ arrenderò,  e feciono  li  comanda- 
menti de’  Pisani. 

*69  Quivi  dice  lo  conto  che  M.  Arrigo,  vedendosi  in 
tal  mauiera  perdere  le  terre  sue , e non  abbiendtf 


(t)  Fatto  a sua  posta  ed  a sua  domandagione.  Vedi 
sopra , alla  pag.  77.  Corb. 

(2)  iSl  ed  in  tal  modo.  Maniera  che  equivale  a per 
modo , o a modo.  Corb. 
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soccorso  (i)  nessuno,  cavalcò  a M.  Luchino  a Me-  *3 
lano  , credendo  che  gli  . desse  gente  da  cavallo  per  “ 
soccorrere  le  terre  sue.  M.  Luchino  jo  tenne  più 
tempo  in  parole,  e mise  boce  che  gli  dava  mille  cin- 
quecento barbute  , e tanto  lo  tenne  in  parole  che 
perdèo  tutte  le  terre  che  egli  avea,  salvo  che  la  Rocca 
di  Lucchio  e’1  castello  di  Monte  Giovi  , al  quale  gli 
Pisani  erano  a oste  , ed  aveanlo  assediato  d’ogni  in- 
torno, ed  in  quello  continuamente  si  trabuccava  con 
molti  trabucchi  e manganelle.  Quelli  della  Rocca  di 
Lucchio  feciono  patti  con  quelli  che  gli  aveano  asse- 
diati, che  se  il  castello  di  Monte  Giovi  non  fosse 
soccorso  per  lutto  lo -mese  d’aprile,  che  in  ralen  di 
maggio  renderebbono  la  Rocca  al  Comune  di  Pisa;  e 
tutti  coloro  che  dentro  v’erano  si  partirono , salve  le 
persone  e 1*  avere.  Ora  forniscono  gli  Pisani  la  Rocca 
di  loro  gente  e di  loro  volere , e fannola  guardare  , 
perocché  quella  era  terra  molto  forte  , ed  era  di 
grande  guardia  ; perciocché  quasi  tutte  le  terre  che 
avea  d' intorno  erano  di  gente  Guelfa  , loro  nemica. 

L’  oste  e l’assedio  de*  Pisani  era  continuamente  al 
castello  di  Monte  Giovi,  e di  di  e di  notte  con  mohi 
trabucchi  lo  traboccavano;  e M.  Arrigo  di  Castruccio, 
lo  quale  era  stato  a M.  Luebino  , ed  ancora  era  per 
condurre  gente  per  soccorrere  Io  castello  , dava  loro 
parole  , dicendo  che  gli  soccorrerebbe.  Lo  soccorso 
non  venia,  e la  vivanda  venia  sempre  loro  mancando. 
Vedendo  quelli  del  castello  essere  loro  date  parole  e 
non  fatti,  presono  patti  co*  Pisani;  e mezzedima,  anni 


(t)  Non  abbiendo  soccorso.  Abbiendo  da  habeo  , 
Ab.  provenzale  : gli  antichi  abbo  , onde  .abbiendo  per 
avendo  per  lo  promiscuo  uso  del  B e deW'V,  come 
debitum  , deveto  , che  è in  Fra  Jacopone  da  Todi , e 
devere  in  Antonio  da  Fuligno  , e,  per  contrario,  voce  , 
che  gli  antichi  dissero  più  comunemente  boce.  Corb. 
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l343,  a di  18  di  maggio  (1),  diedono  la  terra  coloro 
che  dentro  v’erano  , salve  le  persone  e 1’  avere.  Ora 
rimane  la  terra  al  Comune  di  Pisa  , e incontenente 
la  feciono  diroccare  e disfare  fine  ne’ fondamenti.  Ora 
rimane  tutta  la  provincia  di  Toscana  in  pace  5 e cosi 
era  la  provìncia  di  Lombardia  e quella  di  Romagna  , 
che  tutti  gli  signori  e tiranni  di  quelle  contrade  , 
Guelfi  e Ghibellini  , aveano  fatto  triegua  tra  loro  , e 
ciascuno  si  riposava,  non  faccendo  l’uno  all’altro 
nessuna  novitade  ; e cosi  dimorò  in  questa  pace  poco 
tempo,  che  novità  grandi  apparvono. 

(t)  Mezzedima,  anni  » 343,  a dì  a8  di  maggio.  Mez- 
zedima vai  mercoledì Corb.  Il  mercoledì  è la 

metà  della  settimana,  e però  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca q «lesta  voce,  mezzedima  (voce  oggi  dismessa,  ma 
che  si  trova  negli  scrittori  del  buon  secolo  ) è definita 
la  metà  della  settimana,  e l’esempio  della  Vita  de' Santi 
Padri  quivi  riportato,  che  è a carte  aro  del  secondo 
Volume  della  moderna  edizione  del  173 2,  il  mostra 
chiaramente:  Ordinò  che  la  quarta  e sesta  feria,  cioè 
la  mezzedima  , e ’/  venerdì  gli  fosse  posto  la  sedia 
nella  piazza  dinanzi  alla  chiesa.  Nel  luogo  però  di 
Matteo  Villani,  4.  87,  giusta  la  numerazione  della  stampa 
de’ Giunti,  quantunque  gli  stampati  abbiano  mezzedima, 
non  pertanto  uè"  manoscritti  Ricci  e Covoni  si  legge 
mezza  e dima  santa.  Nel  soprammentovato- Codice  del* 
l’Opere  diverse  di  Franco  Sacchetti,  alla  pag.  92  , ove 
si  discorre  delle  Quattrotempoia,  così  si  legge:  Vuoisi 
tenere  questo  modo,  cioè  che  la  prima  mezza  e dima 
dopo  Santa  Croce  di  Settembre  sono  le  quattro  tem- 
pora; poi  la  mezza  e dima  che  viene  dopo  Santa  Lu- 
cia , sono  l' altre  quallrolempora  , ec.  11  Villani  parla 
di  questa  guerra  de’  Pisani , ma  con  molta  varietà , non 
solo  nel  tempo,  ponendola  un  anno  dopo  di  questo  no« 
stro  scrittore,  ma  aucora  in  altre  circostanze,  come  si 
può  vedere  Be’ cap.  a5,  28  e >7  del  lib.  12. 
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Ora  lasciamo  a parlare  di  questa  materia,  e torne- 
remo a parlare  del  Duca  d’Atene,  signore  di  Firenze. 
In  questa  parte  dice  lo  conto  , che  M.  lo  Duca  d’A- 
teue,  signore  di  Firenze,  d’Arezzo,  di  Pistoia,  di  Vol- 
terra, e dell’ altre  terre  ch’egli  signoreggiava  (i),  si» 
gnoreggiando  le  dette  terre  per  sè  e per  gli  suoi 
unciali  molto  rigidamente  e aspramente  , intanto  che 
nessuna  persona  si  contentava  della  sua  signoria  , e 
molto  trattava  male  tutta  gente,  pognendo  loro  gran-  ' 
dissimi  carichi  (a)  di  moneta  , si  per  via  di  gabelle  , 
come  per  altre  imposte  e prestanze,  ed  erano  si  grandi 
che  non  si  poteano  sostenere.  E voglio  che  tutta  gente 
sappia  che  uno  grande  popolare  e caro  cittadino  di 
Firenze  (3),  lo  quale  per  suo  nome  si  dicea  Rettone, 


("i)  Altre  terre  ch’egli  signoreggiava , signoreg- 
giando le  delle,  ec.  Leggi  forse  signoreggiava,  signo- 
reggiava le  dette  , ec.  Corb. 

(a)  Pognendo  loro  grandissimi  carichi.  Carico  qui 
è per  aggravio , gravezza  , imposta  ; il  qual  significato 
non  è notato  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Le  gravezze 
poste  dal  Duca  d’Atene  sono  contate  da  G.  V.,  lib.  iq, 
cap.  8 , e consisterono  in  levare  gli  assegnamenti  fatti 
a’  cittadini  per  la  restituzione  di  35o  mila  fiorini , pre- 
stati al  Comune  per  la  guerra  di  Lombardia,  e in  porre 
8o  mila  fiorini  d’ estimo  in  città  e in  contado , e in  re- 
care a sè  tutte  le  gabelle  del  Comune.  In  somma , dice 
questo  storico , che  in  dieci  mesi  e diciotto  di  # che  il 
Duca  ebbe  in  mano  il  governo,  gli  vennero  in  mano 
più  di  4oo  mila  fiorini  d’oro. 

(3)  Uno  grande  popolare  e caro  cittadino  di  Fi- 
renze , ec.  Dice  il  Villani,  nel  luogo  citato,  che  costui 
avea  nome  Bettone  Cini , ma  non  che  e’  fosse  grande  « 
caro  cittadino;  anzi,  egli  era  da  Campi,  ed  era  uno  de’ 
menatoti  de’ buoi  dell’antico  carroccio,  uomo  vile,  e, 
per  dirlo  colle  sue  medesime  parole,  pubblicano  e vitr 
1 fiori  a Pistoiesi  a* 
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lamentandosi  d’  una  prestanza  che  ’l  Dura  gli  avea 
imposta,  lo  fece  prendere,  e vituperosamente  gli  fece 
tagliare  la  lingua  , e poscia  lo  fece  cacciare  fuori  di 
Firenze  e del  suo  distretto.  Per  la  detta  cagione  gli 
animi  de’  Fiorentini  e dell’altra  gente  che  regge»  molto 
inanimirono  (1)  di  mala  volontà  contro  a lui  e contro 
a sua  gente.  A Pistoia  lo  primo  Vicario  che  vi  mandò 
a signoreggiarla  fue  uno  cavalieri,  lo  quale  avea  nome 
M.  Àleliadus  d’Ascoli,  lo  quale  era  d’età  di  quaranta» 
cinque  anui  , e nella  sua  apparienza  pare»  molto  sa» 
vio  e molto  composto  ; ed  era  molto  bel  dicitore  di 
suoi  parole  (n) , ed  era  tanto  piacevole  nel  suo  ra* 
gionare  che  non  fue  nessuno  Pistoiese  che  non  cre- 
desse essere  risuscitato  da  morte  a vita  per  la  sua 
venuta. 

Ora  comincia  egli  e la  sua  famiglia  a fare  l’uficio 
molto  aspramente  , e faceano  gli  processi  loro  albi* 
trarj  (5),  e non  osservavano  nè  legge,  nè  statuto  nes* 
suno,  condannando  le  persone  in  tre  , o in  quattro 
cotanti  che  non  doveano;  e tutte  queste  cose  faceano 
perchè  denari  venissono  alla  camera  del  Duca;  e co- 
minciarono a rubare  tutta  gente  die  aveano  a fare 


lano  gabelliere , e con  la  peggior  lingua  eh’  uomo  di 
Firenze. 

(1)  Inanimirono.  Il  Borgbini  corregge,  bella  Tavola, 
inanimarono , forse  perchè  così  dovea  dire  nel  mano- 
scritto ; ma  il  Corbinelli  avverte  che  può  stare  nell’  uu 
modo  e nell’altro,  e cita  il  seguente  luogo  del  Pecorone, 
Gior.  i4 , N.  1 : Il  Papa  si  inanimò  maggiormente 
contro  al  Re. 

(2)  Suoi  parole.  Suoi  per  suo \ cioè  sue.  Vedi  sopra, 
alla  pag.  78.  Corb. 

(3)  Processi  loro  albitrarj.  Albitrarj  per  arbitrar j , 
per  la  parentela  dell  ’L  e dell’/?.  Corb.  Di  questa  am- 
piamente Divella  il  cavalier  Salviati , 1 , 3 , 3,  19. 
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nellii  Corte  j e per  moneta  quello  che  dovea  essere 
condannato  era  assoluto  , e quello  che  dovea  essere 
assoluto  era  condannato;  e qualunche  era  rhe  volesse 
grazia  in  Corte,  portasse  moneta,  o menasse  seco  uno 
bello  fanciullo  , ed  avea  quello  che  domandava  , pe- 
rocché la  maggior  parte  di  loro  erano  soddoiniti.  E 
così  stette  quella  Corte  corrotta  tutto  il  tempo  che 
stette  neU'uficio , che  furono  mesi  sei.  Lo  Duca  , per 
la  molta  moneta  che  gli  mandava  , mostrava  di  non 
vedere  (1).  Ora,  sentendo  lo  grande  lamento  de’ Pi- 
stoiesi, quando  M.  Meliadus  fue  uscito  dell’  uficio,  lo 
Duca  mandò  a Pistoia  uno  giudice  per  sindacare  lui 
e tutta  la  sua  famiglia. 

Ora  comincia  lo  sindico  a mandare  gli  suoi  bandi 
che  qual  persona  volesse  domandare  , o opporre  a 
lui  o alla  sua  famiglia,  andasse  dinanzi  da  lui.  Tro- 
vossi  in  due  dì  dati  contra  loro  più  di  mille  cinque- 
cento libelli  (1),  de  quali  egli  e la  sua  famiglia  fue 
condannato  in  più  di  seimila  lire  a pagare  alla  ca-  ' 
mera  del  Comune.  Credendo  gli  Pistoiesi  che  ’l  Duca 
gli  facesse  pagare  o lutti,  o parte,  ed  egli  fece  dare 
a sé  quello  che  gli  piacque.  Gli  altri  rimise,  perchè  1 7 r 
ciascuno  Pistoiese  forte  indegnò  1’  aniino  suo  contro 
a lui  ; sicché  nessuno  si  meravigli  di  quello  che  di 
lui  e di  sua  gente  si  dirà  di  quello  che  gli  coglierà 
di  male. 


CO  Mostrava  di  non  vedere.  Mostrava , cioè  faceva 
vista.  Nel  Boccaccio  è frequentemente.  Corh. 

(a)  Più  di  mille  cinquecento  libelli.  Libello  in  que- 
sto senso  è anche  in  F.  Jaeopone.  C orb.  Libello  qui 
vale  richiamo , o dimanda  fatta  al  giudice  per  iscrit- 
tura.  bell’antico  Novellino,  alla  Novella  53  : Richiamassi 
di  lui , e diedegli  un  libello  di  aooo  livre.  Il  Bocc.  , 
nella  Novella  del  Giudice  Marchigiano:  Di  così  piccola, 
cosa  come  questa  è,  non  si  dh  libello  in  questa  terra. 
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Trattando  lo  Duca  e gli  suoi  uficiali  così  aspra» 
mente  gli  Fiorentini  e l’ altra  gente  che  egli  avea  a 
reggere,  in  ponere  loro  grandi  carichi  di  moneta  , sì 
per  via  di  gabelle,  sì  d’imposte  e di  prestanze;  ed 
avea  fatti  gli  estimi  nella  città  di  Firenze  e nel  suo 
contado,  al  qual  estimo  molta  moneta  ricogliea  di  ga- 
belle, e d’altre  imposte  e prestanze;  e non  si  poteva 
vedere  quello  che  di  quella  moneta  si  facea  per  nes« 
suno;  credea  tutta  gente  che  la  mandasse  nelle  sue 
contrade.  Tutta  la  gente  che  stava  a sua  posta  , ca- 
valieri e pedoni  , e. suoi  consiglieri,  tenea  molto  sot* 
tilmeute  (i),  e sempre  gli  facea  stare  in  debito,  non 
pagandogli  se  non  a grande  strazio  ; perchè  grandi  e 
piccoli  desideravano  la  sua  morte,  ed  era  venuto  egli 
e la  sua  famiglia  in  tanta  disgrazia  di  tutta  la  gente 
che  avea  a reggere  e governare  per  la  sua  cupidigia 
e per  male  trattare  gli  sudditi  suoi,  che  ciascuno  de- 
siderava la  morte  sua  ; e coloro  li  quali  gli  diedono 
la  signoria ,.  coloro  erano  caporali  a ordinare  la  sua 
morte. 

Ora  , stando  in  tale  maniera  gli  grandi  di  Firenze, 
pensarono  di  uscire  di  quella  servitudine  (a),  e fare 
«ron  Io  poteano  soli  per  loro  che’ popolari  grassi  , li 
quali  lungo  tempo  erano  stati  loro  contrarj,  noi  sen- 
tissino  e fossono  con  loro  insieme.  Celatamente  fe- 
ciono  parlare  a quattro  grandi  case  di  popolo,  le  quali 
lo  Duca  avea  offese  , come  furono  Medici,  Altoviti , 


(i)  Tenea  molto  sottilmente . Sottilmente  qui  vale 
meschinamente,  stentatamente.  Così  Frauco  Sacchetti, 
nella  Nov.  i4c):  Mangiava  sottilmente , /accendo  vita 
più  tosto  arida  che  delicata. 

\ (2)  Uscire  di  quella  servitudine.  Servitudine  per 
servitù  è anche  nel  Laber. , num.  1 4i  : Sempre  una 
vedanone  in  servitudine  Tessere  obbedienti  si  cre- 
dono. Corb. 
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Abati  (i)  e Oricellai;  di  tutte  e quattro  case  area  fatto 
porre  le  mani  addosso,  e guasti  delle  persone  , sic* 
come  a drieto  si  narra  in  questo  libro.  Costoro  , sic- 
come persone  che  desideravano  di  prendere  vendetta 
di  quello  che’l  Duca  e la  sua  famiglia  avea  loro  fatto, 
furono  molto  allegri,  e dissono  che  voleano  essere 
caporali  a ordinare  la  morte  sua  (n) , ed  essere  sem- 

(i)  Abati.  Abati , errore  manifesto , che  non  sono  di 
popolo , e non  cene  intervenne  alcuno  di  questa  casa  ; 
forse  vuol  dire  Albixi,  che  con  altri  popolani  son  no- 
minati dal  Villani.  Borgh.  È certo  1’  errore  dello  scrit- 
tore, ma  non  pare  che  si  possa  interamente  approvare 
la  correzione  del  Borghini.  Allude  qui  l’autore  a’quattro 
condannati  dal  Duca  d’ Atene,  de’ quali  si  è parlato  so- 
pra, alla  pag.  160,  che  furono  Guglielmo  Attuili,  Gio- 
vanni de’  Medici  , Cenni  di  Naddo  Oricellai  e Rosso  di 
Ricciardo  de’ Ricci  ; sicché,  in  vece  di  Abati,  pare  che 
debba  dire  Ricci.  E si  prova  che  cosi  debba  dire  mag- 
giormente dalle  parole  di  Giovanni  Villani , somiglian- 
tissime a quelle  del  nostro  scrittore , le  quali  si  leggono 
al  lib.  ia,  cap.  3:  Per  le  sopraddette  giuslixie  fatte  in 
avere  e in  persona  per  lo  Duca  di  quattro  popolani 
delle  maggiori  case  di  Firenze  di  popolo  , Medici , 
Altoviti,  Ricci  e Rucellai , il  Duca  fu  molto  temuto  e 
ridottalo,  ec.  Ma  forse  si  potrebbe  salvare  anche  que- 
sta lezione  con  osservare  che  può  peravventura  alludere 
alla  morte  fatta  dare  dal  Duca  a Lamberto  degli  Abati, 
il  quale  fece  impiccare  sul  Monte  Rinaldi,  perchè  avendo 
scoperto  al  Duca  un  trattalo'  tramatogli  coutro,  il  Duca, 
sospettoso,  credè  che  gliel  tramasse  contro  esso  mede- 
simo, come  più  distintamente  narra  il  Villani,  nel  cap.  8 
del  suddetto  libro. 

(a)  Essere  caporali  a ordinare  la  morte  sua.  Ordi- 
nare qui  per  macchinare.  Corb.  Molti  trattati  fatti  con- 
tra  ’l  Duca  d’Atene  narra  il  Villani  , ma  di  quello  in 
questo  luogo  contato  non  par  che  faccia  menzione. 
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pre  una  cosa  co*  grandi , e perdonare  a ciascuno  che 
offesi  gli  avesse.  Lo  trattalo  si  cominciò  a fare  tra’ 
grandi  e popolari  molto  segreto  ; e presesi  tra  loro 
di  fare  uccidere  lo  Duca  un  giorno  che  cavalcasse 
alla  chiesa  di  San  Minialo;  e ordinarono  li  fanti  che 
il  doveano  uccidere  , perocché  egli  prendea  piccola 
guardia  della  sua  persona.  Fatto  lo  trattato,  e preso 
l'ordine  (0  tra  loro,  e ordinato  li  fanti  rbe'l  doveano 
fare  , il  trattato  fue  rivelato  al  Duca  per  uno  di  quelli 
fanti  che  dovea  essere  alla  sua  morte. 

Come  lo  Dura  ebbe  ciò  sentito  , subito  ebbe  lo 
consiglio  suo  di  quello  che  intorno  a ciò  avesse  a 
fare;  e celatamente  fece  prendere  quattro  di  quelli 
fanti  che  doveano  essere  alla  morte  sua,  e da  loro 
senti  e seppe  tutto  lo  trattato , e per  quella  cagione 
molti  cittadini  s’ assentarono , e stavano  nascosti  per 
paura  che  non  gli  facesse  prendere.  Poscia  stando 
pochi  giorni  , il  Duca  fece  pigliare  Antonio  di  Baldi- 
naccio  degli  Adimari,  lo  quale  era  lo  più  pregiato , e 
de’  più  savj  e più  gagliardi  donzelli  di  Firenze.  Come 
costui  fue  preso  , e '1  Duca  ebbe  saputo  da  lui  lo 
fatto , fece  dire  a lui  e agli  altri,  che  s’accouciassono 
dell'  anima  (a). 

(l)  Preso  l’ordine . Leggi  presa  l’ordine , che  cosi 
ha  il  Testo,  ed  in  quella  età  si  diceva  nell’uno  e nel- 
l’altro genere , la  ordine  e /’ ordine,  e nelFuno  e nel- 
l’altro modo  si  trova  in  questo  libro.  Borgh.  Ordine  è 
lino  di  quei  nomi  cui  servono  due  generi.  Si  trova  usato 
in  femminino  anco  in  Guido  Giudice  : La  invidiosa  or- 
dine delle  cose  avventurate  inimica  sempre  nega  d’ es- 
ser lungamente  nella  somma  alletta.  E più  volte  è 
nel  Villani  ancora,  ed  anche  in  alcuni  luoghi,  ove  è di 
genere  masculiop  nella  stampa  de’  Giunti  si  legge  sem- 
pre in  femminino  nel  celebre  Codice  di  Bernardo  Da- 
vanzati.  t . : . « 

(3)  $’  acconciassimo  dell*  anima*  È anche  nel  Passa 
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La  bore  si  sparse  incontenente  per  la  città  e con- 
tado che  ’l  Duca  gli  volea  fare  squartare  , e fare  di 
loro  crudelissima  giustizia;  per  la  qual  cosa  gli  grandi 
e popolari  che  sentivano  lo  fatto  , per  paura  di  loro 
Si  cominciarono  a fornire  di  gente  e d’arme;  e quando 
furono  forniti,  sabato  , a dì  ventisei  di  luglio,  anno. 
»343,  sull’ora  di  nona,  gli  Bardi,  Bossi  e’  Frescobaldi 
furono  é cavallo  ed  a piedi  con  loro  sforzo,  levarono 
lo  romore  , e corsono  lo  Sesto  d’oltr’Arno  , vennono 
a’  ponti,  e ruppono  gli  serragli  cbe  aveano  fatti,  e 
passarono  dall’altro  lato  dell’Arno , e andarono  verso 
lo  palazzo  del  Duca  sulla  piazza,  gridando:  Muoia  lo 
Duca,  e viva  lo  popolo  e libertà.  Quivi  era  adunata 
molta5  gente  del  popolo  minuto,  e gridavano  : Viva  lo 
Duca.  Gli  cavalieri  del  Duca  erano  a cavallo  nella 
piazza  , e con  loro  erano  molti  del  popolo  minuto  , 
srardnssieri  ed  altra  gente  di  piccola  condizione. 

Le  quattro  Case  di  popolo  offese,  vedendo  quelli 
d’oltr’Arno  tratti  alla  piazza  con  grande  gente  a ca- 
vallo ed  a piè,  trassono  gridando  ad  alle  boci:  Muoia 
lo  Duca.  Lo  romore  e lo  stormo  fue  cominciato  gran- 
dissimo , e la  battaglia  si  cominciò  tra  loro  e gli  ca- 
valieri del  Duca  molto  aspramente  e molto  forte.  Gli 
grandi  e gli  altri  popolari  grassi  stavano  con  le  ba- 
lestra  a tutte  le  bocche  della  piazza  (i)  ; sicché  nes- 


vanti.  Cori.  Vale  prepararsi  alla  morte  col  ricevere  i 
Sacramenti.  Il  luogo  del  Passavanti  additato  dal  Corbi- 
nell»  è alla  pag.  ao  della  ediz.  di  Firenze  del  1^5:  In • 
dotto  che  dovesse  acconciarsi  dell'  anima , confessane 
dosi  come  buono  cristiano , rispose  e disse.  Si  trova 
anche  nella  Cronica  del  Morelli,  e in  altri  scrittori  di 
quel  secolo. 

(s)  A tutte  le  bocche  della  piazza.  Cioè  all'  imboc- 
catura delle  strade  cbe  mettono  in  piazza;  così  si  dice 
la  bocca  del  fiume , la  bocca  del  porto  , e strani. 
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cuna  persona  poteva  entrare  in  piazza  per  soccorrere 
lo  Duca  e la  sua  gente.  Lo  Duca  stava  alle  finestre 
del  palazzo  , e per  viltade  non  prese  l'arme  e non 
sello  a cavallo.  La  pressa  del  popolo  e de’  grandi  di 
Firenze  era  sì  grande  che  i cavalieri  del  Duca  , li 
quali  erano  nella  piazza , non  poteano  sostenere  ; pe* 
rocchè  era  si  grande  la  moltitudine  delle  balestra  che 
tutti  gli  loro  cavalli  erano  fediti.  Ora , vedendo  la 
gente  del  Duca  che  non  aveano  soccorso  alcuno  , e ’1 
Duca  stava  rinchiuso  nel  palazzo  e non  andava  alla 
battaglia,  s' accostare  presso  della  porta  del  palazzo, 
e tutti  smontaro  da  cavallo  ed  entraro  nel  palagio, 
che  se  non  vi  fossono  entrati,  sarebbono  stati  tutti 
morti,  o presi;  tanta  era  la  gente  che  aspramente  gli 
corabatteano.  Molti  cavalli  furono  morti,  gli  altri  tutti 
73  furono  presi  ; la  gente  del  Duca  fue  tutta  rubata.  Lo 
Podestà  e tutta  la  sua  famiglia  (1),  e quanti  consi- 
glierì  lo  Duca  avea , tutti  furono  rubati. 

Quando  lo  Duca  sentìo  lo  romore,  e vide  trarre  la 
gente , incontenente  lasciò  quelli  li  quali  egli  avea 
presi , e fece  cavalieri  Antonio  (3)  di  Baldinaccio , 


Francesco  Berni,  nel  suo  Orlando  Innamorato,  lib.  1 t 
can.  f4  , stan.  19,  disse: 

Già  son  le  bocche  delle  strade  prese  , 

Chiuse  con  travamenti  e con  catene. 

(1)  Lo  Podestà  e tutta  la  sua  famiglia.  Podestà  era 
allora  per  lo  Duca  M.  Baglione  da  Perugia.  Nell’  assalto 
dato  dal  popolo  al  palagio  egli  si  fuggi , e ricoverò  in 
casa  degli  Albizi , da’ quali  fu  salvato. 

(a)  Fece  cavalieri  Antonio.  Il  Borghini,  nella  Tavola , 
corregge  cavaliere , ma  il  Corbinelli  avverte  che  qui  ci 
è altre  volte,  e che  può  star  cavalieri,  come  siri , ec. , 
e altri,  perocché  in  quella  età  erano  in  uso  sì  fatte  ter» 
minazioni.  Forestieri  per  forestiere  è sotto,  alla  pag.  197; 
« alia  pag.  ao3  à eròi  per  erbe , e giustizieri  per  giu* 
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contro  alla  sua  volontà  , e miselo  fuori  del  palazzo  , 
pregandolo  che  egli  riparasse  a quelle  cose.  Ora  a»- 
sediano  gli  popolari  e’  grandi  lo  Duca  e la  sua  gente 
nel  palazzo,  ed  afforzano  tutte  le  bocche  della  piazza 
del  p'alazzo,  e non  vi  lasciavano  entrare  persona  nes- 
suna, nè  mettere  alcuna  cosa  , se  non  quello  che  vo- 
leano.  Nel  palazzo  avca  da  secento  a ottocento  per- 
sone, ed  eranvi  dentro  gli  Priori  e certi  altri  cittadini  (i), 
li  quali  al  tempo  del  romore  si  trovaro  nel  palagio 
col  Duca , e ’1  Duca  non  gli  lasciava  partire.  La  vi- 
vanda andava  loro,  e di  quella  lo  Duca  mangiava  in- 
sieme con  loro:  l’altra  gente  mangiavano  pane  biscotto 
e beveano  aceto.  Lo  conte  Simone  (?)  e gli  ambascia- 
dori  di  Sieua,  li  quali  per  quella  novità  erano  venali 
nella  città  di  Firenze  con  geute  a cavallo  , furono 
mezzani  dal  Duca  al  popolo  (5)  di  Firenze.  Lo  Duca 
si  volea  partire  con  la  gente  sua;  lo  popolo  non  volea. 
Le  quattro  Case  offese,  per  volersi  vendicare  di  coloro 
che  gli  aveano  offesi  e diserviti  , e spezialmente  di 
M.  Guiglielmo  d’Assisi,  conservadore  del  Duca,  lo 
quale  era  stato  sentenziatore  di  coloro  (4)  che  erano 

Stiziere , e molte  altre  simili.  L’Adimari  fu  fatto  cava- 
liere il  giorno  seguente  della  domenica;  egli  non  volea 
ricever  la  dignità  per  mano  del  Duca,  ma  ci  fu  astretto 
da’  Priori. 

(i)  Certi  altri  cittadini.  Secondo  il  Villani,  non  ri- 
masero in  palagio  , oltre  i Priori  , altri  cittadini  che 
Uguiccione  Buoudelmonti,  il  quale  il  Duca  volle  ritenera 
per  sicurtà  di  sua  persona. 

(?)  Lo  conte  Simone.  Intendi  il  conte  Simone  da 
Battifolle. 

(3)  Mezzani  dal  Duca  al  popolo.  La  particella  da 

fu  dagli  antichi  vagamente  usata  per  tra.  Ne’ Capitoli 
della  Compagnia  de’  Disciplinati  si  legge  : Da  sè  a lui 
lo  riprenda  e ammonisca.  * 

(4)  Sentenziatore  di  coloro.  Sentenziatore,  cioè  gin» 
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•tali  guasti  nel  tempo  che  ’l  Duca  era  stato  signore , 
ed  era  molto  crudele,  e’I  suo  diletto  era  solo  in  gua- 
stare  uomini;  e di  M.  Certieri  (i)  de’  Bisdomini  , lo 
quale  era  lo  suo  segreto  consiglio  (a),  ed  al  suo  con- 
siglio lo  Duca  s’attenea  più  che  a nullo  altro  de’ suo* 
consiglieri. 

Alla  (ine  per  la  parte  del  popolo  e delle  quattro 
Case  si  conseniio  che  ’l  Duca  si  partisse,  salva  la  sua 
persona,  con  tutta  la  sua  gente;  e M.  Guiglielmo,  e’1 
figliuolo  , lo  quale  lo  Duca  avea  fatto  cavaliere  , ed 
era  d’ età  di  quattordici  anni  , ed  era  innocente  , e 

M.  Certieri  fossono  dati  e messi  nelle  loro  mani.  Lo 

Duca , avendo  veduto  lo  grande  strazio  che  il  popolo 

avea  fatto  di  ser  Arrigo  Fei,  lo  quale  era  stato  suo 

officiale  sopra  tutte  le  gabelle  e sopra  la  Dogana  del 
Sale,  e facea  vendere  la  saletta  per  sale  (3),  lo  quale' 
gli  Fiorentini,  e tutti  gli  altri  Toscani,  li  quali  sta- 
vano ubbidienti  al  Duca  , aveano  in  grande  dispetto  ; 
lo  quale  ser  Arrigo  fue  strascinato  per  gli  garzoni  per 
tutta  la  città  di  Firenze,  e poscia  fue  recato  alla  piazza 
al  palagio  del  Duca;  e per  gli  piedi,  a guisa  di  porco, 
'74  fue  appiccato  a un  travaglio  di  cavalli,  e fue  sparato, 

dice.  Nelle  Prediche  di  Fra  Giordano,  alla  Pred.  a 5 del 
Codice  Salviati,  si  legge  : Avracci  altri  giudici,  o altri 
sententialori  ? Sì. 

. (j)  Certieri . 11  Villani , e tutti  gli  altri  scrittori  di 
quel  tempo  hanno  Cerretieri. 

(a)  Segreto  consiglio.  Consiglio  per  consiglierò.  Vedi 
sopra,  alla  pag.  75. 

(3)  Facea  vendere  la  Saletta  per  sale.  Saletta  , saf 
lina.  Corb.  È vero  che  salina  si  prènde  per  lo  luogo 
ove  si  cava  il  sale , e per  Io  sale  medesimo  , come  è 
nella  Novella  i5a  di  Franco  Sacchetti,  e io  altri  antichi 
scrittori  ; ma  qui  soletta  par  che  vaglia  una  specie  di 
sale  adulteralo , contraffatto  e cattivo. 
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e trattogli  lo  cuore  del  corpo , e portato  sulle  punte 
delle  lance  per  lutto  Firenze, -non  gli  volea  dare  il 
Duca;  ed  era  già  stato  rinchiuso  presso  a otto  dì. 

1 cavalieri  suoi  Franceschi , ch’erano  dentro  con 
lui , vedendo  cosi  essere  assediali  nel  palagio  , e te* 
niendo  forte  di  non  venire  olle  inani  del  popolo , 
dissono  al  Ihira,  rbe  voltano  innanzi  che  morissono 
coloro  che  erano  domandati  dal  popolo,  che  non  va* 
leano  essere  morti  eglino;  ed  allora  presono  M.  Gui- 
glielmo  e ’l  figliuolo  , e per  forza  gli  menarono  alla 
porta  del  palazzo  , ed  apersonla  , e pigliarono  il  fi* 
gliuolo  e gittaronlo  nelle  mani  del  popolo,  e coloro 
lo  tagliarono  incoulenente  tutto  a minuzzoli,  e poscia 
gettarono  loro  il  padre  in  mano , e ’l  simigliante  fe- 
ciono  di  lui.  E voglio  che  sappiate  (1),  che  qnal  per* 
sona  poteva  avere  » delle  loro  carni  si  tenea  beato,  e 
tutto  quello  giorno  portarono  le  carni  loro  sulle  ponte 
delle  lance  (a).  Molto  si  mostrò  grande  crudeltà  verso 
loro  per  quelle  quattro  Case  e per  gli  altri  popolari, 
che  non  ebbono  pietà  nessuna  dei  figliuolo  di  M.  Gui* 
glieimo , lo  quale  era  innoceute  (3)  di  tutte  quelle 


(l)  E voglio  che  sappiate.  Così  M.  Cino:  E sappiale 
che  quel  che  scrivo  e storio , ec.;  ed  è detto  a mag- 
gior enfasi.  Così  sotto  , alla  pag.  iq4  '•  E sappi  che  in 
quella  notte  si  vedeva  così  chiaramente  lume , che,  ec. 
Corb. 

(a)  Sulle  ponte  delle  lance.  Ponta  per  punta  , onde 
ponlare.  Così  fusse  e fosse  diceano  gli  antichi  , sepol- 
tura e sepultura , singulare  e singolare,  e simili.  Vedi 
il  cavalier  Salviati , negli  Avvertimenti. 

(3)  Lo  quale  era  innocente.  Non  dice  questo  il  Vil- 
lani , se  pure  non  parla  a passione  , ma  bensì  che  area 
didotto  anni,  e che,  non  ostante  la  sua  poca  età , bene 
era  reo  e fellone  a tormentare  i cittadini.  Aggiunge  ^ 
che  cotale  fu  la  rabbia  dei  popolo  verso  di  costoro  , 
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parte  dice  lo  conto  , che’  Pistoiesi  , sentendo  che’ì 
Duca  era  rinchiuso  ed  assediato  per  li  Fiorentini,  la 
domenica  mattina,  a di  ventisette  di  luglio,  si  leva- 
rono lutti  ad  arme  , grandi  e popolari  , e andarono 
alla  piazza,  gridando  ad  alta  voce  : Viva  lo  popolo,  e 
vivano  li  Guelfi;  e quando  la  gente  fue  adunata  in  1 75 
piazza  a piè  del  palagio  del  Vicario  del  Duca  (i)  , 
con  grande  romore  , e stormo  e grida  domandarono 
le  chiavi  delle  porte;  ed  era  si  graude  lo  romore  a 
le  grida,  che  non  era  persona  che  non  si  meravi- 
gliasse. Lo  Vicario , vedendo  lo  romore  che  per  lo 
popolo  si  facea,  e temendo  di  non  essere  morto,  diede 
le  chiavi  , e fece  abbattere  tutte  l’arme  del  Duca , e 
fece  mettere  l’  arme  del  Comune  di  Pistoia  in  sul 
palazzo. 

Ora  si  forniscono  le  porte  e le  mura  per  lo  Co- 
mune di  Pistoia  ; quando  le  porte  furono  fornite,  e ’1 
popolo  e l’altra  gente  andarono  al  castello  di  San  Ber- 
naba  , lo  quale  lo  Comune  di  Firenze  avea  fatto  fare 
sulle  mura  della  città  a porta  San  Piero.  Nel  detto 
castello  era  a guardia  il  figliuolo  di  W.  Testa  Torna- 
quinci  da  Firenze.  Quando  lo  Capitano  vide  lo  po- 
polo di  Pistoia  intorno  al  castello  , incominciò  a fare 
balestrare  e giltare  pietre  loro  addosso;  allora  lo  po- 
polo e la  gente  incominciarono  a combattere  lo  ca- 
stello d’ogui  intorno,  e feciono  fare  molti  gatti,  grilli 
ed  altri  edificj  (i),  ed  appressarsi  a’  ponti  levatoi  con 
quelli  dificj , e portarono  stipa  e fuoco , e misono 
fuoco  ne’  ponti  dell’antiporto,  ed  arsenli.  Lo  Capi- 
tano, vedendo  arsi  li  ponti  deU’antiporto  del  castello. 


(i)  Vitario  del  Duca.  Questi  era  M.  Mediadus  d’A- 
sroli , come  si  è detto  di  sopra. 

(a)  Edificj.  Leggi  sempre  dificj ; e vale  ingegni  « 
macchine.  Borgh.  In  questo  significato  si  trova  sempre 
presso  gli  antichi  di  fido , e raro,  o non  mai,  edificiQ. 
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ebbe  grande  paura,  perocché  non  area  dentro  se  non 
dodici  pedoni  , che  doveano  essere  quaranta  ; sicché 
non  potéa  resistere  a combattere  intorno  a tutto  lo 
castello  , perocché  la  gente  che  era  fuori  del  castello 
era  sì  grande  a combatterla  che  non  poteano  resi» 
stere.  Allora  , vedendo  lo  Capitano  cosi  essere  coni» 
battuto , e non  credendo  potersi  difendere , domandò 
sosta  al  popolo  (i),  e mandò  che  volea  parlamentare 
col  Vescovo  e col  Vicario  di  Pistoia.  Allora  si  mandò 
per  loro;  e,  venuti,  parlamentaro  insieme,  e feciono 
gli  patti;  ed  ordinati  e fatti  gli  patti,  diedono  lo  ca» 
stello,  ed  egli  e*  suoi  pedoni  furono  pagati  del  tempo 
servito , e lasciarono  lo  castello , e andaronne  eia» 
scuuo  a sua  magione.  Come  lo  castello  fue  avuto,  si 
rominciò  a disfare,  e a diroccare  le  mura  fìue  al 
fondamento. 

< ra  , avute  tutte  le  fortezze,  e tornata  Pistoia  in 
sua  libertà  , ordinarono  di  riavere  lo  castello  di  Se* 
ravalle  , lo  quale  ancora  si  tenea  per  gli  uficiali  del 
Dura  , e mandarvi  alquanti  savj  e buoni  cittadini  di 
Pistoia.  Quando  furono  giunti  alle  porte  del  castello , 
le  porte  erano  serrate  , e le  chiavi  del  castello  avea 
lo  Podestà  , lo  quale  era  Fiorentino.  Li  terrazzani 
dentro  , sentendo  gli  Pistoiesi  alla  porta  che  non  po* 
teano  entrare  dentro  , domandarono  le  chiavi  delle 
porle  al  Podestà  per  mettergli  dentro.  Lo  Podestà  non 
le  volea  dare:  allora  levarono  lo  romore',  e presono 
6 T armi  e le  scuri  per  andare  a rompere  la  porta.  Lo 
Podestà  , vedendo  che  non  potea  contendere  , e se 
avesse  conteso  sarebbe  stato  in  pericolo  della  par» 


(i)  Domandò  sosta  al  popolo.  11  Vocabolario  della 
Crusca , adducendo  in  Sosta  questo  esempio , dice  che 
qui  vale  dilazione ; ma  pare  che  forse  più  acconcia- 
mente si  possa  dire  che  signi 6ca  quiete , cioè  cessazione 
armi. 


Digitized  by  Càooglc 


(i343)  istorie  pistolesi.  35 i 

sona  , diede  loro  le  chiavi.  Le  porte  s’  apersono,  e 
gli  Pistoiesi  entrarono  dentro,  e furono  signori  della 
terra , e ’1  Podestà  si  partìo , e lasciolla  loro. 

Nella  terra  avea  due  Rocche  molto  forti;  poca  gente 
v'  era  dentro  a guardia  ; avevavi  due  capitani  , e per 
in  ciascuna  Rocca  uno , e per  lo  guadaguo  non  t«- 
neano  gli  pedoni  (i)  che  doveano  tenere,  di  che  erano 
pagati  ; che  se  le  Rocche  fossono  state  fornite  di 
gente,  come  bisogno  faeea,  non  s’archhono  avute  (a), 
perocché  erario  molto  forti  di  torri  e di  muraglia  , « 
molto  fornite  di  vettovaglia.  Gli  Pistoiesi  e gli  terraz- 
zani , vedendo  che  gente  non  era  dentro  da  poterla 
difendere,  furono  intorno  alle  Rocche  con  le  balestra 
e con  l’ altre  armadure  (5)  , e cominciaro  fortemente 
a combattere  le  Rocche.  Gli  capitani  e pedoni  che 
erano  dentro,  sentendo  che  erano  mal  forniti  di  gente, 
e che  non  attendeano  soccorso  da  neuna  persona , e 
non  si  poteano  difendere,  incominciarono  a trattare 
con  gli  Pistoiesi , e feciono  gli  patti  con  loro  di  ren- 
dere le  Rocche,  pagandogli  del  tempo  che  erano  stati 
alla  guardia  , di  che  il  Duca  non  gli  aveva  pagati. 
Fatti  gli  patti , e preso  l’ ordine  fra  loro , gli  capitani 
uscirono  fuori  delle  Rocche  , e diedonle  al  Comune 
di  Pistoia,  e ’l  Comune  gli  pagò  interamente  di  ciò 
ch'eglino  doveano  avere  di  quello  furono  in  concor- 


(i)  Per  lo  guadagno  non  teneano  gli  pedoni  Per 
lo  guadagno , cioè  per  rubare;  e sotto  , a pag.  193 , è 
guadagnare  per  rubare:  Andarono  al  soccorso  de ’ 
loro,  che  erano  prima  andati  per  guadagnare.  Corb. 

(a)  Ifon  s’ arebbono  avute.  Cioè  non  si  sarebbono 
aule.  Corb.  Del  verbo  avere  usalo  in  vece  di  essere, 
largamente  e dottamente  ragionarono  i Deputati  al  De- 
ca merone  , a car.  a3. 

(3)  Con  V altre  armadure.  Armadure  qui  vale  inge- 
gni da  offendere.  Corb. 
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Come  lo  Doca  d’Atene  fue  partito  della  città  e del 
contado  di  Firenze,  e passato  nelle  parti  di  Roma- 
gna , tra’grandi  e’popolari  di  Firenze  nacque  grande 
resia  (i);  perocch’ i grandi  volcano  l’uficio  del  Prio- 
rato per  metà  con  quelli  del  popolo.  Li  popolari  di 


(i)  Grande  resia.  Sesia  qui  sta  per  dissensione. 
Corb.  La  voce  haeresis , da  cui  viene  la  nostra  resia  , 
presero  i Latini  dalla  greca  captate  ; e fu  tratta  a signi- 
ficare non  solo  setta,  o opinione  discordante  dal  comune 
sentimento  in  alcun  dogma , ma  ancora  fu  usata  per 
contesa , o dissensione.  In  questa  guisa  pretendono  molti 
espositori  che  si  debba  spiegare  il  luogo  di  San  Paolo 
del  cap.  1 1 dell’Epistola  prima  a’  Coriutj  : Nani  oportet 
et  haereses  esse.  Così  parimente  da  alcuno  de’  nostri 
antichi  scrittori  fu  usata  Resia  per  discordia,  o dis- 
sensione ,come  precisamente  si  vede  in  questo  luogo 
di  questa  Cronica  ; ed  a questo  luogo  appunto  sembra 
che  alludesse  D.  Vincenzio  Borghini , quando  nel  Trat- 
tato de’  Vescovi  Fiorentini,  alla  pag.  563  della  edizione 
di  Firenze  de’ Giunti,  cosi  scrisse:  La  parola  eresia, 
la  quale  come  altre  molte , levandone  per  un  nostro 
proprio  uso  la  prima  lettera,  diciamo  resia,  o che 
dalla  propria  forza  della  voce,  o pur  da  questa  oc- 
casione nascesse  , o da  qualunque  altra  si  fusse  , a’ 
nostri  antichi  discordia  valeva,  e dissensione  e scan- 
dolo,  e si  è ancora  in  molti,  che  della  antica  e natia 
favella  ritengono  , mantenuta;  e questo  intendevano, 
e intendono  ancora  , dicendo  : Mettere  resia  fra  mo- 
glie e marito,  o fra' congiunti.  E quello  Cronichisla 
che,  scrivendo  della  cacciala  del  Duca  d1  Atene,  disse, 
che  tra'  grandi  e popolari  di  Firenze  nacque  grande  re- 
sia , non  intese  punto  di  cose  a Fede  attenenti , ni 
altro  volle  dire  che  divisione  , e scandoli  e contese  , 
e ne  soggiugne  subito  la  cagione , perocché  i grandi 
voleano  1’  ufizio  del  Priorato  per  metà  con  quelli  del 
popolo. 
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ciò  non  si  contentavano,  ma  per  volere  che  la  cittì 
posasse , e non  venisse  in  maggior  ruina  , perocché  i 
grandi  erano  molto  afforzati  di  fanti  e di  gente  fore- 
stiera , feciono  insieme  certe  convenzioni  , e chiama* 
rono  quattordici  buoni  uomini  (ij,  grandi  e popolari 
della  città,  li  quali  stavano  co’  Priori,  e questi  quat- 
tordici aveano  tutta  la  balìa  della  città  e del  contado 
di  Firenze,  e quelli  reggeano  la  città;  e così  stettono 
nell’ufficio  da  un  mese  , e nel  detto  mese  roisono  in 
assetto  l’ufficio  del  Priorato,  e feciono  dodici  Priori  (a), 
quattro  de*  grandi  , quattro  del  popolo  grasso  e quat- 
tro del  mezzano  e minuto  , acciocché  d’  ogni  gente 
avesse  parte,  e partirò  la  città  in  quattro,  che  prima 
era  partita  per  sesto;  e’ detti  dodici  Priori  entraro 
nell’  ufficio.  La  resia  era  grande  tra  loro , perciocché 
i popolari  non  si  fidavano  de’  grandi,  ed  i grandi  in 
quelli  del  popolo  ; sicché  la  gelosia  era  grande  tra 
loro  , e 1'  uno  guardava  di  ingaunare  l’altro. 

E stando  in  tal  maniera  , gli  popolari  trattaro  in- 
sieme d’abbattere  gli  grandi,  e cacciargli  del  Priorato; 
e presa  l’ordiue  tra  loro,  a dì  ventuno  di  settem- 
bre (b),  anno  i343  , subitamente  feciono  levare  un 
romore  nella  terra,  e,  come  era  ordinato,  lo  popolo, 
che  era  simonito,  trasse  (4)  al  palazzo  della  piazza 


(t)  Chiamarono  quattordici  buoni  uomini.  Chiama- 
rono, cioè  elessono ; del  qual  significato  di  questa  voce 
vedi  sopra,  alla  pag.  4«.  1 sopraddetti  quattordici  sono 
nominati  dal  Villani,  lib.  ia,  cap.  16,  presso  di  cui  s* 
possono  vedere. 

(a)  Feciono  dodici  Priori.  1 nomi  di  questi  Priori  si 
possono  vedere  in  Gio.  Vili,  lib.  ia,  cap.  17. 

(3)  A di  21  di  settembre.  11  Villani  pone  questa  sol- 
levazione un  giorno  dopo,  cioè  il  dì  22  settembre,  i343. 

( 1)  Lo  popolo , che  era  simonito , trasse.  Simonito , 
voce  che  non  si  trova  in  altro  scrittore  di  quei  tempi , 
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de' Priori,  gridando  : Viva  Io  popolo,  e muoiano  gli 
grandi  : c misono  fuori  del  palazzo  quelli  quattro 
Priori  de*  grandi  (i);  e poscia  corsono  la  terra,  e 
andarono  a casa  de’  Bardi  , ed  a furore  tutte  le  ru- 
barono,  e disfecionle , e feciono  loro  grandissimo  ed 
innumerabile  danno  (2).  La  terra  s’asserragliò  tutta. 
Gli  grandi  della  città  , udendo  che  gli  Bardi  erano 
corsi  per  lo  popolo,  e rubati  tutti  ed  arsi  , per  tema 
che  aveano  di  loro  , disfaceano  gli  loro  serragli,  e 
mandavano  per  loro  amici  popolari,  che  stessono  con 
loro,  acciocché  gli  difendessono  da  quella  gente  che 
andavano  rubando.  E stando  in  tale  maniera  , si  levò 
una  gente  minuta,  che  non  aveano  neente,  ed  erano 
da  cinquecento  persone,  tra’ quali  erano  srardassieri, 
battitori  ad  arco,  vergheggiatori  (3),  tintori,  ed  altra 

e che  nè  dal  Borghini , nè  dal  Corbinelli  fu  spiegala. 
Forse  era  errore  nel  manoscritto,  e dovea  dir  som- 
mosso, e questo  per  lo  meno  sembra  essere  il  suo  si- 
gnificato; e il  Villani,  lib.  12  , cap.  18 , 19  e 20  , con- 
tando questa  medesima  sollevazione  del  popolo  Fioreu- 
tino , si  serve  delle  voci  commuovere,  e commovitione, 
e commosso. 

(1)  Quelli  quattro  Priori  de’ grandi.  Che  furono: 
Lapo  Mannelli,  Ruzzana  Foraboschi,  Ugo  Spini  e Fran- 
cesco Trita  Adimari. 

(2)  Innumerabile  danno.  Secondo  il  Vili. , il  danno 
che  ricevettero  i Bardi  in  quella  arsione  e ruberia,  fu 
valutato  più  di  sessantaraila  fiorini  d'oro. 

(3)  V ergheggiatori.  La  voce  vergheggiatore  manca 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  Si  dice  di  coloro  che  bat- 
tono e scamatano  la  lana  con  verghe,  o carnati,  affinchè 
n’esca  la  polvere,  e meglio  si  distenda  e diventi  sof- 
fice. 11  far  cotal  mesliero , da  carnato  è appellato  sca- 
matare, e da  verga,  che  vale  lo  stesso,  vergheggiare; 
nel  qual  senso  usò  questo  verbo  il  Volgarizzator  di  Pier 
Crescenzio,  il  quale,  parlando  del  coruio , al  cap.  9 del 
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gente  di  piccola  condizione;  e loro  capo  si  fece  uno 
cavalieri  che  avea  nome  M.  Andrea  degli  Strozzi  , lo 
quale  era  mollo  ricco  e poco  savio,  e sentì»  alquanto 
della  testa  (i).  E questa  gente  tutta  andava  dirieto  a 
questo  M.  Andrea  , correndo  la  città  di  Firenze,  non 
sappiendo  quello  che  si  voleano  ; e così  insieme  con 
l'arme  sen'  andarono  al  palagio  de’ Priori,  credendo 
entrare  dentro,  e cacciare  gli  Priori,  e fare  signore 
lo  detto  M.  Andrea. 


lib.  5,  dice,  che  del  suo  legno,  perocché  è durissimo  e 
tenace  , si  fanno  oliimi  denti  di  mulino  , e manichi 
di  martello , e vette  di  correggiati  da  battere  il  grano 
e le  biade,  e vette  da  vergheggiar  In  lana.  Mei  Testo 
Latino  si  legge  : virgae  ad  triturandum  frumento  , et 
carminan^um  lanam.  Si  osservi  che  il  Volgarizzatore 
molto  acconciamente  tradusse  vette  la  parola  virgae, 
perchè  con  tal  nome  presso  di  noi  si  chiamano  pro- 
priamente quelle  verghe  che  si  appiccano  a’  manichi  de’ 
correggiati  , e generalmente  anco  le  verghe  da  scama- 
tare ; onde  Matteo  Villani,  al  cap.  76  del  libro  3,  ra- 
gionando del  prezzo  del  grano  di  quel  tempo , grazio- 
samente dice,  che  sotto  la  vetta  valse  per  tutto  soldi 
4 a , ec.  , lo  staio , volendo  intendere  nel  tempo  della 
battitura  ; e per  questo  appunto  anco  Io  scamatare  e il 
vergheggiare  i nostri  dissero  diveltare  , e colui  che 
facea  tal  mestiero  direttivo;  onde  tra’  Canti  Carnescia- 
leschi,  raccolti  dal  Lasca,  si  legge  il  Canto  de’  Divelhni, 
di  Guglielmo,  detto  il  Giuggiola,  in  cui  quest’arte,  ben- 
ché con  varj  equivoci , è esattamente  descritta. 

(1)  Sentìa  alquanto  della  testa.  Simile  a quel  del 
Boccaccio  in  Douuo  Gianni,  Nov.  90,  a:  Io  qual  sento 
ami  dello  scemo  che  no  , faccenda  la  vostra  virtù 
più  lucente  col  mio  difetto  , più  vi  debbo  esser  caro 
che  se  con  più  valore  quella  facessi  divenir  più  oscura. 
Corb.  11  Villani  appella  questo  M.  Andrea  degli  Strozzi 
un  folle  e malto  cavaliere , e M.  Andrea  bestia. 
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Gli  Priori,  e l’altra  gente  che  erano  alla  loro  guar- 
dia, ed  a guardia  della  piazza,  vedendo  venire  quella 
gente  con  tanta  furia  e con  tanto  rumore,  iuconte- 
nente  si  feciono  alle  bocche  della  piazza,  e comin- 
ciarongii  a percuotere  ed  a offendergli,  e difesono  , 
sicché  non  poterono  entrare  in  piazza,  e non  ai  po- 
terono appressare  al  palazzo  de* Priori.  Costoro,  ve- 
dendo che  non  si  poteano  appressare  al  palazzo  de’ 
Priori , nè  entrare  dentro  , nè  fare  neente  del  loro 
intendimento,  si  partirono  della  piazza,  e andavano 
gridando  per  Firenze  : Viva  lo  popolo.  Quelli  della 
casa  degli  Strozzi,  vedendo  M.  Andrea,  loro  consorto, 
essere  fatto  caporale  di  quella  minuta  gente  , e te- 
mendo forte  non  altra  gente  si  levasse  contro  a loro, 
ordinarono  di  levarlo  da  quello  intendimento  , e sa- 
viamente con  belle  parole  lo  condussono  a casa  sua , 
e lui  rinchiusone  in  una  camera  (i),  e poscia  celata- 
mente  lo  mandarono  a stare  nella  terra  di  Prato  ; e 
quivi  stette  fino  a tanto  che  Firenze  fue  riformala  di 
nuovi  uficiali.  E per  la  partita  di  M.  Andrea  si  levò 
uno  tintore,  che  ave*  nome  Corazza,  e fecesi  caporale 
del  popolo  minuto  , ed  era  di  piccola  nozione,  e prese 
tanto  di  baldimento  (n)  che  andava  al  palazzo  de'Priori 
con  cinquecento  e con  ottocento  pedoni  del  popolo  mi- 
nuto; e da’ Priori,  per  teina,  non  gli  era  tenuto  porta  (3), 


(i)  In  una  camera.  Cosi  nella  stampa  de’ Giunti;  ma 
il  Borghini , nella  Tavola  , corregge  cumbtra  , aggiun- 
gendo , che  così  avea  il  Testo , e cosi  si  pronunziava 
allora  in  certa  parte , e vi  si  è mantenuta  ancora. 

(a)  Prese  tanto  di  baldimento.  Quel  che  oggi  diciamo 
baldanza , gli  antichi  dissero  baldimento , baldore  e 
baldezza.  Vedi  gli  esempj  di  queste  voci  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca. 

(3)  Tenuto  porta.  Cioè  vietato  il  passare ; e si  trova 
anche  in  Franco  Sacch. , Nov.  a ; Comandando  a tutti 
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c metteaolo  derftro  (i) , e gli  Priori  con  lusinghe  e 
con  buone  parole  lo  vinceano,  e davangli  buone  pro- 
messe , e con  buone  parole  lo  teneano  , sicché  non 
fece  novità  nessuna. 

Ora  si  riforma  la  terra  di  nuovi  Priori,  tutti  quasi 
del  popolo  minuto.  Quelli  del  popolo  grasso,  che  so- 
lcano reggere,  ed  erano  quasi  signori  , ora  sono  del 
tutto  fuori  della  signoria  ; e questo  è loro  avvenuto 
per  lo  male  trattare  gli  loro  vicini  ; ed  a tanto  ven- 
nono  che,  per  paura  che  aveano  di  non  essere  rubati 
da  quella  minuta  gente  che  era  levata,  ciò  che  aveano 
in  casa  sgomberarono,  e maudaronlo  alle  ville  nelle 
loro  fortezze,  ed  alle  regole  de' Frati  (a);  e quasi 
tutti  i grandi  e popolari  grassi  si  partirono  dalla  città, 
e andarono  a stare  alle  ville.  E così  stette  la  città  di 
» 79  Firenze  in  tribolazione  più  di  tre  mesi.  Ora  comin- 
ciano questi  Priori  a fare  trattare  la  pace  col  Comune 
di  Pisa  ; e gli  ambasciaduri  dell’una  parte  e dell’altra 
si  raunarono  insieme  nella  terra  di  San  Miniato , e 


gli  altri  che  quando  ser  Mazzeo  volesse  venire  a lui , 
giammai  porla  non  gli  fusse  tenuta. 

(i)  Melleanlo  dentro.  Qui  pure  è usato  P imperfetto 
per  lo  passalo,  della  qual  maniera  si  è ragionato  sopra, 
alla  pag.  60. 

(a)  Alle  regole  de'  Frati.  Il  Vocabolario  della  Cru- 
sca dell’edizione  del  1691  dice,  che  regola  talvolta  si- 
gnifica tutta  la  quantità  de'  Frati  che  militano  sotto  un 
medesimo  ordine;  ma  tra  gli  csempj  ne  riporta  uno  di 
G.  V.,  lib.  u , cap.  93,  in  cui  regola  vale  Convento  , 
o Monastero  stesso  de’  Frati;  il  qual  significato  appunto 
ò quello  che  usa  in  questo  luogo  il  nostro  scrittore.  In 
quel  luogo  il  Villani  annovera  tutte  le  chiese  e mona- 
steri di  Firenze , dicendo  « ai  Monaster  di  Monache 
con  da  5oo  donne;  io  Regole  di  Frati  con  più  di 
700  Frati ► 
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quivi  trattarono  insieme  la  pace , e'  patti  e’  capitoli 
dell’ una  parte  e dell’altra;  e lo  trattato  durò,  anziché 
si  facesse  la  pace  tra  loro  , più  d’ un  mese  e mezzo. 
A di  quindici  del  mese  di  novembre  , anno  «343,  la 
pace  si  palesò  (1)  e fermò  nella  maggior  chiesa  di 
San  Miniato,  e bandissi,  che  ciascuna  persona  possa 
andare  salva  , e sicuro  lo  avere  e la  persona.  Gran 
festa  ed  allegrezza  sene  fece  per  gli  Pisani,  e grande 
armeggiata.  Gli  Fiorentini  non  ne  feciono  festa,  nè 
allegrezza  nessuna. 

Non  diciamo  più  di  questa  ; diremo  della  discordia 
tra  M.  Duellino  e il  Comune  di  Pisa.  Per  lo  trattato 
che  M.  Giovanni  Vìscodù  fece  con  M.  Arrigo  e Val* 
lerano  , figliuoli  che  furono  di  M.  Custruccio  , e con 
altri  Pisani  , di  ribellare  la  città  di  Pisa  e di  Lucca, 
e darle  a M.  Luchino:  lo  sdegno  nacque  lra’1  Comune 
di  Pisa  e M.  Luchino,  perchè  M.  Luchino  pensava 
sempre  d’ offendergli;  e trattò  col  Vescovo  di  Luni  (a) 
di  fargli  prendere  la  guardia  di  Pietrasanta  e di  Massa 
del  Marchese  con  la  gente  sua.  E fatto  lo  trattato,  e 
messo  1’  ordine  fra  loro,  M.  Luchino  mandò  sua  gente 
a cavallo  al  Vescovo.  Quando  lo  Vescovo  ebbe  avuta 
la  gente  , cavalcò  a Massa  , e forni  la  Rocca  di  sua 
g«Dte  , e puose  le  insegne  di  M.  Luchino  e le  suoi 


(1)  A dì  i5  del  mese  di  novembre,  ec. , la  pace  si 
palesò.  A dì  i5,  dice  G.  V.,  lib.  12,  cap.  24,  ed  an- 
che tace  il  luogo  dove  fu  trattata  e conchiusa  questa 
pace;  ma  bensì  aggiunge  le  condizioni  di  essa,  che  brie- 
vemente furono  : Che  Lucca  si  rimanesse  a’  Pisani , le 
castella  occupate  a’  Fiorentini  , i quali  doveano  avere  in 
i4  anni  da’ Pisani  100  mila  fiorini  d’oro,  che  di  tanti 
erano  debitori  a M.  Mastino  i Fiorentini  per  la  compra 
fattane. 

(2)  Vescovo  di  Luni.  Questi  era  della  casa  de’  Mar- 
chesi Malispini , e cognato  di  M.  Luchino  V isconti. 
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in  sulla  Rocca;  e poscia,  con  volontà  del  Comune  di 
Firenze  , e per  trattato  fatto  insieme,  cavalcò  a Pie- 
trasanta, la  quale  a quel  tempo  si  tenea  per  lo  Co- 
mune di  Firenze  (i);  e quella  simigliantemente  foralo 
di  gente  a cavallo  ed  a piedi  con  le  iosegue  suoi  e 
di  M.  Luchi  no. 

Come  lo  Comune  di  Pisa  sentlo  che’l  Vescovo  avea 
presa  la  guardia  di  Pielrasanta  e di  Massa  , inconte- 
nente bandìo  1’  oste  ; e , fatto  lo  fornimento  che  bi- 
sognava, cavalcò  con  secento  cavalieri  e con  ventimila 
pedoni,  e puosc  l’oste  a Pielrasanta,  e quella  piò 
volte  combattèo.  Lo  Vescovo,  vedendo  Io  Comune  di 
Pisa  a oste,  ed  egli  non  avea  gente  da  potere  resi- 
stere, mandò  a M.  Luchino,  significando,  come  lo  Co- 
mune di  Pisa  era  a oste  a Pietrasanta,  e che  egli  gli 
dovesse  mandare  geute  per  resistere  a’ Pisani.  Quando 
M.  Lucliino  seppe  che  la  gente  Pisana  era  a oste  a 
Pietrasanta  , incontenenle  ordinò  di  mandare  M.  Ar- 
rigo di  M.  Castruccio,  e Vallerano , suo  fratello,  con 
gente  a cavallo  ed  a piedi  (2)  in  aiuto  del  Vescovo  , 
e per  levare  da  oste  la  gente  Pisana  dal  castello  di 
Pietrasauta;  e fece  comandare  a ventiquattro  Conosta- 
180  bili  Tedeschi,  che  dovessono  cavalcare,  e ubbidire 
M.  Arrigo,  siccome  loro  generale  capitano. 


(1)  Pietrasanta , la  quale  a quel  tempo  si  tenea  per 
lo  Comune  di  Firenze.  Anzi  il  Comune  di  Firenze 
l’avea  ceduta  al  Vescovo  di  Luni , e questo  fu  il  pre- 
testo eh’  egli  prese  d’  andarvi  a oste  per  vendicarsi  in 
colai  forma  de’  Pisani , i quali  riteneano  in  Lunigiana 
alcune  castella  de’ Marchesi  Malispini.  Vedi  il  Villani, 
lib.  io , cap.  i5. 

(2)  Ordinò  di  mandare  M.  Arrigo  , ec. , con  gente 
a cavallo  ed  a piedi.  11  Villani  , nel  cap.  a5  del  me- 
desimo libro,  dice  1200  cavalieri,  sotto  il  comando  di 
M.  Giovanni  Visconti. 
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Fatto  Io  comandamento , incontenente,  quanto  più 
tosto  si  potèo,  cavalcaro,  tantoché  giunsono  nelle  parti 
di  Lunigiana  presso  al  castello  di  Pietrasanta.  PO0- 
sersi  a oste  presso  all’oste  de’ Pisani,  per  volere  pas- 
sare verso  la  città  di  Lucca.  Gli  Pisani  erano  molto 
afforzati  con  molti  steccati  e bertesche,  ed  aveano 
grandissima  gente  di  pedoni  e di  balestrieri  | e fa- 
ceano  sì  grande  la  guardia  che  non  poleano  passare. 
Bene  si  narra  e dicesi  che’ Conostabili  Tedeschi  di 
M.  Luchino  non  volsono  passare,  dicendo  a M.  Ar- 
rigo che  non  voleano  offendere  gli  Pisani.  M.  Arrigo 
e Vallerano  ripuosono  lo  castello  loro  di  Monte 
Giori  (i),  lo  quale  gli  Pisani  aveano  disfatto,  e anello 
fornirò  di  loro  gente.  H 

\ edeudo  la  gente  di  M.  Luebino  e M.  Arrigo  che 
non  poteano  passare  per  la  grande  guardia  che’  Pi- 
sani faceano,  ed  erano  già  stati  per  passare  tre  mesi, 
o presso  , M.  Arrigo  si  parilo , e andò  a Melano  con 
alquanti  cavalieri,  e disse  a M.  Luchino  tutto  ciò  che 
aveano  fatto.  M.  Luchino  si  meravigliò  molto  perchè 
non  erano  passati  , e volse  sapere  la  cagione.  M.  Ar- 
rigo disse  che’ Conostabili  della  gente  sua  non  aveano 
voluto  offendere  gli  Pisani.  Allora  M.  Luchino  mandò 
per  quelli  Conostabili  che  erano  tornati  in  Melano , 
che  Possono  dinanzi  a lui:  coloro  v’andarono:  quando 
furono  dinanzi  a lui,  che  furono  quattordici,  tutti  gli 
fece  prendere  e tagliare  loro  la  testa.  Gli  altri  Cono- 
stabili , quando  il  seppono , come  a coloro  era  stata 
tag  lata  la  testa , incontenente  si  partirò  per  paura  di 
con  venirgli  alle  mani. 

Ora,  quando  la  gente  di  M.  Luchino  fue  partita  di 
Lunigiana,  Io  Vescovo  di  Luni  fece  triegua  co’ Pisani 


(•)  A Tonte  Giori.  Nel  Villani  si  legge  Monte  Gioii 
P'u  volte,  ma  mancano  in  esso  moltissime  particolarità 
i questa  guerra  che  si  hanno  da  questo  nostro  scrittore. 


i 
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sei  mesi;  di  che  M.  Luchino,  quando  ci&  sentlo,  fue 
molto  dolente  , e sdegnò  forte  contra  lui  perchè  nou 
gli  fece  a sapere  neente  ; e stando  in  tale  maniera  • 
anziché  i sei  mesi  della  triegua  si  compiesse,  lo  Ve* 
scovo  mono,  e vuoisi  dire  (i)  che,  per  lo  sdegno  che 
M.  Luchino  avea  preso  contro  a lui  , lo  avea  fatto 
avvelenare  ; ed  alcuna  gente  diceano  che’  Pisani  T a* 
veano  fatto  fare  eglino  ; e quello  fue  opinione  della 
più  gente  per  quello  che’  Pisani  feciono  dopo  la  sua 
morte.  Come  lo  Vescovo  fue  morto  , gli  Pisani  caval- 
carono in  Lunigìana  con  grande  gente  a cavallo  ed  a 
piedi  , e presono  più  castella  , fra  le  quali  fue  Villa» 
franca,  San  Stefano,  Massa  del  Marchese,  e Lavenza, 
e più  altre  castella;  e per  tradimento  ebbono  lo  ca- 
stello  di  Monte  Giori,  lo  quale  M.  Arrigo  e Vallerano 
1 8 1 aveano  riposto  (l)  quando  gli  Pisani  lo  disfeciono  , e 
Tutte  le  castella  aveano  fornite  di  loro  gente. 

Quando  M.  Luchino  intese  che  gli  Pisani  aveano 
prese  quelle  castella  , ed  occupata  tutta  Lunigiana  , 
quanto  più  tosto  potèo  adunò  gente  a cavallo  ed  a 
piedi.  Come  la  gente  fue  adunata,  comandò  loro  che 
dovessouo  cavalcare;  e,  fatto  lo  comandamento,  quanto 
più  tosto  poterono  cavalcarono.  Come  furono  giunti  , 
puosono  gli  campi  loro  a Villafrauca  , e pochi  giorni 
vi  stettono  che  ebbono  la  terra;  poscia  cavalcarono  a 
Massa  del  Marchese,  e quine  stettono  pochi  giorni  , 
die  quelli  che  v’erano  dentro  la  diedono  loro.  Quaudo 
la  gente  di  M.  Luchino  ebbono  avuta  la  terra,  e for- 
nita di  loro  gente,  come  bisogno  facea,  cavalcaro  a 
Santo  Stefano,  e puosono  Toste  intorno  al  castello,  e 
quello  più  volte  combatterò  , ed  iu  pochi  giorni  tra 
per  battaglia  e per  forza  d’arme  viusono  la  terra. 


(i)  Vuoisi  dire.  Cioè  ci  è chi  dice.  Corb. 

(a)  M.  Arrigo  e Vallerano  aveano  riposto . Cioè 
rifatto,  Q fabbricato  di  nuovo.  Vedi  sopra,  alla  p.  5i. 
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Molta  gente  Tue  morta  e presa  di  quella  di  dentro. 
Coloro  che  furono  presi  furono  mandati  in  prigione 
nella  eliti  di  Melano.  Gli  Pisani  fornirò  Lavenza  , 
Monte  Giori , Rotaia  e ’l  Motrone  di  gente  e di  vet- 
tovaglia;  e l’altra  gente  tornò  tutta  dentro  degli  stec- 
ceti  e delle  fortezze  che  fatte  aveano,  e quelle  guar- 
davano  perchè  la  gente  di  M.  Luchino  nou  potesse 
passare. 

Ora  pone  la  gente  di  M.  Luchino  l’oste  sua  intorno 
a Lavenza  ed  a Rotaia , e spesse  volte  M.  Arrigo  di 
M.  Castruccio  andava  presso  agli  steccati  con  la  gente 
sua  a badaluccare  con  gli  Pisani  ; e molti  ne  erano 
fediti  dall’ una  parte  e dall’altra.  Ora  , stando  io  tal 
maniera  la  gente  di  M.  Luchino  per  passare  , e la 
gente  Pisana  per  non  lasciare  (t),  avvenne  che  uno 
giorno,  cioè  lunedì  di  Pasqua  della  Resurrezzione  del 
Nostro  Signore  lesti  Cristo,  a di  cinque  d’aprile,  §344, 
sull’ora  del  mezzo  di,  la  gente  di  M. Luchino  s’armò, 
e subitamente  cavalcaro  verso  gli  steccati  de’  Pisani  , 
ed  incominciarono  a combattere  fortemente  a uno 
de’ battifolli  de' Pisani;  e sì  forte  combatterò  che  per 
forza  d’  arme  colle  spade  in  mano  entrarono  dentro 
dal  battifolle,  pigliando  e uccidendo  quasi  tutti  quelli 
che  dentro  v’ erano,  e da  quella  parte  tutta  la  loro 
gente  passò.  E quando  la  gente  Pisana  vide  cosi  pas- 
sata la  gente  di  M.  Luchino,  lasciaro  tutte  le  fortezze 
de’ loro  steccati,  ed  incominciarono  a fuggire.  fMolli 
Pisani  furono  morti  e presi  per  la  gente  di  M.  Lu- 
chino. Gli  morti  e presi  (secondo  che  si  narra)  fu- 
rono piU  di  cinquecento.  M.  Arrigo  e Vallerano  in 
quello  giorno  presono  per  battaglia  e per  forza  d’arme 
lo  castello  di  Monte  Giori,  e quello  ebbono  in  loro  i8a 
balla.  Dicesi  e narrasi  che  quella  gente  uon  potrebbe (*) 

(*)  Per  non  lasciare . Cioè  per  non  lasciar  passare • 
Cori». 
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essere  passata  se  tradimento  non  fosse  stato  nella 
gente  de’  Pisani  che  erano  a guardia  di  quel  batti» 
folle  onde  passaro.  E questo  per  sperienza  si  trovò  , 
che  Giovanni  Dama  ed  un  Bandecco  Damarliana,  con 
gli  altri  loro  compagni  , li  quali  erano  compagni  alla 
guardia  di  quel  battifolle  , rimasono  con  la  gente  di 
M.  Luchino  , e coloro  furono  quelli  che  sentirono  lo 
tradimento,  e diedono  loro  lo  passo  subitamente. 

Ora  si  tornano  gli  Pisani  in  Pisa  , e mandano  in- 
contenente a tagliare  lo  Ponte  San  Pieri,  acciocché 
la  gente  di  M.  Luchino  non  possa  passare  lo  Serchio 
per  veuire  loro  addosso  subitamente.  Quando  la  genio 
di  M.  Luchino  fue  cosi  passata  , e messi  in  isconGlta 
gli  Pisani,  cavalcaro  al  poute  al  Serchio,  presso  a 
Pisa  a cinque  miglia,  e quivi  s’accamparo,  e molte 
volte  passavano  lo  Serchio,  e andavano  verso  la  città 
di  Pisa,  e rubavano  , e levavano  prede  di  bestiame  e 
d'uomini,  ardendo  e stribuendo  (i)  ciò  che  potevano; 
e presono  lo  castello  di  Nozzano  per  forza  d’arme  (a), 
lo  quale  era  capitano  del  castello  per  li  Pisaui,  e, 
preso,  lo  mandarono  a M.  Luchino  , ed  egli  lo  fece 
mettere  nelle  prigioni  di  Melano  ; ed  altri  sette  fanti 
caporali  (5) , li  quali  vi  furono  presi  dentro  , feciono 
impendere  per  la  gola. 

Ora,  stando  in  tal  maniera  per  quelle  contrade  di 
là  dal  Serchio  , pensare  d’avere  più  gente  per  potere 
cavalcare  sul  terreno  di  Pisa,  e ordinerò  con  M.  Be- 
nedetto Maccaioni  e con  M.  Jacopo  Gatto  di  Pisa  , li 


(1)  Ardendo  e stribuendo.  Del  significalo  di  questa 
voce  slribuire  vedi  sopra , alle  pag.  87  e 92. 

(2)  Di  Nozzano  per  forza  d’  arme.  Qui  pare  che  ci 
manchi  alcuna  cosa , e forse  il  nome  del  capitano  di 
quel  castello. 

(3)  Sette  fanti  caporali.  Della  voce  caporale  in  que- 
sto significato  vedi  sopra,  alla  pag.  168. 
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quali  erano  ribelli  del  Conte  di  Pisa,  che  raunassono 
gli  cavalieri,  li  quali  erano  andati  con  loro  nella  Ma- 
remma. Coloro  incontenente  cavalcarono  verso  quelle 
parti  là  dove  quelli  erano , e condussouo  dugento 
cinquanta  barbute  (i),  e cavalcarono  tanto  che  giun- 
gono a Santa  Gonda,  presso  a San  Miniato  a uno  mi- 
glio , e quine  aspettavano  la  gente  di  M.  Luchino.  E 
stando  in  tal  maniera,  gli  cavalieri  Pisani  eh' erano  a 
guardia  al  Ponte  a Era  , sentendo  M.  Benedetto  e 
M.  Jacopo  Gatto  essere  a Santa  Gondi,  subitamente 
la  notte  cavalcarono  verso  loro.  Sentendo  M.  Bene- 
detto come  quella  gente  veniano  loro  addosso  , la 
notte  feciouo  certi  serragli  , ed  afforzarsi  nel  borgo  , 
acciocché’  cavalieri  Pisani  non  gli  potessouo  vincere  , 
perchè  erano  da  cinquecento  cavalieri  e da  mille  pe- 
doni , non  credendosi  potere  difendere  da  loro. 

Li  cavalieri  Pisani  giunsono  a’  serragli  sull’alba  del 
giorno  , e cominciarono  a combattere  i serragli  per 
entrare  dentro.  Li  cavalieri  che  erano  cou  M.  Bene- 
detto credeano  e difendeauo  quanto  più  poteano  , a 
molti  di  loro  smontarono  de’ cavalli  e fortemente 
combatteaDO  con  loro.  La  battaglia  bastò  grande  pezzo  >83 
del  giorno  ; alla  fine  gli  pedoni  balestrieri  de’  Pisani 
entrarono  di  sopra  de’  serragli,  ed  entrarono  loro  di- 
rieto.  Quando  li  cavalieri  e M.  Benedetto  vidono  en- 
trati gli  pedoni  Pisaui,  non  potendo  resistere,  comin- 
ciarono a fuggire,  e raccogliersi  in  Ceule  e in  San 
Miniato,  e li  cavalieri  Pisani  gli  perseguilaro,  met- 
tendogli in  Sconfitta;  e se  non  fosse  (a)  che  la  ricolta 
loro  fue  presso  , molti  ne  sarebbono  morti  e presi- 
Gli  morti  furono  cinque , gli  presi  furono  pochi  ; ca- 
valli ebbono  da  sessanta. 


(i)  Dugento  cinquanta  barbute.  Gio.  Vili.,  lib.  >a,  • 
cap.  q8  , dice  ooo  cavalieri. 

(a)  Se  non  fosse - Cioè  se  non  fosse  stato . Corb. 


Digitized  by  Google 


5615  istorie  pistoiesi.  (i344) 

Sentendo  la  gente  di  M.  Luchino  come  gli  Pisani 
cavalcavano  , incontenente  si  misono  a cavallo , e ca- 
valcarono verso  la  gente  di  M.  Benedetto,  credendo 
trovare  gli  cavalieri  Pisani  per  combattere  con  loro  ; 
e quando  giunsono  , trovarono  che  s’  erano  partiti,  e 
ritornati  al  Ponte  a Fra  , e quivi  stavano  a guardia 
che’  cavalieri  di  M.  Luchino  non  passassono.  Quando 
la  gente  di  M.  Luchino  Tue  giuuta  a Santa  Gonda,  e 
si  raunò  con  quella  di  M.  Benedetto,  cavnlcaro  al 
castello  del  Bosco  sul  terreno  di  Pisa,  e quine  sJ ac- 
campani, e guastarono  la  biada  delle  terre  di  Pisa 
che  erano  d’ intorno  a quello  luogo  dove  erano  ac- 
campati, e quine  stettouo  tanto  che  ebbono  guasto  il 
grano  e la  biada  del  castello  di  Monte  Calvoli  e del- 
l’ altre  castella  d’intorno;  poscia  levarono  gli  campi, 
e andarono  verso  la  Tal  d’Era.  Gli  cavalieri  di  Pisa, 
e l’altra  gente,  che  erano  a guardia  al  Ponte  a Era , 
sentendo  che  la  gente  di  M.  Luchino  era  levata  da 
campo,  e cavalcavano  verso  quelle  parti,  abbandona- 
rono lo  ponte,  e andarono  al  fosso  Aruonico,  lo  quale 
gli  Pisani  aveano  molto  afforzato , e quine  stavano 
alla  guardia. 

Ora,  stando  la  gente  di  M.  Luchino  nella  Val  d’Era, 
guastando  le  biade  e l’altre  cose,  e’cavalcavano  spessa 
volte,  e levavano  prede  di  bestie  e d’  nomini , e pre- 
sono uno  castello  che  si  chiama  Cumagliana,  e quello 
ruberò  tutto,  e presono  la  gente  che  v’era  dentro  , 
che  furono  da  dugento  uomini , e poscia  arsono  lo 
castello.  E stando  in  tal  maniera  a campo  , lo  caro 
era  grande  nel  campo,  che  il  pane  vi  valea  le  pi& 
volte  denari  dodici  e denari  diciotto,  perciocché  non 
poteano  avere  la  scorta  (1);  il  caro  era  grande  per 


(i)  Non  poteano  avere  la  scorta.  Scorta  vale  qui 
vivanda,  vettovaglia,  convoglio  di  viveri,  provvisione 
da  mangiare ; ed  è anche  sopra,  alla  pag.  i$  e 5g,  e 
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le  contrade  ; e per  quella  cagione  si  levarono  |da 
campo,  e tornarono  al  castello  del  Bosco,  e scrissono 
a San  Miniato,  che  piacesse  di  mandare  vettovaglia 
al  campo  loro;  ed  il  simigliarne  scrissono  a tutta  la 
contrada  , e quando  noi  facessono  , che  si  difendes» 
sono  da  loro  ; e per  quella  cagione  ciascuno  si  forzò 
di  portare  (1);  e quale  portava  per  guadagnare,  e 
quale  per  paura  ; e cosi  stettono  in  quello  luogo  da 
tre  settimane,  e raunaro  vettovaglia  per  loro  da  sei  184 
di  ; e quando  furono  partiti  cavalcarono  verso  la  Ma- 
remma , e puosono  lo  campo  loro  al  Colle  Salvelti  al 
palazzo  del  Conte;  e quine  stavano,  e faceano  grande 
guasto  sul  piano  di  Pisa  , e continuo  trattavano  co* 
figliuoli  di  Bacarozzo  da  Monte  Scudaio,  li  quali 
aveano  in  guardia  dal  Comune  di  Pisa  molte  castella 
di  Maremma.  Eglino  erano  molto  grandi  in  quelle 


altrove  in  questo  libro.  È voce  derivata  dallo  scortare 
che  faceano  co’soldali  la  provvisione  de’  viveri.  In  altri 
scrittori  si  trova  condotto  e condotta  in  questo  signifi- 
cato,  da  condurre.  Gradi  S.  Girol.,  cap.  in:  San  Gre- 
gorio disse , che  migliore  cosa  è pascer  C anima  dello 
parole  di  Dio  che  7 ventre  empiere  del  condutto  ter- 
reno, che  7 corpo  è pasciuto  del  condutto,  e la  buona 
parola  nudrisce  lo  spirito.  Fr.  Jac.  To.,  lib.  1,  Sat.  a, 
Str.  ai  : 

Mai  non  si  giugne  la  gola  mia  bruita, 

Sapor  di  condutta  si  vuol  per  usanza. 

Ed  anche  in  tempi  meno  antichi,  Burch.,  Son.  3o  della 
Par.  a : 

Bacco  già  lava  i piedi  ad  ogni  agricola  , 

E 7 condotto  ci  muffa  , e sol  ci  mesce 
La  vena  che  nutrica  il  vostro  pesce , 

Che  beendone  gli  esce  per  l' auricola. 

(1)  Ciascuno  si  sforzò  di  portare.  Supplisci  de ’ vi- 
veri e della  vettovaglia.  Corb. 
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contrade,  ed  aveanvi  molti  amici  , • tanto  andò  in- 
nanzi lo  trattato  che'  figliuoli  di  Bacarozzo  maudaro 
per  trecento  barbute  nel  campo  di  M.  Luebino,  ebe 
erano  a Colle  Salvetti , e quelli  del  campo,  siccome 
era  preso  1’  ordine  tra  loro  , gli  mandaro.  E quando 
furono  giunti,  gli  figliuoli  di  Bacarozzo,  siccome  erano 
signori  di  quelle  contrade  , e secondo  che  aveano 
preso  Bordine  con  coloro  che  sentiano  lo  tradimento, 
lo  giorno  che  aveano  ordinato  si  ribellaro  la  maggior 
parte  delle  castella  e delle  ville  di  quella  contrada  ; 
tra  le  quali  furono  Monte  Scudaio  , Bibbona  , Rasi- 
gnano  , Casaglia  , Vada,  Guardastalla  , Favule  e San 
Piero.  Tutti  gli  soldati  Tedeschi  a cavallo,  che  erano 
alla  guardia  di  Bibbona  per  lo  Comune  di  Pisa,  e 
quelli  dell’ altre  terre,  in  quello  giorno  furono  tutti 
presi  e rubali,  cd  alquanti,  che  si  misono  alla  difesa, 
furono  morti. 

Quando  gli  Pisani  intesono  le  novelle,  come  gli  fi- 
gliuoli di  Bacarozzo  aveano  ribellale  quelle  terre  da 
loro  con  la  gente  di  M.  Luchino,  si  meravigliarono,  e 
furono  molto  dolenti , perocché  si  fidavano  di  loro 
del  tutto,  ed  eglino  gli  aveano  così  traditi;  e’nconte- 
nenie  mandarono  loro  gente  da  cavallo  e da  piedi 
nell’altre  castella  di  quella  contrada  , e quelle  forni- 
rono sì  ed  in  tal  modo  che  coloro  non  le  poterono 
avere. 

Ora  stanno  la  gente  di  M.  Luchino  , e cavalcano 
spesso  le  terre  di  quella  contrada  che  si  teneano  per 
lo  Comune  di  Pisa  , e faceano  grandissima  guerra  , 
e levavano  grandissime  prede  di  bestiame  grosso  , e 
ardeano  le  case , e faceano  grandissimo  danno  ; e 
tutta  quella  brigata,  la  quale  era  ribella,  forniano  lo 
campo  della  gente  di  M.  Luchino  ( la  quale  era  a 
Colle  Salvelti  ) di  vettovaglia.  E voglio  che  tutta 
gente  sappia  che  se  quella  contrada  non  fosse  ribel- 
lata, la  gente  di  M.  Luchino  non  vi  potrebbe  essere 
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stata  (i),  perocché  la  vettovaglia  era  loro  venuta 
meno,  e non  ne  poteano  avere  da  nessuna  parte,  e 
spesse  volte  avea  nel  campo  loro  grande  necessità  di 
pane  e di  vino.  Molte  volte  cavalcavano  quelli  del 
campo  presso  all’antiporto  di  Pisa,  ed  i cavalieri  di 
Pisa  cavalcavano  presso  al  campo  loro,  e l’una  gente  >85 
facea  danno  all’  altra. 

Ora , stando  quelli  del  campo  in  tale  maniera  , la 
infermità  era  grande  nel  campo  per  lo  lungo  tempo 
che  erano  stati  a campo;  lo  puzzo  era  terribilissimo, 
ed  era  sì  grande  e sì  pericoloso  , ed  auco  aveano 
spesse  volte  necessità  di  vettovaglia , sicché  non  po- 
teano sostenere,  e si  levarono  da  campo,  e cavalcarono 
in  Maremma  nelle  contrade  che  si  erano  ribellate  ; e 
se  nel  campo  avea  infermità,  in  quelle  contrade  l’avea 
via  maggiore,  sicché  non  vi  poteano  durare,  e molta 
buona  gente  vi  morìo  , tra’ quali  fue  M.  Benedetto 
Maccaioni,  lo  quale  era  uno  de’  maggiori  caporali  di 
quella  oste,  ed  sua  posta  e per  suo  amore  era  ribel- 
lata (a)  tutta  quella  contrada.  Ora  , vedendo  gli  altri 
caporali  dell’  oste  che  la  infermità  era  così  grande,  e 
vedendo  morire  oggi  l’uno  e domane  l’altro,  delibe- 
rarono di  partirsi  della  contrada,  e tornarsi  in  Luni» 
giana  per  tema  di  non  venire  sì  meno  della  gente 
loro  che’  Pisani  non  gli  sconfìggessono  ; e,  presa  l’or- 
dine tra  loro  dei  partire,  subitamente  una  mattina 
molto  per  tempo  si  partirono  della  contrada  , e ca- 
valcarono verso  lo  castello  di  San  Minialo;  e tanto 


(t)  Non  vi  potrebbe  essere  stata.  In  vece  di  non 
vi  sarebbe  potuta  stare . Corb. 

A sua  posta  , ec. , era  ribellala.  A sua  posta 
vale  lo  stesso  che  a sua  requisizione,  a sua  instanzia. 
Cq§1  Dante  , Inf.  , io  : 

Ma  quell ’ altro  magnanimo , a cui  posta 
Restato  m ’ era , non  mutò  aspetto. 
lfltqrie  Pistoiesi  24 


Digitized  by  Google 


370  ISTORIE  USTO  LESI".  (»344) 

forte  cavalcarono  che  molta  gente  rimase  sfelata  (1) 
per  lo  affanno  dell'andare)  e per  lo  grande  pericoloso 
caldo  che  era  ; e tanto  cavalcarono  che  giuusono  a 
Santa  Gonda  presso  al  castello  di  San  Miniato  , e 
quine  si  posarono  tutta  quella  notte , e la  mattina 
molto  per  tempo  si  partirono)  e con  le  schiere  fatte 
cavalcarono  tanto  quel  giorno  che  giunsono  la  sera 
tardi  al  Ponte  a San  Quinci,  presso  alla  città  di  Lucca 
a mezzo  miglio.  La  notte  sul  mattino  si  levarono  , e 
cavalcarono  a Camajore  ed  a Pietrasanta,  ed  in  quelle 
contrade;  e quine,  siccome  quelle  persone  che  erano 
•tate  molto  affannate,  e la  maggior  parte  di  loro  erano 
infermi  per  la  corruzione  dell’aere,  e per  quella  molta 
fatica , e per  lo  mal  vivere  che  fatto  aveauo  stando  a 
campo  , si  riposarono  grande  tempo,  che  non  fe- 

ciono  alcuna contro  a' Pisani,  nè  contro  a’ 

Lucchesi,  ne*  Pisani  a loro.  E voglio  che  tutta  gente 
sappia,  se  i Pisani  gli  avessono  voluti  offendere  quando 
si  partirono  da  Santa  Gonda  e andarono  al  Ponte 
San  Quinci,  gli  arebbono  sconfitti  e morti  ; e non 
volsono  per  lo  migliore. 

Ora  si  stanno  in  quelle  parti  , e rinfrescansi  di 
nuova  gente  , e cominciarono  a cavalcare  ed  a fare 
danno  in  su  quello  di  Lucca  e di  Pisa;  e del  mese 
d'  ottobre  si  mossono  da  Camajore  da  trecento  bar- 
bute , e cavalcarono  in  Garfagnana  al  castello  di  Ca- 
stiglione , lo  quale  dovea  essere  loro  dato,  e,  creden- 
dolo avere , si  puosono  a campo  intorno  al  castello. 

,86  Sentendo  lo  Comune  di  Pisa  e di  Lucca  che  quella 
gente  s'  era  accampata  a Castiglione  , mandarono  per 
fi!.  Francesco  Castracani  , e per  M.  Ciupo  degli  Sco- 
lari, e per  M.  Carlino  de’  Tedici , ed  accompagnargli 
di  trecento  cavalieri  a cavallo  e di  secento  pedoni 
con  balestra  e con  lance  } e comaodaro  loro  che  do* 

; (1)  Rimase  sfelata.  Noi  oggi  diciamo  trafelato.  Corb. 
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Tessono  cavalcare , e soccorrere  quelli  di  Castiglione. 
E , date  loro  le  bandiere  incontenente  , quanto  pili 
tosto  poterono  cavalcarono  tanto  che  giunsono  presso 
del  castello  ; e siccome  coloro  che  erano  molto  dotti 
e maestri  di  guerra  , e che  sapeano  le  contrade  , e 
trarre  il  vantaggio  del  terreno,  si  misono  a campo  di 
sopra  da  loro. 

Vedendo  quelli  di  M.  Luchino  che*  loro  nemici 
aveano  preso  vantaggio  del  terreno,  e parendo  loro 
non  essere  bene  condotti  , si  cominciarono  • armare 
ed  a salire  a cavallo.  Gli  nemici,  vedendogli  Armati  , 
incontenente,  senza  fare  alcuna  tardanza,  francamente 
cavalcarono  verso  loro,  e percossono  loro  addosso,  e 
tnisougli  in  isconfìtta  , cacciandogli , uccidendogli  e 
pigliandogli  , e molli  cavalli  presono  : a coloro  che 
furono  presi  fue  tolto  l'arme  e'1  cavallo  , e rimanda- 
rono tutti  senza  far  loro  alcuna  novità.  Ora  si  torna 
la  gente  a Lucca  ed  a Pisa  , faccende  festa  ed  alle- 
grezza. Le  bandiere  che  erano  state  de’  nemici  , le 
quali  erano  guadagnate,  lo  Conte  non  le  volle  lasciare 
ponere  alle  finestre  , e picciola  allegrezza  ne  mostrò, 
perchè  il  podere  di  M.  Luchino  era  sì  grande  che  il 
Coute  di  Pisa  diservìa  la  gente  sua  (t)  malvolentieri; 
ed  ancora  avea  cagione  per  gli  stadubì  che  M.  Lu- 
chino avea  de*  Pisani.  Ora  si  rimane  #»!i-ana  picciQla 
gente  di  quella  di  M.  Luchino  alla  guardia  di  Pietra* 
santa  e della  contrada,  e stavano  senza  far  guerra. 

Ora  lasciamo  stare  di  parlare  piò  di  questa  mate- 
ria , e diremo  alcuna  cosa  de’  tiranni  di  Lombardia. 
Gli  tiranni  di  Lombardia  , cioè  M.  Lochino , signore 
di  Melano,  M.  Mastino,  signore  di  Verona,  M.  Taddeo 
de’  Peppoli,  signore  di  Bologna,  gli  Marchesi  da  Fer- 
rara e ’l  Signore  di  Padova,  ordinarono  di  fare  uno 

(1)  Diservia  la  gente  sua.  Di  questa  voce  vedi  so- 
pra, alla  pag.  6t. 
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certo  parlamento  per  fare  lega  e compagnia  insieme. 
In  questa  lega  doveano  essere  gli  Fiorentini;  e,  presa 
1’  ordine  tra  loro , ciascuno  de'  detti  signori  e tiranni 
mandarono  gli  loro  ambasciadori  al  luogo  ordinato  ; 
e quando  furono  adunati  tutti  insieme  , parlamenta- 
rono più  volte,  e ordinaro  tutto  ciò  che  far  doveano, 
e '1  modo  che  tenere  dovessono  nel  fatto  delle  guerre 
che  corressono  ; e,  tra  1' altre  cose,  secondo  che  si 
narra , ordinarono  che  Parma  venisse  a mano  di 
>87  M.  Luchino,  e Reggio  venisse  alle  mani  de’ Marchesi 
da  Ferrara,  e la  città  di  Mantova  alle  mani  di  M.  Ma- 
stino. Fatto  lo  parlamento  , ciascuno  si  ritornò  a sua 
magione  ; e per  tutto  quello  che  ordinato  aveano  in- 
sieme, ciascuno  pensava  di  trarre  vantaggio,  e d'in- 
gannare l'uno  1 altro. 

Ora,  stando  in  tale  maniera , M.  Azzo  e M.  Guido 
da  Coreggia , signori  di  Parma,  sentendo  l’ordine 
che’  tiranni  e’  signori  di  Lombardia  aveano  dato  con- 
tro a loro  e contro  a loro  cittade,  e temendo  di  loro, 
e di  non  potersi  difendere  dalla  loro  potenza,  pensaro 
di  volergli  fare  rompere  tra  loro , e ciascuno  , cioè 
M.  Azzo  e M.  Guido,  incominciarono  a trattare,  l’uno 
non  sappiendo  dell’altro.  Nell’ incominciare  del  trat- 
tato , M.  Azzo  trattava  co*  Marchesi  da  Ferrara , e 
M.  Guido  teneva  suo  trattato  con  M.  Luchino  di  dare 
loro  la  terra  ; ciascuno  credeva  trarre  vantaggio  dal» 
l’ altro  per  essere  maggiore  ; e stando  nel  trattalo  , 
M.  Azzo  mandò  celatamente  per  gente  al  Marchese 
per  essere  forte  nella  terra  ; lo  Marchese  gli  mandò? 
quella  gente  che  gli  domandò.  Questo  trattalo  senlia 
M.  Mastino,  lo  Signore  di  Bologna,  ed  altri  grandi 
signori  Guelfi  di  Romagna;  e di  loro  consentimento 
e volere  si  facea  per  lo  Marchese.  Quando  M.  Azzo» 
fue  fornito  di  quella  gente  che  bisognava,  fece  levare 
lo  romore  nella  terra;  la  gente  sua,  che  era  ammae- 
strata, fue  a cavallo,  e corsone  la  terca.  M.  Guido  * 
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fratello  di  M.  Azzo  , che  avea  lo  trattato  con  M.  Lu- 
chino , temendo,  uscio  fuori  della  terra  , e rico- 
verò alle  suo’ castella  j M.  Azzo  rimase  signore  della 
terra. 

Come  lo  Marchese  sentio  che  M.  Azzo  era  rimaso 
signore,  subito  si  formo  di  gente  da  cavallo , e quasi 
tutti  gli  signori  Guelfi  di  Romagna  gli  mandarono 
gente,  e di  ciascuna  città  v’andò  uno  caporale  della 
terra:  M.  Taddeo,  signore  di  Bologna , M.  Mastino,  e 
quello  di  Padova  gli  mandarono  gente.  Quando  lo 
Marchese  fue  fornito,  cavalcò  alla  città  di  Modona,  e 
mandò  alla  città  di  Reggio  (1),  come  egli  volea  an- 
dare alla  città  di  Parma  con  la  sua  gente , che  pia- 
cesse loro  di  dargli  p'arola  che  potesse  passare  (a)  per 
lo  loro  terreno:  gli  Reggiani  gli  diedono  la  parola. 
Ora  , come  lo  Marchese  ebbe  avuta  la  risposta  de’ 
Reggiani  , cavalcò  con  tutta  la  gente  sua  presso  di 
Reggio , e furono  presso  che  mille  cinquecento  bar- 
bute, e andò  alla  città  di  Parma.  Gli  Parmigiani  gli 
andarono  incontro  , faccendo  grandissima  festa  ed  al- 
legrezza, e molto  onorevolmente  e grandemente  entrò 


(1)  Mandò  alla  città  di  Reggio.  Cioè  avvisò  ; fece 
sapere ; che  anco  comunemente  diceano  mandò  dicendo , 
come  è altrove  in  questo  libro. 

(a)  Dargli  parola  che  potesse  passare.  Dar  parola, 
talora  vale  promettere,  o acconsentire , come  pare  che 
si  debba  intendere  quel  luogo  di  Gio.  Villani,  lib.  5, 
cap.  3i  : / Conti  da  Porciano  mai  non  vollono  dare 
parola  alla  detta  vendita.  Talora  vale  permettere , dar 
facoltà;  e cosi  è in  questo  luogo;  e nel  Bocc.,  Nov.  a3, 
21  : Ti  dò  la  parola  che  tu  ne  facci  quello  che  V a- 
nimo  ti  giudica  che  ben  sia  fatto.  E il  Burch.,  Son.  84 
della  Par.  1 : 

E fecer  eh*  ella  desse  la  parola 

Eh’ un  asin  s*  annegasse  in  fonte  Gaio. 
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nella  città  (i),  e fue  ricevuto  per  loro  signore.  Ora 
prende  lo  Marchese  la  signoria  della  città  e del  con» 
tado.  Egli  entrò  nella  città  lo  dì  di  San  Martino,  a dì 
• 88  undici  di  novembre,  anno  i344*  Ora  riforma  lo  Mar- 
chese la  terra  di  podestà  e di  capitano,  e fece  pode- 
stà M.  Alamanno  degli  Ohm , e capitano  fece  Jaco- 
pino  de'Rangoni  da  Modona,  e costoro  signoreggiavano 
la  città.  / 

M.  Luchino,  signore  di  Melano,  sdegnò  forte  contro 
al  Marchese  e contro  agli  altri  signori  di  Lombardia, 
perocché  l’aveano  tradito,  e fatto  contro  all’ordine 
della  compagnia  e della  lega  che  aveano  fatto  tra  loro, 
ina  perciò  non  ne  dimostrava  neeute;  e ciò  facea 
perchè  non  prendessono  guardia  di  lui  ; ma  tuttavia 
pensava  di  vendirare  1’  onta  che  gli  era  stata  fatta  ; e 
celatamente  mandò  sua  gente  da  cavallo  alla  città  di 
Mantova,  e mandò  a dire  al  Signore  di  Mantova,  cioè 
a M.  Luisi,  che  mandasse  M.  Filippino,  suo  figliuolo, 
a compagnia  di  M.  Toro  da  Fan  ago , caporale  della 
geute  sua;  e che  egli  mandasse  là  più  gente  che  egli 
potesse  alla  città  di  Reggio  ; perocché  egli  intendea 
che  assalissono  lo  Marchese  e la  sua  geDte  quando 
Tossono  sul  terreno  di  Reggio.  Ora  s’acconcia  lo  Si- 
gnore di  Mantova  , e fa  acconciare  M.  Filippino  e la 
gente  sua;  e quando  furono  acconci  cavalcarono  ce- 
rtamente quanto  più  poterono  alla  città  di  Reggio,  e 
con  loro  fue  M.  Guido  da  Coreggia,  e trovarsi  da 
ottocento  barbute. 

Di  queste  cose  non  sente  lo  Marchese  neente  , e 
non  crede  che  M.  Luchino  voglia  prendere  lo  fatto 
di  Parma  contra  lui  ; perocché  nessuna  cosa  avea  di- 


(i)  Grandemente  entrò  nella  città.  Cioè  signoril- 
mente , e in  maniera  grandiosa.  Così  nel  Novellino 
Antico,  Nov.  97:  Fece  grandemente  apparecchiare  a 
un  suo  luogo. 
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mostrata  di  fare  alcuna  novità  fine  a questo  dì  (t). 

Ora  si  parie  lo  Marchese  da  Parma  con  la  gente  sua, 
e cavalca  verso  la  città  di  Reggio  per  andare  a Fer- 
rara, e crede  andare  sicuro  per  lo  terreno  di  Reggio 
per  la  parola  che  avuto  avea  all’andare.  M.  Turo  e 
gli  altri  caporali,  che  erano  in  Reggio,  seppono  chei 
Marchese  si  parila  da  Parma,  e cavalcava  verso  Reg- 
gio : incontenente  uscirono  della  città , e ripuosonsi 
in  una  parte  (a)  ove  la  gente  del  Marchese  dove* 
passare.  Ora  cavalca  lo  Marchese  con  la  gente  sua,  e 
non  crede  che  in  Reggio  sia  persona  che  '1  debba  of- 
fendere. Quando  fue  sul  terreno  di  Reggio  mandò 
innanzi  alquanti  della  sua  gente  , ed  egli  rimase  a 
drieto  con  la  maggiore  schiera.  Quando  la  gente  che 
cavalcava  innanzi  fue  passata  1*  agguato  che  M.  Toro 
e M.  Filippino  aveano  riposto,  vedendogli  passati, 
uscirono  fuori  dell’  aguato,  e percossono  loro  addosso 
a quella  geute  che  passata  era.  La  battaglia  si  comin- 
ciò molto  forte  e molto  dura  , e aspramente  si  per- 
coteano  insieme  delle  lance,  rompendole  l’uno  addosso 
all’ altro  , e dandosi  grandissimi  colpi  di  spade.  Lo  i8y 
Marchese  non  sa  neente  di  queste  cose,  perocché  egli 
era  addietro  con  la  sua  gente  più  d’ uno  miglio  ; e 
tanto  vi  dirò,  che  la  gente  del  Marchese  non  poteo 
sostenere  , tanta  fue  la  gente  che  diede  loro  addosso 
che  diedono  loro  le  reni  (3),  e cominciarono  a fug- 
gire verso  lo  Marchese. 


(i)  Nessuna  cosa  avea  dimostrala  di  fare  alcuna 
novità  infino  a questo  dì.  Nessuna  cosa , in  cambio 
di  niente , in  significato  di  non  : onde  qui  nessuna  cosa 
è lo  stesso  che  non.  Corb. 

(a)  Ripuosonsi  in  una  parte.  Riporsi  qui  vale  na- 
scondersi, mettersi  in  aguato ; ed  usollo  più  volte  au- 
cbe  il  Boccaccio.  Yedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

(3)  Diedono  loro  le  reni.  Cioè  voltarono  le  spalle , 
6 4i  misero  in  fuga-  Vedi  sopra,  alla  pag.  ai. 
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Quando  lo  Marchese  vide  tornare  la  gente  sua  verso 
lui,  e temendo  di  non  potere  ricoverare  per  la  tanta 
buona  gente  che  v’  era  rimasa  , ed  ancora  non  sapea 
neente  della  gente  de’ nemici,  si  partirono,  e caval- 
carono verso  Parma  , e ricoverò  con  tutta  la  gente 
che  era  con  lui  in  uno  castello  molto  forte,  e quine 
stette  tutto  quello  giorno.  L'altra  mattina  si  parilo 
e cavalcò  alla  città  di  Parma.  Molta  buona  gente  ri- 
mase presa  di  quella  del  Marchese  in  quella  sconfitta- 
ira’ quali  furono  presi  de’ caporali  M.  Ghiberto  da 
Fogliano  , Luisi  , suo  figliuolo  , Barlolino  da  Quer- 
oiuola,  Ricciardo  degli  Alidugi  da  Imola,  M.  Giovanni 
de  Malatesti  , M.  Giovanni  da  Coreggia , Galeasso  de’ 
Medici  da  Ferrara , Giglio  Marchi  da  Ferrara  , JaCo. 
pino  da  Esti  da  Ferrara,  Sassuolo  de’ Sassuoli  da 
Modona,  Vanni  Ranaldini  da  Siena  , e più  altri  Co- 
nostabili Tedeschi,  ed  altra  buona  gente  Lombarda  e 
Romagnuola.  La  sconfitta  fue  allato  a un  fiume  che 
si  chiama  la  Lenza,  a di  ventiquattro  di  dicembre 
anno  i344-  ’ 

Ora,  quando  la  sconfitta  fue  fatta,  M.  Filippino  da 
Gonzago , signore  di  Mantova  , e M.  Toro  feciono 
rappresentare  tutti  gli  prigioui  , e feciongli  menare  a 
Mantova.  Molti  di  loro  stettono  poco  di  tempo  che  si 
ricolsono  per  moneta  (i).  Certi  furono  largiti  di  gra- 
zia  (2).  Ora  si  comincia  la  guerra  grande  : quelli  da 
Mantova  e da  Reggio  faceano  guerra  alla  città  di 
Parma  ed  a quella  di  Modona  ; e’  Parmigiani  e’  Mo- 
denesi a quelli  di  Reggio  e loro  contado.  E stando 
«n  tale  maniera  , M.  Filippino  e M.  Toro  raunarono 


(0  Si  ricolsono  per  moneta.  Ricogliersi  qui  è per 
ricomperarsi,  riscattarsi.  Corb.  Vedi  gli  esempj  di  altri 
antichi  scrittori  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

h)  Largiti  di  grazia.  Largire  per  largare,  allar- 
gare. Corb. 
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gente  per  volere  fare  uDa  cavalcata.  Maccarello  da 
Cucciano,  lo  quale  era  del  loro  consiglio,  faceva  sen- 
tire al  Marchese  da  Ferrara  ciò  che  per  loro  si  ficea; 
e per  la  detta  cagione  M.  Filippino  lo  fece  prendere, 
e fecegli  tagliare  la  testa;  sicché  fue  punito  di  tutti 
gli  suoi  tradimenti. 

Ora  cominciano  M.  Filippino  e M.  Toro  a raunare 
gente , e misono  voce  che  voleano  cavalcare  sul  ter- 
reno di  Bologna;  perchè  il  Signore  di  Bologna  si  Tor- 
nio di  gente  da  cavallo  e da  piè  per  riparare  che 
non  cavalcassono  sul  terreno  suo;  ma  M.  Filippino, 
siccome  persona  che  era  molto  desideroso  di  provare 
la  persona  sua  in  fatto  d’arme,  cavalcò  nelle  parti  di 
Toscana;  e M.  Toro  andò  in  sua  compagnia  con  set-  190 
tecento  barbute,  le  quali  ebbe  da  sè,  e che  gli  mandò 
M.  Luchino,  signore  di  Melano,  e tanto  cavalcaro  che 
giunsono  a Castiglione  di  GarfagDana,  lo  quale  si  te- 
nea  per  la  gente  di  M.  Luchino,  e quine  si  riposaro 
due  giorni  , e poscia  cavalcarono  verso  la  città  di 
Lucca.  Gli  Pisani,  quando  seppono  che  cavalcavano 
verso  Lucca,  mandarono  da  sei  bandiere  di  cavalieri 
al  Ponte  a Calavormo  per  tenere  lo  passo,  acciocché 
non  passassono.  M.  Filippino  e M.  Toro,  avendo  con 
loro  da  duemila  pedoni  , e la  maggior  parte  erano 
balestrieri,  quando  giunsono  al  passo  trovarono  gli 
balestrieri  di  Pisa,  co’ quali  combatterono  per  passare. 
Quelli  di  M.  Filippino  erano  assai  più  che  quelli  de’ 
Pisani  ; onde  gli  Pisani  furono  da  loro  rotti  , e la 
maggior  parte  morti,  0 presi. 

Data  la  sconfìtta,  quelli  di  ftl.  Filippino  passarono , 
e andarono  al  Borgo  a Decimo  senza  far  danno  ; e 
feciono  bandire,  che  nessuno  facesse  danno,  ma  che 
pagassono  denaio  per  derrata  ; e inde  a pochi  dì  an- 
darono a Catnajore  e a Pietrasanta  a parlamentare 
con  la  gente  di  M.  Luchino,  e quine  slettono  quattro 
di,  e poi  tornarono  a Camajore,  e menarono  con  seco 
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31.  Ranaldo  , capitano  della  gente  da  Camajore  e da 
Pietrasanta.  E poi  andarono  al  Ponte  a Moriano,  dove 
vennouo  ambasciadori  Pisani  per  fare  concordia  tra 
loro  e M.  Luchino.  E tre  di  bastò  lo  trattato , e nes- 
suna cosa  feriono.  E mercoledì , a dì  ventidue  di 
marzo  , M.  Filippino  e M.  Toro,  con  tutta  la  gente 
che  menarono  di  Lombardia  , si  partirono  dal  Ponte 
a Moriano  , e cavalcarono  a Reggio  , perchè  gli  Mar- 
chesi, M.  Mastino,  lo  Signore  di  Bologna  coìi  la  gente 
della  lega  Guelfa  di  Romagua  aveano  fatto  cavalcare 
io  quello  di  Reggio,  e tollere  molte  delle  loro  castella» 
La  gente  loro  si  dicea  che  erano  da  tremila  barbute 
e molta  pedonaglia  (1).  M.  Filippino  non  poteo  pas- 
sare con  la  gente  sua,  perchè  sen’  andò  a Pietrasanta 
ed  a Camajore,  e fece  riponere  (1)  certe  castella  che 
gli  Pisani  aveano  fatte  disfare  , e poosono  battifolli  a 
Rotaia  , che  si  tenea  per  gli  Pisani.  E stando  quine  , 
Io  Comune  di  Pisa  mandò  ambasciadori  a M.  Filip- 
pino ed  a M.  Toro,  che  piacesse  loro  pacificargli  con 
M.  Luebino.  M.  Filippino  di  ciò  fue  molto  contento  , 
che  si  facea  molto  per  lui;  e tanto  ragionarono  in- 
sieme M.  Filippino  e gli  ambasciadori  Pisaui,  che  fu- 
rono in  concordia  de’ patti  della  pace,  li  quali  M.  Toro 
portò  scritti  a Melano  a M.  Luebino. 

Gii  Pisani  misono  voce  in  Pisa  ed  in  Lucca  che 
la  pace  era  ferma  tra  loro  e M.  Luchino  ; e di  ciò 


(1)  Da  tremila  barbute  e molta  pedonaglia.  Pedo- 
naglia vale  fanteria.  Corb.  Pedonaglia  è anco  nel  Vol- 
garizzator  di  Livio , uo  solo  esempio  del  quale  riporta 
il  Vocabolario  della  Crusca  in  questa  voce.  I nomi  di 
questa  desinenza  sembra  che  in  nostra  favella  abbiano 
forza  d’  avvilitivi,  come  marmaglia  , canaglia  , borda- 
glia, rìbaldaglia  , e simili. 

(2)  Pece  riponere.  Riponere  per  rifabbricare.  Vedi 
sopra,  pag.  5i.  Corb. 
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feciono  in  Pisa  una  grande  festa.  E questa  voce  mi* 
sono  per  volere  pili  dolcemente  ricogliere  una  grande  '91 
imposta  (0,  che  aveano  fatta  in  Pisa  ed  in  Lucca, 
dicendo,  che  per  gli  patti  della  pace  doveano  ai  pre- 
sente dare  a M.  Luchino  trentamila  fiorini , e inde  a 
uno  anno  altri  trentamila , e che , fatto  lo  primo  pa- 
gamento , gli  Pisani  doveano  riavere  gli  loro  stadichi, 
li  quali  M.  Luchino  avea  tenuti  gran  tempo  alla  città 
di  Melano  , e che  doveano  riavere  le  castella  che 
M.  Luchino  teneva  in  Garfagnana  nel  contado  di 
Lucca;  e per  questo  modo  lo  feciono,  quelli  che  reg- 
geano  Pisa,  a credere  a’ Pisani  ed  a’ Lucchesi. 

In  capo  d'otto  di  tornò  M.  Toro  agli  ambasciadori 
di  Pisa  a rispondere  della  intenzione  di  M.  Luchino, 
la  quale  era  quasi  tutta  fuori  di  quello  che  gli  patti 
conteneano.  Di  questa  risposta  gli  Pisani  furono  troppo 
•contenti , e quasi  si  partirò  a rotta.  M.  Filippino  , 
perchè  desiderava  molto  quella  pace,  rimandò  a Pisa 
anco  per  gli  ambasciadori.  Gli  ambasciadori  vi  tor- 
narono , e dopo  molti  ragionamenti  la  pace  tutta  lue 
commessa  per  li  Pisani  in  M.  Filippino  , e *1  simile 
fece  M.  Luchino  (a);  onde  M.  Filippino  gli  concordò 
insieme,  e diede  la  sentenza  martedì,  a di  diciassette 
di  maggio,  i545.  Di  questa  pace  si  fece  in  Pisa  grande 


(i)  Per  volere  pili  dolcemente  ricogliere  una  grande 
imposta.  Pili  dolcemente , cioè  pili  piacevolmente , con 
meno  carico,  o aggravio,  affinchè  il  popolo  meno  sene 
dolesse.  Così  Matteo  Villani,  al  cap.  37  del  lib.  io,  dice 
del  re  Giovanni  di  Francia;  Intendendo  dolcemente  a 
rassettare  il  reame. 

(a)  E’I  simile  fece  M.  Luchino.  Aggiunge  Gio.  Vil- 
lani, lib.  ia,  cap.  37,  che  M.  Luchino  ebbe  caro  di 
lare  la  pace,  nè  si  curò  di  seguitar  la  guerra  , perocché 
era  morto  il  Marchese  Malispini , suo  cognato  , a peti- 
zione del  quale  mantenea  la  detta  guerra. 
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festa  d’armeggiare  e di  vestire  di  brigate.  Gli  patti 
furono  in  questo  modo:  Che  gli  Pisani  doveano  pa- 
care a M.  Luchino  ottantamila  fiorini  (ti  in  tre  paghe 
in  uno  anno,  e donare  a M.  Luchino  ogni  anno  io 
perpetuo  uno  palafreno  e due  falconi , salvocliè  , se 
non  vogliono  che  sia  tributo  perpetuo,  il  possano  ri- 
comperare in  uno  anno  per  fiorini  diecimila  d’oro; 
gli  figliuoli  di  Castruccio  debbano  avere  ogni  mese 
da’ Pisani  fiorini  dugento  cinquanta  di  provvisione,  e 
riavere  tulli  gli  loro  beni  patrimoniali,  nou  stando 
eglino  in  Lucca,  nè  nel  contado;  M.  Luebino  dee 
rendere  gli  stadiclii  Pisani,  e tutte  le  castella  che  egli 
tiene  di  Pisa  e di  Lucca  ; e dee  avere  da’  Pisani  tre- 
cento cavalieri  per  uno  anno  a guardia  delle  sue  terre 
solamente. 

M.  Toro  cavalcò  per  parte  di  M.  Luchino  in  Gar- 
fagnana  per  fare  rendere  a’  Pisani  le  castella  che  si 
teneano  per  lui  ; e come  egli  fue  in  quello  paese  , 
mandò  per  Niccolò  d’Alto  da  Gragnano,  il  quale  era 
io  quello  paese  molto  grande  e molto  amato;  ma  avea 
nimistà  col  figliuolo  di  Spinetta  de’ Marchesi  Malispini 
di  Lunigiana  , perocché  lo  detto  figliuolo  avea  morto 
a tradimento  Filippino  d’Alto,  fratello  del  detto  Nic- 
colò, e due  altri  suoi  cugini  carnali , cioè  Orlolinello 
ed  uno  altro  suo  fratello.  Niccolò  rispuose  a M.  Toro, 
che  temea  non  fosse  fatto  a lui  quello  che  era  stato 
fatto  a’  fratelli  , cioè  d’  essere  morto  , e però  non  si 
fidava  d’andare  a lui;  ma  che  se  M.  Toro  gli  volea 
i(^2  parlare  , andasse  a lui  al  Poggio  a San  Lorenzo  , e 
quivi  egli  l’udirebbe  volentieri.  M.  Toro  subito  v’andò, 
e trovovvi  Niccolò;  e vedendo  Niccolò  la  grande  bri- 
gata che  M.  Toro  avea  seco,  gli  disse  che  gli  facesse 
stare  iudrieto  , ed  egli  lì  fece  stare  indrieto  la  sua 


(i)  Ottantamila  fiorini.  Il  Villani,  nel  luogo  citato, 
dice  che  M.  Luchino  ebbe  da’ Pisani  ioo  mila  fiorini. 
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compagnia,  e l’uno  di  loro  si  fece  contro  all’altro, 
tantoché  si  accozzarono  insieme  a ragionare.  M.  Toro 
domandò  a Niccolò  cose  che  egli  non  volea  fare;  e 
rispondendogli  forse  a modo  che  a M.  Toro  dispiac- 
que , IVI.  Toro,  crucciato  fortemente,  mise  mano  alla 
spada  , c trasse  uno  colpo  a Niccolò  alla  testa  ; e se 
Niccolò  non  si  fosse  chinato,  per  certo  farebbe  morto 
di  quel  colpo.  Onde  per  lo  chinare  lo  colpo  discesa 
in  sulla  spalla  (t);  ma  non  1’  offese,  perchè  avea  in* 
dosso  la  corazzina  (2).  Allora  uno  , che  era  rimaso 
solo  in  compagnia  di  Niccolò,  trasse  a M.  Toro  d’una 
lancia  manesca  (3)  sì  grande  colpo  nel  petto  che 
M.  Toro  cadde  da  cavallo  , e come  fue  in  terra  ca- 
duto isteso,  Niccolò  gli  trasse  addosso,  e ferillo  d’uno 
■tocco  tra  il  pettignone  e ’l  bellico  sì  grande  colpo 
che’l  passò  dirieto,  e conficcollo  in  terra;  onde  .\1.  Toro 


fi)  Lo  colpo  discese  in  sulla  spalla.  Simile  a quel 
verso  del  Petr. , Son.  2 : 

Quando  ’l  colpo  mortai  laggiù  discese.  Corb. 
fa)  Avea  indosso  la  corazzina.  Corazzina  dissero 
gli  antichi  in  veee  di  corazza.  Cosi  G.  Vili.  , lib.  1 1 , 
cap.  ut:  Ottanta  mila  uomini  bene  armati , i più  a 
corazzine  e barbute.  Nel  Vocabolario  della  Crusca  del 
1691  sene  legge  un  solo  esempio  di  M.  Vili. , ma  collo 
citazione  errata,  perchè  in  cambio  di  lib.  6,  cap.  17, 
dee  dire  lib.  6,  cap.  71. 

(3)  D’una  lancia  manesca . Cioè  zagaglia.  Covi).  Za- 
gaglia è voce  araba , giusta  ’l  sentimento  del  Menagio  ; 
e,  secondo  il  Vocabolario  della  Crusca,  sembra  che  sia 
un’  arme  in  asta  luuga  ; ina  la  lancia  manesca  sembra 
essere  una  lancia  minore  da  potersi  lanciare  e maneg- 
giare agevolmente  con  una  sola  mano  ; che  però  nomi- 
nando questa  sorta  d’  arme  anche  Gio.  Vili.,  al  lib.  11, 
cap.  65,  la  chiama  corta  : Lanciata  gli  fu  una  corta 
tanpia  manesca.. 
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subitamente  morìo.  La  brigata  di  Niccolò,  vedendo 
questo,  trassono  là,  e francamente  riscossono  Niccolò 
dalla  compagnia  che  era  venuta  con  M.  Toro,  e Nic- 
colò si  ricolse  senza  impedimento. 

Come  la  novella  si  sparse  per  lo  paese  della  morte 
di  M.  Toro,  M.  Arrigo  di  Castrurcio,  subito  sentitola, 
montò  a cavallo,  e menò  seco  Aitino  , suo  fratello 
bastardo  , con  da  ottanta  fanti  a piè  ; ed  essendo  in 
Pietrasanta,  la  corse,  dicendo:  Vivano  gli  Ghibellini, 
e muoiano  ^li  Guelfi,  uccidendo  e rubando  quanti  ne 
trovò  nella  terra  senza  nessuno  rimedio  , ed  arse 
quante  case  gli  Guelfi  aveano  ; e *1  simile  si  fece  in 
tutte  le  terre  di  Garfagnana  che  si  teneano  per  M.  Lu- 
ebino. Come  gli  Pisani  ebbono  la  tenuta  di  Pietra- 
santa , subito  sene  partì  la  gente  di  M.  Luchino  , e 
così  nell' altre  terre  di  Garfagnana,  e andaronsene  in 
Lombardia  per  altra  via  che  non  feciono  quando 
vennono  a Pisa , perocché  la  gente  di  M.  Mastino  e 
del  Marchese  aveano  presi  gli  passi. 

Tornata  la  gente  di  M.  Luchino  a lui  , egli  raunò 
quanta  gente  poteo  da  piè  e da  cavallo;  e ’l  simile 
fece  M.  Mastino  e’  Marchesi  da  Ferrara,  e mandavan- 
gli  a Parma  , perchè  M.  Luchino  dicea  di  mandarvi 
Toste;  e così  stettono  1’  una  parte  e Taltra,  che  non 
feciono  nessuna  novità  , bene  tre  mesi  , e raunaronsì 
tra  tutte  e due  le  parti  bene  da  semila  cavalieri  e 
grandissima  quantità  di  pedoni.  Quando  a M.  Luchino 
parve  tempo , fece  cavalcare  la  gente  sua  presso  a 
Parma  a sei  miglia.  La  gente  di  M.  Mastino  e de* 
’y  Marchesi,  che  era  in  Parma,  subito  vedendo  la  gente 
di  M.  Luchino,  uscirono  di  Parma,  ed  accamparonsi 
presso 'a’ nemici  a due  miglia;  e stando  ciascuno  a 
guardia  , non  feciono  novità  P una  alT  altra  bene  per 
spazio  d’ uno  mese.  Quando  M.  Mastino  e ’l  Marchese 
furono  sì  forniti  di  gente  che  non  temeano  de*  nemiei, 
•’  accostarono  pi ìi  presso  a loro  che  non  erano,  e ri- 
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chiesongli  di  battaglia;  eglino  l’accettarono,  e tra  loro 
si  diede  lo  di  (i)  che  dovessono  combattere,  e cia- 
scuna parte  fe’  fare  le  spianate  per  lo  suo;  e creden- 
dosi per  tutto  lo  paese  che  costoro  dovessono  com- 
battere, una  notte  celatamente  la  gente  di  M.  Luchino 
si  levò  da  campo  , e tirossi  indirieto  più  di  quattro 
miglia  in  luogo  molto  forte,  ed  anco  più  vi  si  affor- 
carono per  temenza  de’  loro  nemici. 

Stando  cosi  a fortezza,  orcorse  caso  (n)  che  la  gente 
di  M.  Mastino,  a di  dodici  d’  agosto,  deliberò  di  fare 
loro  danno;  e cavalcando  per  predare,  quelli  di  M.  Lu- 
chino lo  sentirono , e mandarono  certi  de’  migliori  di 
loro  brigata  a stare  a’  passi  onde  quelli  di  M.  Mastino 
doveano  passare.  Come  quelli  del  campo  di  M.  Ma- 
stino seppono  che  brigata  era  uscita  e partita  del 
campo  di  M.  Luchino  , subito  andarono  al  soccorso 
de’  loro  , che  erano  prima  andati  per  guadagnare  (3). 
Le  brigate  dell’ una  parte  e dell’altra  s’ aggiunsono 
insieme  , e combatteronsi  per  modo  che  quelli  di 
M.  Luchino  furono  sconfitti , e molti  di  loro  furono 
presi  e morti , fra’  quali  ve  n’  ebbe  da  venti  de’  mi- 
gliori che  fossono  iu  loro  brigata.  Data  la  sconfitta , 
quelli  di  M.  Mastino  tornarono  al  campo  loro  con 
grande  festa  , e rappresentarono  a bottino  da  ottanta 
prigioni. 

Ora  lasceremo  questa  materia  , e diremo  d’ altro. 
Nell’anno  del  Nostro  Signore  Iddio  i344  e 1 345  fu- 
rouo  molte  battaglie  tra  gli  Cristiani  e’  Saracini  (4),  e 


(0  Tra  loro  si  diede  lo  dì.  Corrisponde  al  latino 
diem  dicere.  Corb. 

(a)  Occorse  caso.  Pleonasmo  in  vece  di  occorse.  Corb. 

(3)  Per  guadagnare.  Cioè  per  rubare.  Vedi  sopra , 
alla  pag.  176.  Corb. 

(4)  Furono  molte  battaglie  Ira  gli  Cristiani  e'  Sa- 
rac mi.  Seguì  in  questo  tempo  l’assedio  di  Smirne,  e’1 
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molti  miracoli  apparvono  in  quello  tempo,  e speziai 
n’apparve  uno  nella  città  dell’Aquila,  ovvero  allato 
alla  città  di  fuori , e fue  così  : Cbe  in  una  piccola 
chiesa  apparve  in  sull’  altare  la  Nostra  Donna  col  Fi- 
gliuolo in  collo,  ed  avea  una  Croce  in  mano.  A que- 
sto miracolo  trassono  indifferentemente  tutti  gli  uo- 
mini e le  femmine  dell’Aquila,  e stettevi  infine  a ora 
di  terza  ; sicché  chiunche  v’  andava  lo  potea  vedere. 
Ella  era  più  risplendiente  fi)  e più  bella  che  ’l  sole; 
e sappi  che  tutti  gli  fanciulli  che  nacquono  in  quel 
dì  nell’Aquila,  tutti  aveauo  una  immagine  di  una  ero* 
cetta  in  sulla  spalla  diritta.  Onde  per  questo  mira» 
colo  molti  Aquilani  , ed  altri  del  paese  assai  presono 
la  Croce,  e andarono  a combattere  contra  gl’infedeli. 

Molti  re  e signori  v’  andarono , infra’  quali  fue  lo 
ip4  figliuolo  del  Re  di  Cipri  con  grande  sforzo  da  cavallo 
e da  piedi.  Gli  Cristiani  combatterono  co’  Turchi 
presso  alla  città  di  Tebe:  gli  Turchi  erano  più  d’uno 
milione  tra  da  cavallo  e da  piè  ; gli  Cristiani  erano 
da  dugento  migliaia:  la  battaglia  durò  dalla  mattina 
al  vespero  senza  ristare  : gli  Cristiani  erano  tanto  af» 
fannati  che  si  pensavano  per  fatica  morire,  e spezial- 
mente perchè  molte  schiere  de’  Turchi  erano  ancor» 


combattimento  sotto  detta  piazza  tra’ Cristiani  e’ Turchi,  il 
quale  distintamente  è narrato  da  G.  Vili.,  lib.  12,  cap.  38, 
ma  senza  la  visione  che  è qui  mentovata,  che  si  può  per 
avventura  annoverare  tra  le  semplicità  e le  cose  favo- 
lose credute  in  que’  tempi. 

(1)  Risplendiente . Voce  che  si  trova  nella  Storia  di 
Barlaam,  e in  altri  antichi.  Corb.  Il  luogo  della  Storia 
di  Barlaam  , accennato  dal  Corbinelli , credo  che  sia  il 
seguente:  Che  era  usalo  di  portare  così  risplendienti 
vestiti , e vivere  tanto  gioiosamente  e dilicatamente . 
Si  trova  anche  nell’Ameto , a car.  8t , e nel  Filocolo-, 
lib.  a,  num.  279. 
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a entrare  alla  battaglia.  Onde  gli  Cristiani,  vedendosi 
a tanto  pericolo,  cominciarono  tutti,  per  spirazione  di 
Dio  , a gridare  a una  voce:  O dolcissimo  Figliuolo 
della  Vergine  Maria  , che  volesti  per  ricomperarci 
essere  crocifisso  , dacci  ferma  fede  , e conferma  gli 
nostri  cuori  a te,  affinechè  possiamo  per  lo  tuo  Nome 
santissimo  sostenere  la  palma  del  martirio  in  pace, 
perocché  noi  non  ci  possiamo  più  difendere  da  questi 
cani  Tartari:  e così  gridando  e orando,  aspettavano 
la  morte.  E così  stando,  apparve  dinanzi  dal  padiglione 
del  figliuolo  del  Re  di  Cipri  uno  Como  molto  grande 
in  su  uno  cavallo  bianco,  maggiore  ch'ogni  altro,  e 
tenea  in  mano  Uno  grande  gonfalone  bianco  , dove 
era  scolpita  una  Croce  vermiglia.  1/  uomo  era  vestito 
di  peli  di  cammello  , ed  era  magro,  con  grande  fae- 
eia,  e risplendea  più  che  ’1  sole,  ed  avea  la  barba 
bianchissima  , e grande  , e con  grandi  ed  alte  boci 
dicea  : O fedeli  di  Cristo,  non  temete,  perocché  ecoo 
la  Divina  Maestade  che  v’é  apparita,  ed  ha  commesso 
che  a voi  si  dia  vittoria  di  questa  battaglia  : levatevi, 
e confortatevi , e prendete  cibo  , e venite  virilmente 
alla  battaglia  meco,  e non  temete,  che  pochi  di  voi 
morranno,  e contra  gli  Turchi  vinceremo  la  batta- 
glia, e quelli  di  voi  che  morranno,  aranno  la  giuria 
eternale. 

Gli  Cristiani,  così  confortati,  si  levarono  chiari  corno 
se  mai  non  avessono  combattuto  (1)  , e subito  assali- 
rono lo  campo,  combattendo  tutta  la  notte;  e sappi 
che  in  quella  notte  (a)  si  vedea  così  chiaramente  lume 
come  se  fosse  stalo  di  mezzogiorno  al  sole.  Al  fine 


(i)  Si  levarono  chiari,  come  se  mai  non  avessono 
combattuto.  Chiari,  cioè  gagliardi  , alanti  della  per-, 
sona.  Corb. 

(a)  Sappi  che  in  quella  notte , Vedi  sopra,  alla  pag.. 
Corb. 
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gli  Cristiani  misono  in  isconfnta  gli  Turchi,  e sopra- 
vegnente lo  di,  quelli  Turchi  che  erano  rimasi  vivi  si 
misono  in  fuga;  ed  in  quell’ora  gli  Cristiani  si  sen- 
tinno  più  atanti  delle  persone  che  la  sera  dinanzi 
quando  cominciarono  la  battaglia.  La  mattina  gli  Cri- 
stiani feciono  dire  la  Messa  della  Santa  Trinità  e 
della  Vergine  Maria,  e qnine  orarono  tutti,  pregando 
Ilio  che  concedesse  loro  di  potere  riconoscere  i corpi 
r’e’Ioro  Cristiani  morti.  Allora  quello  che  era  loro 
apparito  disse:  Voi  siete  esauditi,  e così  sarete  per 
innanzi  se  starete  fermi  alla  Fede  Cristiana.  Allora 
• 5)5  uno  glande  caporale  Cristiano  il  domandò  chi  egli 
era  che  facea  quella  risposta:  egli  disse  così:  Ego 
sum  qui  dixi  : Ecce  Jgnus  Dei,  Ecce  qui  tollit  peccata 
mundi:  e,  detto  questo,  sparlo,  lasciando  quivi  sua» 
vissimo  odore. 

Gli  Cristiani  si  misono  a cercare  de’corpì  degli  Cri- 
stiani morti , e trovarono  influita  moltitudine  tra  de’ 
Cristiani  e de’ Turchi  • ma  non  poteano  riconoscere 
gli  loro  se  non  a questo  segno,  che  in  sul  capo  d’ogni 
Cristiano  era  uno  festuco  senza  foglie  (i),  ed  in  capo 


(i)  In  sul  capo  if  ogni  Cristiano  era  uno  festino 
senza  foglie.  Festuco,  o festuca  , appresso  i nostri  to- 
scani scrittori  vale  fuscellello , ramicello , picciol  ba- 
stoncino, o bacchetta.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 
Festucum,  presso  » Latini,  fu  usato  in  simigliante  signi- 
ficazione, cioè  di  rampollo,  o rimessiticcio  d'  albero. 
In  Catone,  De  Re  Rustica,  si  trova  il  verbo  festucare , 
in  significato  di  obducere  aream  feslucis  , seu  palcis , 
seu  amurca.  Da  Plutarco  si  ricava  , che  i Romani  co- 
stumavano di  gettare  una  festuca  addosso  a colui  clj 
manomettevano , il  quale  costume  vien  confermato  da 
varj  luoghi  delle  Commedie  di  Plauto.  Da  questo  co- 
stume peravventura  ebbe  origine  quello  di  servirsi  della 
festuca  per  segno,  o simbolo  del  possesso  di  alcuna 
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del  fesluco  era  un  fiore  bianco  rifondo  a modo  d’  o- 
stia  ; nel  quale  fiore  d'intorno  si  leggeano  lettere  che 
diceano,  Cristiano.  Allora  tutti  gli  Cristiani  morti  fu- 
rono riconosciuti  da’  Saracini,  furono  separati  da  loro, 
e udironsi  cantare  sopra  loro  versi  dolcissimi , e fra 
gli  altri  questo:  genite,  benedirti  Patria  mei,  percipite 
regnum  quod  vobis  paratum  exlitit , e te.  Gli  corpi  de’ 
Cristiani  furono  seppelliti  allato  alla  città  di  Tibaria, 
e furono  a novero  di  3o53.  Gli  Torchi  morti  per  gli 
Cristiani  annoverati  70000  ; e dopo  questo  si  mossono 
moltissimi  Cristiani  di  tutta  Italia  a andaro  a combat- 
tere per  la  Fede  co’ Turchi. 

Nell’anno  di  Cristo  i345  furono  grandissime  novi- 
tadi  di  battaglie  e di  sconfitte  , fra  le  quali  lo  Conte 
d’Analdo  cavalcò  sopra  gli  Frigj  , e assediò  uno  loro 
castello,  e strinselo  molto;  onde  quelli  del  castello 
scrisseno  al  Signore , come  aveauo  l'oste  del  Conte 
intorno,  pregandolo  che  gli  soccorresse,  e se  non  , 
converrebbe  s’arrendessono.  Lo  Signore  loro  vi  ca- 
valcò con  suo  sforzo,  e trovògli  tntti  disarmati,  e di 
subito  gli  assalio,  e combattette!! , e sconfissegli;  e 
prese  lo  (Ionie  , e molti  altri  signori  e baroni  del 
Conte.  Gli  Frugioui  furono  contro  a quelli  del  Conte 
crudelissimi  di  uccidergli , e mettergli  a mala  morte 
tanti,  che  pochi  ne  scamparono  che  non  perissono  ; 
perocché  a quale  tagliavano  le  mani,  a quale  gli  piedi, 
a quale  traevano  gli  occhi  ; e così  sconci  e guasti  gli 
lasciavano  andare  in  loro  paese. 


cosa  che  si  trasferiva  in  alcuno;  onde  nelle  antiche  carte 
delle  investiture  si  trova  frequentemente  mentovata  la 
festuca,  cioè  la  bacchetta,  con  cui  era  in  uso  il  dare  le 
investiture;  e quindi  derivano  i verbi  exftsiucare  e in- 
festuca re,  che  frequèntemente  s’incontrano  negli  antichi 
Diplomi,  o,  come  noi  diciamo,  cartapecore;  delle  quali 
voci  vedi  il  Dufresne , nel  suo  dottissimo  Glossario. 
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Nel  detto  anno  lo  Re  di  Francia  (t)  puose  l’oste  a 
uno  castello  del  Re  d’ Inghilterra  , che  si  chiamava 
Alba  Rocca  (a).  Lo  Re  d’Inghilterra  cavalcò  al  soc- 
corso di  quelli  dentro  con  duemila  cavalieri  e con 
settemila  pedoni  , e subito  come  giunse  a quelli  del- 
l’oste gli  percosse,  e ruppegli,  e misegli  in  Sconfitta, 
perchè  stavano  con  poca  ordine. 

Nel  detto  anno , morto  lo  re  Dberto  , fue  fatto  re 
Andrea,  suo  nipote,  e perchè  era  di  poco  tempo  nou 
fue  coronato  del  reame  ; perocché  anco  gli  ’1  contra- 
dissono e’1  Priuze  di  Taranto,  e’1  Duca  di  Durazzo, 
6 contra  la  volontà  di  molti  altri  baroni  del  regno  ; 
onde  lo  Papa  per  queste  cagioni  noi  coronava.  Av- 
venne che  egli  andò  per  suo  piacere  con  la  reina 
Giovanna,  sua  donna,  ad  Aversa;  una  notte  fue  preso, 
e tratto  del  letto,  dove  egli  era  con  la  Reina,  e fugli 
messo  alla  gola  un  laccio  di  seta,  e fue  strangolato  (3), 
e gittato  giù  per  una  finestra  nel  giardino  , dove  fue 
trovato  la  mattina;  e dissesi  che  alcuno  de’ Reali  l’avea 
fatto,  perchè  non  gli  piacea  eh’  e’  fosse  re.  Per  quella 
morte  del  re  Andrea  nacque  grande  dissensione  iu 


(i)  Nel  detto  anno  lo  Re  di  Francia.  Cioè  Filippo 
de  Valois. 

(a)  Alba  Rocca.  Albaroccia  lo  chiama  Gio.  Villani , 
il  quale  conta  queste  cose  al  cap.  45  del  lib.  ia,  e pare 
che  cosi  il  Villani,  come  questo  scrittore  intendano  del- 
1’ assedio  d’Aiguillon  in  Normandia,  fatto  d’ordine  del 
re  Filippo , dal  Duca  di  Normandia  , suo  figliuolo. 

(3)  Fue  strangolato.  La  morte  del  re  Andreas  seguì 
adì  a8  di  settembre,  *346,  secondo  Gio.  Villani,  il 
quale  narra  questo  fatto  nel  cap.  5o  del  lib.  ia,  ag- 
giungendovi molte  particolarità,  riferite,  per  quanto  egli 
dice,  a un  suo  fratello  da  Niccola  Ungaro  , balio  del 
detto  re  Andreas  . in  congiuntura  che  passò  di  Firenze 
per  andare  iu  Ungheria,  dopo  la  morte  di  quel  Re. 
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tutto  Io  regno.  E inde  a pochi  mesi  la  Reina  partorì  (i) 
uno  figliuolo,  al  quale  puose  nome  Carlo  Martello,  per 
amore  dell’avolo  suo;  e dissesi  che  la  Reioa  fue  con-’ 
- senziente  alla  morte  del  Re , e che  Io  figliuolo  di 
Carlo  Artù  fue  quello  che’l  fece  morire  a quello 
modo  di  farlo  strangolare , perchè  mostra  noi  potesse 
offendere  di  ferro. 

Poco  dopo  la  morte  del  Re  n’  andò  la  novella  al 
Re  d’Ongaria  ed  al  Re  d'Appollonia  , suoi  fratelli 
carnali  , li  quali  di  ciò  menarono  grande  doglia  , e 
vestironsene  a nero  con  tutti  quelli  di  loro  Corte;  e, 
fatto  lo  corrotto  quanto  si  debbe  , si  raunarono  lo 
consiglio  loro,  e propuosono  che  fosse  da  fare  in  ven- 
dicare la  morte  del  re  Andrea;  nel  qual  consiglio  al 
tutto  si  deliberò  che  di  ciò  si  facesse  alta  vendetta  , 
e che  per  fare  si  richiedesse  tutta  loro  amistà.  E dopo 
questo  consiglio , li  Re  e tutta  loro  gente  lasciarono 
le  vestimenta  nere,  e per  parte  degli  due  Re  fue  per 
solenne  ambasciata  richiesto  lo  Jinperadore  , re  di 
Baviera,  lo  re  Giovanni,  lo  Re  di  Rassa  e lo  Re 
d’  Inghilterra  , pregandogli  che  dovessono  venire  in 
Osterlicchi  alla  città  di  Vienna , dove  voleano  abboc- 
carsi con  loro  a parlamento  a certo  di  nomato  ; e 
tornati  gli  loro  ambasciadori  , eglino  andarono  con 
grande  compagnia  a Vienna  ; dove  andò  a parlamen- 
tare con  loro  lo  Re  di  Baviera,  M.  Carlo,  figliuolo 
del  re  Giovanni,  lo  Re  di  Rassà,  e molti  altri  signori, 
conti  e baroni,  dove  si  diliberò  di  vendicare  la  morte 
del  re  Andrea;  e,  preso  l’ordine,  pubblicarono,  che 
la  loro  mossa  dovea  essere  a di  ventidua  d’aprile,  lo 
dì  di  San  Giorgio,  e ciascuno  si  tornò  a suo  paese 
per  fornirsi  di  gente  per  muoversi  lo  dì  detto  ad 
andare  alla  vendetta  che  detto  è (a). 

(i)  Inde  a pochi  mesi  la  Reina  partorì,  ec.  Nacque 
Carlo  Martello  a’  a6  dicembre,  »346,  secondo  il  Villani. 

(a)  Cìie  detto  è.  Cioè  come  s’ è detto , Corb. 
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Quando  lo  Prinze  di  Taranto  e 'I  Duca  di  Durazzo 
sentirono  l'ordine  preso  per  lo  Re  d’Ungaria  e quello 
d’Appollonia  , e per  altri,  temerono  forte,  e ’1  simile 
temerono  gli  Napoletani  e tutti  gli  regnicoli,  pensando 
97  d’essere  disfatti.  Standosi  in  Napoli  con  tanta  paura, 
avvenne  che  domenica  mattina  , a di  sei  di  marzo  , 
anno  1 346,  M.  Ramondo  di  Cattania,  maliscalco  della 
reina  Giovanna,  donna  che  fue  del  re  Andrea,  sen- 
tendo che  li  Reali  voleano  correre  Napoli,  fece  ban- 
dire per  la  città  , che  nessuno  cittadino  , nè  fore- 
stieri (t)  non  dovesse  portare  arme.  Messo  lo  bando, 

10  Maliscalco  uscio  del  castello  di  Capoana  per  an- 
dare cercando  se  nessuno  facea  conira  lo  bando  suo. 
Allora  lo  Duca  di  Durazzo  fece  montare  a cavallo 
Fra  Moriale,  dell’Ordine  di  San  Giovanni  del  Tempio, 
suo  capitano  , con  grande  gente  a cavallo  ed  a piè 
armata  ; e presono  M.  Ramondo , maliscalco  della 
Reina.  Allora  tutto  Napoli  fue  ad  arme  , e ’l  popolo 
trasse  alle  Correggie,  gridando:  Giustizia,  e muoiano 

11  traditori.  Fra  Moriale  volea  fare  tormentare  lo  Ma- 
liscalco nella  piazza  delle  Corregge  in  presenza  di 
tutto  lo  popolo,  e quivi  fece  ordinare  lo  tormento.  Li 
Reali  non  volsono  che  così  si  facesse  ; ma  feciono 
menare  lo  Maliscalco  nel  palagio  del  Duca  di  Durazzo, 
e quivi  in  presenza  di  molti  nobili  uomini  Io  feciono 
tormentare , e feciongli  dire  chi  era  stato  colpevole 
alla  morte  del  re  Andrea  ; e tutto  ciò  che  confessò 
feciono  scrivere;,  e lo  dì,  nell’ ora  di  vespero,  lo  ine- 
naro  in  sulla  piazza  deile  Corregge  in  presenza  del 
popolo  , e quivi  feciono  leggere  tutta  la  sua  confes- 
sione , ed  egli  puntualmente  la  retificò  (u).  Li  Reali 


(1)  Forestieri.  Per  forestiere.  Vedi  sopra  , alla  pa- 
gina 173.  Corb. 

(a)  Punlalmentc  la  retificò.  Reti  ficare  per  ratificare  t 
per  la  mutazione  della  A in  E.  Corb.  DeU’amislà  e del 
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ffcciono  levare  Ire  gonfaloni,  l’uno  della  Chiesa,  l'al- 
tro della  Reina,  e l’altro  del  picciolo  re  Carlo  Mar- 
tello , figliuolo  della  Reina  e del  re  Andrea.  M.  Ra- 
tnondo  , maliscalco  della  Reina,  disse  in  pubblico  gli 
nomi  de’  colpevoli  della  morte  del  re  Andrea  , e che 
alla  detta  morte  furono  presenti , e disse  degl’  iufra- 
scritti , cioè  : Conte  Camarlingo  , cioè  Carlo  Arili  , lo 
figliuolo  del  detto  Conte , Beltramo , conte  di  Tralieti , 
lo  Conte  di  Montona,  lo  Conte  d’Eboli , lo  Mastro  Si - 
niscalco , Jacopo  dalla  Lionessa , lo  figliuolo  di  M.  Pace » 
Gora  ff elio  di  M.  Grigoro  Caracciolo , Currado  Caton- 
iano Conte,  la  Maestra  di  madonna  la  Reina  , e ma- 
donna Ciancia,  contessa  di  Morrona.  E’1  detto  M.  Ra- 
mondo  di  Cattania  , maliscalco  di  madonna  la  rei  uà 
Giovanna,  il  quale  tenne  le  chiavi  del  castello  d’A* 
Tersa,  quando  io  Ke  fue  morto  , perchè  nessuno  uon 
andasse  al  soccorso  della  morte  sua. 

Li  quali  tutti  sopraddetti  colpevoli  e consenzienti  >9$ 
alla  morte  del  re  Andrea  furono  perseguitati  dal  po- 
polo , di  consentimento  del  Duca  di  Durazzo  e del 
Conte  Camarlingo  del  Prinze  di  Taranto,  e di  con- 
sentimento del  Re  di  Francia  per  comandamento  del 
Papa;  e tutte  le  loro  case,  che  erano  in  Napoli,  fu- 
rono arse,  rubate  e disfatte.  Fra  Gloriale,  per  coman- 
damento del  Duca  di  Durazzo  , n’  andò  al  castello 
dell’  Uovo , dove  era  madonna  la  Reina  , la  quale  gli 
fece  aprire  le  porte,  ed  egli  prese  la  Maestà  della 
Reina  (i),  e dama  Ciancia,  donna  del  Conte  di  Mor- 


eangiamento  dell’ut  in  E nelle  antiche  scritture  , vedi  il 
cavalier  Salviati,  negli  Avverlim.,  voi.  i,  lib.  3,  cap,  3, 
par.  19.  Altri  esempj  di  questa  voce  sono  riportati  nel 
Vocabolario  della  Crusca , a’  quali  si  può  aggiungere  un 
luogo  di  Gio.  Villani,  lib.  la  , cap.  16,  e un  altro  di 
Matteo  Villani , lib.  t , cap.  69. 

(1  ) La  Maestà  della  Reina.  Il  Borghini  corregge 


/ 
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rooa  , I.  donna  di  M.  Niccol.  d’Alan.i,  la  donna  di 
M.  I iero  di  Catenot  , M.  Beltramo  conte  di  7ralieti 
lo  Conte  di  Morrona,  lo  Conte  d’Eboli,  Jacopo  dalla 
Li on essa,  e certi  altri,  li  quali  furono  messi  in  prigione 
Qui  si  racconta  che  quando  lo  Dalfino  di  Vienna 
si  parti  di  Vinegia  per  andare  contra  gli  Turchi  sr* 
rivo  all’isola  di  Metellino  , presso  alla  Turchia  à di. 
ciotto  miglia;  e quivi  volse  vedere  con  quanta  gente 
egli  era , e trovossi  con  duemila  trecento  Cristiani  a 
piedi,  e con  settanta  uomini  a cavallo,  e quivi  stet- 
tono  quindici  di;  e poi  vennono  loro  addosso  gli  Tur- 
chi con  ventisei  legni  , in  su’ quali  erano  mille  cin- 
qnecent0  Turchi  h quali  feciono  domandare  battaglia 
al  Lai  fino;  lo  Dalfino  l’accettò,  ed  essendo  gli  Turchi 
ascesi  a terra  de’ legni  (i),  10  Dalfino  fece  ardere  tutti 
gli  loro  legni;  e quando  gli  Turchi,  essendo  rinfre* 
scali  >Q terra  volsono  tornare  a' loro  legni,  gli  trovaro 
arsi,  e 1 Dalfino  avea  preso  loro  gli  passi,  e veden- 
dosegli  passare  alialo  , li  percosse  , e roppegli , e 

sconfissegli,  e 1 campo  rimase  al  Dalfino  ed  a' suoi 
Cristiani. 

Fue  prigione  lo  barone  Mitaometto,  che  era  Tor- 
chio, e volsesi  ricomperare  tanto  ariento  quanto  egli 
pesava;  lo  Delfino  non  volse,  ma  volea  solo  che 
egli  e gli  altri  Turchi  prigioni  venissono  alla  Legge 
Cristiana  ; eglino  non  volsono  tornare;  al  fine  lo  Dal- 
hno  gli  condannò  a crudele  morte , cioè  che  fossono 


Maestra , che  il  Villani  chiama  Maestressa , ed  anche 
narra  nel  cap.  St  del  iib.  la  , che  i colpevoli  della 
morte  del  re  Andreas  furono  gasrigati,  non  da  Fra  Mo- 
riale,  ma  dal  conte  Guido  Novello. 

(0  Essendo  gli  Turchi  ascesi  a terra  de’ legni. 
Ascendere  qui  è per  , scendere , discendere.  Vedi  so- 
pra , alla  pag.  5.  Cori. 
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tutti  saettati  a segno  (i).  Lo  primo  saettato  fue  lo 
barone  Mitaometto,  e cosi  gli  altri*  che  furono  cento- 
cinquanta. Le  terre  che  gli  Cristiani  hanno  guadagnato 
in  Turchia,  da  diciotto  mesi  a drieto  fine  a dì  dieci 
di  febbraio,  i346,  sono  queste:  Tebia , Folia,  Nova, 
Smirre  picciole  , Endramati  e Collare  , che  sono  sei. 

In  questa  battaglia  fue  Federigo  di  Tici  di  M.  Lotto 
de’  Cancellieri  da  Pistoia  , lo  quale  fue  capitano  di 
cento  fanti  tra  di  Pistoia  e d’  altronde  , sotto  la  ban- 
diera a Scacchi , cioè  l’ arme  del  suo  Comune  di 
Pistoia. 

Ora  lasciamo  di  dire  de’ Turchi,  e diremo  de’ grandi 
fatti  del  Re  d’  Ungaria.  Lo  Re  d’Ungaria,  con  alcuno  ‘99 
altro  re,  e con  grandissima  gente  di  principi,  conti 
e baroni , con  molti  navigli  si  partì  d’  Ungaria  per 
passare  a Napoli  per  vendicare  la  morte  del  re  An- 
drea , suo  fratello  ; e ciò  non  poteva  fare  se  prima 
non  levava  l’oste  da’ Veneziani  da  Zara,  che  s’ era 
ribellata  da  loro  , e datasi  al  Re  per  li  mali  porta- 
menti che’  Veneziani  faceano  di  loro.  Sentendo  gli 
Veneziani  la  venuta  del  Re,  e per  quello  ch’egli  v»« 
nìa  , subito  feciono  che  1’  oste  , lo  quale  era  intorno 
alla  città  di  Zara,  si  ritrasse  tutto  dall’una  delle  parti 
della  città  dal  lato  di  fuori , e quivi  s’ afforzarono 
molto  di  fossi  e di  steccati,  e d’ogni  altro  argomento 
bisognevole  per  tenersi , e distesonsi  tanto  con  l’oste 
fra  ’i  mare  (a)  che  poteano  tenervi  salvo  ogui  loro 
naviglio. 

Lo  Re  giunse  a Zara  (3),  e puose  l’oste  suo  presso 


(»)  Saettati  a segno.  Maniera  simile  a quel  verso  del 
Petr. , Sod.  io3: 

Jmor  tu'  ha  posto  come  segno  a strale.  Corb.  -, 
(a)  Distesonsi  tanto  con  l*  oste  fra  ’l  mare.  Cioè 
dentro  al  mare.  In  Fra  Jacopone  è in  fra  mare . Corb. 
(3)  Lo  Re  giunse  a Zara.  Giadra  la  chiama  Gìq- 


Digitized  by  Google 


5g4  istorie  pistolfsi.  (>3<6^ 

allo  battifolle  suo,  presso  al  campo  de’ Veneziani  • e 
quivi  stette  circa  a due  mesi  con  ventiquattro  migliaia 
di  cavalieri , e spesso  facea  combattere  lo  battifolle 
de'  Veneziani , e nulla  vi  guadagnava,  perchè  lo  bat- 
tifolle  era  fortissimo,  e guardato  da  leale  gente.  Ve- 
dendo  lo  Re  che  non  potea  vincere  lo  battifolle  de* 
Veneziani , foralo  la  cittì  di  Zara  di  vettovaglia  e di 
gente,  e trassene  fuori  gente  inabile  che  v’era  dentro, 
e partissi , promettendo  a quelli  dentro  , che  se  gli 
Veneziani  non  si  levassono  loro  da  dosso  , che  egli 
tornerebbe  a soccorrergli;  e partissi  quiode,  e tornò 
in  Ungaria  (1)  del  mese  d’agosto,  i346. 

Nel  detto  anno  , M.  Mastino  cavalcò  in  sul  terreno 
di  Mantova  con  duemila  paia  di  buoi , e tutto  lo 
grano  fece  guastare,  le  vigne  e gli  alberi  tutti  tagliare, 
e fecevi  lo  maggiore  danno  che  mai  fosse  fatto  a nes- 
suna terra  di  Lombardia.  M.  Filippino , signore  di 
Mantova,  mandò  per  aiuto  a M.  Luchino.  M.  Luchino 
gli  mandò  a dire,  cbe*l  soccorrerebbe  bene  se  egli 
volesse  aiuto  da  lui  ; quasi  dica  : Se  egli  vuole  che 
io  l’  aiuti  , diami  Mantova  ; e tennelo  in  parole  assai, 
ma  però  non  l’aiutò  di  nulla.  Dato  lo  guasto  per 
tutto,  la  gente  di  M.  Mastino  si  tornò  a Verona. 
M.  Luchino , sappiendo  che  la  gente  di  M.  Mastino 
era  tornata  a Verona  , fece  cavalcare  la  gente  sua  in 
su  quello  di  Parma,  e darvi  lo  guasto  grandissimo,  e 
fecegli  accampare  tra  Parma  e Reggio,  affinechè  Parma 
Don  potesse  essere  soccorsa.  Parma  era  a grande  ne- 


vanni  Villani , che  conta  questa  guerra  al  cap.  58  del 
lib.  13. 

(i)  Tornò  in  Ungaria.  Il  Villani  aggiunge  , che  il 
Re  tornò  in  Ungheria  per  consiglio  di  alcuni  suoi  ba- 
roni, i quali,  corrotti  con  danaro  da’  Veneziani,  avevano 
detto  al  Re,  che  per  lo  caro  di  quell*  anno  non  si  po- 
tea mantenere  il  suo  esercito  in  quel  paese. 
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cessila  di  vettovaglia,  onde  M.  Luchino  la  credea  vin* 
cere  per  fame  ; perocché  M.  Mastino , nè  '1  Marchese 
non  la  potea  soccorrere  se  non  da  Reggio , e lo  Si* 
gnore  di  Mantova  n’  era  signore  , ed  era  capitale  ne*  200 
mico  di  M.  Mastino. 

Udendo  M.  Mastino  e '1  Marchese  che  M.  Luchino 
era  a oste  a Parma  , mandarono  a Modona  tremila 
cavalieri,  e non  poteano  , perocché  (1)  Reggio  era  in 
quel  mezzo,  e tenealo  quello  da  Mantova , nemico  di 
M.  Mastino.  Vedendo  M.  Mastino  e ’l  Marchese  che 
la  gente  loro  non  poteva  andare  a Parma,  mandarono 
al  Signore  di  Mantova  per  trattare  con  lui  accordo. 

Lo  Signore  di  Mantova  avea  preso  sdegno  con  M.  Lu- 
chino perchè  non  1’  avea  voluto  aiutare.  Li  messaggi 
andarono  al  Signore  di  Mantova  con  questa  amba- 
sciata. Egli  gli  vide  volentieri , e rispuose  loro , che 
si  tornassono  a'  suoi  signori,  e che  egli  risponderebbe 
loro  per  suoi  ambasciadori  cosa  di  che  sarebbono 
contenti.  Gli  ambasciadori  tornarono  a*  loro  signori  ; 

« '1  Signore  di  Mantova  mandò  suoi  ambasciadori  a 
M.  Mastino  ed  al  Marchese  a fare  con  loro  l'accordo» 
e diede  lo  passo  alia  gente  loro  per  lo  suo  terreno. 
Onde  la  gente  di  M.  Mastino  e del  Marchese  , che 
era  a Modona , cavalcò , ed  accampossi  presso  alla 
gente  di  M.  Luchino  , che  era  ad  oste  a Parma  , ma 
lo  fiume  della  Secchia  era  io  mezzo  tra  Cuna  gente 
e l'altra. 

Ciascuna  di  queste  due  brigate  si  mise  in  animo 
di  volere  combattere  con  l' altra  , e maudaronsi  lo 
guanto  della  battaglia.  Preso  l'ordine  di  combattere, 
la  voce  si  sparse  per  tutto  lo  paese  d’atlorno;  e non- 
dirtieno  stettono  più  di  due  mesi , e non  combatte- 


(t)  E non  poteano , perocché.  Ci  mauca  parole  , 
come  passare,  o altra  tale;  ed  è l'errore  nell’originale. 
JBargk. 
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rono.  Al  fine  lo  Vescovo  di  Bologna  gli  pacificò  in- 
sieme (0  , e’1  Marchese  andò  a Melano  a battezzare 
uno  de’  due  figliuoli  che  la  donna  di  M.  Luchino  di 
poco  innanzi  avea  fatti  a uno  parto.  Parma  rimase  a 
M.  Luchino  , e '1  Marchese  dovea  riavere  tutte  le  ca- 
stella che  la  gente  di  M.  Luchino  avea  tolte  in  Mo- 
donese;  e doveano,  lo  Marchese  e M.  Mastino,  riavere 
quello  che  aveano  speso  ne’  fatti  di  Parma. 

Qui  lasciamo  de’  Lombardi , e diciamo  de’  fatti  di 
Francia.  Nel  detto  anno,  i346  , lo  Re  d’Inghilterra 
raunò  molta  gente  per  andare  addosso  al  Re  di  Fran- 
cia, ed  ebbe  secento  navi  grosse,  ed  altri  legni  assai, 
e fornigli  di  gente  da  cavallo  e da  piè,  e di  vettova- 
glia a bastanza.  Fatta  l’armata,  lo  Re  e ’l  figliuolo 
con  molti  principi,  conti  e baroni,  e gentili  uomini 
assai  , e con  quattromila  cavalieri  , ed  infinita  gente 
d’arcieri,  montarono  suso,  e presono  viaggio,  ed  ar- 
rivarono in  Fiandra;  e poi  andarono  verso  la  città  di 
Parigi,  dove  lo  Re  di  Francia  dimorava.  La  maggiore 
parte  de’ Fiamminghi  ubbidivano  lo  Re  d’Inghilterra, 
chi  per  amore,  chi  per  paura  , e chi  per  odio  che 
portava  al  Re  di  Francia.  La  città  di  Caino  non  volse 
ubbidire;  egli  gli  combattèo  , c vinsegii  per  forza  , e 
chiunche  vi  fue  preso  dentro  fue  morto:  la  città  fu® 
rubata  ed  arsa,  ed  al  fine  tutta  disfatta.  Dopo  questo 
cavalcò  , ardendo  ciò  che  trovò  , infine  presso  alla 
città  di  Parigi  a quattro  leghe,  e poi  andò  verso  Miens. 

Vedendo  lo  Re  di  Francia  lo  grande  danno  che  gli 
facea  lo  Re  d’Inghilterra,  raunò  quanta  gente  poteo 
da  cavallo  e da  piedi,  e cavalcò  tanto  che  s’  aggiunse 


(t)  Gli  pacificò  insieme.  Le  condizioni  di  questa  pace, 
la  quale  segui  alla  fine  del  mese  di  settembre  dell’anno 
i346,  sono  narrate  da  Gio.  Villani  , lib.  ia,  cap.  73, 
alquanto  diversamente  da  quello  che  conta  qui  il  nostro 
autore. 
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con  la  gente  del  Re  d'Inghilterra.  In  quella  cavalcata 
del  Re  di  Francia  fu  egli,  e’1  Re  di  Bueme,  M.  Carlo, 
suo  figliuolo,  lo  quale  era  già  eletto  nuovo  Impera* 
dorè,  lo  Re  di  Navarra,  lo  Re  d’Appollonia,  M.  Carlo 
Grimaldi,  M.  Otton  Doria  (1)  da  Genova,  quattromila 
balestrieri  Genovesi,  e molti  altri  baroni  e gentili 
uomini.  Gli  due  osti  (1)  s'appressarono  presso  a due 
balestrate,  e cosi  appressati,  lo  Re  di  Francia  mandò 
M.  Carlo  e M.  Ottone  a combattere  Io  campo  del  Re 
d’Inghilterra.  Gli  arcieri  d’Inghilterra,  che  erano  sotto 
le  carrette  per  difesa  del  campo  loro,  ferivano  eru- 
delmente  (3)  alla  gente  di  Francia.  Quando  gli  cava- 
lieri d’  Inghilterra  vidono  feriti  grande  quantità  de’ 
Franceschi  , montarono  a cavallo  , e menarono  con 
seco  lo  figliuolo  del  Re  d’Inghilterra  e molti  Gallesi, 
li  quali  sono  come  uomini  salvatichi  , ed  altri  assai 
con  molte  bombarde,  ed  assalirono  lo  campo  del  Re 
di  Francia  virilmente,  faccende  scoccare  tutte  le  bom- 
barde a uno  tratto;  sicché  gli  Franceschi  si  comin- 
ciarono a mettere  in  fuga. 

Quando  lo  Re  di  Francia  vide  volta  la  gente  sua  , 
allora  si  mosse  egli  con  la  sua  schiera,  e andò  a per- 
cuotere la  schiera  ove  era  la  persona  del  Re  d’In- 
ghilterra , lo  quale  con  la  sua  schiera  ripercosse  lui 
valentemente.  Lo  roroore  fue  grandissimo,  e la  batta- 


ci) M.  Carlo  Grimaldi  e M.  Olton  Doria.  il  Gri- 
maldi e il  Doria,  il  quale  Antonio)  e non  Ottone,  è ap- 
pellato da  Gio.  Villani,  lib.  ia,  cap.  63,  erano  gli  Am- 
miragli che  comandavano  le  galee  del  re  Filippo  di 
Francia. 

(a)  Gli  due  osti.  Oste  dagli  antichi  fu  usato  in  ge- 
nere femminino  e inasculino.  Vedi  sopra,  alla  pag.  94. 
Corb. 

(3)  Ferivano  crudelmente.  Cioè  tiravano;  ed  è pro- 
prio dello  strale  che  ferisce  in  qualche  luogo,  Corb . 
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glia  fae  la  pili  dura  che  si  facesse  di  grande  tempo 
innanzi  a quella  (i).  Al  fine  lo  Re  d’Inghilterra  vinse 
la  battaglia  : lo  Re  di  Francia  e’  suoi  si  diedono  a 
fuggire.  La  battaglia  cominciò  a vespero  , e durò  in- 
fine a due  ore  di  notte.  Lo  Re  di  Francia  si  ridusse 
in  Miens , e con  lui  andarono  da  cinque  de’  suoi  ba- 
roni con  forse  da  quaranta  a cavallo.  Lo  Re  d’  In- 
ghilterra si  ristette  in  sul  campo  due  dì;  poi  n’andò 
con  la  sua  gente,  e con  quattrocento  prigioni  de’  mi- 
gliori dell’oste  del  Re  di  Francia,  a Constello  sopra 
mare.  Della  gente  del  Re  di  Francia  si  trovarono  morti 
da  secenlo  tra  baroni,  e nobili  cavalieri  bandaresi  (2), 
e fuvvi  morto  lo  re  Giovanni  di  Buemia,  lo  Conte  d* 
Sabino  della  Magna,  lo  Duca  di  Botterigi,  lo  Conte 
di  Brois,  lo  Conte  di  Sassuna,  lo  Conte  di  Corticurte, 
il  conte  Arbelabem  , suo  figliuolo  , lo  Conte  di  Lan- 
son  , fratello  del  Re  di  Franeia,  lo  Conte  di  Fiandra 
e *1  Dura  di  Lottoringe.  Trovaronsi  essere  morti  in 
quetla  battaglia  , tra  dell’  una  gente  e dell’altra  , da 
quarantamila  Cristiani. 

La  battaglia  fue  intra  Cresci  ed  Albaviila  , sabato, 
a di  ventisei  d’agosto,  i346.  Lo  Re  di  Francia  fece 
in  quello  dì  notabilissime  cose  di  sua  persona  , e 
fuvvi  ferito  in  tre  parti  del  corpo  suo  , cioè  nella 
gola,  nel  ventre  e nella  mano.  M.  Carlo  Grimaldi  e 
M.  Otton  Doria  , con  tutti  gli  balestrieri  Genovesi,  e 
con  tutti  gli  soldati  Italiani  del  Re  di  Francia,  furono 
lutti  morti  al  primo  assalto  della  battaglia.  Lo  Re 
d’ Inghilterra,  essendogli  appresentato  lo  corpo  del  Re 
di  Bueme,  subito  lo  fece  mettere  in  qua  bara,  e po- 


(1)  Innanzi  a quella.  A quella,  TÒieovaoraoc.  Corb. 

(2)  Cavalieri  bandaresi.  In  altri  scrittori  più  comu- 
nemente si  legge  banderesi , cioè  della  banda  , de’  quali 
vedi  l’ A Quotazioni  de’  Deputati  sopra  il  Dccamerone  , a 
car.  «17,  e quelle  di  Francesco  Redi  al  suo  Ditirambo, 
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nere  in  su  due  grandi  destrieri  , e fecelo  portare  e 
una  Badia  di  Monaci  , e quivi  lo  fece  seppellire  a 
grande  onore,  come  a lui  si  convenla;  e fece  seppel- 
lire tutti  gli  corpi  che  si  trovarono  de*  suoi,  e poi  si 
partì  dal  campo  , e andonne  con  la  gente  sua  a una 
terra  che  si  chiama  Bologna  Sulamere,  a uno  porto 
di  mare  , e quivi  aspettò  gente  nuova  che  gli  venia. 
Quando  M.  Carlo,  eletto  Imperadove,  sentì  che  lo  Re 
d’  Inghilterra  era  partito  da  campo  , n'  andò  a quella 
Badia,  dove  lo  Re  di  Boeme,  suo  padre,  era  seppel- 
lito, e fecelo  disntterrare  , e portamelo  nella  Magna. 

Lo  Re  d'Inghilterra  fece  lasciare  tutti  gli  prigioni 
che  erano  presi  , e fece  loro  comandare  , che  a uno 
dì  nomato  tutti  si  dovessono  rappresentare  ad  Arensa 
alla  cdronazione  sua  , perocché  egli  intendea  quine 
coronarsi  del  reame  di  Francia,  come  di  suo.  E scrisse 
al  Re  di  Francia,  non  chiamandolo  re  (t),  ma  M.  Fi- 
lippo di  Vaiosa  , ed  a molti  baroni  del  reame  di 
Francia,  che  andassimo  alla  detta  sua  coronazione; 
poi  si  partì,  e andò  a assediare  Calese  , perchè  non 
1'  avea  ubbidito  ; e standovi  a oste,  gli  venne  novella 
come  lo  Re  di  Scozia  era  cavalcato  sulle  suoi  terre  (a)j 


(1)  Scrisse  al  Re  di  Francia  , non  chiamandolo  re. 
Alla  pag.  198  del  Tom.  V degli  Atti  pubblici  d’Inghil- 
terra, pubblicati  dal  Rymer,  si  trova  una  Lettera  del  re 
Odoardo  III  al  re  Filippo  di  Francia,  in  cui,  negando- 
gli il  titolo  di  re  di  Francia  , lo  chiama  solo  Filippo  di 
Valois.  Evvi  pur  la  risposta  del  re  Filippo  al  re  Odoardo, 
ad  è da  notarsi  che  in  essa  non  si  legge  ciò  che  il  Me- 
zerei , celebre  scrittore  della  Storia  di  Francia  , narra 
che  Filippo  rispondesse  a Otlaardo.  Vedi  alla  pag.  199 
del  suddetto  V Tomo. 

(a)  Gli  venne  novella  come  lo  Re  di  Scosia  era 
cavalcato  sulle  suo’ terre.  Il  re  Filippo,  per  divenire 
Odoardo  dall’assedio  di  Calais , mandò  parte  delle  sue 
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e ardea  ciò  che  trovava  , e uccidea , e pigliava  prede 
e uomini  senza  redenzione. 

Avuta  questa  novella,  fece  suo  Vicario  lo  Ggliuolo, 
e fece  armare  trecento  navi  , e , fornitole  di  gente  e 
di  vettovaglia  , cavalcò  nel  paese  dove  era  lo  Re  di 
Scozia,  e giunselo  a campo,  ed  affrontossi  con  la  sua 
gente,  e combattèo  con  loro  una  grande  parte  del  di. 
La  battaglia  fue  aspra  e grande  , dove  molta  gente 
morìo.  Al  line  la  gente  del  Re  di  Scozia  fue  scon* 
fitta  (i),  e quella  del  Re  d’Inghilterra  vinse,  e per* 
seguitògli,  e uccisene,  e prese  gente  assai,  tanto  che 
pochi  ne  camparono  che  non  fossono  o morti  , o 
presi.  Lo  Re  di  Scozia  vi  fue  preso:  gli  morti  furono 
più  di  ventimila.  Data  questa  sconfitta,  lo  Re  fece 
imprigionare  tutti  gli  prigioni  che  avea  presi , e poi 
»o3  ritornò  all'  oste  che  avea  lasciato  a Calese.  La  scon* 
fitta  fue  all’  uscita  d’  ottobre  , i546. 

Poco  stando  , lo  Re  d’ Inghilterra  mandò  lo  Conte 
d'  Erbi  nel  reame  di  Francia  in  Guascogna,  e quivi 
ardea  e guastava  tutto  lo  paese  d’attorno  , uccidendo 
e pigliando  uomini,  e preda  quanta  iunanzi  gline  ve* 
nìa  ; e quelle  terre  che  non  lo  ubbidivano  , tutte  le 
combatlèa,  e vinceale,  e quelli  che  vi  trovava  dentro 
tutti  gli  metteva  a morte:  le  terre  tutte  disfacea,  ru- 
bava e ardea.  Fra  l’altre  terre  che  il  Conte  prese,  fue 
la  città  di  Pittieri , la  quale  era  una  grossa  e buona 
città;  e come  l’ebbe  presa,  la  rubò,  e poi  Farse  e 


truppe  al  re  David  di  Scozia , il  quale  solamente  sei 
settimane  dopo  la  battaglia  di  Cressy  invase  flnghilterre. 

(i)  La  gente  del  Re  di  Scozia  fue  sconfina.  L’Ar* 
dvescovo  di  Yorck  con  gran  celerilà  mise  insieme  ut» 
esercito  per  opporsi  al  re  David  di  Scozia,  e gli  diede 
la  battaglia  presso  a Durhain  ; e , secondo  gli  storici 
scozzesi  e inglesi,  vi  furono  morti  i5  mila  Scozzesi,, 
benché  il  nostro  scrittore  dica  a<>  mila. 
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disfece;  e così  vinse  tutta  la  Guascogna,  che  non  si 
tenea  se  non  una  città,  che  si  chiamava  Aguella,  ed 
era  in  sulla  marina,  ed  era  fortissima.  Grande  fue 
tenuto  (i)  che  ’l  Conte  vinse  quasi  tutta  la  Guasco* 
gna  in  meno  di  quattro  mesi,  e non  trovò  chi  1’  ap. 
pettasse  (?),  non  ostante  che  *1  He  di  Francia  avesse 
più  di  quattro  cotanta  gente  che  non  avea  egli. 

Negli  anni  di  Cristo  i346  e 1 347  *ue  grandissima 
carestia  d’ ogni  cosa  da  vivere,  generalmente  in  tutta 
la  Cristianità,  in  tanto*  che  molta  gente  morìo  di  fame* 
e mangiavansi  1’  erbi  salvatiche  (3)  come  se  fosse  stato 
pane.  E per  questa  cagione  nessuno  re  , nè  signore 
non  facea  guerra  a nessuno  altro  ; perocché  non  sì 
trovava  in  nessuna  parte  che  vivere  ; e come  fue 
grande  fame , così  fue  grande  mortalità  in  ogni  parte 
del  mondo,  nell’anno  di  Cristo  i347  » e molte  novi- 
tadi  apparvono  in  quello  anno  di  guerre,  e sì  d’altre 
cose  grandi  e pericolose. 

Da  qui  a drieto  è detto  molto  delle  novità  occorse 
alla  Casa  di  Francia  ; ed  è da  notare  che  per  li  pec- 
cati di  quelli  di  quella  Casa,  cioè  antecessori  del  r« 
Filippo  di  Vaiosa  , perocché  infra  gli  altri  peccati  ne 
eommisono  tre  notabili.  Lo  primo  fue,  che  per  trat- 
tato avuto  iusieme  con  Sciarra  dalla  Colonna  , e cuu 


(i)  Grande  fue  tenuto.  Cioè  cosa  grande.  Lat  mar 
gnum.  Corb. 

(a)  Non  trovò  chi  V appettasse.  Appettare  qui  vale 
istare  a petto.  Noi  l’usiamo  in  diverso  significato,  come 
glen’  appettai , cioè  applicai  , appoggiai.  Corb. 

(3)  V erbi  salvatiche.  Erbi  per  erbe,  come  alla  pag. 
173,  Cavalieri  per  cavaliere  ; e alla  pag.  ao4 , gonfa- 
lonieri per  gonfaloniere  ; e alla  pag.  21 1 , giustizieri 
per  giustiziere.  Corb.  La  carestia  e mortalità  in  questo 
luogo  accennata  è ampiamente  descritta  da  Gio.  Vili. , 
Del  lib.  12 , cap.  82  e 83. 
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M.  A dinolfo  , e col  fratello  , e con  M.  Rana  Irlo  di 
Soppino,  con  Mastino  d’Alatro,  e con  M.  Guiglielmo, 
vicario  generale  in  Corte  per  lo  Re  di  Francia,  e con 
molti  altri,  a dì  sette  di  settembre,  »3oi  (1),  lo  detto 
M.  Guiglielmo  con  Giuffredi  Busle,  maniscalco  del 
Fapa  , entrarono  in  Alagna  con  grande  gente  d’arme, 
e andarono  al  palagio  del  Papa  Bonifazio,  e presenta, 
e rubarono  tutto  lo  tesoro  della  Chiesa.  Lo  secondo 
orribile  pecrato,  che  a uno  di  nomato  (*)  feciono  pi- 
4 gliare  più  di  centocinquanta  Frieri  di  Tempio,  di- 
cendo che  fallivano  nella  Fede  (3)  ; e questo  feciono 
per  rubarli , perchè  erano  ricchissimi  d’  avere  , e di 
castella  assai,  e di  denari,  e tutti  gli  fece  ardere  (4) 


(i)  A dì  7 di  settembre,  i3oi.  La  presa  di  Papa  Bo- 
nifazio in  Alagna,  fatta  da  Sciarra  della  Colonna  , di 
concerto  del  re  Filippo  di  Francia,  seguì  nel  mese  di 
settembre  del  i3o3,  conforme  si  può  pienamente  vedere 
in  altri  scrittori,  e precisamente  in  Gio.  Vili,,  fl  quale 
distintamente  la  narra  al  cap.  63  del  lib.  8. 

(ary  A uno  dì  nomato.  Mei  1307.  Vedi  il  Villani  , al 
lib.  8,  cap.  92. 

(5)  Fallivano  nella  Fede.  I delitti  e l’ Eresie  oppo- 
ste a’ Tempieri  sono  precisamente  narrate  in  un  Breve 
di  Papa  Clemente  V,  diretto  al  re  Odoardo  li  d’In- 
ghilterra, il  quale  si  trova  a car.  3o  del  Tomo  III  degli 
Alti  pubblici  d’  Inghilterra  , raccolti  dal  Rymer,  Con- 
vengono però  tutti  i più  accurati  storici  che,  quantunque 
fra  i Tempieri  ve  ne  fossero  alcuni  degli  scellerati,  gene- 
ralmente non  lusserò  rei  de’  delitti  loro  opposti,  ma  che 
la  cagione  deila  loro  distruzione  fosse  uua  sedizione  che 
alcuni  di  essi  suscitarono  in  Parigi , per  punir  la  quale 
Filippo  il  Bello  s’abboccò  con  Clemente  V a Poitiers  , 
ove  stabilirono  la  rovina  di  quell'Ordine.  Si  vedano  anco 
le  Note  di  Stefano  Balurio  alle  Vite  di  Clemente  V. 

(4)  Tutti  gli  fece  ardere.  1 Tempieri  fatti  ardere  doj 
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in  uno  dì,  e pubblicò  tutti  li  loro  beni  alla  Corona  (i). 
Lo  terzo  peccalo  fue,  che  egli  in  uno  dì  fece  pigliare 
tutti  gl*  infermi  del  reame,  che  furono  più  di  cinque* 
cento,  e tutti  gli  fece  ardere. 

Nell’anno  di  Cristo  i346  , lo  Papa  Clemente,  sap- 
piendo  che  'I  re  Lodovico  di  Baviera  era  stato  in 
isdegno  della  Chiesa  (i)  perchè  s’avea  fatto  dire  (3) 
ìmperadore,  e perciò  Papa  Giovanni  1*  avea  scomuni* 
rato  , e privato  dello  Imperiato,  lo  detto  Papa  Cle- 
mente, per  gli  più  utili  modi  che  potè,  fece  eleggere 
in  nuovo  Ìmperadore  M.  Carlo  , figliuolo  del  re  Gio- 
vanni di  Buemia  ; e questo  fece  fare  a alcuni  de’  do- 
dici Peri  e Lettori  (4)  dello  Ìmperadore  quando  vaca. 
M.  Carlo  accettò  lo  Imperiato  (5).  Sentendo  questo  lo 
Re  di  Baviera,  e vedendo  che  non  si  potea  riconci- 
liare con  la  Chiesa,  fece  lega  con  lo  Re  d’Inghilterra, 
e con  molti  altri  re  e principi  in  dispetto  della  Chiesa 
per  volersi  difendere  dal  nuovo  eletto  ìmperadore  ; e 
quando  lo  Papa  seppe  la  lega  fatta  per  quello  di  Ba- 
viera con  questi  signori,  allora  fece  M.  Luchino,  si- 


re Filippo  furono,  secondo  la  maggior  parte  degli  sto-, 
rici , 57. 

(1)  Pubblicò  tutti  li  loro  beni  alla  Corona.  Pubbli- 
care qui  vale  applicare  al  pubblico , confiscare.  Vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca. 

(2)  Era  stalo  in  isdegno  della  Chiesa.  Cioè  scomu- 
nicato. Corb. 

(3)  S’avea  fatto  dire.  Farsi  dire  qui  è chiamarsi , 
intitolarsi.  Corb. 

(4)  Peri  e Lettori.  Gli  antichi  diceano  Peri  quei  che 
oggi  diciamo  Pari ; e in  G.  Vili.,  dove  le  stampe  hanno 
Pari , ha  sempre  Peri  1’  ottimo  Codice  di  Bernardo  Da- 
vanzali. Vedi  i Deput  Decamer. , a car.  Tio. 

(5)  Accettò  lo  ’mperialo.  Imperiato  , CQtnc  Papato , 
Chiericato,  glorialo ; voci  Jacopquiane.  Corb. 
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gnore  di  Melano,  gonfalonieri  della  Chiesa,  perchè 
aiutasse  M.  Carlo,  nuovo  Imperadore.  Maudò  amba» 
sciadori  (\)  a M.  Luchino,  a M.  Mastino,  ed  agli  altri 
signori  di  Lombardia,  pregandogli  che  gli  maudino  a 
Trento  quella  gente  che  più  possono,  perchè  egli  in» 
tendea  cavalcare  addosso  a quello  di  Baviera.  Questi 
signori  profersono  allo  Imperadore  aiuto.  Gli  amba» 
sciadori  si  tornarono  a lui  con  la  risposta;  ed  egli 
subito  cavalcò  alla  città  di  Trento  , e quivi  per  tutto 
lo  paese  d’ attorno  fece  bene  afforzare  gli  passi  per- 
chè quello  di  Baviera  non  gl’impedisse  la  venuta  che 
egli  volea  fare  a Roma.  Gli  signori  di  Lombardia  gli 
mandarono  molta  gente  da  cavallo  e da  piè. 

Quando  Io  nuovo  Imperadore  ebbe  rannata  la  gente 
sua  , cavalcò  iu  sulle  terre  di  quello  di  Baviera  , e 
puose  l’oste  a tre  castella,  delle  quali  l’uno  si  chiama 
Balaggio,  e quello  ebbe  in  pochi  dì,  Taltro  Caldino, 
e ’l  terzo  lo  castello  di  Segno.  Quando  quello  di  Ba- 
viera senti  che  il  nuovo  Imperadore  era  sul  suo  ter- 
reno a oste  alle  sue  castella,  subito  con  grande  gente 
vi  cavalcò,  e per  gli  grandi  ripari,  che  erano  fatti  nel 
Vescovado  di  Trento  per  lo  Imperadore,  non  poteo 
passare  Buzzano,  e tornossi  indirieto,  e lasciovvi  lo 
figliuolo  col  Marchese  a Marano  ; e per  tutto  questo 
lo  Imperadore  non  leva  l’ oste  dalle  tre  castella  del 
aor,  Bavaro.  Sentendo  lo  Imperadore  la  partita  del  Bavaro. 
e come  avea  lasciato  il  figliuolo  a Marano  col  Mar- 
chese, cavalcò  a Marano,  dove  Io  Marchese  era,  a di 
trenta  di  maggio.  In  pochi  di  ebbe  M.  Carlo  Feltro 
ed  altre  assai  terre,  e andarongli  le  cose  molto  pro- 
spere in  poco  tempo.  M.  Geco  da  Caldonaco  e molti 
altri  paesani  vennono  subito  alla  sua  ubbidienza. 

Nel  detto  anno,  1.H7,  la  Domenica  d' Olivo,  a dì 


(1)  Mandò  ambasciadori.  Manca  alcuna  parola,  come 
dire  M.  Carlo  detto,  o simile.  Borgh. 
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venticinque  di  marzo,  per  la  cagione  dell^  grande  ca« 
restia  che  era  in  Roma  e nelle  terre  d’ attorno  , s’a-- 
dunò  uno  grande  consiglio  nel  Sanato  di  Roma  in 
Campidoglio , dove  fue  la  più  parte  del  popolo  e de' 
nobili  di  Roma;  e quivi  per  lo  Sanato  si  domandò 
consiglio  del  modo  che  si  dovesse  tenere  per  fare  che 
in  Roma  fosse  abbondanza  di  vettovaglia.  Fatta  la 
proposta , subito  quine  si  levò  romore  , e gridavasi  ; 
Signore,  signore.  È così  a furore,  senza  altra  delibe- 
razione, feciono  loro  signore  Nicolao  Tiberio  (i),  lo 
quale  era  stato  Canciglieri  di  Roma  gran  tempo  , ed 
era  savio  e prode  ; e credcsi  che  per  suo  senno  egli 
trovasse  questo  modo  per  farsi  fare  signore  , e per 
abbattere  e sottomettere  gli  nobili  di  Roma  ; e cosi 
lo  Consiglio  a grido  lo  presono  , e fecionlo  loro  si- 
gnore. Egli  accettò  la  signoria  , e fece  citare  tutti  gli 
nobili  Romani  che  venissono  a ubbidirlo;  e quelli 


(i)  Feciono  loro  signore  Nicolao  Tiberio.  Per  di- 
versa cagione , e alquanti  mesi  dopo  , pone  Gio.  Vili. , 
nel  lib.  ia,  cap.  89,  la  elezione  di  questo  Tribuno,  che 
volgarmente  era  appellato  Cola  di  Rienzo , in  lode  di 
cui  scrisse  il  Petrarca  la  sua  1 1 Canzone,  che  comincia: 
Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi. 

La  Vita  di  questo  celebre  Tribuno  fu  ne’  medesimi 
tempi  scritta  in  lingua  volgare  romana  da  Tommaso 
Fiortifiocca,  e stampata  in  Bracciano  nel  i6a4;  e questo 
è il  principio  e l’ antica  intitolazione  della  medesima  : 
Vita  deio  valoroso  capitano  Cola  de  Rienzi  Romano, 
de  lo  Rione  della  Reola,  che  Vavitatìo  sìo  era  canto 
fiume  sotto  lo  monte  de  li  Cienci , canto  li  mulinora, 
appresso  lo  Tempio  deli  Judiei ; con  tutte  le  see  pro- 
dezze , che  fece  contro  li  potienti  , e nuobili  Baroni 
de  Roma ; e dela  uta , che  fece  a Papa  Chimento  V 
in  Avignone.  Leii  leii , che  te  faraco  ’narcare  le  ci- 
glia delle  valentizie  see. 
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che  comparirono,  quasi  tutti  gli  mandò  fuori  di  Roma 
perchè  non  gli  tollessooo  la  signoria;  e contro  a quelli 
colali  spesso  face»  fare  gravi  processi,  e fece  tagliare 
la  testa  a nno  grande  cittadino  della  casa  degli  Ani* 
ball  esciti , perchè  avea  alcuna  piccola  cosa  fatta  con* 
tro  gli  suoi  comandamenti  ; e per  simile  cagione  fece 
impiccare  un  altro  grande  cittadino  di  Roma,  e molto 
lo  teme»  ogni  persona.  Le  strade,  che  erano  dubi* 
tose  (i)  fuori  di  Roma,  subito  le  fece  stare  sicure. 

Lo  dì  della  Pasqua  del  Nostro  Signore  cavalcò  per 
Roma,  dove  tutti  gridavano:  Viva  lo  nostro  signore 
M.  lo  Tribuno  ; e l’armi,  che  egli  vedea  dipinte  de* 
gentili  uomini , faceale  dispignere  (2) , e faceavi  dipi- 
gnere  l’arme  del  popolo  di  Roma.  Egli,  per  aggran- 
dirsi , scrisse  molte  lettere  in  Toscana  e per  tutta 
Italia , notificando  loro  , che  egli  iutendea  coronarsi 
della  signoria  di  Roma  a mezzo  agosto,  e di  farsi 
cavaliere  , pregandogli  che  mandassono  a quel  tempo 
loro  ambasciadori,  e geute  d’arme  , che  si  trovassono 
alla  detta  coronazione.  Lo  Comune  di  Firenze , di 
Perugia  , ed  altri  vi  mandarono  loro  gente  armata  , e 
loro  ambasciadori  • e al  dì  nomato  si  coronò  di  sette 
corone  j e ’l  popolo  di  Roma  lo  fece  cavaliere  (3)  , e 
bagnaronlo  nella  conca  di  Costantino  Itnperadore.  La 


(t)  Le  strade , che  erano  dubitose.  Dubiloso  vale  lo 
stesso  che  dubbioso;  ma  qui  vale  pericoloso.  Cosi  nella 
Tavola  Riton.  : Questo  paese  era  mollo  dubiloso.  E il 
Passar» , nel  Proemio,  disse  : Nel  dubitoso  e tempestoso 
mare  del  mondo. 

(2)  Faceale  dispignere.  Oggi  diciamo  anche,  e piò 
comunemente,  sdipignere;  così  diciamo  anche  dismen~ 
ticare  e dismenticare.  Dispignere  fu  usato  anche  da 
Frane.  Sacch.,  nella  Nov.  5. 

(3)  Lo  fece  cavaliere , e bagnaronlo.  Le  cerimonie 
di  questa  funzione  sono  descritte  al  capitolo  io  della 
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prima  sua  corona  fue  di  alloro  , la  seconda  d’  uliva  ,* 
la  terza  di  mortina , la  quarta  di  quercia  , la  quinta 
di  paglia,  la  sesta  d’ariento,  la  settima  d'oro.  Fatta 
la  coronazione  e la  cavalleria  sua,  lo  Prefetto  di  Roma 
e '1  Conte  di  Fondi  , li  quali  per  loro  grandigia  an- 
cora non  erano  andati  a ubbidirlo  , si  mossono  per 
loro  propria  volontà,  e andarono  all’ ubbidienza  sua. 

Dispensando  lo  Tribuno  gli  uficj  di  Roma  , diede 
li  maggiori  e li  migliori  a'  Colonnesi  ; e pensa  come 
possa  fare  riavere  a*  Romani  le  loro  dignitadi,  e spe- 
zialmente l’ Imperiato  . siccome  per  antico  tempo  (i) 
soleva  avere  ; e sopra  questo  ebbe  più  e più  savj  di 
ragione  ( i ) per  sapere  se  ragionevolmente  lo  potesse 
racquistare , non  ostante  che  ’1  popolo  di  Roma  anti- 
camente avesse  la  lezione  (3)  dello  Imperadore  agli 
Alamanni.  Gli  savj  consigliarono  che  si  poteva  fare; 
onde  lo  Tribuno  mandò  M.  Paulo  Vaiani,  cavalieri  e 
dottore  in  legge  , cittadino  di  Roma  , e M.  Bernardo 
da  Cremona,  giudice  e dottore  in  legge,  per  suoi  am- 
basciadori  a tutte  le  città  d’Italia.  Lo  titolo  suo,  che 
era  nelle  lettere  della  credenza  che  gli  detti  amba- 
sciadori  portavano , era  questo  : Candidalus  Spiritili 


suddetta  Vita  di  Cola  di  Rienzo.  Ma  de’  cavalieri  ba- 
gnati generalmente  parlano  Matt.  Vili.,  lib.  5,  cap.  1 4 ; 
Franco  Sacchetti,  Nov.  i53;  Novelle  Antiche,  Nov.  5i  ; 
Deput.  Decara.,  a car.  u5  e 117;  e il  Redi,  nell’Anno- 
taz.  al  Ditirambo. 

(1)  Siccome  per  antico  tempo.  Diceano  in  quella  età 
per  antico  tempo , e per  antico  assolutamente,  come  in 
F.  Jacop-  e nel  Passav.  Cosi  in  quella  e in  quell'  ora, 
che  è nel  Pecor.  Corb. 

(a)  Savj  di  ragione.  Corrisponde  al  lat.  jurisperiti  , 
prudentes  juris.  Corb. 

(3)  Avesse  la  lezione.  Dopo  avesse  manca  alcuna 
parola , come  concessa , o data , o simile.  Borgh. 
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Sancii  Miles  Nicolaut  Scverus , et  Clemens  liberator 
Urbis , Zelalor  Itali  ac,  Amator  orbis,  et  Tribunus  Au- 
gusta*. La  forma  dell’  ambasciata  era  questa  : Coma 
egli  era  stato  fatto  signore  , e che  era  stalo  incoro» 
nato,  e che  egli  area  liberato  Roma  da’  tiranni;  e che 
le  strade  per  lui  erano  fatte  sicure , e che  '1  Prefetto 
e ’l  Conte  di  Fondi  lo  erano  andati  a ubbidire,  e che 
lo  Re  d’Cngaria  1’  area  richiesto  di  lega;  e conchiu* 
devano,  che  conciofossecosaché  la  lezione  dello  lmpe« 
riato  fosse  devoluta  per  ragione  al  popolo  di  Roma  , 
piacesse  a questi  cotali  Comuni  di  mandare  loro  am» 
basciadori  e sindichi  con  pieno  mandato  a Roma  per 
la  Pasqua  di  Resurrezzione  ; perocché  egli  intendea 
di  fare  lo  dì  della  Pentecoste  , del  mese  di  giugno  ; 
come  doveano  essere  ventiquattro  voci  a fare  la  detta 
elezione,  delle  quali  lo  popolo  di  Roma  ne  serbava  a 
sé  alcuna,  e l’avanzo  volea  dispensare  alle  città  d’ita* 
lia  : dissono  ancora  gli  ambasciadori  , che  lo  Tribuno 
avea  fatto  citare  (i)  Lodovico,  re  di  Baviera,  il  quale 
si  dicea  Imperadore , e M.  Carlo , figliuolo  del  Re  di 
Boemia  , lo  quale  era  letto  nuovo  Imperadore  per  lo 
Papa  Clemente,  che  coraparissono  dinanzi  da  lui  e 
dal  popolo  di  Roma,  o eglino,  o loro  procuratori  , 
con  tutte  le  ragioni  che  ciascuno  di  loro  pretende 
307  avere  nello  Imperiato;  e che  a ciò  fare  egli  avea  as* 


(i)  Dissono,  ec.,  lo  Tribuno  avea  fatto  citare.  Nella 
"Vita  sopraccitata,  al  cap.  ir,  si  legge:  Mentre  chetale 
solennitade  se  celebrava  ...  lo  Tribuno  . . . disse: 
Noa  ci  temo  missore  Papa  Chimento , che  a Roma  ne 
venga  a la  soa  sede ; puoi  ci  tao  lo  Colleio  de  li  Car- 
de nali;  ancora  cilao  lo  Bavaro  ; puoi  cilao  gli  Elei » 
lori  deio  ’mperio  in  Alamagna  ; e disse  : Voglio  be- 
dere  che  rascionc  baco  nella  elezione ; cita  trovava 
scritto,  che  passato  aicuno  liempo  la  elezione  reca- 
deva a li  Romani. 
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segnalo  loro  termine;  e che  se  fra  il  detto  termine 
noi  facessono  , egli  farebbe  la  nuova  elezione  del 
nuovo  Imperadore. 

A questi  ambasciadori  fne  fatto  grande  onore  do- 
vuecbe  capitarono.  Fatta  l’ambasciata  , tornarono  a 
Roma  , e rapportarono  al  Tribuno  ed  al  popolo  di 
Roma  le  risposte  che  aveano  avute  d’ogni  parte.  Molti 
principi  di  Roma  pensavano  di  tollergli  la  siguoria  z 
egli  pensava  di  aggrandirsi  sempre  quanto  poteva. 
Poco  tempo  innanzi  la  tornata  de’  detti  ambasciadori, 
lo  Tribuno  seppe  di  verità  come  gli  Colonnesi  , lo 
Prefetto  , ed  altri  molti  nobili  Romani  e delle  terre 
circunstanti  faceano  grande  raunata  di  gente  per  tol- 
lergli  la  signoria  , ed  entrare  in  Roma,  ed  uccidere 
lui  e tutti  gli  suoi.  E , sentito  questo  , si  foralo  di 
gente,  acciocché  questo  non  fosse;  e poscia  fece  uno 
graude  parlamento  del  popolo  di  Roma  e di  molti 
altri  nobili  , e disse  loro  quello  cbe  sentiva  contro  a 
sé,  e che  egli  intendea  di  combattere  con  tutti  quelli 
che  gli  faceano  lo  trattato  addosso,  e confortògli  tutti 
d’essere  prodi  e pronti  , e di  stare  attenti , dicendo 
che  s’ e’  si  venisse  a battaglia  , egli  gli  vincerebbe 
tutti  ; e disse  loro  , che  non  potea  essere  cbe  non  si 
combattesse,  perocché  la  notte  dinanzi  avea  avuta  una 
visione  (1),  cbe  gli  parea  cbe  Papa  Bonifazio  gli  di- 


(t)  La  notte  dinanzi  avea  avuta  una  visione.  Nella 
detta  Vita,  cap.  12 : Sacciata  (f.  sacciate)  che’n  quessa 
notte  m' ène  apparzo  Santo  Martino,  lo  quale  fo  fi- 
glio de  Tribuno  , e disseme  : Non  dubitare , che  tu 
ucciderai  li  nemici  de  Dio.  V aitra  dimane  seguente 
de  notte  moilo  tiempore  sonao  soa  campana  a stuormo , 
radunao  lo  puopolo  tutto  armalo , assettalo  li  parlao, 
e disse  : Signore,  facciove  sapere,  che  ’n  questa  notte 
to’  è apparso  Santo  Bonifazio  Papa , e disseme  , che 
oie  in  quesso  die  faremo  vennelta  de  li  soi  nemici 
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cesse  che  gli  convenìa  combattere  con  gli  Colonnesi  , 
e che  gli  vincerebbe , perocché  erano  compiuti  qua» 
ranta  anni  che  gli  Colonnesi  doveano  portare  pena 
degli  peccali  commessi  nella  persona  di  Papa  Boni» 
fazio,  e contro  alla  Chiesa. 

Quando  egli  ebbe  così  confortato  lo  popolo,  cia- 
scuno si  parti  , e fornissi  d’  arme.  Questo  parlamento 
fue  sabato  , a di  dieci  di  novembre  , «347*  P°>  * lo 
martedì  seguente  , gli  Colonnesi  con  tutta  loro  po- 
tenza entrarono  in  Roma  per  andare  a Campidoglio 
per  combattere  lo  Tribuno;  ed  egli,  come  persona 
che  stava  attento , sentita  la  loro  venuta , fece  sonare 
la  campana  a romore:  allora  tutto  lo  popolo  trasse 
armato  a lui  in  Campidoglio.  Egli  con  la  gente  da 
cavallo  e con  gli  pedoni  francamente,  date  le  ban- 
diere e '1  nome , si  fece  contro  a*  nemici , li  quali 
erano  gii  venuti  infine  al  monte  di  Testaccio.  E J1 
nome  del  Tribuno  (i)  fue  Spirito  Santo  Cavalieri;  a* 
piedi  d’ esso  monte  combatterono  insieme  gli  Colon- 
nesi col  Tribuno  e col  popolo  di  Roma.  La  battaglia 
fue  durissima  : lo  Tribuno  e ’l  popolo  combatteano 
contro  a'  nemici  vigorosamente,  e faceano  loro  troppo 
grande  danno  d’abbattergli,  d’uccidergli  in  forma  che 
ciò  parea  che  venisse  bene  dallo  Spirito  Santo,  e non 
ao8  da  umanità  d*  uomini.  Gli  Colonnesi  e la  loro  gente 
non  poterò  resistere,  e diedono  le  spalle.  Lo  Tribuno 
col  popolo  gli  vinse  e sconfisse  tutti  , e la  più  gente 
nccisono  e presono , che  pochi  ne  camparono.  Di 
quelli  della  Colonna  vi  morirono  sei  , degli  Orsini 
due,  e molti  altri  caporali  di  loro  gente.  Li  nomati 

Colonnesi,  li  quali  si  laidamente  bcluperaro  la  Chiesa 
de  Dio. 

(i)  E’I  nome  del  Tribuno.  Intendi  il  nome  dato  per 
segno  di  riconoscersi  nella  battaglia,  di  cui  s’è  ragionato 
sopra,  alla  pag.  57. 
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morti  della  Colonna  furono  questi:  Stefanuccio,  Gianni, 
suo  figliuolo,  Pietro  d’Agabito  Proposto,  Bastardo  di 
M.  Stefano  e Bandolfo  di  M..  Belvedere.  Degli  Orsini 
furono  morti  M.  Ranaldo  e Giordano  , Cola,  Balli  di 
Molona,  M.  Giordano  degli  Artesini,  Cola  Tartaro,  Polo 
di  Libano  , e molti  altri  gentili  uomini  Romani  , Or* 
vietani  e d'altre  terre  vicine  a Roma,  amici  de' Co- 
lonnesi  ; e preso  vi  fue  M.  Giovanni  , prefetto  di 
Roma  , con  molti  altri  caporali.  Data  la  sconfitta  , lo 
Tribuno  col  popolo  tornò  a Campidoglio  con  granfe 
festa  (i)  , e tutti  gli  presi  fece  mettere  in  prigione. 

Ora  lasciamo  di  parlare  del  Tribuno,  e diciamo 
del  Re  d'  Ungaria.  Dopo  la  morte  del  re  Andrea  , lo 
Conte  Paladino  , lo  quale  lo  re  Uberto  avea  tenuto 
grande  tempo  prigione,  e lo  re  Andrea,  come  fue 
fàtto  re,  ne  lo  avea  tratto  contro  la  volontà  degli  al- 
tri Reali , per  tema  che  avea  di  loro , e per  grande 
amore  che  lo  re  Andrea  portava  al  detto  Conte  , si 
partì  da  Napoli  , e andò  al  Re  d'  Ungaria , fratello 
carnale  del  re  Andrea,  per  ordinare  che  si  vendicasse 
della  morte  del  re  Andrea.  Lo  Re  fece  grande  onore 
al  Conte,  e intese  volentieri  gli  suoi  ragionamenti , e 
mandò  per  lo  Re  d’Appollouia  , suo  fratello  carnale. 
Giunto  in  Ungaria  lo  Re  d’Appollonia,  fue  insieme 
col  Re  d’  Ungaria,  e da  lui  intese  quello  che  il  Conte 
gli  avea  detto,  e feciono  raunare  lo  consiglio,  nel 
quale  lo  Conte  disse  quello  che  avea  detto  al  Re. 
Mei  detto  consiglio  si  delibera  di  fare  vendetta  in 
quanto  per  terra  si  possa  avere  gli  passi  sicuri,  da 


(t)  Con  grante  festa.  Grante  per  grande  per  lo 
promiscuo  uso  del  d e del  t , che , secondo  il  senti- 
mento del  cavalier  Salviati  , è comune  ad  ogni  linguag- 
gio. 1 Francesi  pure  oggidì,  scrivendo  grand,  pronun- 
ciano grani}  così  diciamo  nudrire  e nutrire,  podere 
e potere  , e simili. 
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posciaché  per  mare  non  si  potea  andare  per  la  guerra 
che  lo  Re  avea  col  Comune  di  Yinegia  per  la  tolta 
di  Zara.  Lo  Conte  proferse  di  fare  lutti  gli  passi  si- 
curi infine  presso  a Napoli. 

Come  lo  Re  ode  lo  Conte , subito  il  fece  suo  am- 
hasciadore,  e diedegli  compagnia  di  sua  genie,  e de» 
nari  assai  per  soldare  gente  se  bisognasse.  Lo  Conte 
se  ne  venne  a Melano,  e quivi  domandò  lo  passo,  ed 
ebbelo  per  lo  Re  e per  la  sua  gente;  e simile  al  Si* 
gnore  di  Verona,  ed  a’ Marchesi  da  Ferrara,  ed  al 
Signore  di  Bologna , perocché  costoro  erano  quelli 
che  lo  poteano  contendere,  e da  tutti  l'ebbe  grazio- 
samente; e così  1'  ebbe  per  tutta  Romagna.  Poscia 
n'  andò  all’Aquila  , e quine  soddusse  (1)  lo  Signore 
che  la  teuea  a ribellarsi  da’  Reali , e tenere  la  città 
per  lo  Re  d’ Ungaria  ; e soldò  gente,  e misela  nel- 
l’Aquila per  lo  Re  d’  Ungaria  , e lornossi  in  Ungaria. 

La  gente  che  era  nell’Aquila  cominciò  a fare  guerra 
alle  terre  d’  attorno,  che  si  teneano  per  li  Reali  , e 
certi  delle  contrade  vennono  a’  comandamenti  del  Rev 
Vedendo  li  Reali  essere  così  guerreggiati  dalla  gente 
dell’Aquila  , feciono  loro  sforzo , e andarono  a asse- 
diare l’Aquila,  e puosonvisi  presso,  e faceano  grande 
guerra  a quelli  dentro;  ed  in  pochi  dì  riebbono  tutte 
le  terre  che  erano  ribellate  da  loro.  Quelli  dell’Aquila 
non  erano  poderosi  a potere  uscire  fuori  a quelli 
dell’oste;  sicché  però  mandarono  al  Re  d’ Ungaria  a 
significargli  che  erano  assediati  da'  Reali , e che  gli 
soccorresse  ; onde  lo  Re  mandò  loro  cinquecento  ca- 
valieri Tedeschi,  de’quali  fece  capitano  lo  duca  Guar- 
nieri.  E come  quelli  dell’  oste  sentirono  questo  soc- 


(1  ) Quine  soddusse.  Soddusse  per  sedusse  ; come 
seppellire  e sgomborare  per  seppellire  e sgomberare  : 
cosi  sopra , alla  pag.  1 , è romanere  per  rimanere . 
Corb. 
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corso  che  Tenia  a quelli  dentro,  si  levarono  da  canapo, 
e andaronsene  a Napoli.  Lo  Duca  entrò  nell'Aquila 
eon  la  detta  gente , e inde  a pochi  dì  cominciarono 
a fare  guerra  nel  paese  tanta , che  in  poco  tempo 
tutto  Abruzzo  e Terra  di  Lavoro  facea  1’  ubbidienza 
loro. 

Lo  He  d’  Ungaria,  per  dare  esecuzione  al  suo  prò» 
ponimento  , si  mosse  d’  Dogaria  (i);  e anziché  nes- 
suno Lombardo,  o Toscano  sapesse  sua  mossa  , fus 
egli  a Trento  , dove  lo  Vescovo  di  Trento  lo  ricevèo 
graziosamente,  e diedegli  lo  passo  per  lo  suo  spedi- 
tamente , e così  gli  feciono  quelli  da  Verona  , quello 
da  Ferrara  e quello  da  Bologna,  e tutti  i Romagnuoli; 
e cosi  venne  infino  a Fuligno,  dove  si  riposò  col  Si- 
gnore due  dì  , e '1  terzo  cavalcò  verso  l’Aquila  (o)  , 
ove  molti  baroni  del  regno  vennono  a lui  a fare  l’ub- 
bidienza sua  ; e quivi  stette  pochi  dì , e poscia  ca- 
valcò verso  Napoli.  M.  Luigi  con  gli  altri  Reali  e 
con  molta  gente  era  a Capoa  per  impedire  l'andata 
del  Re  : lo  passo  era  quivi  molto  stretto  e forte,  sic- 
ché poca  gente  i’  arebbe  tenuto.  Sentendo  lo  Re  cha 
gli  Reali  erano  a quello  passo,  cavalcò  celatamente  , 
e passò  lo  fiume  in  altra  parte. 

Sentendo  gli  Reali  che  lo  Re  avea  passato  lo  fiume 
d'altronde,  subito  ritornarono  a Napoli,  e lo  Re  andò 
a Aversa.  Lo  Duca  di  Durazzo  si  scoperse  in  tutto 
contra  a M.  Luigi , e contro  agli  altri  che  non  vo- 
leano  ricevere  lo  Re  d’ Ungaria  in  Napoli.  M.  Luigi, 


(i)  Si  mosse  d* Ungaria.  Il  re  Lodovico  si  partì  d’Un- 
gheria a’ 3 di  novembre,  i347*  Vedi  G.  Vili.,  il  quale, 
nel  lib.  io,  cap.  100,  narra  minutamente  il  viaggio  di 
questo  Principe,  e tutte  l’arabascerie  e i ricevimenti  ono- 
revoli a lui  fatti  da  tutti  i potentati  d’ Italia. 

(a)  Cavalcò  verso  l'Aquila.  Vi  giunse  a’a4  di  di- 
ceipbre. 


Digitized  by  Google 


■BBBBPHB 


* 


mmmm 


4 14  ISTORIE  PISTOLERI.  (1Ó47) 

vedendo  la  divisione  de’  Reali  insieme  , sì  fece  appa- 
reccbiare  un  legno,  in  sul  quale  montò  egli  e la  reina 
Giovanna,  e con  certi  cavalieri,  e partissi  da  Napoli  (1). 
aio  Lo  Duca  di  Durazzo  con  gli  altri  Reali , con  molti 
baroni  e cavalieri , e col  popolo  di  Napoli  andarono 
incontro  al  Re  infine  ad  Aversa,  e menaronlo  a Na- 
poli con  tutta  la  sua  compagnia  con  grande  festa.  Lo 
Re  mostrò  loro  buona  cerA,  faccendo  la  festa  grande 
col  Duca  di  Durazzo,  e col  Priuze  di  Taranto,  e con 
gli  altri  Reali  , non  mostrando  loro  alcuna  inalavo- 
glienza,  e così  stette  molti  d).  Poscia  cavalcò  ad  Aversa 
solo  con  sua  gente  , senza  fare  dire  nulla  a nessuno 
de’ Reali  dove  s’andasse;  e quando  vi  fue  stato  al- 
quanti dì,  mandò  per  lo  Duca  di  Durazzo  e per  gli 
altri  baroni , che  andassono  a lui.  Lo  Duca  e gli  al- 
tri, per  la  buona  cera  che  avea  loro  mostrata,  cre- 
dendo che  avesse  loro  perdonato,  non  presono  guardia, 
e andarono  a lui;  egli  mostrò  vedergli  volentieri,  sic- 
ché nessuno  pensava  che  egli  fosse  turbato  contra  loro. 

Stando  lo  Re  nella  sala  del  palagio  d’Aversa,  fece 
chiamare  a sé  lo  Duca  di  Durazzo,  e domandnllo  in 
qual  luogo  lo  re  Andrea  era  stato  morto-,  e che  morte 
fece  , e da  qual  finestra  del  palagio  egli  fue  gittata. 
Lo  Duca  rispuose:  Per  Dio,  signor  mio,  per  Dio  non 
vogliate  rinfrescarmi  la  doglia  (a)  che  io  u’ho,  peroc- 


(1  ) La  reina  Giovanna  , ec. , partissi  da  Napoli. 
Narra  Gio.  Vili.  , nel  lib.  19,  cap.  no,  che  la  regina 
Giovanna  fuggì  a Nizza;  ma  Matteo  Palmieri,  nella  Vita 
del  Gran  Siniscalco  Acciaioli,  alla  pag.  1209  del  Tom.  Xlll 
della  Raccolta  degli  Scrittori  Italiani,  dice  che  ella  fuggi 
a Marsilia:  Johanna  interim  regina  . . . in  N albanesi- 
eem  navigavit , et  Massiliam  se  recepii. 

(2)  Per  Dio  non  vogliate  rinfrescarmi  la  doglia. 
Simile  a quel  verso  del  Petr. , Canz.  i5  : 

Doglia  e marltr  nell’  anima  rinfresca.  Cork.  - 
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thè  dalla  sua  morte  in  qua  mai  io  non  fui  allegro. 
Allora  lo  Re  disse  che  era  di  bisogno  che  giili  di- 
cesse. Allora  lo  Dura  disse:  Io  lo  dirò;  e dissegli 
tutto  lo  fatto  come  stette,  e da  qual  finestra  lo  gitta- 
rono  nel  giardino  : e subito  detto  che  1’  ebbe  , fue  a 
lui  gittata  una  sagora  in  collo  (i),  e Con  essa  stra- 
scinato per  la  sala  iufine  alla  finestra,  e così  con  la 
sagora  in  gola  fue  messo  fuori  della  finestra  predetta, 
e la  sagora  fue  legata  dentro,  e quivi  lo  lasciò  stare 
impiccato  tanto  che  vi  morìo  ; e come  fue  morto  , la 
sagora  fue  tagliata,  sicché  *1  corpo  cadde  nel  giardino 
in  quello  luogo  dove  era  caduto  lo  re  Andrea,  e sta- 
tovi un  pezzo  del  dì  così  morto , gli  fece  tagliare  la 
testa.  Gli  altri  quattro  Reali  fece  pigliare  e mandargli 
prigioni  a Napoli,  e poi  si  partì  egli  d’Aversa,  e tor- 
uòssi  a Napoli;  e inde  a pochi  dì  mandò  quelli  quat- 
tro Reali  prigioni  in  Ungaria,  e fece  portare  anco  in 
Ungaria  lo  fanciullo  che  era  nato  del  re  Andrea  e 
della  reiua  Giovanna,  per  farlovi  allevare.  Egli  rimase 


Ma  nel  verso  del  Petrarca  sopraddetto,  dove  il  Corbi- 
nelli  legge  doglia,  le  migliori  stampe  ed  i Testi  a penna 
hanno  fiamma ; e così  torna  piò  col  senso.  Del  resto  la 
risposta  data  dal  Duca  di  Durazzo  al  re  Lodovico , in 
G.  Vili,  si  legge  totalmente  diversa  da  quella  che  narra 
questo  nostro  scrittore. 

(i)  Una  sagora  in  collo.  Sagora  è voce  particolare 
di  questo  scrittore,  e sembra  che  vaglia  laccio,  catena, 
o cosa  simile  da  strascinare,  o tenere  appeso.  La  morte 
del  Duca  di  Durazzo,  molto  diversamente  dalla  maniera 
con  cui  la  narra  il  nostro  scrittore,  è raccontata  da  Gio. 
Villani,  come  si  puote  vedere  nel  cap.  ni  del  detto 
lib.  12.  11  Palmieri,  nel  luogo  sopraccitato,  se  ne  sbriga 
generalmente,  dicendo  : Carotas,  Dyrrhachiensium  du~ 
cem  . . . accori  jussil,  et  in  cum  crudelitales  qua&tlam 
fecit,  quac  in  Andream  fratrem factae  memorabanlttr. 
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a Napoli  signore,  e quasi  tutti  gli  baroni  gli  giura, 
rono  fedeltà  , ed  ubbidivanlo  come  lo  re  Uberto. 

Grande  crudeltà  fue  tenuta  che  usasse  lo  Re  d’Un. 
gheria  nella  morte  del  Duca  , da  poi  che  egli  e gli 
altri  si  fidarono  di  lui  ; e più  opera  diede  lo  Duca 
nell’ entrala  che  fece  lo  Re  in  Napoli , che  nessuna 
altra  persona  , pigliando  sempre  la  contesa  per  lui 
contro  a M.  Luigi  , e contro  alla  reina  Giovanna  e’ 
i loro  seguaci.  Lo  Re  riforma  Napoli  di  nuovi  officiali, 
e fece  capitano  della  città  M.  Baglione  de’Baglioni  da 
Perugia  ; e Cecchino  di  M.  Vinciolo  fece  giustizieri 
d'Abruzzo  , che  era  da  Perugia  ; lo  conte  Lallo  dal- 
l’Aquila fece  conte  camarlingo,  e diègli  ciò  che  te- 
neva M.  Carlo  Artù  e ’1  figliuolo;  a M.  Ugolino  da 
Fuligno  diede  ciò  che  tenea  M.  Restano  da  Camtermi. 

Riformata  la  città,  licenziò  lo  duca  Guarnieri , e 
M.  Filippino  da  Mantova,  e loro  gente:  M.  Filippino 
si  tornò  a Mantova;  lo  Duca  andò  in  Campagna  con 
ottocento  cavalieri  Tedeschi  al  Conte  di  Fondi  , ni- 
pote che  fue  di  Papa  Bonifazio,  e cominciò  a far 
guerra  a certe  terre  nemiche  del  Conte  , sicché  in 
pochi  di  n’ebbono  molte.  Quelle  che  si  davano  per 
amore,  erano  rubate  tutte;  quelle  che  erano  vinte  per 
forza,  chiuuche  vi  si  trovava  dentro,  maschi  e fem* 
mine,  piccoli  e grandi  erano  tutti  morti,  non  ab- 
biendo  di  loro  nessuna  misericordia  ; e '1  simile  era 
fatto  di  loro  se  nessuno  n’era  preso.  Lo  Duca  cavalcò 
con  tutta  la  sua  gente,  e con  quella  del  Conte,  che 
furono  da  tremila  cavalieri  e geule  da  piò  in  grande 
numero,  a una  terra  nemica  del  Conte,  che  si  chiama 
Soppino  , perocché  M.  Ranaldo  e quelli  di  casa  sua 
furono  a prendere  Papa  Bonifazio  ; e combatteronla 
in  uno  di  più  volte  , e , non  posscndola  vincere,  si 
trassono  indirielo  per  riposarsi.  Quelli  dentro  , peur 
saudo  che’l  Duca  gli  tornasse  a Combattere,  s’affor* 
za  rono  di  molti  argomenti  da  difesa.  Lo  di  seguente. 
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ilo Duca  tornò  alla  terra  per  combatterla  : quelli  den- 
tro non  si  mostravano.  Quelli  del  Duca  n’andarono 
di  filo  alla  porta,  e tagliaronla,  ed  entraronvene  den- 
tro da  trecento  cinquanta.  Quando  quelli  dentro  vi- 
dono  entrati  quelli  che  parve  loro,  feciono  calare  giù 
la  cataratta  delia  porta,  e montarono  suso,  e dìfesonsi 
da  quelli  che  erano  rimasi  di  fuori  , tanto  che  se  gli 
levarono  d’intorno;  e quelli  trecento  cinquanta  che 
erano  entrati  dentro  furono  tutti  tagliati  (i)  e morti 
da  quelli  dentro.  Grandissimo  danno  riceverò  quelli 
di  fuora  in  quello  dì. 

Grandissime  e pericolose  novità  furono  in  quello 
anno,  x 54-7  e *348,  di  fame  e di  peslilenziosa  morta- 
litade  per  tutto  lo  mondo,  e spezialmente  intra  glin- 
fideii;  ed  io  Barbarla  si  dice  che  morirono  de’ dieci 
gli  otto,  e molto  paese  s’abbandonò.  Nell’isola  di 
Cicilia  s’abbandonò  Trapali  , ed  altre  terre  assai.  Di- 
scese la  detta  pestilenza  a Yignone  e per  tutta  Pro- 
venza, ed  in  Toscano,  e massimamente  in  Pisa,  dove 
lo  padre  abbandonava  gli  figliuoli,  e’ figliuoli  lo  padre 
e la  madre,  e l’uno  fratello  l’altro;  e che  non  si  tro- 
vava chi  volesse  servire  nullo  malato  , nè  portare  aia 
morto  a sepoltura  , nè  frate,  nè  prete  che  audare  vi 
volesse , perchè  la  infertà  s’ appiccava  dallo  infermo 
al  sano  ; e durò  la  infertà  più  di  quattro  mesi  conti- 
nui. Trovossi  che  in  tre  mesi  morirono  in  Vignone 
più  di  centoventi  migliaia  di  persone. 

Ancora  nella  città  di  Pisa  fue,  nel  detto  anno,  grande 
novità;  perocché  ne  fue  cacciato  Tinuccio  e M.  Dino 
dalla  Rocca  , e’  loro  consorti  e seguaci  tutti  ; e molti 
grandi  e popolari  ne  furono  mandati  fuori  a’  confini 
in  diverse  parti  del  inondo.  Lo  caporale  fue  a cac- 
ciargli Andrea  Gambacorti , perocché  egli  in  persona 

(l)  Tutti  tagliali.  Tagliali  per  tagliali  a pezzi.  Così 
anche  nel  Laber.  e nel  Pecorone.  Cori/. 
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andò  loro  alle  case,  e col  fuoco  gli  vinse,  e rubò  ed 
arsegli  tutti.  Questo  fue  a dì  ventiquattro  di  dicem- 
bre, 1347;  e Per  tu,le  le  dette  persecuzioni  non  si 
anmiliava  persona  nessuna  ; e trovossi  che  in  Pisa 
morirono  alla  soprascritta  mortalitade  più  di  venti- 
cinque migliaia  di  Cristiani  in  meno  di  tre  mesi. 

Nel  i548  si  trovarono  essere  sotterrati  in  Parigi,  ■ 
dì  i3  di  marzo,  1673  nobili  uomini,  senza  gli  altri  di 
piccolo  affare.  Lo  Re  si  partì  della  città,  e andonne  a 
Leone.  La  Reiua  morìo  con  uno  figliuolo  e due  nepoti, 
e molti  altri  baroni.  Noliens  (1)  è una  città  nel  reame  di 
Francia,  che  faceva  ventimila  uomini,  e per  la  grande 
mortalità  che  vi  fue,  nou  vi  rimase  tremilia.  Ancora 
presso  a Parigi  a centodieci  miglia  era  una  notabile 
città,  che  si  chiamava  Anerens  (2):  caddevi  una  fol- 
gore dal  cielo,  che  consumò  grande  parte  di  quella  città. 

Nelle  parti  di  Gerusalem  apparve  uno  drago  , fatto 
come  quello  di  San  Giorgio  , il  quale  divorava  ogni 
persona  che  se  gli  parava  innanzi.  Nelle  contrade  del 
mare  della  Tana  era  una  città  di  più  di  quaranta 
migliaia  di  uomini,  nella  quale  cadde  sì  grande  quan- 
tità di  vermi  dal  cielo,  che  appuzzarono  e avvelena- 
rono tutti  quelli  che  dentro  vi  erano  , salvocbè  al- 
quanti' che  sene  fuggirono.  Questi  vermi  erano  di 
grandezza  di  uno  sommesso  (5),  ed  aveano  otto  gambe: 
la  città  avea  nome  Luco,  ed  in  tutto  si  disabitò. 


(1)  Noliens.  Intendi  Orliens.  Corb. 

(2)  Anerens.  Forse  Amìens . Corb. 

(3)  Di  grandezza  tT uno  sommesso.  Gio.  Villani , nel 
lib.  12  della  sua  Cronica,  cap.  83  : Per  lettere  di  nostri 
cittadini  degni  di  fede  , che  erano  in  quei  paesi  , si 
ebbe  come  a Sebastia  piovoono  grandissima  quantità 
di  vermini  grandi  un  sommess  o,  con  otto  gambe,  tutti 
neri  c coduti,  e vivi  e morti  , che  appuzzavano  tutta 
la  contrada  , e spaventevoli  a vedere  , e cui  pugne<~ 
vano  attossicavano  come  veleno » 


D 
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Questi  due  Capitoli  che  seguono , sebbene  son 
fuori  del  luogo  loro  , e non  continuano  la 
Istoria , nondimeno , perchè  trattano  della  me- 
desima  materia , e cosi  si  son  trovali  nelVunico 
libro  scritto  a penna , fi  .forco  ancora  essi  fatti 
stampare . 


Questo  è quello  che  fue  trovalo  per  gli  Medici  di  Parigi 
e tutto  il  loro  Collegio  a riparo  della  mortalità. 

.Noi,  cioè  lo  Collegio  de’  Medici  di  Parigi,  con  ma- 
turo e disputato  consiglio  alla  presente  materia  di 
mortalità  e ruina  di  vita  con  gli  testimoni  de’  nostri 
antichi  savj  in  medicina , dichiarando  la  cagione  di 
questa  pestilenza  pili  apertamente  che  si  potrà,  se- 
condo le  regole  e le  conclusioni  dell’astroiogia  e dèlia 
scienza  naturale. 

Fermo  e palese  è che  nelle  parti  dell'India  del 
Mare  grande  le  stelle  minaccienti  gli  raggi  del  sole , 
e lo  calore  del  fuoco  celestiale  molto  usarono  la  loro 
potenza  contro  all’acqua  d’  esso  mare , folte  combat- 
tendo con  essa  ; di  che  nacqueno  spesse  fqroositad» 
che  copriano  spesso  lo  sole , convertendo  la  luce  del 
sole  in  tenebre;  e quella  fumosità  per  spesso  ricorri- 
mento  ritornò  al  detto  mare  J>er  spazio  continuo  di 
di  ventotto  ; ma  al  fine  la  potenza  del  fuoco  e del 
sole  usarono  tanto  le  loro  forze  contre  io  mare  che 
tirarono  a sè  quasi  uno  ramo  di  es  so  ma  re  j 0 l’afc- 
Qu»£  convertita  in  fummo,  si  levò  »f»  -aere;  E per 
questa  cagione  io  certe  parti  s’  appuzzarono  il  Tac- 
que xjie  uccisone  « corruppopo  gli  p»c»  ».  ta  qual» 
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a equa*,  così  corrotta , lo  caldo  del  sole  non  la  potèo 
consumare,  nè  di  quella  non  si  potèo  generare  acqua, 
nè  grandine,  nè  nieve,  nè  rugiada;  ma  volando  per 
l’aere  la  detta  fumosità,  annebbiò  più  parti  del  mondo 
a guisa  di  colore  di  vetro,  e questo  fece  per  tutta 
Arabia,  e parte  d' India  e di  Creta , le  valli  e le  pia- 
nure di  Macedonia,  Ungaria  , Albania  e Cicilia;  e se 
toccherà  la  Sardigna,  non  vi  rimarrà  persona  viva  ; 
e ’l  simile  avverrà  a tutte  1’  isole  e loro  confini,  dove 
lo  vento  marino  d’india  corrotto  arriverà  , o sia  per 
fine  a qui  arrivato  durante  lo  segno  del  Leone.  Se 
gli  abitatori  di  detti  luoghi  non  useranno  gl’  infra- 
scritti rimedj,  o simili , noi  gli  facciamo  certi  di  loro 
fostana  morte  , se  già  dalla  grazia  di  Cristo  non  fos- 
sono  aiutati. 

a 1 4 Pare  a noi  che  le  stelle  con  l’aiuto  della  natura 
si  sforzino  per  divina  potenza  a difendere  e sanare 
l’umana  generazione,  perforando  la  delta  nebbia  eoo 
gli  razzi  del  sole,  consolandola  col  vigore  del  fuoco; 
la  quale  nebbia , intra  gli  dieci  di  e gli  diciassette  di 
luglio  prossimo  che  verrà,  si  convertirà  in  puzzolente 
e in  maliziosa  piova  , ed  allora  l’aerg  sarà  molto  so* 
disfatto-  E però  quando  a voi  si  dichiarerà  per  segno 
di  tuoni  la  delta  grandine  e piova,  iucontenente  senza 
indugio  ciascuno  si  guardi  dallo  aperto  aere , ed  in- 
nanzi e dopo  la  detta  piova  si  faccia  fuoco  grandis- 
simo di  viti  e d’alloro  verde,  e d’altre  legna  secche  , 
e d’ascenzo  e di  camomilla  in  grande  quantità,  cioè 
nelle  piazze  ed  in  ogni  altro  luogo  abitato  dalle  genti, 
e per  le  case;  ed  infine  ebe  la  terra  non  sia  dissec- 
cata dell’acqua  della  detta  piova  , non  vada  nessuno 
affaticandosi  per  gli  rampi  tre  dì  dopo  la  detta  piova, 
cd  iti  questo  mezzo  si  schifi  la  diversità  de’ cibi,  e la 
frigidità  della  sera,  della  notte  e della  mattina;  e non 
si  mangino  uccelli  volanti,  nè  d’acqua,  nè  porci  fre- 
schi, nè  buoi  vecchi,  nè  pecore,  nè  carne  grassa;  ma 
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usisi  le  carni  in  sul  debito  loro  tempo,  e siano  calde 
e secche,  ma  non  siano  calde  e furiose;  usisi  savore 
con  polvere  di  pepe  , gengiovo  e garofani  , e spezial- 
mente per  quelli  che  sanno  temperamente  vivere  e 

prendere  lo  cibo.  , . . 

Non  è sano  dormire  di  di:  dormasi  la  mattina  in- 
fine al  levare  del  sole,  o poco  più:  la  mattina  a de- 
sinare si  bea  poco;  la  sera  si  ceni  alle  ventitré  ore, 
e puotesi  più  bere  che  la  mattina.  Lo  vino  sia  chiaro, 
asciutto  e grande  , mettendovi  lo  quinto  , o I sesto 
acqua.  Usare  frutti  secchi  , o verdi  non  é nocivo  col 
bere;  ma  usare  fruiti  , e non  bere , quello  è mortale. 
Bietole,  o altre  erbe  condite,  o non  condite  non  sono 
sane;  erbe  saporite,  come  sono  salvia,  o rame  ri  no  , 
sono  sanissime.  Mangiare  cibi  liquidi,  umidi  e freddi 
a'  più  degli  uomini  fono  rei  ; andare  di  notte , per 
cagione  della  rugiada,  è mortale,  e così  infine  a terza. 
Pesci  di  nessuna  acqua  non  si  mangino,  se  non  sono 
piccioli,  d’acque  correnti,  che  non  escano  di  peduli- 
Lo  troppo  andare  è reo  : stiasi  più  al  caldo  che  non 
si  suole,  per  difesa  dell’umido  e del  freddo.  Gli  cibi 
uod  si  cuocano  con  acqua  piovana  ; e ciascuno  si 
guardi  dalle  piove.  Quando  fosse  piova  , piglisi  uu 
poco  di  triaca  fin’ a dopo  mangiare:  chi  è grasso  non 
stia  al  sole:  gli  vini  siano  sottili  e buoni,  e beasi 
spesso  lo  dì,  e poco  per  volta.  L’olio  dell’ uliva  é 
mortale  a usarlo  mangiare.  Trarsi  sangue,  lo  digiuno, 
o l’astinenza  disusata,  darsi  maleuconia  o corruccio  , aia 
o bere  soperchio  è mortale. 

Se  nel  tempo  dell’autunno  gli  giovani  non  si  guar- 
deranno dalle  dette  cose , ne  correranno  pericolo  di 
morte  di  flusso  di  corpo.  Coloro  che  non  escono  del 
corpo  (i),  usino  rimedj  leggieri  quanto  possono,  come 


(0  Coloro  che  non  escono  del  corpo.  Uscir  del 
corpo , per  lo  stesso  che  andar  del  corpo ; e gli  aQticht 


Digitized  by  Google 


4M  ISTOniE  PISTOLE  SI è 

sono  cristeri  e -euro  (t):  pii  bagni  non  sono  sani* 
Usare  con  le  femmine  è pessimo  e mortale;  e non 
che  usarle  carnalmente,  ma  eziandio  tenerle  con  seco 
nel  letto , è cosa  da  non  camparne  a ciascuno , ma 
- spezialmente  a uomini  abitanti  in  isole,  o alla  marina, 
dove  abbia  percosso  lo  detto  vento. 


in  questo  signiGcato  dissero  anche  uscire  assolutamente. 
Gio.  Morelli,  nella  sua  Cronaca,  a car.  a8a  dell' ediz. 
di  Firenze  del  1718:  Fa’  di  stare  sobrio  del  corpo, 
che  tu  esca  il  dì  due  volte  almeno.  Onde  uscita  si 
disse  per  soccorrenza , voce  usata  in  questo  significato 
dal  suddetto  Morelli,  a car.  533,  e da  altri  scrittori,  gli 
esempi  de' quali  si  possono  vedere  nel  Vocabolario  delia 
Crusca. 

(1)  Sono  crisleri  e cure.  Cura  in  questo  luogo  vale 
quel  composto  medicinale  a guisa  di  candelotto , che  i 
medici  hanno  avuto  già  in  uso  di  far  mettere  per  le 
parti  da  basso  per  muovere  il  corpo.  M.  Dolcibene, 
antico  giullare,  in  un  Sonetto  a Franco  Sacchetti,  tra  le 
sue  Opere  diverse  del  manoscritto  Girateli  , a car.  ao: 
Io  to’  ungo  il  chiasso  con  cristei  e cure . 

Sopra  questa  voce,  il  gentilissimo  M.  Agnolo  Firenzuola, 
graziosamente  scherzando , nella  sua  Commedia  de*  Lu- 
cidi, Atto  5,  Scena  prima,  fa  dire  al  Servo:  Ho  stracco 
gli  occhi  per  guardare  se  il  medico  viene,  che  dicono 
eh'  egli  è ito  alle  cure;  che  ne  possa  io  fare  una  a 
lui  con  una  costola  di  cavolo  cappuccio.  11  qual  luogo 
del  Firenzuola  fu  male  inteso  dagli  antichi  compilatori 
del  Vocabolario  della  Crusca , i quali  crederono  che 
cura  qui  volesse  significare  fi  luogo  dove  si  curano  e 
imbiancano  i panni  lini;  ma,  se  bene  si  esamina,  è ma- 
nifesto che  il  Firenzuola  allude  prima  al  significato  ge- 
nerale di  curazione  delle  malattie,  « poi  allude,  equivo- 
cando, al  sopraddetto  significato  di  cura , che  per  altro 
nome  da’  medici  è appellata  supposta , 
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Come  Papa  Bonifazio  fue  tradito , preso  , 
e come  morìo. 

AbmeNDO  lo  Re  di  Francia  preso  sdegno  con  Papa 
Bonifazio  per  certe  cose  (t)  che  avea  volute  da  lui  , 
e non  le  uvea  potuto  avere,  diede  ordine  con  M.  Gui- 
clielmo  da  Nogareto,  capitano  in  corte  del  Papa  , ed 
avevavelo  fatto  essere  lo  Re,  di  fare  morire  lo  Papa, 
promettendogli  lo  Re  di  mettere  in  grande  stato  lm 
e tutù  i suoi,  e chiunche  s’adoperasse  in  ciò.  M.  Gui- 
clielmo,  per  dare  esecuzione  al  fatto,  fue  con  Isciarra 
dalla  Colonna  , nemico  del  Papa,  e dissegli  la  inten- 
sione del  Re  e la  sua.  Sciarra,  come  persona  che  piu 
desiderava  la  morte  del  Papa  che  nulla  altra  cosa  , 
attese  volentieri  al  detto  di  M.  Guglielmo,  e subito 
parlò  eoo  quelli  che  odiavano  lo  Papa,  e prmcipaU 


(i)  Preso  sdegno  con  Papa  Bonifazio  per  certe 
cose.  Vedi  il  Pecorone.  Cori.  È verissimo  che  il  Peco- 
rone, nella  Giorn.  i4,  Nov.  prima,  parla  delle  cause 
dello  sdegno  nato  tra  Papa  Bonifazio  Vili  e Filippo  il 
Bello,  re  di  Francia;  ma  ragion  voleva  che  il  GorbineUi 
citasse  piuttosto  Gio.  Villani,  lib.  8,  cap.  6a,  perciocché 
è certo  che  non  solo  queste,  ma  anche  la  maggior  parte 
delle  altre  cose  storiche,  che  ser  Giovanni  del  Pecorone 
inserì  nelle  sue  Novelle  , quasi  di  peso , e sovente  colle 
medesime  parole,  le  tolse  dalla  Cronica  di  Gio.  Villani, 
la  quale  doveva  esser  nelle  mani  di  pochi  nel  tempo 
che  questo  ser  Giovanni  scrisse  questo  libro,  lo  che  fece 
Del  1378,  conforme  dice  egli  medesimo  in  un  Sonetto 
posto  in  fronte  a quell’  opera , che  comincia  : 

Mille  trecento  con  settantotto  anni 
Peri  correvan  quando  incominciato 
Fu  questo  libro , scritto  ed  ordinalo , 

Come  vedrete , per  me  ser  Giovanni. 
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mente  con  M.  Adinolfo,  e col  fratello  , e con  M.  Ra, 
naldo  da  Soppino,  con  Massimo  da  Alatro,  con 
G.nffrcd.  Busse,  mal, scalco  della  Corte,  al  quale  fue 
pi  omesso  denari  assai  per  condurlo  a questo  trattato, 
lutti  intesone  al  tradimento,  e condusservi  M.  Na- 
poleone  degli  Orsini  , Cardinale. 

Quando  Sciarra  e M.  Guiglielmo  ebbono  sedotti 
costoro  a loro  piacere,  diedono  con  loro  l’ordine 
quando  lo  dovessono  fare;  e ordinarono  farlo  di  notte 
per  tema  che  il  popolo  da  Alagna  non  si  levasse  con’ 
tro  a loro  a remore;  e ni  dì  nomato,  cioè  a dì  sette 
d.  settembre  iuo3.  Sciarra  e M.  Adinolfo  con  le 
genti  oro  andarono  di  notte  alle  porte  d’Alagna:  al- 
°"  G"'Zì,c]mo> ( capuano  in  Alagna  per  lo  Papa,. 

e Giuffred,  . generale  mal, scalco,  seguendo  l’ordine 

dato  con  lsciarra  e con  gli  altri,  andarono  ad  aprire- 
la  P°r,a-  Sciala  con  la  gente  sua  entrò  dentro  , e 

2 , V-U  C°n  ,B  baDdÌere  del  ^ gridarono-  ‘ 

* VVa.l0.Re  ,d;  *rancil>»  • Sciarra;  e andarono 
al  palagio  del  Papa , ,1  quale  fue  per  tradimento 
aperto  loro  , ed  eglino  cominciarono  a percuotere  e 
uccidci  e rinuncile  si  trovavano  innanzi  in  palagio. 

Sentendo  lo  Papa  lo  romore,  e vedendo  non°potere 
fuggire  , prese  1 ammanto  di  SaS  Piero,  e puoseselo 
addosso,  e prese  una  croce  in  mano,  e puosesi  a se- 
dere  in  una  sedia.  Vedendolo  Sciarra  e gli  altri  in 
quello  luogo  con  l’ ammanto  e con  la  croce,  non  ar. 
irono  a toccarlo,  ma  gridavano  contro  a lui,  che  ri- 

PalTr  1 s,cc.ome  «gl'*  avea  fatto  rifiutare  a 

apa  Celestino.  Egl,  rispondea  ; Mai  non  rifiuterò  , 

perocché  Papa  sono,  e Papa  morrò.  Eglino  lo  scher- 
«ivano,  e rubarono  tutto  lo  tesoro  della  Chiesa  e le 
i eliquie  sante,  e sparsone  lo  latte  della  Nostra  Donna, 
e molte  altre  cose  scellerate  feciono,  e pigliarono,  e 
rosi  preso  ,1  tennono  infine  a lunedi  senza  mangiare 
° bere;  e se  non  fosse  una  femminella,  che  gli  diede 
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quattro  nova  con  uno  poco  di  pane  , sarebbe  morto 
di  fame , essendo  abbandonato  da  tutti  gli  suoi , snl- 
cocbè  dal  Cardinale  Francesco,  il  quale  mai  non  volse  » 
uscire  dal  palagio  , dicendo  : Prima  sarò  morto  cou 
lui  che  io  n’  esca. 

Lo  terzo  dì,  uno  cavaliere  d’A  lagna,  pensando  quelb 
si  facea  al  Santo  Padre  nella  sua  città,  subito  s’armò 
e montò  a cavallo  , e senza  nulla  altra  deliberazione 
uscio  di  casa,  gridando:  Viva  lo  Papa  Bonifazio,  santo 
nostro  Padre,  e muoiano  gli  traditori.  Onde  lo  popolo 
d’A lagna  fue  tutto  ad  arme  , e corsono  con  quelb 
cavaliere  insieme  al  palagio,  dove  lo  Papa  era  pri- 
gione. Molti  di  quelli  dentro,  udendo  questo  rumore» 
sene  fuggirono  fuori.  Lo  popolo  entrò  nel  palagio,  e 
pigliavano  e uccidevano  gli  traditori  cui  potevano:’ di 
loro  si  gittarono  molti  per  le  finestre,  credendo  cam- 
pare, ma  pochi  ne  camparono.  Presi  vi  furono  M.  Ra- 
naldo  da  Soppino,  M.  Adinolfo,  e molti  altri  caporali, 
e furono  menati  dinanzi  al  Papa.  Quelli  d’Alagna  s’in- 
ginocchiarono tutti  dinanzi  al  Papa,  domandandogli 
perdono  di  quello  che  avvenuto  gli  era  nella  loro 
città,  e non  era  stato  difeso.  Li  presi  gli  domanda- 
vano perdono  del  peccato  commesso  contra  lui.  Egli, 
levatosi  rammento  e posata  la  Croce,  si  fece  alle  fi- 
nestre perchè  lo  popolo  vedesse  che  era  vivo  ; e as- 
soluta la  città  d’Alagna  e *1  suo  popolo , e’  liberò  gli 
prigioni  ed  ogni  altro  colpevole,  salvochè  chi  avea 
del  tesoro  della  Chiesa  , se  non  lo  ristituivo. 

Quando  gli  Romani  seppono  che’l  Papa  era  libero, 
rpandarongli  grande  ambasciata  de’  pili  notabili  Ro-  ai7 
mani  a pregarlo  che  tornasse  a stare  a San  Piero:  lo 
Papa  rispuose,  che  di  ciò  volea  compiacere  ài  popolo 
di  Roma,  ed  insieme  Con  gli  ambasciadori  tornò  a 
Roma,  e tutti  gli  Cardinali,  e l’avanzo  della  Corte  di* 
Roma  con  loro.  Gli  Romani  uscirono  loro  incontro 
con  grande  festa,  e misono  lo  Papa  io  San  Piero  nel 
palagio  suo. 
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Stantio  Io  Papa  in  Roma , e pensando  quello  ohe 
avea  ricevuto,  e spezialmente  dal  Re  di  Francia,  al 
quale  egli  sempre  avea  servito,  e concedutogli  le  de* 
cime  del  reame  di  Francia  più  e più  anni  , prese  in 
sè  stesso  tanto  coruccio  che  in  pochi  dì  morìo  (i),  e 
fue  seppellito  in  San  Piero  a grande  onore,  come  a 
lui  si  convenìa.  E così  fue  adempiuto  quello  che  si 
trova  scritto  nella  elezione  de’ Papi  , che  diceva  così: 
Jnlrabit  ut  vulpis , regnablt  ut  leo , et  moriclur  ut  ca - 
nis:  e così  segulo  la  storia  profetica  contro  a lui  , 
perocché  con  grande  astuzia  fece  rifiutare  il  Papato 
a Papa  Celestino  , e fece  chiamare  sè  Papa.  Regnò 
come  leone  , perocché  più  magnanimamente  visse  e 
regnò  che  mai  regnasse  signore  del  mondo.  Morìo 
come  cane,  perocché  per  quello  che  gli  fue  fatto 
arrabbiò  di  dolore  , e di  quello  morìo. 

Ego  Jacobus  Francischini  de  Ambrosiis  scripsi  A.  D. 
i3q6,  die  23  mentis  decembris , cuius  anima  post 
mortem  requiescal  in  pace.  Amen.  M.  ccc.  Lxxxxn. 


FIFE  DELLE  ISTORIE  PISTOLERI. 


(t)  In  pochi  dì  morìo-  La  tnorte  di  Papa  Bonifazio 
seguì  a di  12  ottobre,  i3o3,  un  mese  e pochi  giorni 
dopo  la  sua  presura , se  vogliamo  prestar  fede  a Gio. 
Villani,  che  1* afferma  al  cap.  63  del  lib.  8 della  sua 
Cronica. 
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J-JUHFDÌ,  a dì  5 febbraio,  l54o,  passò  di  questa  vita 
Niceolaio  nostro,  un  poco  innanzi  la  campana  del  dì. 

A dì  17  di  luglio,  diede  desinare  Guido  a’ Consoli 
dell’Arte  del  Cambio,  perchè  egli  entrò  nell’Arte  del  Cam- 
bio; ed  i Consoli  erano:  Andrea  Ricchi,  e Borghese  de' 
Vieri,  ed  Uberto  Infangati,  e Andrea  Ghighi,  e Francesco 
di  Bernardo,  camarlingo,  e ser  Matteo  Bechi,  loro  notaio. 

A dì  qo  dicembre,  i35o,  lunedì,  la  vigilia  di  San 
Tommaso,  passò  da  questa  vita  monna  Maria,  madre1 
di  Guido,  e donna  fu  di  Francesco  Rinucci,  suo  pa- 
dre, che  stette  in  casa  46  anni  e a4  dì,  cioè  dal  dì 
16  di  novembre,  i3o4.  inaino  «1  dì  ao  di  dicembre, 
i35o. 

A dì  7 aprile  , i353,  si  fece  in  Firenze  1’  esseqoie 
di  M.  Lorenzo  di  M.  Niccoli  Acciaiuoli,  che  morì  a 
Barletta,  e poi  venne  il  corpo  qui , e si  portò  a Cer- 
tosa con  sei  cavalli,  cioè  quattro  coperti  con  bandiere, 
e due  scoperti  con  pennoncelli,  con  grandissima  ono- 
ranza e di  uomini,  e di  cera,  in  Firenze,  e poi  lassù 
a Montauto  di  Certosa. 

A dì  primo  di  novembre  , i347  , Guido  fé* dona- 
gione  a monna  Maria,  sua  madre,  delle  terre  di  Car- 
mignano,  che  furono  di  Marco  degli  Strozzi,  e prima 
di  Guido  Berlali. 

A dì  11  di  maggio.  Guido  di  Francesco  Rinucci 
de*  Monaldi  si  matricolò  nell’  arte  di  Calimala  , e fu 
scritto  nel  libro  della  matricola,  e scrisselo  ser  Fran- 
cesco di  ser  Palmieri , notaio  : pagò  fiorini  dieci  per 
detta  matricola,  e soldi  o5,  che  soldi  1$  ebbe  il  no* 
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taio  e 5 i messi  , e detti  fiorini  io  si  pagarono  a 
Giovanni  di  Ranieri  Peruzzi  , camarlingo  de*  Consoli 
di  Calimala. 

Ebbe  nome  la  donna,  che  fu  (i)  di  Niccolò  Soda- 
rmi , Maria  Gostanza,  e fu  figliuola  di  ser  Immo- 
lese  Fei. 

Mercoledì,  a dì  3 ottobre  , ovvero  a dì  »3  d’  otto- 
bre , morì  la  Niccolosa  (a)  di  Migliore  Guadagni. 

A dì  7 di  marzo,  l’anno  i56o,  giurò  Francesco  di 
Guido  Maria  Piera  sua  donna. 

Tornò  a’  o5  di  maggio,  i3 6a,  M.  Francesco  Rinoc- 
cini , cavalier  novello  di  Ferrara. 

A dì  3 di  luglio , i36a  , menò  moglie  Albizzetto 
Guidi. 

A dì  li  agosto,  i36a,  si  rendè  Pecciole  di  Val- 
diera  (3)  al  Comune  di  Firenze  , ed  entròvvi  per  lo 
Comune  il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini. 

Domenica,  a dì  7 di  maggio,  *363,  furono  sconfìtti 
i Pisani  da’  Fiorentini. 

A dì  >4  di  maggio,  i563,  si  fece  cavaliere  M.  Nic- 
colò degli  Alberti. 

A di  ai  di  maggio,  i363  , il  dì  della  Pentecoste, 
furono  a furore  arse  tutte  le  case  degli  Scali,  perché 
Guelfo  Scali  perdè  Altopascio  (4). 

A dì  ao  di  maggio,  i363,  fuggì  Guido  la  morìa  al 
Borgo  alla  Colliua. 

A dì  3o  aprile,  i364,  arsero  gl’inglesi  e’  Tedeschi 


(1)  Lat  quae  futi;  franz.  feu,  cioè  fel , cioè  felice  ; 
gr-  fxaxaptTr.c,  di  buona  , di  felice  memoria. 

(2)  Niccolosa,  femminino  di  Niccolò.  Così  Andrea  , 
contessa  d’ Altavilla , a cui  dedica  il  Boccaccio  il  libro 
De  Claris  mulieribus.  Così  Piera  , Filippa , Antonia  , 
Batista , e simili. 

(3)  Valdiera , cioè  Valle  di  Era. 

(4)  Altopascio , dal  lat.  Altum  passata. 
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per  gli  Pisani  insino  al  ponte  a Rifredi  di  sopra  ap- 
presso  S.  Stefano  in  Pane  a Careggi  (5). 

Mercoledì,  a di  primo  di  maggio,  i364 , entrarono 
i Priori  in  ufizio  , senza  uscir  fuori  del  palazzo,  e 
senza  sonare  campane,  nè  altra  cosa,  perchè  la  gente 
de’ nemici  erano  alle  porte.  E questo  dì  fu  arso  Mon- 
taione,  luogo  fu  di  Bartolo  di  Gino  , e più  altri  luo- 
ghi  insino  alla  costa  di  Montughi. 

A.  dì  lì  di  maggio  , il  dì  dell’Ascensione,  Tennero 
gl’  Inglesi  a combattere  co  i nostri  insino  all'  ante* 
porta  di  San  Gallo , e rimasero  i nostri  dentro  , e 
morti  re  n’ebbe  1’  una  parte  e l’altra  ; e questo  di 
messero  il  fuoco  a tutto  Montughi,  ed  arsero  Sant’Au- 
tonio  , luogo  del  Vescovado  di  Fiorenza. 

A dì  3 maggio,  i364,  il  di  di  S.  Croce,  messero 
gl’inglesi  fuoco  per  gran  parte  di  Camerata,  e nelle 
piagge  di  Fiesole , ed  arsero  il  luogo  di  Guidacelo 
del  Garbo  senza  avere  niuno  contro. 

. Sabato  , a dì  4 maggio,  arsero  i Pisani  il  piano  di 
San  Salvi  e di  Covesciano  (6) , ed  arsero  il  luogo  di 
Piero  Pantalconi,  ed  anco  passarono  Arno  verso  Candeli. 

Domenica  , a dì  5 maggio  , si  levarono  i Pisani  da 
San  Salvi  e da  Montughi  ; e andarono  subito  la  mat- 
tina del  di  a Soffiano,  ed  a Legnaia  insino  a Vingoue, 
ed  alla  Volta  a Legnaia  (7)  ebbero  i serragli,  e com- 
batteronsi,  e furonvi  de' nostri  e de’  loro  morti. 


(5)  Careggi , quasi  Campo  regio , siccome  Monlereggi t 
Monte  Regio ; i Tedeschi  hanno  il  loro  Kòuigs-bergb  , 
Montagna  del  Re. 

(6)  Oggi  Rovexzano. 

(7)  Polla  a Legnaia,  strada,  per  la  quale  dalla  via 
maestra  di  Legnaia  si  volta  per  andare  a Scandicci.  Da 
questo  luogo  ebbe  il  nome  la  famiglia  della  Volta,  del 
Quartiere  di  Santa  Maria  Novella,  che  più  fiate  ha  gor 
duto  il  Priorato. 
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Lunedi , » dì  6 di  maggio , si  stavano  i Pisani  ove 
furono  ieri , e parte  ne  tornarono  verso  Montughi  ed 
in  Camerata , e così  scorsero. 

A di  7 di  maggio  stavano  i nemici  de’  Pisani  verso 
Legnaia,  ed  insino  a Mosciano  (8),  e su  per  Vingone, 
ed  in  verso  Arcelri  (9). 

Mercoledì  , a di  8 di  maggio  , il  di  di  S.  Michele, 
arsero  gl’inglesi  i palazzi  dì  San  Sepolcro  e Bello* 
sguardo  di  M.  Lapo  Ruspi  , e la  torre  di  Spinellino 
di  M.  Niccolò,  e tutta  quella  costiera  di  San  Sepol- 
cro, e vennero  a combattere  i serragli  di  Yerzaia  (io), 
e danno  e vergogna  ci  fecero. 

A di  io  di  maggio  si  partirono  i Pisani  di  Pian  di 
Ripoli  e di  quelle  contrade,  e andarono  a loggio  (11) 
verso  l’Ancisa  (ia).  Poco  danno  d’arsione  fecero  in 
Pian  di  Ripoli  : arsero  il  Paradiso. 

A dì  11  di  maggio  non  ebbe  alcuna  novità.  Non  ci 
furono  nè  Pisani  , nè  Inglesi,  comecché  ogni  gente 
fusse  credente  che  gente  venisse:  tutto  il  paese  fuggì. 

A di  12  di  maggio  non  ci  ebbe  de’ Pisani.  Fu  nome 
che  erano  partiti  di  Laterina  (i3)  nuova  di  Yaldarno, 
ed  erano  verso  Arezzo, 

A di  14  di  maggio,  i364 , mori  M.  Gregorio  di 
M.  Bencivenni. 

A di  ?3  di  maggio  ci  furono  novelle,  come  il  nostro 


(8)  Mosciano , forse  dal  iat.  Mucianum. 

(9)  Arcelri , dal  lat  arce  velerL 

(10)  fienaia,  dal  lat  viridaria. 

(11)  A loggio,  cioè  a alloggio . Così  a Frignone , 
cioè  a Avignone.  Fra  Guittone:  Vanne,  cantone , a 
(lezzo , cioè  ad  Arezzo. 

(j'j)  L'Ancisn,  cioè  la  Incisa,  dall’incisione,  0 taglio. 

(i3)  Laterina,  dal  lat.  laterina,  mattonaia;  come  Pie 
gline  , o Figghine , dal  lat-  Figulinae  ; la  Follonica  , 
da!  lat  fullonica. 
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Comune  aveva  preso  ed  arso  Livorno,  allato  a Porto 
Pisano,  e presi  molti  prigioni  e bestiami  j e fece 
fuoco  il  Palazzo  e tutta  la  città  par  le  buone  rovelle. 

A dì  u3  di  luglio  andò  M.  Galeotto  Maiatesli  a por 
campo  verso  Pisa , ed  uscì  fuora  con  tutta  la  gente 
del  Comune. 

Domenica,  a dì  28  di  luglio,  i364,  tra  nona  e ve- 
spro, furono  sconfitti  gli  Pisani  al  Borgo  di  Cascina  (t4), 
presso  Pisa  a sei  miglia  , e mai  ebbero  tale  sconfitta. 

Domenica,  a dì  24  d'agosto,  entrarono  i prigioni 
che  furono  sconfitti  alla  sconfitta  di  Pisa,  e furono 
327  prigioni , che  vennero  in  su  quarantadue  corra  , 
e quattro  a cavallo  di  dietro. 

A dì  i5  agosto  fece  M.  Lotto  di  Vanni  di  ser  Lotto, 
a S.  Croce,  il  desinare  suo  della  cavalleria. 

A dì  21  agosto  andarono  gli  ambasciadori  de'  Fio- 
rentini per  lo  Comune  a Pescia  per  andare  a far  la 
pace  co  i Pisani. 

Sabato,  a dì  3i  agosto,  i364,  si  bandì  in  Fiorenza 
la  pace  tra  noi  ed  il  Comune  di  Pisa  e di  Lucca  , e 
cantossi  la  Messa  della  pace  in  San  Giovanni. 

Domenica  , a di  primo  settembre  , uscì  Carlo  degli 
Strozzi  deJ  Priori,  e nel  tornare  a casa  fu  per  essere 
gran  romore  e zuffa,  perchè  il  popolo  minuto  fu  tutto 
commosso  contro  di  lui,  che  avea  fatto  pace  tra  noi 
e i Pisani. 

Giovedì  , a dì  6 di  settembre  , tornò  a Fiorenza 
IVI.  Galeotto  de' Malatesti , nostro  capitano,  che  avea 
la  nostra  gente:  la  gente  di  M.  Bernabò  stette  questo 
di  in  quel  di  San  Miniato  ed  Empoli,  ed  andoDne 
poi  in  quel  di  Pisa  per  disagio  di  vettovaglia. 

Sabato,  a dì  12  gennaio,  la  mattina  per  tempo,  ci 
furono  novelle  come  iernotte  la  Rocca  di  San  Miniato 


(i4)  Evvi  nel  Pisano  altro  luogo  detto  Cascia,  dalla 
VÌA  Cassia. 
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si  arrendè  al  Comune  di  Fiorenza,  salvo  l'avere  e le 
persone,  che  fu  fatto  grazia  a chi  vi  era  dentro:  te* 
nevansi  per  M.  Bernabò. 

Domenica  , a dì  i3  di  gennaio  , ci  vennero  i presi 
di  San  Miniato  : M.  Lodovico  Ciccioni  , e Biagio  , fi- 
gliuolo di  M.  Ridolfo  Ciccioni  , e aer  Filippo  Lazza- 
róni , ed  un  fante  fidato  di  Biagio , e furono  messi 
nelle  mani  dell’Esecutore  (»5). 

Lunedì  , a dì  i4  di  gennaio  , a ora  di  sesta  , fa 
mozzo  il  capo,  sul  muro  che  è sopra  la  porta  del  Ca- 
pitano dell’Esecutore,  prima  a M.  Lodovico  Ciccioni* 
poi  a Riagio  di  M.  Ridolfo  Ciccioni , e poi  appresso 
a M.  Filippo  Lazzarini,  e poi  ad  un  fante  di  Biagio, 
ed  in  sul  muro  stettero  così  morti  presso  a vespro  (16); 
poi  furono  portati  a Santa  Maria  Novella  i tre,  senza 
lume,  nè  croce,  in  casse  coperte.  Quando  ser  Filippo 
Lazzaróni  fu  in  Porta  Rossa  da  casa  Giovanni  Davan- 
zali, la  cassa  fu  gettata  in  terra , e trattone  il  corpo 
e da'  fanciulli  e da’  garzoni,  e lo  strascinarono  per  le 
gambe  fino  al  Ponte  a S.  Trinità  in  mano  a’ fanciulli, 
che  avea  avuto  più  ferite  a San  Miniato  il  detto 
ser  Filippo,  e lo  gettarono  per  terra;  e quando  furono 
alla  costa  del  ponte  a mano  ritta  ; gettarono  prima  il 
capo  in  Arno  , e poi  il  corpo  , che  aspra  cosa  fu  a 
vedere.  Ma  malvagia  persona  era,  e de’ fatti  (17)  di 
S.  Miniato  , perchè  venne  alle  mani  di  M.  Bernabò, 
ne  fu  il  detto  ser  Filippo  gran  cagione.  Era  ricco  il: 
detto  ser  Filippo  di  quindici  mila  fiorini  e più. 

Martedì,  a'  i5  gennaio,  a ora  di  terza,  fu  mozzo  i) 
capo  ad  un  figliuolo  di  Filippo  Magnanini , di  età 
— 

(r5)  Cioè  del  Bargello,  terzo  ufiziale  forestiero  , detto 
l'esecutore  degli  ordinamenti  della  giustizia. 

(16)  Cioè  presso  a sera. 

, («7)  Lat.  faciitorum.  Noi  diciamo:  fare  un  fattoi 
onde  uomo  facinoroso . 
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d’anni  ventidne,  ed  a tre  altri.  Andarono  alla  giusti- 
zia tutti  a quattro  in  un  carro  , e tutti  morirono  per 
lo  fatto  di  San  Miniato. 

Mercoledì,  a dì  16  di  gennaio,  i36g,  vennero  in 
Fiorenza  presi  molti  prigioni  Inglesi,  ed  altri,  i quali 
ad  istanza  di  M.  Bernabò  volevano  tenere  uno  a Prato, 
tanto  che  la  gente  di  M.  Bernabò  entrasse  in  Prato , 
e da  Prato  vennero  presi. 

Domenica,  a dì  io  di  febbraio,  diede  il  Comune 
di  Fiorenza  , al  levar  del  sole  , la  bandiera  con  l’in- 
segna del  Comune  a M.  Manno  Donati  , e lo  fecero 
capitano,  perchè  egli  andasse  a Bologna  sopra  (18)  a 
M.  Bernabò  de*  Visconti  da  Milano. 

Domenica,  a dì  17  di  febbraio,  i36g,  M.  Pazzino 
Strozzi,  essendo  de*  Priori,  fece  cavaliere  M.  Filippo 
Mangiadori  e M.  Malpilio  Ciccioni , perchè  furono 
cagione  di  riavere  San  Miniato,  e dettero  a cadauno  (19) 
un  corsieretto  (so). 

Venerdì,  a dì  22  di  marzo,  morì  M.  Pietro  Guic- 
ciardini, senza  confessione,  o penitenza. 

Mercoledì,  a dì  27  marzo,  1370,  fece  falò  il  Co- 
mune di  Firenze,  e sonarono  alla  distesa  le  campane 
perchè  a dì  2Ó  di  marzo  si  partì  di  Lucca  M.  Guido 
da  Bologna,  Cardinale,  e lasciò  Lucca  libera  a’  Luc- 
chesi , e la  Agosta  (21),  gran  fortezza,  si  geLlò  in 
terra  tutta. 

Mercoledì,  a dì  3 d’aprile,  venne  in  Firenze  M.  Mar- 
silio , fratello  del  Signore  di  Padova. 

, Giovedì , a dì  16  di  maggio  , si  sgombrò  forte  il 
contado  di  Fiorenza , perchè  la  gente  di  M.  Bernabò 


( 1 8)  Sopra , cioè  contro..  Gr.  irì. 

(rg)  Cadauno  per  ciascheduno , dal  greco  xaè’  £v«. 

(20)  Corsicretto,  dimin.  di  corsiere.  Corsiere,  dal  te- 
desco Z/orze,  cavallo. 

(21)  Jgosta , dal  lab  Augusta. 

istorie  Pistoiesi  28 
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era  venuta  in  sul  contado  di  Lucca  con  ben  3ooo 

cavalli. 

Mercoledì,  a di  a8  di  maggio,  morì  Maria  Filippa, 
moglie  di  M.  Francesco  Rinuccini. 

'Venerdì , a di  7 di  giugno , dopo  terza , Papa  Ur* 
bano,  essendo  nel  castello  di  Montefiasconi,  fece  Car- 
dinale M.  Piero  di  M.  Tommaso  Corsini  (??),  che 
era  prima  vescovo  di  Firenze;  e a di  8 di  giugno  si 
seppe  in  Firenze  ; sonarono  le  campane  , ed  arnaeg- 
glossi  (a3)  per  la  terra. 

Martedì , a di  a di  luglio  , si  sotterrò  M.  Donato 
Velluti  (a4 )>  che  morì  in  palazzo , che  era  gonfalo- 
niere di  giustizia. 

Sabato , a di  7 agosto , morì  Lorenzo  Mancini. 

Domenica  notte , passate  le  6 ore , morì  M.  Tom- 
maso del  maestro  Dino  del  Garbo,  che  fummo  a dì 
18  agosto,  il  dì  di  S.  Lodovico.  Si  sotterrò  il  detto 
M.  Tommaso  con  grandissimo  onore. 

Giovedì,  a dì  i5  di  settembre.  Papa  Urbano  entrò 
in  mare  a Cometo  per  andare  in  Avignone. 

Domenica,  a dì  aa  di  settembre , ci  furono  novelle 
come  i risani  avevano  chiamato  per  loro  signore  e 
capitano  del  popolo  M.  Piero  Gambacorti  , che  lo 
chiamarono  a dì  17  del  detto  mese. 

Mercoledì,  a dì  9 d’ ottobre , il  dì  di  S.  Donnino  , 
la  notte  alle  5 ore,  passò  da  questa  vita  Giachinotto 
di  M.  Neri  de'Tornaquinci , suocero  di  Guido  Mo» 
naldi , che  grande  e lunga  malattia  ebbe.  11  giovedì  , 
a dì  10  , si  ripose  (a5)  in  8,  Maria  Novella. 


(??)  È seppellito  in  Duomo , sotto  al  pulpito , con 
epitaffio. 

(a3j  Armeggiassi , cioè  si  fecero  armeggerie. 

(a4)  Scrittore  della  Croniea. 

Orazio  : Omnes  compositi L*  Gli  ho  sotterrati  tutti 


Digitized  by  Google 


DIARIO  DEL  MONALDT.  435 

Lunedi,  a dì  ai  d’ottobre,  a ora  di  terza,  fu  morto 
Sandro  da  Qnarata  (?6)  per  quei  di  Panzano. 

Martedì,  a di  ia  d’aprile,  ci  furono  le  novelle  come 
la  pace  s’  era  fatta  tra  noi  e M.  Bernabò  de*  Visconti 
da  Milano,  e se  ne  fece  falò  e festa. 

Giovedì,  a dì  18  di  novembre,  venne  M.  Piero 
Gambacorti  in  Firenze. 

Sabato  , a dì  5o  di  novembre,  diede  desinare  il 
detto  M.  Piero  a’  collegi  di  Fiorenza. 

Domenica,  a dì  primo  di  dicembre,  sì  appiccò  il 
fuoco  in  casa  de’  Gianfìgliazzi , nella  camera  ove  era 
M.  Piero  Gambacorti. 

Lunedì,  a dì  a di  dicembre,  andò  M.  Piero  Gara- 
bacorti  a Pisa  , e partissi  dopo  mangiare. 

Mercoledì , a dì  4 di  dicembre,  mori,  e fu  seppel- 
lito in  S.  Maria  Novella,  M.  Niccola  Lapi , giudice', 
che  era  buono  e caro  (27)  uomo  , e savio. 

Giovedì  , a dì  19  dicembre,  a ora  di  terza,  mori 
in  Avignone  Papa  Urbano  Quinto. 

Domenica  , a dì  33  di  dicembre , il  conte  Lucio , 
che  era  tornato  di  Lombardia,  rendè  a’  Priori  la  ban- 
diera , la  quale  avea  avuta  M.  Manno  Donati  con  molti 
soldati. 

Lunedì,  a di  3o  di  dicembre , fu  chiamato  in  Avi- 
gnone Papa  il  Cardinale  Belfort , nipote  di  Papa  Cle- 
mente VI,  ed  ebbe  nome  Papa  Gregorio  XI { e poi 
morì  in  Roma,  in  sabato,  alle  due  ore  di  notte,  a’ 
37  di  marzo,  1378. 

Lunedì  , a dì  6 di  gennaio,  fatto  nona,  sonarono 
tutte  le  campane  di  Fiorenza  per  cagione  della  morte 
dj  Papa  Urbano,  che  inori  a dì  18  di  dicembre, 


(36)  Qnarata,  forse  dal  latino  quadrata. 

(37;  Caro  , cioè  pregiato , pregevole  ; Care  pietre, 
cioè  preziose.  Greco  ’tWoi  ri  pot. 
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A di  1 4 d’  aprile  si  cominciò  in  Firenze  a fare  Io 
squittinio  in  Palazzo. 

Martedì,  a dì  ag  d’aprile,  il  dì  di  S.  Pier  Martire, 
tornarono  gli  atnbasciadori  Fiorentini  che  andarono 
per  lo  Comune  a Papa  Gregorio  XI  , che  furono 
M.  Pazzino  degli  Strozzi,  Dguccione  de’  Ricci  e Ci- — 
priano  degli  Alberti. 

Lunedì,  a dì  5 di  maggio,  menò  moglie  Sandro  di 
Scoiaio  Monaldi  monna  Filippa  di  Giovanni  dì  Berti» 
Tini  , stamaiolo. 

Lunedi,  a dì  i?  di  maggio  , il  dì  di  S.  Brancazio  , 
ai  fecero  l’essequie  in  Santa  Trinità  di  M.  Luigi 
Gianfigliazzi,  che  morì  in  Avignone  il  dì  a5  d’aprile, 
a terza. 

Lunedì  , a dì  8 di  giugno  , fu  messo  in  possesso 
l’abate  Biagio  di  Sauta  Trinità  per  l’abate  Simone  , 
abate  di  Vaiombrosa. 

Martedì,  a dì  primo  di  luglio,  nacque  Piero,  quiuto 
figliuolo  di  Francesco,  e a dì  3 di  luglio  si  battezzò. 

Sabato,  a dì  a6  di  luglio,  la  mattina  innaozi  dì 
poco,  fa  rubato  Giovanui  di  Ruberto  Ghini  in  casa 
sua*  e messovi  dentro  fuoco  : fu  il  figliolo  di  Ristoro 
Maestro,  e a dì  8 agosto,  1371  , fu  impiccato  per  la 
gola  a Lucca  il  detto  figliolo  di  Ristoro  Maestro. 

Lunedi  , a dì  18  d’agosto,  dopo  mangiare  e dopo 
vespro,  si  sotterrò  Carlo  di  Naddo  Rucellai;  e questo 
dì  >8  detto,  a nona,  morì  Cavalcante  Cavalcanti;  sot- 
terrosa!  da  mattina  , a terza , in  Santa  Croce. 

Venerdì ,.  a di  vi  d’  agosto  , la  mattina , si  sotterrò  ' 
in  Sauta  Maria  Novella  M„  Maffeo  de’  Pigli,  che  ebbe 
grande  onore. 

Venerdì,  a dì  5 di  settembre  , si  sotterrò  in  SaDta. 
Trinità  Niccolò  di  Filippo  degli  Scali. 

Giovedì,  alle  prime  Messe  , a dì  iS  d’ottobre,  il 
dì  di  S.  Gallo,  si  seppe  come  la  compagnia  (28)  di 

(18)  La  compagnia , cioè  il  banco * 
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Simone  Antonio  Guardi , o la  compagnia  era  fallita 
in  più  di  100  migliaia  di  fiorini. 

Lunedì,  a dì  ai  ottobre,  morì  Andrea  di  Filippozzo 
de’  Bardi  , e domani  si  sotterrò. 

Domenica,  a dì  ai  di  dicembre,  mandò  Liouardo 
di  Francesco  di  Spinello,  vaiaio , il  forzierino  alla 
Bice,  figliola  di  Al.  Tommaso  di  Marco  degli  Strozzi^ 
e donna  di  detto  Lionardo. 

Mercoledì  , a dì  4 di  febbraio  , tornò  Duccio  di 
Chiarovio  degli  Alberti  , capitano  di  S.  Miniato  al 
Tedesco. 

Venerdì,  a dì  6 di  febbraio  , si  gettarono  le  sorti 
fra  Tommaso  di  Marco  d’  Uberto  degli  Strozzi  , am- 
bedue sopra  la  casa  di  Firenze  , e toccò  a Tommaso 
di  Marco. 

Lunedì,  a dì  ia  d’aprile,  fu  fatto  de’ grandi  per 
lo  Comune  di  Firenze,  Bartolommeo  di  Cione  Ridolfi. 

Domenica,  a dì  i4  di  ginguo,  fece  M.  Mainardo 
Cavalcanti  in  S.  Croce  il  mangiar  suo  della  cavalleria* 

Sabato,  a dì  17  di  luglio,  si  sotterrò  Palladi  Guido 
della  Foresta  d’  un  sasso  che  egli  ebbe  nel  capo  per 
lo  nipote  d’ Uberto  di  Strozzo  Strozzi. 

Martedì,  a dì  7 di  settembre,  si  sotterrò  in  S.  Ma- 
ria Novella  M.  Simoncino  de’  Bardi  , cavaliere  della 
Banda  (a<)) , e sebbene  il  corpo  non  vi  era , perchè 
era  morto  e sotterrato  in  contado,  ebbe  nulladimeno 
1*  onore  ed  i cavalli  coperti  come  se  il  corpo  vi 
f usse. 

Sabato,  a di  18  di  settembre,  fu  fatto  de’ grandi 
Francesco  d'  Uberto  degli  Albizi,  per  malvagio  e reo 
uomo  che  egli  era. 


(ag)  Cavaliere  della  Banda,  cioè  cavai ier  banderese. 
Vedi  i Deput.  al  Decamerone , a car.  117,  i quali , ci- 
tando questo  luogo , lessero  nel  loro  antico  Testai  Sel- 
laio cavalier  della  Banda. 
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Venerdì,  « dì  7 di  gennaio,  si  sotterrò  Domenico 
di  M.  ...  di  Ciampolo  (3o)  Cavalcanti. 

Sabato,  a dì  8 di  gennaio,  per  li  Priori,  Collegi  e 
Consigli  opportuni  si  vinse  che  la  casa  degli  Albizi  e 
de’  Ricci  non  possano  avere  nè  ufìzio  , nè  benefìzio 
per  di  qui  a dieci  anni  prossimi  che  vengono,  e che 
ad  ogni  uffìzio  che  egli  uscissero , sieno  stracciati  ; 
per  la  qual  cosa  si  crede  non  riaveranno  lo  stato 
per  di  qui  a gran  tempo. 

Sabato,  a dì  77  di  gennaio,  tagliò  la  testa  il  Pode- 
stà di  Firenze  a Filippozzo  d’Albizo  Tornaquinci. 

Mercoledì,  a dì  11  di  maggio,  1373  , venne  preso 
Mainardo  di  Vanni  degli  Dhaldini  , la  mattina  per 
tempo.  E mercoledì,  a dì  primo  di  giugno,  in  sull’ora 
di  mezza  terza,  il  Potestà  di  Firenze  gli  fece  tagliare 
la  testa  in  sul  muro  di  Susinana  , che  è tra  il  Capi* 
tano  e l'Assecutore. 

Giovedì,  a dì  a3  di  giugno  , si  sotterrò  Maria  Si- 
billa di  Palandone , moglie  di  Giovanni  di  Rongivo 
Rucellai. 

Mercoledì , a dì  6 luglio , meuò  moglie  il  cavaliere 
de’  Bardi  la  figliola  di  Francesco  Bueri. 

Sabato  , a di  9 di  luglio , la  sera  sulla  compieta , 
morì  Maria  Antonia  , figliola  di  Bartolo  Ughetti  de' 
Monaldi,  e moglie  d’ Dberto  Benvenuti. 

Domenica  , a dì  io  di  luglio  , all’  ore  quattro  di 
notte  vennero  presi  dall’Alpi  degli  Dbaldini  uno  chia- 
mato Galeotto,  e Giovanni  d’Azzo,  ed  un  figliolo  ba- 
stardo, d’anni  6,  del  detto  Giovanni  d’Azzo. 

Giovedì,  a dì  ai  luglio,  il  Podestà  di  Firenze  fece 
impiccare  al  luogo  della  giustizia  il  detto  Galeotto. 

Venerdì,  a dì  ai  di  luglio  , la  mattina  , n’andò 
Giovanni  d’Azzo  ed  il  figliolo  nell’Alpi  degli  Dbaldini, 
• - ! 

(3o)  Ciampolo,  corrotto  da  Giovampaolo,  cioè  Gio~ 
vanni  di  Paolo. 
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perché  fecero  il  patto  di  dare  al  Comun  di  Firenze , 
per  iscampare,  un  castello  chiamato  Val  d'Aguello,  e 
e la  Rocca  del  castello  dell’ Alpi. 

Sabato,  a dì  o4  di  settembre,  si  seppellì  in  S.  Spi- 
rito Domenico  di  Bartolommeo  Bueri  , con  grandis- 
simo onore,  con  cinque  cavalli  coperti  tra  di  ferro  e 
di  seta , ed  undici  famigli  vestiti , e gran  quantità  di 
cera. 

Del  mese  d*  ottobre  persero  (3i)  tutte  le  loro  ca- 
stella dell’Alpi,  ed  infino  venderono  un  castello  che 
chiamò  Tirli. 

A dì  8 ottobre  morì  in  Verona  Francesco  di  Ja- 
copo Bueri:  fessi  il  mestiere  (3a)  in  Firenze. 

Mercoledì,  a dì  19  ottobre,  si  partirono  di  Firenze 
M.  Donato  Barbadori,  giudice,  Simone  di  Rinieri  Pe- 
ruzzi,  Giovanni  Cambi,  e Stoldino  de’  Frescobaldi,  e 
M.  Francesco  degli  Strozzi,  che  andarono  per  lo  Co- 
mune di  Firenze  al  Re  d’Ungheria. 

Domenica,  a dì  a3  di  ottobre,  cominciò  in  Firenze 
a leggere  il  Dante  M.  Giovanni  Boccaccio. 

Domenica , a dì  i3  di  novembre , menò  moglie 
Agnolo  di  Bartolommeo  di  Scaracoccio  degli  Alberti. 

Sabato,  a dì  17  di  dicembre,  fu  recata  la  campana 
grossa  nuova  nel  palazzo  de’  Priori  in  sulla  piazza 
de’  Priori  , tirata  da  quattro  para  di  buoi.  E a dì  i4 
di  febbraio,  il  dì  di  Carnevale  , dopo  mangiare , fu 
tirata  in  sulla  torre  de’  Priori. 


(3i)  Cioè  gli  Ubaldioi. 

(3a)  Mestiere,  dal  lat.  Ministerium , cioè  V esequie , 
rÙfiiio,  o la  Messa  de'  morti.  In  questo  significato 
usò  la  voce  mestiere  anche  Franco  Sacchetti,  Nov.  i53: 
Lo  trovò  stare  maliuconoso  e pensoso , come  se  fa- 
cesse mestiero  di  qualche  suo  parente:  e altre  volte, 
più  sotto , si  trova  anche  iu  questo  Diario.. 
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Mercoledì,  a di  18  di  gennaio,  menò  moglie  Stoldo 
di  M.  Bindq  Altoviti , essendo  de'  Priori. 

Mercoledì,  a di  17  di  maggio,  1374,  comperò  Guido 
la  casa  di  Bartolommeo  di  Jacopo  di  Caponsacco  Mo- 
nàldi  da  Tommaso  di  Maso  Monaldi  , per  prezzo  di 
*00  fiorini  , e la  casa  è in  Porta  Rossa. 

Giovedì  , a di  *5  di  giugno,  morì  Agnolo  di  Pie* 
rozzo  della  Luna  , che  era  un  buon  giovane  e savio. 

Venerdì,  a dì  16  di  giugno,  andò  Francesco  di 
Guido  con  tutta  la  sua  famiglia  a Bologna  , e fuggi- 
rono la  morìa. 

Martedì,  a dì  27  di  giugno,  si  parti  Guido,  e monna 
Nanna,  e Tommaso,  e monna  Miglia,  e fanti  e fante 
di  casa. 

Mercoledì,  a dì  ai  di  giugno,  fu  seppellito  in  Santa 
Croce  M.  Jacopo  degli  Alberti,  che  era  in  signoria  a 
S.  Miniato  per  lo  Comune  di  Firenze. 

Venerdì,  a dà  18  d’agosto , mori  M.  Francesco  Pe- 
trarca , il  gran  Poeta  , ad  Arquata,  presso  Padova, 
del  male  di  gocciola. 

Domenica,  a dì  ao  di  maggio,  1375 , menò  moglie 
Simone  di  Rubellato  degli  Spini  Maria  . . . 

E a dì  detto  menò  moglie  Simone  di  Benedetto 
Gherardi  la  figliuola  di  Stefano  degli  Scali. 

Mercoledì , a dì  ao  maggio , menò  moglie  Marco 
d'TJberto  degli  Strozzi  . . . d’Amaretto  Mannelli 

A dì  detto  dette  Fanello  Lionardo  di  Spinello,  va* 
jaio,  alla  Bice  (35),  figliuola  di  M.  Tommaso  di  Marco 
degli  Strozzi. 

La  domenica,  a di  27  di  maggio,  n’andò  a marito 
detta  Bice  , e tornò  a di  29  detto. 

Sabato,  a dì  5o  di  giugno,  fu  attanagliato  ser  Piero 
da  Cauneto  da  Prato , notaio  , che  volle  tradir  Prato 


(33)  Bice , cioè  Beatrice • 
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ad  istanza  della  Chiesa  ; ed  innanzi  che  fosse  a Santa 
Reparata  mori. 

Martedì , a di  io  di  loglio , furono  levate  le  carni 
in  sul  carro  ad  un  monaco  bigio,  prete,  il  quale  era 
consenziente  al  tradimento  di  Prato,  ed  era  con  chie- 
rica larga  , e poi  fu  propaginalo  (34). 

Domenica,  a di  19  d’agosto,  menò  moglie  Ramon- 
dino  Vecchietti  la  figliuola  di  Tommaso  Davizzi  , che 
aveva  nome  Caterina. 

Sabato,  a di  27  d’ ottobre,  all’ore  cinque,  s’appiccò 
il  fuoco  nel  palazzo  de’  Davizzi , ed  arse  un  palco  e 
molte  masserizie. 

Venerdì,  a di  2 di  novembre,  il  di  de’  Morti , alle 
tre  ore,  si  confessò  e fece  testamento  Alessandro  di 
Daniello  Arrigucci. 

Mercoledì,  a di  5 di  dicembre,  fu  impiccato  un  ni- 
pote di  Bartoloinmeo  ed  Antonio  di  Cione  Ridolfi , 
che  avea  vótata  tutta  la  casa  a . , . figliuolo  di  Fettu 
libertini  in  via  Maggio.  Ebbevi  parecchi  asini  cari- 
chi , e quattordici  portatori  con  quattordici  sacca 
piene  di  roba,  e fece  gran  cerca. 

Lunedì  , a dì  14  d’aprile,  1376  , la  mattina  tra  le 
li  e le  12  ore,  si  giurò  sul  ponte  a S.  Trinità,  in 
quella  chiesuola  , l’Agnesa , figliuola  di  Francesco  di 
Guido  de’Monaldi  , e donna  di  Tommaso  di  M.  Ca- 
stellano Frescobaldi. 

Mercoledì,  a di  5o  d’aprile,  diede  il  detto  Tommaso 
di  M.  Castellano  Frescobaldi  l’anello  alla  detta  Agnesa* 

E questo  di  detto,  a ora  di  vespro,  il  Comune  di 
Firenze  donò  agli  Otto  della  guerra , che  erano  stati 
in  quel  tempo,  a ognuno  di  loro  donò  una  targa  con 
!*  arme  di  quella  tal  persona  che  era  degli  Otto  , e 
sopra  l'arme  vi  era  scritto  a lettere  d'  oro.  Libertà; 
ed  eziandio  una  lancia  rossa  con  pennoncello  con  la 

(34)  Vedi  Dante,  e i Deputati  al  Decam.,  a car.  43. 
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medesima  arme,  e di  sopra  della  Libertà,  ed  una 
confettiera  , e due  nappi  grandi  di  confetti,  e dodici 
cucchiari  ; e questo  dono  ed  onore  volle  fare  il  Co- 
mune a loro  perchè  si  sono  ben  portati  nella  guerra 
cbe  il  Comune  ebbe  con  la  Chiesa,  che  fecero  perder 
Bologna  , Perugia  e Viterbo  , e portaronsi  diligente- 
mente ne’ fatti  del  Comune,  ed  i nomi  loro  son  que- 
sti, come  appresso  dirò.  Poi  a dì  1 3 di  luglio  il 
Comune  rifermò  i detti  Otto  per  anche  sei  mesi  ; 
Alessandro  di  M.  Riccardo  de  Bardi , 

Matteo  di  Federigo  Soldi  , 

M.  Lotto  Salviali , 

Cuccio  di  Dino  Cucci , o , 

Giovanni  Dini  , speziale , 

Giovanni  Magalotti  , 

Tommaso  di  Marco  degli  Strozzi , 

Giovanni , biadatolo. 

E con  le  trombe  e a cavallo  fu  arrecato  a ciasche- 
duno i detti  doni. 

Domenica  , a dì  i4  di  maggio  , si  sotterrò  maestro 
Guido  Guatani. 

Martedì,  a dì  17  di  giugno,  si  sotterrò  Beltramo  di 
M.  Bivigliano  Matietti  de’  Biamori  di  Vacchereccia. 

Lunedi,  a dì  18  agosto,  morì  Antonio  Sacchetti, 
senza  Confessione  e Comunione , e niuno  Sagra- 
meato  (35)  perchè  avea  poste  le  gravezze  a’  oberici. 

Sabato,  a dì  4 d’ottobre,  nacque,  alle  ore  quattro, 
la  Francesca  , nona  figliuola  di  Francesco  di  Guido 
Monaldi.  Ebbe  nome  Francesca  e Lisabetta.  Andò  il 
nome  innanzi  di  Francesca  perchè  nacque  la  notte  dì 
S.  Francesco. 

Mercoledì  , a dì  i5  d’ottobre  , (u  fatto  de’ grandi 
M.  Tommaso  Falconi  , chiamato  M.  Malasalsa  : fecelo 
fare  Domenico  di  Lapo  Falconi. 


Digitized  by  Google 


(35)  Cioè  come  scomunicato. 


DIARIO  DEL  MONA!. Dì.  443 

Domenica,  a di  19  ottobre,  la  mattina  all'alba  del 
di  chiaro,  ne  andò  l'Agnesa  di  Francesco  di  Guido 
Monaldi  a marito  a Tommaso  di  M.  Castellano  Fre- 
acobaidi  , e menolla  a Monte  Castelli. 

Martedì,  a di  ai  ottobre,  tornò  la  detta  Agnesa  da 
marito. 

Giovedì,  a di  18  giugno,  1677,  alle  19  ore,  si  giurò 
l’Antonia  , figliuola  di  Duccio  degli  Alberti , a Dome* 
menico  di  Francesco  di  Spinello,  vaj»jo. 

Venerdì,  a dì  a6  di  giugno,  dopo  desinare,  se  ne 
andò  Gherardo  ed  Ugo  di  Lorenzo  Monaldi  , insieme 
con  Giovanni  Astori,  loro  cognato,  con  tutti  quei  Pi* 
sani:  ci  vennero  per  S.  Giovanni. 

Del  mese  di  luglio , 1377 , si  giurò  la  figliuola  di 
Duccio  degli  Alberti  e di  Maddalena  , figliuola  di 
Guido  Monaldi,  ad  Alfonso  di  M.  Piero  Ciccioni  da 
S.  Miniato. 

Mercoledì,  a di  i5  di  luglio,  si  seppellì  in  S.  Croce 
Giovanni  Magalotti  , che  era  uno  degli  Otto  della 
guerra , ed  il  primo  che  è morto  con  maggior  onore 
e di  cera  e di  gente  che  gran  tempo  ci  fusse.  Sic- 
come si  disse  ei  fusse  scomunicato  per  lo  Papa,  pure 
ebbe  tutti  i Sagramenti  , ed  ebbe  tre  cavalli  , uno 
dell’arme  sua  con  la  Libertà  sopra,  ed  uno  della  sua 
arme  e del  popolo  col  cimiero,  ed  uno  col  mantello 
tonò  , e rosso  e pavonazzo  , come  mercatante,  e ven* 
tolto  torchi  , e la  chiesa  piena  di  candele  con  tor- 
chietti. 

A di  detto  menò  moglie  Leonardo  Bartolini , e la 
nuora  era  uua  fanciulla  , con  dote  di  m m.  fiorini  , 
d'  anni  sette. 

•Venerdì,  a di  7 d’agosto,  mori  M.  Niccolaio  di  Ja- 
copo degli  Alberti  per  lo  pili  ricco  uomo  di  danari 
che  ci  fusse  peravvenlura  aoo  anni  sono. 

A di  8 agosto,  alle  dodici  ore,  si  seppellì  in  Santa 
Croce  il  detto  M.  Niccolaio  con  grandissimo  onore 
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di  cera  e di  gente.  Ebbe  letto  di  sciamito  rosso  (36); 
ed  egli  anco  vestito  del  detto  sciamito,  e di  drappo 
a oro,  e guazzeroni  , e otto  cavalli;  uno  dell’ arme 
del  popolo,  perchè  era  cavaliere  del  popolo;  uno  della 
Parte  Guelfa,  perchè  era  de’ capitani;  due  cavalli  co- 
perti con  le  bandiere  grandi  con  l’arme  degli  Alberti; 
ed  un  cavallo  con  un  pennoncello  col  cimiere,  e 
spada  , e speroni  d’  oro  ; ed  il  cimiere  con  una  don- 
zella con  due  alie  ; ed  un  cavallo  coperto  di  scar- 
latto, ed  il  fante  con  un  mantello  di  vajo  grosso  fo- 
derato; ed  un  altro  cavallo  non  coperto,  con  un  fante 
con  un  mantello  di  paonazzo  foderato  di  vaio  bruno. 
Arrecato  il  corpo  dalle  logge  loro,  quivi  fu  predicato. 
Ebbe  72  torchi,  cioè  60  da  sè,  e 11  ne  diede  la  Parte 
Guelfa.  Grande  arca  tutta  finita  di  torchietti  di  lib- 
bra, e tutta  la  chiesa  intorno  , e le  cappelle  alte.  Nel 
mezzo  ogni  cosa  pieno  di  torchietti  di  mezza  libbra, 
e spesso  seminati  di  quei  di  libbra.  Tutti  i consorti 
e parenti  stretti  della  casa  vestiti  a sanguigno  (37). 
Tutte  le  donne  entrate  ed  uscite  di  loro  casa  vestito 
o sanguigno.  Molta  famiglia  a nero  ; gran  quantità  di 
danaro  per  dare  a Dio  : mai  si  fece  si  rilevato  onore. 
Intorno  a tremila  fiorini  costò  il  mortorio. 

Mercoledì,  a di  6 d’agosto  , fu  fatto  de’  grandi  Af- 
frìcbello  de’  Medici. 


(36)  Sciamito,  da  Hexamilus  Sciamito  si  dice  un  fior 
vellutato.  Gr.  afiàpav^o;,  cioè  incorruttibile. 

Virg.  : Immorlalesque  amaranlos. 

Lo  sciamito  pertanto  è sorta  di  velluto  rosso,  o felpo 
rosso  ; e si  dice  anche  sciamito  di  velluto  d* altro 
colore. 

(37)  Vedi  il  Redi,  neH’Annolazioni  al  Ditirambo,  a 
ear.  49  e 5o  dell’  edizione  di  Firenze  del  1691.  Petr. , 
Canz. , 6 : 

Verdi  panni,  sanguigni  , oscuri  , o persi. 
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Sabato , a di  6 di  settembre  , fu  fatto  cittadino  di 
Firenze  per  gli  Consigli  opportuni  M.  Sinibaldo  , ca- 
pitano e signore  di  Forlì,  della  casa  degli  OrdelafG , 
ed  un  suo  nipote. 

Martedì,  a dì  a8  di  settembre,  si  sotterrò , la  mat- 
tina , a S.  Croce , Doffo  di  Duccio  degli  Alberti. 

Venerdì  , a dì  n d’ottobre,  morì  Maria  Felice, 
moglie  di  Franco  Sacchetti,  e figliola  di  Niccolò  degli 
Strozzi  , che  fu  savia  e giovane  da  bene  quanto  in 
Firenze  ne  fusse  un’  altra  (38j. 

Domenica  , a dì  4 d’  ottobre  , tornarono  gli  amba- 
sciadori  del  Comune  di  Firenze  dal  Papa  a Narni 
non  punto  daccordo.  Fu  M.  Pazzino  degli  Strozzi  , 
M.  Lapo  da  Castellonchio,  M.  Alessandro  deU’Antella, 
Simone  di  Rinieri  Peruzzi,  Benedetto  di  Nerozzo  de- 
gli Alberti. 

Giovedì,  a di  i5  d’ottobre,  la  notte,  furono  am- 
moniti per  la  Parte  Guelfa  Niccolò  di  Bocchino  Rim- 
baldeii,  e Francesco  di  Gerì  Ferraioli,  e Zanobi  del 
Truffa,  e Lionardo  di  Rinieri  Ruslicbi,  ed  un  genero 
di  Filippo  d’  Ugo  , speziale. 

Domenica  , a dì  18  d’  ottobre,  morì  e seppellissi 
Balderaccio  degli  Erri. 

Questo  dì  detto  morì  M.  Palla  di  M.  Francesco  di 
Palla  degli  Strozzi  ; e poi  a dì  19  detto  si  seppellì  , 
e si  fecero  l'essequie  sue  con  grandissimo  onore.  Ebbe 
sei  cavalli  coperti  con  segno  della  Parte  Guelfa,  per- 
chè era  de’ capitani  M.  Palla.  Uno  col  segno  del  Co- 
mune, e bandiere  di  pennonceilo,  ed  uno  col  cimiero.. 
Egli  vestito  di  scarlatto  rosso.  La  donna  sua  ne  uscì 
fuora,  con  tutto  che  avesse  quattro  figliuoli , ed  era 
grossa  (39) , ed  in  chiesa  non  fu  onorevole. 


(38)  Corrisponde  al  lat  Si  qua  unquam,  si  qua  alia. 

(39)  Grossa,  cioè  gravida , dal  franzese  grosse.  Nelle 
portate  si  vede  detto  passim  : Ed  ha  la  donna  grossa ► 
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Venerdì,  a dì  3o  d’  ottobre,  alle  tre  ore  di  notte, 
furono  ammoniti  ser  Diedi,  fratello  di  Miniato  de’  Li- 
bri , Francesco  di  Ventura,  lanaiolo  , Attaviano  Dini 
degli  Attaviani  , e Giovanni  di  Ruberto  Ugolini  di 
Porta  Rossa  per  Ghibellini , che  non  dovessero  pi- 
gliare ofizj.  Era  tratto  de’  Priori  Attaviano  Dini. 

Mercoledì , a dì  1 8 di  novembre  , Guido  Trincia- 
velli,  e Sandro  Muletti  , sensale. 

Sabato  notte  furono  ammoniti  dalla  Parte  Guelfa 
M eo  di  Bartolo  Cocchi,  malvagio  uomo,  e così  s’ in- 
tendono  ammoniti  tutti  i suoi  consorti.  E più,  fu  am- 
monito questo  dì  detto  Giovanni  del  Mancino  Soste- 
gni, compagno  di  M.  Francesco  Rinuccini,  il  qual 
Giovanni  è un  uomo  buono  e da  bene. 

Venerdì,  in  calende  di  gennaio,  si  seppellì  in  Santa 
Croce  Tebaldo  Tebaldi  con  grande  onore. 

Venerdì,  a dì  11  di  gennaio,  la  notte,  gli  capitani 
della  Parte  Guelfa  , che  ne  era  M.  Bengbi  Buondeh- 
monti  e M.  Lapo  da  Castellonchio , che  entrarono  in 
nfizio  a dì  19  di  gennaio,  ammonirono  M.  Donato  del 
Riccio  Gherardi , Como  (4o)  Federighi  , Matteo  di 
Buonaccorso  Alderotti,  Tommaso  di  Ugolino  de*  Vieri, 
speziale,  Audrea  di  Betto  Filippi,  Lorenzo  di  maestro 
Dino  da  Ulena  , medico,  e Bancozzo , tintore,  e Nic- 
colò di  Giovanni  di  Miglio. 

Venerdì  , a dì  29  di  gennaio,  fu  ammonito  per  la 
Parte  Guelfa  Ugolino  di  Bonzi,  speziale,  e Andrea  di 
Feo,  lastraiolo , che  tien  bottega  a’ Tornaquinci  (4*)» 
e Nastasio  di  ser  Francesco,  e Lapo  Tolosini,  e tutta 
la  casa  Tolosini,  ed  Jacopo  Buonafè  , e ser  Niccolò 
di  ser  Ventura  , e Ceo  Cei  , speziale. 

Venerdì  notte,  a dì  1 1 di  febbraio,  fu  ammonita  la 


(4o  Como,  da  Jacomo,  siccome  Coppo  da  Jacopo^ 
(4>)  Cioè  al  canto  a’  Tornaquinci,  o alla  foggia  che 
ancor  $i  dice  de’ Tornaquinci. 
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casa  de’ Mozzi,  la  casa  de’ Covoni,  e la  casa  de' So^ 


dani,  Francesco  di  Niccolò,  orafo,  e Francesco  di  Ja- 
copo del  Bene , Francesco  di  ser  Arrigo  Bocchi , Lo- 
renzo Capogrosso  e Giovanni  di  Tura  (4?)  Dini. 

Sabato  , a di  27  di  febbraio  , furono  ammoniti 
Agnolo  Palarcioni  , fratello  di  Giovanni , perocché 
Giovanni  ieri  fu  chiamato  Priore,  e Scarlatto  di  Nuto, 
che  anco  fu  ieri  chiamato  Priore , Stefano  Brunacci , 
Antonio  d’Agnolo  Mazza,  corazzalo,  Francesco  Vigo- 
rosi, Alberto  da  Barberino  , di  contado,  uno  de’  Da- 
vanzali , ed  anche  di  contado  uno  da  Monte  Lupo  , 
che  ancora  egli  di  contado:  questi  ammoniti. 

Domenica , a dì  7 marzo  , i capitani  della  Parte 
Guelfa  diedero  uno  bello  e ricco  gonfalone  con  l'arme 
reale  a Benghi  Buondelmonti,  che  non  si  ricorda  che 
mai  più  si  desse  a questo  modo. 

Martedì  , a dì  23  di  marzo  , la  notte,  gli  capitani 
della  Parte  Guelfa,  che  era  Tommaso  Soderiui  e Be- 


nedetto di  Simone  di  Ranieri  Peruzzi,  e la  loro  com- 


pagnia , ammonirono  M.  Francesco  Rinuccini  , e la 
casa  de’ Mannelli,  Giovanni  Ciai  di  Piero  Parenti, 


corazzaio  , buon  uomo , Tommaso  . . . Luigi  di  Pol- 
trone Cavalcanti , Bartolommeo  di  Jacopo  di  Giano , 
Bernardo  degli  Adimari. 

Sabato,  a dì  27  di  marzo,  <378  , alle  due  ore  di 
notte,  morì  in  Roma  Papa  Gregorio  XI. 

Mercoledì,  a dì  3i  di  marzo,  la  notte,  furono  am- 


moniti per  io  capitano  di  Parte  Guelfa  M.  Giovanni 
da  Barberino,  giudice,  M.  Giovanni,  figlio  di  M.  Sco- 
iaio, giudice,  ser  Cristofano  da  Barberino,  e France- 
sco Baldoni,  bottaio,  e Salvestro,  che  sta  alla  gabella 
' del  sale , che  è gottoso. 

Giovedì,  a dì  8 aprile,  fu  fatto  Papa  Urbano  VI, 
che  era  prima  arcivescovo  di  Bari  ; e a dì  8 aprile , 


(4a)  Tura , da  Ventura , e questo  da  Bonaventura» 
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il  di  della  Pasqua  , , fu  incoronato  in  Roma  >1  sud- 
detto Papa. 

Giovedì,  a di  aa  d’aprile , la  notte , trovandosi  ca- 
pitano di  Parte  Guelfa  Stoldo  (43)  Altoviti,  Tommaso 
Soderini , Benedetto  di  Simone  Peruzzi , ed  altri  in 
loro  compagnia  ammonirono  Onofrio  di  Simone  An» 
iellesi,  e M.  Alessandro  dell’Antella  e’ suoi,  Giovanni 
Dini,  speziale,  che  fu  degli  Otto  della  guerra,  che 
più  ninno  è stato  ammonito  ; Francesco  di  Benedetto 
Cucci , e Baldo  Coppini  del  Borgo  a San  Lorenzo , 
Simone  da  Monte  Grimaldi. 

Mercoledì  notte,  a dì  a8  aprile,  furono  ammoniti 
per  li. capitani  di  Parte  Guelfa  Stefano  di  Biodo  Ber- 
nini, perchè  fu  tratto  ieri  gonfaloniere  di  giustizia  , e 
ser  Ricco,  che  era  tratto  Priore,  e Francesco  di  ser 
Donato  , speziale  , che  era  chiamato  gonfaloniere  , e 
Simone  di  Palmieri,  vaiaio , che  non  aveva  ufìzio  j ed 
era  de’ capitani  Stoldo  Altoviti,  e Benedetto  di  Si- 
mone  Peruzzi,  e Tommaso  Soderini,  e loro  compagnia. 

, Venerdì,  a dì  5o  d’aprile  , dopo  desinare,  furono 
ammoniti  per  li  capitani  della  Parte  Guelfa  Piero  Do- 
nali, speziale,  Maso  di  Neri  Ferraioli,  Francesco  di 
ser. Jacopo  Cerchi.  Ora  vengono  i contadini:  Nuto, 
e Vanni  di  Fantone  Giraldi  da  Ugnano,  e Filippo  di 
.Jacopo  Mangieri,  e Simone  di  M.  Benedetto  Martini, 
e Michele  di  ser  Vanni  di  ser  Dino:  in  tutto  furono 
. nov  e.  . £ es»tt  • 

, Lunedì,  a dì  >4  di  giugno,  furono  ammoniti  per  i 
capitani  della  Parte  Guelfa  Giraldo  Giraldi  e Fran- 
cesco Martini  , e stettero  insino  alla  campana  del  di 
innanzi  che  si  potesse  vincere  che  fùssero  ammoniti. 

Venerdì  , a dì  18  di  giugno,  alle  tre  ore,  si  levò 
la  terra  tutta  a romore,  che  ogni  cosa  ai  serrò,  e chi 


(43)  Stoldo , quasi  stolido , e corrisponde  al  latino 
cognome  Brulus.  , . , 
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sgombrò  , perchè  il  Consiglio  del  Popolo  voleva  ri- 
mettere gli  ordini  sopra  i grandi,  e Silvestro  de'  Me- 
dici, che  era  gonfaloniere  di  giustizia,  perchè  non 
era  lasciato  fare  , venne  nel  Consiglio  solo  , e volle 
rifiutare  1*  ufizio.  Pure  i grandi  ebbero  gli  ordini  ad- 
dosso  al  modo  vecchio,  ma  tutta  la  terra  fu  commossa; 
poi  si  racchetò , e non  ci  ebbe  niuna  novità  , nè 
danno  a persona. 

Lunedì,  a dì  ai  di  giugno,  stette  tutta  la  città 
sotto  l’arme  (44)  con  visi  tinti,  ma  non  si  moveva  a 
fare  altro , ma  parte  si  mostravano  di  voler  punire  i 
capitani  della  Parte. 

Martedì,  a dì  aa  di  giugno,  dall’ora  di  mezza  tenw, 
ai  scoperse  il  voler  del  popolo  di  Firenze , e di  casa 
i signori  Priori,  il  Gonfaloniere  del  Vaio  assente,  pu- 
nirono col  fuoco  le  dette  case,  ove  non  ebbero  alcun 
contrasto.  M.  Lapo  da  Castellonchio  in  sulla  piazza 
degli  Alberti  tutto  arse,  e Piero  di  Filippo,  ed  Alesso, 
suo  nipote,  e Maso,  suo  nipote,  degli  Albizi,  tutti 
arsono,  e Francesco  degli  Albizi  tutto  arse,  e Simoua 
degli  Accorri  de’  Pazzi,  e M.  Jacopo  di  M.  Francesco, 
ed  altri  di  loro  tutti  arsi.  II  Migliore  Guadagni,  che 
sta  di  casa  da’ Pazzi  , arse,  ed  a Carlo  di  Strozza 
Strozzi  tutta  la  sua  casa  arsa.  M.  Benghi  Buondel- 
monti  non  la  sua  casa,  ma  per  iscambio,  e volontà 
di  quella  di  M.  Gherardo  BuondeimoDti,  ed  Alessan- 
dro di  . . . Buondelmonti,  e tutta  la  loggia  della  casa 
di  Buondelmonti  , e di  Bartolo  di  . . . chiamato  Ma- 
stino de’  Simonetti  , in  sul  Mercato  Nuovo,  a.se  , e 
a Niccolò  di  Geri  Soderini , e Tommaso  di  . . . So- 
derioi  i casamenti  in  Borgo  San  Friano  arsi  , ed  a 
Piero  Canigiani,  ed  a M.  Ristoro,  suo  figliuolo,  arsi  , 
perchè  M.  Ristoro  è stato  capitano  di  Parte  , ed  a 

(44)  Lat.  sub  armis-  Yirgil.  ; Circum  castella  Sub 
armis , 

Istorie  Pistoiesi  oq 


Digitized  by  Google 


45o  DIAV.IO  1)1  L MONALDI. 

Ruonaiulo  Serragli,  che  è stato  de’ capitani  , rubata, 
ma  non  è arsa;  la  casa  di  Pepo  d’Antonio  degli  Al- 
bizi  arsa,  ed  a Neri  di  M.  Pepo  Cavicciuli. 

Mercoledì,  a dì  a3  di  giugno  , stette  dì  e notte  la 
città  sotto  Tarme  , ed  ogni  gente  armata  con  i ferri 
ignudi  in  mano,  ed  in  gran  tremore  si  stava  di  ru- 
berla  ; e si  levò  una  brigata  di  ben  3oo  famigli  , e 
cominciarono  a rubare;  di  che  fu  data  la  sentenza, 
che  chi  ne  trovasse  alcuno  con  furto  lo  potesse  uc- 
cidere, o impiccare;  di  che  ne  furono  presi  quattro  , 
e subito  furono  impiccati;  uno  sulla  piazza  de’ Priori, 
ove  furono  erette  un  paro  di  forche;  uno  in  Mercato 
Vecchio,  sopra  un  desco  tavernaio,  ed  uno  in  Borgo 
Ognissanti,  ed  uno  sulla  piazza  di  Santa  Maria  No- 
vella. E lo  spedale  de’Pinzocheri  (45)  ha  accomodato 
una  finestra  ferrata,  cioè  a ferri,  e ciò  vedemmo  fare 
perchè  la  gente  minuta  avea  presa  troppa  baldanza. 
La  mezzana  con  parte  de’ gonfaloni  si  recarono  in- 
sieme , grande  e bella  gente  , e le  Signorie  , perchè 
molto  si  ristrinsero  i minuti;  e questo  dì  non  si  fece 
punto  T offerta  di  S.  Giovanni. 

Giovedì , a dì  a4  di  giugno  , non  si  corse  il  palio 
di  S.  Giovanni  per  le  dette  novità,  che  tutta  la  gente 
era  sott’arme,  e tutta  la  città  è indotta  ad  ire  a ru- 
bare, e questo  dì  medesimo,  tra’l  vespro  e la  cena  , 
furono  chiariti  M.  Lapo  da  Castellonchìo  rubello , e’ 
suoi  fratelli  fatti  de’  grandi  , e Carlo  degli  Strozzi 
fatto  de’  grandi  solo  egli. 

Mercoledì,  a dì  5o  di  giugno,  fu  anco  fatto  rubello 
M.  Lapo  da  Castellouchio,  e de’  grandi,  e simile  i fi- 
glioli , furono  fatti  de’  grandi  i consorti  di  M.  Lapo, 
Carlo  di  Strozza  degli  Strozzi  , M.  Benghi  Buoudel- 


' (45)  Pinzocheri , cioè  Bizzochi , dall’  abito  bigio  ; in 
franzese  Bigols. 
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monti  , M.  Ristoro  Canigiani  , Piero  di  Filippo  degli 
Albizi , Buonaiuto  Serragli  e Francesco  Marchi. 

Sopra  i grandi  furono  fatti  guerrieri  Tebaldo  de’ 
Rossi , Filippo  di  Fornaio  de’  Rossi , Adoardo  de’ 
Pulci,  Alessandro  di  M.  Francesco  Buondelmonti  » 
Jacopo  di  M.  Francesco  de’  Pazzi , Yieri  di  M.  Pepo 
Cavieciuli  e Attaviano  Brunellescbi. 

Privati  degli  ufizj  furono,  questo  dì  detto,  le  infra» 
scritte  persone  : Giovanni  di  Piero  Bandiui  per  due 
anni,  Bartolo  Simonetti,  chiamato  Mastino,  per  undici 
anni,  Guccio  Soderini  in  perpetuo,  Piero  Simonetti, 
fratello  di  Mastino,  per  due  anni,  Bigello  Adimari  in 
perpetuo , Piero  di  Mastino  dell’Antella  in  perpetuo  , 
Agnolo  Serragli  per  due  anni,  Antonio  di  Niccolò 
per  due  anni,  M.  Filippo  Corsini  per  anni  . . . Ani- 
baldo di  Bernardo  degli  Strozzi  , Currado  di  Paolo 
degli  Strozzi,  e Strozza  di  Carlo  per  due  anni,  Ricci 
ed  Albizi  furono  prolungati  per  due  anni,  e M.  Gio- 
vanni de’  Ricci  dee  stare  anni  tre  a non  entrare  in 
Palazzo. 

Gli  ordini  della  Giustizia  sopra  » grandi  per  anni 
venti. 

Giovedì , in  calende  di  luglio  , uscirono  i Priori 
vecchi , ed  entrarono  i nuovi  , senza  venire  a rin- 
ghiera, nè  arringare,  e stettesi  in  tremore;  ma  incon- 
tinente , entrati  i Priori  nuovi , si  mandò  bando  che 
le  botteghe  si  aprissero,  e gii  sbanditi  uscissero  fuori 
della  città  , e si  facessero  i serragli. 

Venerdì,  a dì  9 di  luglio,  si  volle  levare  il  rornore 
nella  terra , e gran  parte  delle  botteghe  si  serrarono, 
perchè  le  capitudini  minute  volevano  in  palazzo  do- 
mandare sette  cose  per  petizione  , ed  era  per  andar 
male  la  terra , se  non  che  fu  conceduto  loro  la  loro 
volontà , ed  ebbero  sette  o nove  capitoli  che  voleva 
il  Consiglio  del  popolo. 

Sabato  , a’  io  di  luglio  , si  vinse  nei  Consiglio  del 
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Comune  la  petizione  dell’Arte  , perchè  al  tutto  è le- 
vato ogni  romore,  e rimase  la  città  iu  pace  , ed  in 
gran  detto  è stata  da’  02  di  giugno  iu  qua,  e lo  Stato 
viene  nell’ arti  minute. 

Lunedì  , a di  ia  di  luglio  , si  cominciò  a fare  lo 
squittino  della  Parte  Guelfa  a' Frati  de’ Servi  di  Santa 
Maria  ; e prima  furono  arse  tutte  le  pallottole  , e 
quelli  che  erano  messi  nella  Parte  per  IVI.  Lapo  da 
Castiglionchio  , e suoi  seguaci. 

Martedì,  a dì  14  , e giovedì  , a dì  i5  , si  seguitò 
detto  squittino. 

Domenica,  a dì  18  di  luglio,  alle  21  ora,  ci  furono 
novelle  come  la  pace  tra  la  Chiesa,  il  Papa  e noi  era 
fatta  veramente,  e venne  l’olivo,  e sonò  la  campana  , 
e si  lesse  nel  Parlamento  la  lettera  degli  ambascia- 
dori  , e . . . . grandi.  I lumi  poi  la  sera  , e lumiere 
sul  palazzo  de’ Priori,  e per  tutto;  e dobbiamo  dare 
alla  Chiesa  a5o  mila  fiorini  in  quattro  anni,  ove  prima 
per  li  mali  cittadini  si  ordinava  di  darne  undici  cen- 
tinaia di  migliaia  ; e più  di  cent’  anui  miglior  novella 
non  ci  fu.  • 

Lunedi,  a dì  19  di  luglio,  si  ebbe  grati  bollore  r e 
la  gente  tutta  tinta,  e le  capitudini  del  popolo  mi- 
nuto, dicendo  che  domani  si  averebbe  gran  muta- 
mento ed  arsioni. 

Martedì,  a di  20  di  luglio  , si  levò  grandissimo  ro- 
more  nelle  capitudini  e genti  minute  , ed  arsero  la 
casa  a Luigi  di  M.  Piero  Guicciardini,  non  ostante 
che  ei  fosse  de’  Priori  , e goufaloniere  di  giustizia  ; 
Lioucino  Guicciardini,  suo  consorte  e stretto  parente; 
ser  Piero  delle  Riformagioni,  maggior  notaio  de’ Priori, 
e gran  tempo  è stato  in  quel  luogo.  Anche  è arso 
Antonio  di  Niccolò  di  Cione  Ridolfì;  anche  à arso 
M.  Filippo  Corsini,  fratello  del  Cardinale  di  Firenze; 
anche  è arso  M.  Coppo  di  Lippo  di  Cione  del  Cane; 
anche  è arso,  che  forse,  un  mese  fa  fu  rubato.  Ale»- 
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saodro  di  Niccolaio  degli  Alessandri  del  soo  bel  pa- 
lazzo.  Anche  è arso,  col  fratello  insieme,  Simone  di 
Rir.ieri  Peruzzi  , il  suo  bel  casamento  nuoto  arso  , 
non  ostante  che  egli  fosse  degli  Otto  della  guerra  ; 
arso  Andrea  di  Segnino  Baldesi,  ch’è  gonfaloniere  , e 
Bernardo  Beccanugi , di  questi  Michele  di  Vanni  di 
ser  Lotto;  arso  Domenico  di  Berto  Ugolini;  di  Buo- 
naccorso  di  Lapo  disfatta  la  casa  , e non  è arsa  per 
amore  che  non  ardessero  i vicini. 

E questo  dì  detto  furono  fatti  cavalieri  , come  ap- 
presso dirò.  M.  Salvestro  de’ Medici , M.  Alamanno 
de’  Medici  fatti  cavalieri,  che  prima  non  erano;  e poi 
Silvestro  fece  cavaliere  M.  Tommaso  di  Marco  degli 
Strozzi , che  prima  nou  era.  Poi  seguirono  diciassette 
compagni  di  Tommaso  di  Marco,  che  erano  degli  Otto 
della  guerra;  ciò  furono  ; Alessandro  di  M.  Ricciardo 
de’ Bardi,  Giovanni  Dini,  speziale,  Andrea  di  M.  Fran- 
cesco Salviati,  Simone  di  Rinieri  Peruzzi,  Matteo  di 
Federigo  Soldi,  Giovanni  di  Cione,  biadaiuolo , Guc- 
cio  di  Dino  Gucci  : questi  sono  degli  Otto  della 
guerra,  e cominciano  da  M.  Tommaso  di  Marco. 

Poi  seguirono  i cavalieri  fatti,  che  l'uno  faceva  l’altro; 
Vieri  di  Gherardo  di  Gualtieri  de’  Bardi , Arnaldo  di 
M.  Coppo  Mannelli,  Nozzo  di  Vanni  Manetti,  Benedetto 
di  Nerozzo  degli  Alberti,  Antonio  di  M. Niccolaio  degli 
Alberti;  e fecero  M.  Tommaso  di  Marco,  Rinieri  di 
M.  Luigi  Peruzzi,  Lionardo  di  , . . Peruzzi,  Bettino  di 
M.  Covone  Covoni,  Piero  di  Biodo  Bennini,  Giovanni  di 
Francesco  Zati,  Giovauni  di  Ruggieri  Rucellai,  Luigi 
di  Lippo  Aldobrandini  , Biagio  Guasconi , Gano  di 
Bernardo  d’Anselmo  Anseimi,  Vanni  Vecchietti,  Ra- 
mondino  Vecchietti , Bartolommeo  Petriboni,  Fuligno 
de’  Medici  , Vieri  di  Cambio  de’  Medici  , Guccio  di 
Cino  Bartolini , Donato  di  Jacopo  Acciainoli , Meo  di 
Bartolo  de’  Cocchi,  Bartolommeo  di  Bartolo  Bambini  : 
si  fece  di  notte , fu  menato  alla  ringhiera  de’  Priori  ; 
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Giovanni  di  M.  Francesco  Rinuccini  , Francesco  di 
Neri  di  Francesco  di  M.  Filippo  Spini,  Cristofano  di 
Anfrione  degli  Spini,  Forese  di  Giovanni  di  M.  Lotto 
Salviati  , Filippo  di  Filippo  Magalotti  , Ghirigoro  di 
Pagnozzo  Tornaquinci,  Jacopo,  hiadaiolo  , Francesco 
d’ Uberto  degli  Àlbiz» , e Biondo,  suo  figliuolo,  cava- 
lieri, Giorgio  di  M.  Francesco  degli  Scali  , Vanni  di 
Quarata,  Guido  Machiavelli,  Luigi  di  M.  Piero  Guic- 
ciardini, gonfaloniere  di  giustizia,  Jacopo  Sacchetti  , 
Salice  Cavalcanti  non  accettò  , Siraone  Baroncelli  , 
Frosino  di  Francesco  di  Spinello,  vajajo,  Nastasio  di 
ser  Francesco. 

E a dì  a8  d’  agosto  , giorno  di  S.  Agostino  , gran- 
dissimo romore  si  levò  in  Firenze  per  gli  minuti  e 
per  le  arti , e furono  alla  piazza  de*  Priori , e vollero 
si  levassero  * Sindachi  , ed  una  lancia  per  uno  degli 
Otto  della  guerra,  si  levasse  il  Monte,  si  sospendesse 
....  estimo , e piti  cose , che  tutte  furono  ottenute 
loro»  Furono  più  di  seimila  armati  , e M.  Luca  da 
Panzano  fu  fatto  cavaliere  del  popolo.  E tutti  gli 
squittin]  di  nuovo  fatti  vollero  si  estraessero  gli  ufizj 
del  bossolo,  e non  fatti  a mano. 

Lunedì,  a dì  3o  d’ agosto,  per  discordia  del  popolo 
minuto  e delle  arti  fu  in  grandissimo  pericolo  la  città, 
andando  la  notte  a rubare,  e uccisione  fare. 

E questo  dì  furono  dati  i confini  dove  chiesero  an- 
dare i confinati,  Buonaiuto  Serragli  a Pesaro,  Niccolo 
Soderini  a Treviso,  Niccolò  di  Saudro  a Ferrara,  An- 
tonio di  Niccolò  a Viterbo , Uberto  di  Stiatta  a Ri- 
mini, M.  Giovanni  a Furlì,  Bettino  d’Accaiolo  ad  An- 
cona , Simone  Pernzzi  a Spoleti , Maso  di  Luca  degli 
Albizt  a Barletta,  Bigello  Adimari  a Padova,  Giovanni 
Giugni  a Modana,  Piero  di  Mastino  a Fuligno,  M.  Ja- 
copo Sacchetti  a Todi,  M.  Benghì  Buondelmonti  a 
Perugia , Alessandro  Buondelmonti  a Roma , Piero  di 
Malignano  a Verona ,.  Bartolo  Simonetti  a Mantova , 
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Andrea  di  Segnino  a .Bologna,  Jacopo  de'  Pazzi  a 
Brescia,  Giovenco  da  Filicaia  a Manfredonia,  Jacopo 
di  Monua  Niccolosa  a Reggio  , Filippo  di  Biagio 
Strozzi  a Città  di  Castello,  ser  Taddeo  Marchi  a Na- 
poli, Francesco  di  Marco  ad  Ascoli,  Ringieri  Rucellai 
a Parma,  Cipriano  di  Lippozzo  a Milano,  Piero  Tor* 
oaquinci  a Faenza,  Carlo  di  Strozzo  a Genova,  Piero 
di  Filippo  degli  Albizi  a Venezia,  Vieri  di  M.  Pepo 
ad  Aquila,  Attaviano  Brunelleschi  a Gubbio. 

Martedì  , a dì  3i  agosto  , crebbe  maggior  romore  » 
e più  pericoloso  che  ci  sia  stato  ; e tutto  il  popolo 
minuto  alla  piazza  , ed  i balestrieri  , e non  sapevano 
quello  si  volessero.  Onde,  vedendo  Parti  malmenarsi 
il  popolo  mezzano,  alle  a3  ore,  o poco  prima,  si  vol- 
sero contro  a’  minori;  il  che  non  sostennero  punto,  e 
fuggirono,  e gli  artefici  ed  i cittadini  rimasero  vin- 
centi, e poco  sangue  ci  ebbe  alia  moltitudine.  La 
notte  molli  de’  minuti  fuggirono  per  le  vigne  a Cam- 
pora,  e concordemente  scalarono  per  le  mura,  e per 
Arno  assai  n’andarono.  Fu  dato  d’  un  verrettone  (46) 
a Filippo  Cosi , e cadde  addietro , e battè  la  memo- 
ria , e a dì  -ì  di  settembre  si  sotterrò.  E M.  Meo  de’ 
Ceccbi  fu  ferito  da  un  mannarese  in  sul  capo  nella 
piazza  de’  Priori,  andando  al  Gonfalone  dell’Unicorno. 
Grandissimo  danno  vi  ebbe  d’  arsione  , rubamenlo  e 
mischia,  ed  anche  i Priori  nuovi  chiamati,  che  erano, 
fra  gli  altri,  due  scardassieri  minuti,  ne  furono  man- 
dati a casa  , ed  uscirono  del  palazzo  al  tutto. 

Se  i minuti  avessero  vinto,  ogni  buoo  cittadino  che  > 
avesse  sarebbe  stato  cacciato  di  casa  sua  , ed  entra- 
tovi lo  scardassare , togliendovi  ciò  che  avesse  ; in 
Firenze  ed  in  contado  morto  e diserto  era  ciascuno 
che  nulla  avesse. 

Mercoledì,  in  calen.  di  settembre,  entrarono  i Priori 


(^6)  Verrettone,  dal  lat  Ferutum. 
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pacificamente  senza  mettere  la  ringhiera  pur  dentro  , 
eccetto  ve  ne  ebbe  meno  due  , che  si  aranno  , o da’ 
seggi,  o da  domattina:  non  si  aprirono  le  botteghe, 
ed  ognuno  sta  sotto  1’  arme. 

Giovedì,  a di  o di  settembre  , la  mattina,  trassero 
due  Priori,  che  l’uno  fu oltr’Arno,  gonfalo- 

niere , e l’altro  Priore  fu  M.  Giorgio  degli  Scali.  E 
grandissimo  numero  di  cjuesto  popolo  minuto  sen  è 
andato,  e la  maggior  parte  sta  per  lo  contado  , chi  a 
Pisa  , e chi  altrove  sono  sparsi. 

E questo  dì  si  seppellì  in  S.  Maria  Novella  Filippo 
Cosi,  ed  uno  di  S.  Fridiano  uccise  un  fante  di  casa 
degli  Asini.  Fu  preso  a ora  di  cena  , e gli  fu  mozzo 
il  capo  su  la  piazzuola  di  S.  Pulineri. 

La  domenica,  a dì  5 di  settembre,  poco  innanzi 
cena,  fu  mozzo  il  capo  a due  in  sulla  piazza  de' Priori, 
che  erano  due  di  un  ordine  degli  Otto,  fatti  per  lo 
minuto  stato  degli  scardassai  , e gente  minuta,  che 
hanno  perduto  lo  stato. 

Martedì  , a dì  1 4 di  settembre  , furono  richiesti  al 
Potestà  37  cittadini  tra  pettinatori  e scardassieri,  tra’ 
quali  fu  M.  Luca  da  Panzano  , Mozza  di  Jacopo  di 
Mozza  e Anibaldo  di  Bernardo  di  Magogo  degli  Strozzi. 

Lunedì,  a di  00  di  settembre,  la  mattina,  per  au- 
torità data  per  loro  consiglio  al  Potestà  di  Firenze, 
fu  dato  bando  dell’avere  e della  persona,  che  non  ne 
comparirono  per  la  richiesta  loro  fatta  a dì  i4  di 
settembre,  a IVI.  Luca  di  Totto  da  Paozano,  e a Mozza 
di  Jacopo  di  Mozza , che  sta  alla  stufa  di  S.  Maria 
Novella  , e ad  Anibaldo  di  Bernardo  del  Magogo  de- 
gli Strozzi. 

Seguono  quelli che  erano  Signori  del  mese 

d’agosto  passato,  Luca  del  Melauo,  Bartolo  di  Lo- 
renzo del  Grasso,  Fiore,  figliuolo  di  ser  Bartolo,  Vico, 
scardassare,  di  S.  Niccolò,  Niccolò  di  Betto,  tiratore, 
Piero,  scardassiere , Paolo  di  Bandino  , scardassare  , 
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Guasparri  , che  tiene  i fanciulli  a leggere  , Piero  di 
Francesco  del  Mulina  e maestro  Andrea  de’ Bartoli. 

- Segue  chi  ebbe  bando  per  lo  Potestà  : M.  Guido 
Bandiera  pettinatore  , ovvero  scardassare  , Bartolom- 
rneo  Buratti  da  Pistoia,  Baldo  di  Niccolò  Berti,  Bia- 
gio di  Francesco  Ghianda  di  Guaifonda,  Manetto  Pi- 
Ciardi,  scardassiere,  Talento  Pucci,  pettinatore,  Antonio 
di  Giovanni,  tavernaio.  Zoccolo,  cardatore,  Matta  Ne- 
rini,  Testicella,  cardatore , Salvestro  di  Tegghia , car- 
darlo, Domenico,  vocato  MifTeri,  Michele  di  Piero 
Piccbini,  Francesco  di  Bartolo,  vocato  Rincacato. 

Domenica,  a dì  3 ottobre,  entrò  in  Firenze  Potesti 
M.  Andrea  di  Vinegia  da  Ca  Giorgi  , non  cavaliere 
per  lo  Comune,  M.  Giorgio  degli  Scali  , Priore  , • 
desinò  in  Palazzo  con  loro. 

Sabato,' a di  9 d’ottobre,  si  sotterrò  in  S.  Maria 
Novella  Andrea  di  Lippozzo  Mangioni.  Ebbe  drappo 
d’oro,  e drappelloni  alla  bara,  e pennone,  e scudo, 
e cavallo  , e famiglia  a nero  (47) , ed  i figliuoli  ed  i 
nipoti  vestili. 

Lunedì,  a dì  *8  d’ottobre,  la  mattina,  diedero  de- 
sinare i Priori  a i cavalieri  novelli,  che  hanno  voluto 
ritenere  la  cavalleria  , che  furono  trentadue.  È vero 
che  M.  Fuligno  de’ Medici  morì  di  settembre  passato. 
Quei  che  vi  furono  sono  questi,  come  qui  da  piè  no- 
minatamente si  farà  menzione:  M.  Silvestro  de’  Me- 
dici , M.  Tommaso  di  Marco  degli  Strozzi,  M.  Ales- 
sandro di  M.  Riccardo  de’ Bardi,  M.  Matteo  di  Federigo 
Soldi,  M.  Giovanni  di  Mone,  biadaiuolo  , M.  Arnaldo 
di  M.  Coppo  Mannelli,  M.  Benedetto  di  Nerozzo  degli 
Alberti,  M.  Antonio  di  M.  Niccolaio  degli  Alberti, 
M.  Bettino  Covoni,  M.  Piero  Bennini,  M.  Ruberto  di 
Piero  Aldobrandini,  M.  Biagio  Guasconi,  M.  Vieri  di 
Cambio  de’  Medici  , M.  Giorgio  degli  Scali,  M.  Gio- 

(47)  A nero,  cioè  abbrunata.  * 
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vautii  Rueellai,  M.  Giovanni  Riuuccini,  M.  Francesco 
degli  Spini,  M.  Forese  Salviati , M.  Filippo  Magalotti, 
di  quindici  anni,  M.  Gregorio  Tornaquiuci,  M.  Pal- 
mieri Altoviti,  giovane,  M.  Francesco  degli  Albizi  , 
M.  Tommaso  di  Neri  di  Lippo,  M.  Giovanni  di  Fran- 
cesco Zati,  M.  Cuccio  di  Cino  Bartolini,  M.  Meo 
Cocchi,  M.  Jacopo  di  Bernardo,  biadaiolo,  M.  Niccolò 
d’Alesso  Baldovinetli , M.  Vieri  de’ Bardi;  M.  Guido 
Machiavelli  anche  in  Signoria  non  vi  fu  ; M.  Fuligno 
de’  Medici  morì  di  settembre  passato;  M.  Jacopo  Sac- 
chetti, confinato  a Todi,  non  vi  fu. 

Fu  bella  festa  a vedere  lauti  cavalieri,  e a tutti  fu 
dato  per  lo  Comune  targa  e pennoncello.  Per  lo  male 
stato  della  terra  non  si  armeggiò,  nè  fecesi  altra  festa 
dopo  mangiare.  Tutti  ne  andarono  in  contado,  con- 
tando ....  di  67  che  furono  fatti  a dì  20  luglio  : 
tutti  questi  hanuo  accennalo. 

Domenica,  a di  24  d’ottobre,  ci  fu  il  Vescovo  di 
Volterra,  e pronunziò  al  parlamento  in  su  la  piazza 
de’ Priori , cioè  un  Frate  Agostiniano  per  lui  , come 
Papa  Orbano  VI  ricomunicherìa  Firenze , il  contado 
e distretto  d’ ogni  scomunicazione  e interdetto,  io 
che  fussero  incorsi  per  Papa  Gregorio  XI,  e di  tutto 
ci  assolvè,  e che  le  Messe  fussero  restituite , e si  po- 
tessero cantare , ed  aver  canto  liberamente. 

Di  questo  si  fece  la  sera  gran  falò  per  Firenze.  E 
venerdì  , a dì  29  d’  ottobre  , furono  liberati  per  li 
Consigli  gli  Otto  della  guerra,  che  non  fussero  piti 
riformi  per  innanzi  se  non  tanto  quanto  dovevano 
stare  per  questa  volta. 

Mercoledì,  a dì  i5  di  dicembre,  a ore  tre  di  notte, 
morì  in  Verona  Adoardo  di  Jacopo  Bueri,  e a dì  27 
detto  si  fece  il  mestiere  (48)  in  Firenze. 

Sabato,  a dì  8 di  gennaio,  la  mattina,  fu  impiccato 

(48)  Di  questa  voce  vedi  sopra,  a car.  439* 
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in  Porta  Rossa  Piero  d’Orso,  portatore,  che  era  en- 
trato per  la  mostra  d’ Dberto  Benvenuti,  e rotto  la 
cassa  , e portatone  via  pii»  di  3oo  fiorini  : fu  impic- 
cato innanzi  all’uscio  del  fondaco  suo. 

Giovedì,  a dì  i3  di  gennaio,  diede  l’Esecutore  di 
Firenze  in  prima  a dieci  contadini  bando  dell’avere 
e della  persona,  come  appresso  dirò.  A Bartolommeo 
di  ISiccolò  di  Cione  Ridolfi,  a Matteo  e a Manni  dello 
Scelto  Tinghi  , a Guarnieri  di  Tebaldo  de’ Rossi,  a 
Nanni  di  Guernteri  de’ Rossi,  a Bernardo  Beccanugi, 
chiamato  Mischio,  a Jacopo,  suo  figliolo,  a Giovanni 
di  Bartolo  Bilioni  , a Giovanni  di  Vannicello  da  Vi- 
terbo , a Ugolino  d’Oddo  Gherardini. 

Quattro  bauditi  della  persona,  e salvo  l’avere:  Ghe- 
rardino  di  Piero  Velluti,  Andrea  di  Segnino  Baldesi, 
Adoardo  de’ Pulci,  Jacopo  di  Boccuccio  Brunelleschi. 

Sette  banditi  di  fiorini  a5oo  e sei  anni  a’  confini 
lungi  100  miglia:  Luca  di  Piero  di  Filippo  degli  Al- 
bizi , Romandiuo  Vecchietti,  Niccolò  d’Andrea  di  Lip- 
pozzo  Mangioni,  Riugieri  di  Piero  Ringieri  Ruceilai , 
Matteo  di  Jacopo  Arrighi  , Jacopo  di  M.  Rinieri  Ca- 
vtcciuli  , Conte  di  Bartolommeo  de’  Medici. 

Segue  il  resto  a chi  1’  Esecutore  di  Firenze  diede 
bando.  A di  i3  gennaio,  <378,  diede  bando  di  ...  . 
e stare  tre  anni  a’  confini  lungi  miglia  settanta.  A Te- 
baldo di  Guernieri  de’ Rossi,  a Bartolommeo  di  Giotto 
Peruzzi,  Benedetto  di  Gratino,  vocato  Amerigo  Musa, 
pezzaio  , Bernardo  d’Andrea,  corazzato,  Braucazio 
Perugini,  Simone  di  Niccolò,  detto  Cervello.  Rinaldo 
di  Stefano  da  Montelupo,  Lorenzo  di  ser  Giovanni, 
vocato  Stracco,  Domenico  Tressinaia,  calzolaio.  Giusto 
da  Cisterna.  Si  vuol  pagare  la  vera  sorte  de’conden- 
nati  fra  uu  mese  , e chi  non  pagasse  incorrerà  nel 
quarto  più;  e termine  sei  mesi;  e chi  non  facesse, 
s’intende  condennato  nell’avere  e nella  persona. 
Giovedì,  a dì  3 di  febbraio,  la  figliuola  dì  M,  Paz* 
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«ino  si  dii  a M.  Yieri  di  Cambio  de'  Medici  per 
moglie. 

Giovedì,  a dì  io  di  febbraio,  si  cominciò  a fare  lo 
squitlino  nel  palazzo  de'  Priori. 

Lunedì,  a dì  ia  di  settembre,  *379,  si  fece  il  me- 
rtiero  ed  essequie  di  M.  Alessandro  di  Giovanni  del- 
rAote!la,che  morì  ambasciadore  del  Comune  di  Firenze 
con  molti  altri  : morì  ....  in  Ungheria.  Ebbe  gran- 
dissimo onore  , bara  coperta  a vaio  , drappelloni,  e 
torrhi,  che  diede  il  Comune,  e si  fece  in  S.  Romolo 
in  su  la  piazza  de’ Signori.  Ebbe  la  capanna  (4g)  tutta 
piena  di  torchietti  , e 3 a torchi:  ebbe  fante  a cavallo 
con  mantello  rosato  di  vaio  con  libro  in  mano  , e 
molti  a nero  vestiti,  e suoi  consorti:  era  assai  ricco, 
e fu  un  valentissimo  e singolare  uomo. 

Sabato,  a dì  8 d’ottobre,  la  mattina,  si  sotterrò 
M.  Matteo  di  Federigo  Soldi  , vinattiere  , in  S.  Lo- 
renzo, ed  ebbe  sei  cavalli,  due  con  bandiere,  coperti 
con  coperte  a morello;  uno  con  la  spada  e cimiero  ; 
uno  con  l’arme  del  Comune,  quando  furono  fatti  ca- 
valieri al  desinare  de’  Priori;  uno  col  mantello  di  vaio 
bruno,  ed  alla  bara  materazzo  di  velluto  porporino 
con  drappelloni  ( ed  egli  anco  di  ciò  vestissi  ) , e ca- 
panna. E tutto  intorno  a S.  Lorenzo  alluminato  pieno 
di  torchietti  grandi  , ed  ebbe  grandissimo  onore  , e 
molti  vestiti,  e costarono  l’essequie  più  di  fiorini  1000. 
Morì,  il  giovedì,  a’ 6 d’ottobre,  alle  ventidue  ore. 

Lunedi  , a dì  >4  di  novembre  , la  sera  , sonate  la 
tre  , facemmo  smurare  1’  uscio  dinanzi  alla  Via  Larga 
per  fare  1’  entrata  quindi , e nondimeno  usar  di  die- 
tro; e martedì,  a dì  t5  detto,  cominciarono  tutti  a 
uscir  di  qui. 

Domenica,  a dì  3?  di  gennaro , furono  fatte  di  po- 

■ '«W  Nt.-.  •ìnlr-i --  ? -,  • »ìi?i  y 

(49)  La  capanna , cioè  il  catafalco  ; ed  è altre  volte 
in  questo  Diario. 
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polo  molte  persone,  come  appresso  dirò;  e similmente 
fatte  de’ grandi,  e poste  a sedere.  In  prima  farò  men- 
zione di  quelli  fatti  del  popolo  : Guasparri  di  Tom* 
maso  , beccaio  , Galeotto  Donati  , Lionetto  di  Piero  ^ 
6imone  di  Accorri  de’  Pazzi  , Antonio  di  Tommaso 
de’ Rossi,  Lionardo  di  Bernardino  Frescobaldi,  Fran- 
cesco di  Lapo  del  Trita  degli  Adimari,  Domenico  di 
Francesco  , dipintore , Sandro  di  Neri  de’  Pazzi  , Za- 
nobi  di  M.  Marabottino  Tornaquinci  , M.  Piero  de’ 
Pulci,  Filippo  di  Benedetto,  Biodo  di  M.  Jacopo  da’ 
Bardi,  Sinibaldo  di  Castrone  de’  Bardi,  Sandro  di  Si* 
mone  Tornaquinci,  Piero  di  Silio  Serragli,  Jacopozz» 
Soldanieri,  Giovanni  di  Guerra  Gherardini,  Lionardo 
di  Niccolò  Frescobaldi  , Lapo  di  Biagio  , fornaciaio. 
Sono  trenta  fatti  popolari. 

Fatti  de’  grandi  a dì  detto  : Biliotto  di  Sandro  Bi- 
lioni. Buoninsegoa  Machiavelli,  Berlinghieri  di  M.  Gio- 
vanni Ruceltai,  M.  Biagio  Guasconi,  Francesco  di  Fe» 
duccio  Falconi,  Filippo  Peruzzi , chiamato  Lisca  . . . 
di  Francesco  Bilioni  , Giovanni  Giuntini  , Giovenco 
da  Fiiicaia  , Noferi  di  Pagnozzo  degli  Strozzi  , Piero 
di  Massino  deii'Antelia  , Simone  di  Ruderi  Peruzzi  , 
Stoldo  di  M.  Biudo  Altoviti,  Strozza  di  Carlo  degli 
Strozzi,  Dberto  di  Sliatta  Ridolfi  , M.  Francesco  Ru- 
eellai,  Niccolò  Sederini,  Francesco  di  Lapo  Giovanni, 
Niccolò  Giugni , Maso  di  Luca  degli  Albizi.  Sono 
venti  de’  grandi. 

Posti  a sedere  per  tre  anni,  3g : Bardo  Mancini  , 
Lionardo  Bilioni,  M.  Cristofano  di  Giorgio,  rigattiere, 
Donato  di  Jacopo  Acciaiuoli,  Donato,  calzolaio,  Fi- 
renze del  Pancia,  calzolaio  , Gualtieri  di  Bartolo  Bi- 
lioni, M,  Giovanni  Rucellai  , Giovanni  di  Piero  Bajz- 

dini Giovenco  di  M.  Ugo  della  Stufa  » 

Guerriaute  Bagnesi , Jacopo  Bilioni,  Jacopo  Corsini, 
Jacopone  di  Jacopo  , Lorenzo  Machiavelli,  Lionardo 
di  -Sandro  Peruzzi  , Lionardo  di  M.  Giovanni  degli 
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Strozzi,  Luigi  di  Al.  Piero  Guicciardini,  Lionardo  del 

Chiaro  , M.  Botte Migliore  Guadagni  , Alarco 

d’Ubert,o  degli  Strozzi  , Agnolo  di  Pino  , Nardo  di 
Chele  Bagnini , Niccolò  di  AI.  Lottieri  da  Filicaia  , 
Uberto  di  Bellincione  degli  Albizi,  Vanni  e Ugo  Vec* 
rhietli,  Zanobi  Alarignolli  , Andrea  Peruzzi  , vncato 
Alamanno  Acciaioli,  AI.  Alhizzo  Rucellai, 

Bartolommeo , Francesco  di  Neri  Ardinghelli, 

Niccolò  di  Jacopo  Guasconi,  ser  Niccolò  Manetti. 

Lunedì  , a dì  i3  di  febbraio  , la  sera,  alle  quattro 
ore , fu  fatto  del  popolo  per  gli  Consigli  opportuni 
Cipriano  e Jacopo  di  Giachinotto  Tornaquinci  e loro 
rede. 

Lunedì,  a dì  12  di  marzo,  il  dì  di  S.  Gregorio,  si 
fecero  1’  essequie  di  Al.  Alainardo  di  Giachinotto  Ca- 
valcanti , che  morì  inaino  a’  12  di  febbraio  passato, 
che  volendo  punire  un  cherico  per  cose  sconcie  fa- 


ceva   le  messe  il  cherico  a posta  sudando  ad 

un  castello sfoderollo  , di  che  si  morì.  L’ es- 


sequie si  fecero  in  S.  Maria  Novella  , onorevolissime 
quanto  si  potè.  Capanna  tutta  fornita  di  torchietti  , e 
tutta  la  chiesa,  e coro,  e là  a traverso  di  chiesa,  dove 
è la  cappella  degli  Strozzi  e Rucellai  due  candele  e 
due  torchietti,  ventiquattro  torchi  grandi  onorevoli; 

bara  di  drappo  d’oro;  ebbe e portaronlo  più 

cavalieri.  Cinque  cavalli  coperti  ; tutti  quelli  da  lato 
di  M.  Giannozzo  Cavalcanti  vestiti  a bruno,  ed  i suoi 
piccoli  fanciulli.  Grandissimo  onore  ebbe , e gran 
danno  è stato  di  lui , e molto  pianto  da  tutti. 

Giovedì,  alle  22  ore,  entrò  M.  Giovanni  Aguto,  In- 
glese, in  Firenze  per  capitano  per  le  guerre  di  Cam- 
pagna de’  Napoletani  agli  Italiani. 

Martedì,  a dì  8 di  maggio,  entrò  dentro  il  Dnca  di 
Baviera  con  ben  200  uomini  a cavallo , che  andava 
al  Papa.  E di  qui  si  parti  a dì  io  detto,  e andonne 
al  Papa. 
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Martedì,  a dì  19  di  giugno  , si  fermò  il  parentado 
tra  noi  e Piero  di  Buonaveutura  Ricoveri  a dare  la 
Checca  per  moglie  ad  Antonio. 

Lunedì,  a dì  a5  di  giugno,  si  giurò  la  detta  Checca 
moglie  d'Antonio  in  S.  Piero  Scheraggi  , e questo  dì 
compì  anni  5i  che  Guido  menò  la  Nanna  , ed  in 
Avignone  si  fecero  le  nozze,  cioè  alli  ab  di  giugno, 
i33o. 

Domenica  , in  calende  di  luglio , dopo  mangiare , 
mandò  Antonio  il  forzierino  alla  detta  Checca,  e mer- 
coledì , a dì  a4  d’ottobre,  la  menò. 

Giovedì,  a dì  9 d’agosto,  dopo  mangiare,  si  sotterrò 
in  S.  Croce  Bonifazio  di  Berto  di  M.  Ridolfo  Peruzzi, 
il  quale  fu  preso  e collato  (5o)  dal  Capitano  d’Augu- 
bio.  Campò  la  persona  , e fu  condannato  in  v.00  fio- 
rini d’oro;  di  che  si  dice  di  duolo  si  morisse,  ed  ha 
lasciato  gran  famiglia. 

Giovedì,  a dì  16  d’agosto,  si  fecero  1’ essequie  di 
M.  Scoiaio  Cavalcanti  a’  Frati  Minori  ; morì  Potesti 
di  Ferrara:  ebbe  due  cavalli  coperti  , e pennone  , e 
fanti,  e spada  ignuda  a cavallo.  Fecesi  a S.  Croce. 

Del  mese  di  settembre  era  Gianni  Palarcioni  Pote- 
stà di  Prato. 

Venerdì  , a dì  a6  d’ottobre  , la  mattina  inuanzi 
terza  , si  ripose  in  S.  Trinità  Giovanni  di  Ricciardo 
Bombeni,  il  quale  morì  questa  mattina  a mattutino,  e 
Iddio  lodiamo  , il  quale  usò  con  Guido  Monaldi  per 
più  di  35  anni,  o più.  È morto  di  dolore  di  France- 
sco, chiamato  Bàtterà,  suo  figliuolo,  che  morì  andando 
0 dormire  di  state  , e si  trovò  morto. 

Sabato  , a dì  3o  di  marzo  , 1 58 1 , si  seppellì  a 
S.  Spirito  Monna  . . . .,  moglie  di  Piero  Palarcioui , 
e sirocchia  carnale  di  Piero  di  Bonaveutura. 

Domenica,  a dì  i3  di  giugno,  menò  moglie  M.  Lu- 

{5o)  Collato  , cioè  datogli  la  colla , o la  corda. 
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chino  de’ Visconti  da  Milano  in  Firenze  la  Madda» 

lena,  figliuola  di  Carlo  degli  Strozzi. 

Venerdì,  a dì  i5  di  luglio  , alle  17  ore,  si  mori 
l’Antonia,  figliuola  di  Gherardo  Ughi  e di  Monna  Te» 
resa,  che  fu  moglie  d’ l berlo  di  Strozza  degli  Strozzi, 
la  quale  aveva  anni  6g  e mezzo  : era  cugina  carnale 
di  Francesco  Rinucci , nostro  padre. 

Mercoledì,  a dì  18  d’agosto  , a ora  di  terza,  si  fe» 
cero  l’essequie  e si  ripose  in  S.  Croce  Francesco  Fi» 
nuccini  , che  mori  martedì  , a dì  27  d’  agosto.  Ebbe 
grandissimo  onore:  cinquanta  doppieri,  e due  cavalli, 
e bandiera;  uno  col  peunoncello,  ed  uno  col  cimiero 
e spada  e sproni,  e uno  coperto  di  scarlatto  il  ca» 
vallo  , ed  il  fante  , che  aveva  il  mantello  di  scarlatto 
con  vaj  grossi  per  mercante.  Tutto  il  coro  de’  Frati 
pure  a torchietti  intorno  1’  altare  , e la  cappella  sua 
dalla  sagrestia.  Otto  fanti  vestiti  alla  bara,  e drappel» 
Ioni  di  drappo  d’oro.  Egli  vestito  di  velluto  vermi» 
glio  : onore  grandissimo  , e pianto  da  ogni  gente  per 
lo  miglior  cavaliere  e d’ogni  bontà  di  questa  città. 
Ricco  si  dice  di  180000  contanti  d’  oro. 
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Fazio  Uberti.  Dittamondo  del  Testo  a penna  dell’abate  Nic- 
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37,!  4R,  67/  68,  82,1 13,  129,  188,  204,  327  , 352  , 381 , 
393 , 414. 
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Galvanco  della  Fiamma.  Storia  Milanese,  inserita  nel  Tomo  XI 
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— — Filocopo.  Firenze,  1594;  384. 

Ameto.  Firenze,  1521;  60,  384. 
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274,  275,  277,  279,  281,  285,  284,  285,  289,  291,  292, 
294,  295,  297,  298,  301,  302,  304,  307,  508,  309,  311, 
512,  314,  516,  317,  318,  520,  322,  323,  529,  333,  536, 
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a San  Casciano  , 95;  indi  a Poggibonizi , ivi  ; ritorna  a 
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stoia, 53,  5ij  prendono  un  castello  in  montagna,  54;  as- 
sediano Pulicciano,  57;  tentano  di  ritornare  in  Firenze,  ivi. 

Bino  d’Agobbio;  §3,  64. 

Bisdomini  Certieri;  34C. 

Bocca  per  imboccatura;  343. 

Bologna,  suo  governo  tentato  di  mutare  da’ Bianchi,  58  e 
seg.;  si  dà  al  Legato,  189 j tenta  di  ribellarglisi,  233;  si 
solleva  contro  al  Legato,  266  ; taglieggiata  dalla  gran 
Compagna,  329. 

Bolognesi  sconfitti  da  Azzo  Visconti  e da  Passerino,  signore 
di  Mantova , 160;  loro  fazioni , 190;  disfanno  il  castello, 
fatto  in  Bologna  dal  Legato,  e rubano  le  sue  robe,  268. 

Bonifazio  Vili,  Papa,  23;  sua  presura i Alagna,  402,  410, 
424  e seg.  ; sua  morte  , 425. 

Bonconti  Banduccio,  95;  fatto  morire  da  Uguiccione  da  Fag- 
giuola, 97. 

Borgo  (di)  Matteo,  condannato  in  danari  dal  Duca  d’Atene, 
319. 

Bostoli  M.  Fummo;  125 , 129. 

Braccìno  dal  Montale  ; 48  e seg. 

Brescia,  si  ribella  dalPImperadore  Arrigo,  che  vi  pone  Tas- 
sedio, 86,  87j  gli  s’arrende,  ivi, 

Bricciardi  Bartromeo  ; 141 , 142. 

Brigata , che  vaglia;  244. 

Broccato , che  vaglia;  311. 

Buggiano,  si  dà  a’ Fiorentini,  242;  si  ribella,  246. 

Brusciadi  M.  Alberto;  85,  86. 

Buondclmonti  Ranieri  ; 67. 

Buonfiglioli  Malesano;  241. 

Buslc  GiufTrcdi,  Maliscalco  di  Papa  Bonifazio  ; 402 , 424. 

Caldatica,  porla  di  Pistoia  ; 142. 

Caldonaco  (da)  M.  Geco;  404. 

Camera  d'imperio,  che  vaglia;  87,  199. 

Caino,  presa  e disfatta  dal  Re  d’Inghilterra;  396. 

Canaccio  Guglielmo,  Vicario  di  M.  Mastino  in  Lucca;  875 
505. 
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Cancillieri , 2j  HI , 151  ; aveano,  23j  cavalieri  a spron 
d’  oro,  2j  parte  eran  Bianchi  e parte  Neri , ivi;  Dorè  di 
M.  Guiglielmo,  ivi;  Carlino  di  M.  Gualfredi,  ivi ; Vanni 
di  M.  Gualfredi,  3;  detto  di  M.  Sinibaldo,  5,  6;  ucciso,  8] 
Simone,  6,  7;  Focaccia  di  M.  Bcrtacca,  6, 14]  suo  detto,  7] 

• Rinieri,  8j  M.  Bertacca,  cavaliere  gaudente,  ivi;  ucciso, 
Fredi  di  M.  Detto,  lOj  M.  Chello,  12j  M.  Schiatta,  19  ; 
Federigo  di  Tici  di  M.  Lotto , 593. 

Canna,  sorta  di  misura;  176. 

Canterini  (di)  M.  Restano;  416. 

Caporale,  add.  ; 333,  341,  365. 

Cappiano , preso  ; 118 , 14Z. 

Cardinal  Legato  mandato  da  Papa  Giovanni  in  Lombar- 
dia , 181  ; va  a Parma , e guerreggia  co’  tiranni  di  Lom- 
bardia, 183  e seg.;  riceve  Piacenza,  186;  e Bologna,  191; 
manda  soccorso  a Pistoia,  assediata  da  Castruccio,  216  ; 
sua  potenza,  228  , 250  e seg.  ; s’abbocca  col  re  Giovanni 
di  Boemia,  251 , 252 ; c seco  si  collega , ivi;  fa  guerra  a’ 
Marchesi , e assedia  Ferrara , 2fil , 262;  vinto  se  ne 
parte,  265  ; di  nuovo  fa  loro  guerra,  ^54;  assediato  nel 
castello  di  Bologna  da’  Bolognesi , 266  ; esce  di  Bologna 
scortato  dagli  ambasciadori  Fiorentini , 267. 

Cardinal  da  Prato;  109. 

Cardinali  dell'Antipapa  Niccola;  227. 

Cardinali  mandati  dal  Papa  all’ Imperadore  Arrigo;  SL 

Carestia  universale  ; 401 , 402  , 405. 

Carico  per  gravezza,  aggravio;  538. 

Carlo,  duca  di  Calavra , figlio  del  re  Ruberto,  viene  in  Fi- 
renze, 164;  ne  è fatto  signore  a tempo , 166. 

Carlo,  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Boemia,  251  ; soccorre 
Modona,  257 ; vince  i Marchesi  di  Ferrara,  259  ; manda 
aiuto  al  Legato  contro  i Marchesi,  261;  va  al  parlamento 
di  Vienna,  589;  soccorre  il  Re  di  Francia,  397;  eletto 
Imperadore , 401  ; citato  a comparir  in  Roma  dal  Tri- 
buno , 409. 

Carlo  Martello,  figlio  del  re  Andreas  di  Cicilia;  589, 591. 

Carlo,  nipote  del  re  Ruberto  , viene  a Firenze;  106. 

Carlo,  re  di  Puglia,  60;  disfa  Poggibonizi,  94. 

Carlo  Senzaterra,  23;  viene  in  Toscana,  24;  va  a Roma,  ivi; 
come  accolto  da  Papa  Bonifazio , 25;  va  in  Cicilia  contro 
D.  Federigo  d’Araona,  ivi;  torna  in  Toscana,  e va  a 
Siena,  26;  va  in  Firenze,  e come  quivi  riceuto , ivi , 27  ; 
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cerca  di  pacificare  i Bianchi  e Neri  in  Firenze,  27j  caccia 
i Bianchi,  e riforma  la  città , 28j  manda  ambasciadori  a 
Lucca,  ivi;  danneggia  il  contado  di  Pistoia , 30j  torna  in 
Francia,  ivi.  m 

Carmicnano  preso  da  Castruccio,  156;  da’ Fiorent  ini,  251,  002. 
Carrara  (da)  Marsilio,  280,  282]  Ubertino,  284,  285,  287. 
Carralclli  ser  Lippo  ; LHL 
Casale,  arso;  30. 

Castelfranco,  preso  ; 100. 

Castella  per  macchine  militari ; 213, 

Castracani.  V.  Interminelli. 

Castruccio.  V.  Internimelo. 

Catanzano  Currado  ; 390. 


Catenot  (di)  M.  Piero;  392.  ..... 

Cavalcanti,  56;  cacciati  di  Firenze,  ivi;  Cantino  di  M.  Ama- 

dorè , 1ÌL  . 

Cavalcare  per  scorrere  coll'  esercito;  Ali, 

Cecchino  di  M.Vinciuolo  da  Perugia,  giustiziere  d’Àbruzzoj 
416. 

Celestino  , Papa  ; 426. 

Celona  (di)  M.  Giovanni;  290, 

Cenno  per  segnale;  44. 

Cerchi;  14, 

Cerna,  che  vaglia;  28, 

Cessare  per  allontanare;  251. 

Chiama  per  elezione;  ZA. 

Chiamare  per  eleggere  ; 551. 

Chiaravilla  (di)  Andrea,  Vicario  di  Pistoia  pel  Bavaro;  255, 


236. 


Chiaro  per  gagliardo  ; 585. 

Chiarenti  Jacopo  ; HO, 

Ciccioni  Jacopo  ; 139, 

Cini  Bettone  giustiziato  dal  Duca  d’Atcne  ; o38. 

Clemente  VI  fa  eleggere  Carlo  di  Buem  Imperadore,  105; 

crea  Luchino  Visconti  gonfaloniere  della  Chiesa  , 401, 
Colle  ( dal  ) Coscetto,  suo  trattato  e sua  morte;  111,  116, 
Collegio  de’ medici  di  Parigi,  e rimedj  da  loro  prescritti 
contro  la  pestilenza;  419, 

Colonnesi,  88, 90,  205,  107,  109,  HO;  Sciarra,  401 
Stefanuccio,  HO;  Gianni  di  Stcfanuccio,  ivi;  Pino 
bito,  ivi;  Bastardo  di  M.  Stefano,  ivi;  Rand 
M..  Belvedere , 410. 
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Colomo,  assediato  da  M.  Mastino,  270;  gli  s’arrende,  271. 
Colpare  per  colpeggiare  ; 10. 

Compagna  e compagnia , che  vaglia,  325;  sue  scorrerie, 
32G  e seg. 

Concio  per  accordo ; 75L 

Conoscere  per  giacer  carnalmente ; 100. 

Consiglio  per  consigliere  ; 158,  205,  340. 

Conte  Arbelabcm;  597. 

d’Analdo  ; 587. 

d’Aquilizia;  1_QJ  , 192,  195. 

d’Armignaoca , preso,  205;  si  ricompra  per  sessanta 

mila  fìorini,  205. 

di  Brois;  598. 

di  Chiaramonte;  299. 

di  Corticurte  ; 598. 

d’Erbi;  400. 

d’Eboli  ; 591,  392. 

di  Fiandra;  599. 

di  Fondi , nipote  di  Papa  Bonifazio;  400 , 408  , 416. 

di  Lanson;  398. 

Lallo  ; 4M. 

di  Montona;  391. 

di  Morrona;  591. 

Novello  ; 165^  100^  109. 

Paladino;  412. 

— — di  Pisa  ; 551 , 352 , 334. 

di  Savoia  ; 290 , 292. 

di  Sabino;  598. 

— — di  Sassuna;  598. 

di  Tralieti;  391,  392. 

Contendere  per  impedire;  82. 

Conti  dalle  Bcdolene;  150. 

di  Romagna;  524. 

Conto  , che  vaglia  ; 157. 

Corazza,  tintore;  537. 

Corazzino  per  corazza;  581. 

Coreggio  (da)  M.  Giliberto,  271,  328;  Azzo  e M.  Guido  di 
M.  Ghiberto,  502  , 504,  572;  Giovanni,  577. 

Coronazione  di  Arrigo  Imperadore  ; 85 , 80. 

Corrotto , che  vaglia  ; 178. 

Corsena,  presa;  354. 

Cortesemente  per  destramente;  533. 
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Creduto , cioè  che  ha  credito ; 48. 

Cremona , assediata  da  Arrigo  Imperadore,  86j  da  M.  Ma- 
stino della  Scala , 256. 

Cremona  (da)  M.  Bernardo;  407. 

Cremonesi  M.  Cremona;  152.  157,  159,  140,  145. 
Cucciano  ( da  ) Macciarello  ; 377. 

Cui , se  sia  usato  nel  caso  retto  ; 228. 

Cura,  che  significhi  : 422. 

Curiccioso  per  cruccioso ; 249. 

Da,  e sua  proprietà,  77j  in  vece  di  tra;  345. 

Dama  Giovanni;  564. 

Damarliana  Bandecco  ; 564. 

Dannata , fortezza  de’  Cancellieri  ; 20,  21, 

Danari  spesi  da  Castruecio  per  aver  Pistoia  ; 143, 

Dalfino  di  Vienna,  290;  sua  guerra  co’ Turchi,  292  , 295. 
Dare  il  nome,  che  vaglia;  105,  410. 

Dare  le  reni,  che  vaglia;  57, 575. 

Dqr  parola,  che  vaglia  ; 373. 

Dare  spaccio  per  spedire;  197. 

Data , che  vaglia  ; 66. 

Di  per  a;  262. 

Difendere  per  impedire;  89,  179. 

Difìcio  , che  vaglia  ; 148 . 249. 

Dimozzicare , che  vaglia;  4,  310. 

Disagiato  e disagio,  che  vagliano;  70 , 106. 

Discredere , che  vaglia;  152. 

Diservire,  che  vaglia;  112,  187,  371. 

Dispregio  , che  vaglia  ; 501. 

Dispignerc  per  sdipignere;  43, 

Distcnere,  che  vaglia;  524. 

Divisione  in  Pistoia  e in  Firenze;  1,  2. 

Dolcemente  per  piacevolmente;  379. 

Donati  M.  Corso,  16j  cacciato  di  Firenze,  va  a Roma,  25; 
persuade  il  Papa  a mandar  Carlo  Senzaterra  iir  Toscana, 
26;  torna  in  Firenze , 27j  ambasciadorc  a Papa  Bene- 
detto XI,  56, 

Doria.  V.  Ori. 

Dotti  Nanni  ; 251 , 232. 

Drago  nelle  contrade  di  Gerusalemme  ; 418. 

■Dubitoso  per  dubbioso;  406. 

Duca  d’Atene  viene  nel  campo  de’  Fiorentini , 310;  i )Fio- 
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rentini  il  pregano  che  rimanga  in  Firenze,  e gli  danno 
grande  balia,  316;  fa  giustiziare  quattro  principali  citta- 
dini, 516,  518,  319;  si  fa  fare  signore  assoluto  di  Fi- 
renze, 320;  fa  far  pace  co’  Pisani,  521  ; assedia  i caporali 
della  Compagna  in  Latcrino , 525  ; suo  aspro  governo , 
356  , 537  , 339 , 540  ; trattati  tenuti  in  Firenze  contro  a 
lui,  340,  542;  fa  pigliare  Antonio  Adimari,  543  ; è com- 
battuto egli  e sua  gente  in  piazza  e in  palagio,  544,  345, 
347  ; condotto  fuori  di  Firenze  dal  conte  Simone  da  Bat- 
tifolle , 548. 

Duca  di  Bottcrigi  ; 398. 

di  Calavra.  V.  Carlo  e Ruberto. 

di  Durazzo,  588,  389,  590,  391;  si  getta  dal  partito 

del  Re  d’ Ungheria , 414;  il  quale  lo  fa  impiccare  per 
vendetta  della  morte  del  re  Andreas , 415. 

Guarnicri , capo  d’ una  Compagna , e danni  da  esso 

fatti,  323  e seg.  lino  a 531  ; capitano  del  Re  d’Ungheria, 
415;  va  in  Campagna  dal  Conte  di  Fondi , e ivi  fa 
guerra , 416. 

di  Lottoringe;  598. 

Duchini  si  chiamarono  i figliuoli  di  Castruccio;  222. 

Dura , che  vaglia  ; 178. 

Erbi  per  erbe;  401. 

Essere  a una  lega , che  vaglia  ; 527. 

Esser  bene , o molto  d’ alcuno , che  vaglia  ; 128, 

Este  ( da)  Jacopino;  376.  V.  Marchesi  da  Ferrara. 

Faenza  (da)  Albcrghettino  ; 229,  230,  252. 

Faggiuola  (da)  Uguiccione,  95^  siguor  di  Pisa,  fa  guerra 
a’  Lucchesi,  96 ; va  verso  Lucca,  e.  v’entra,  90j  France- 
sco, suo  figliuolo , signor  di  Lucca,  101;  morto,  109  ; 
trattato  d’ Uguiccione  per  prender  Pistoia,  100;  assedia 
Monteeatini , e combatte  col  Prenze  di  Taranto,  106 , 
107,  109;  fa  signor  di  Lucca  Nieri,  altro  suo  figlio,  110  ; 
fa  imprigionar  Castruccio  , 112;  è cacciato  dalla  signoria 
di  Pisa  e Lucca , e va  a M.  Cane  della  Scala  a Ve- 
rona , 115. 

Falò,  che  vaglia;  Q1L 

Fame  grande  in  Pistoia;  64. 

Fastidio  per  bruttura ; 148, 

Fatinelli;  99. 
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Federigo  d’Araona  , 25j  assalito  da  Carlo  Senzatcrra,  ivi; 
fa  tregua , ivi. 

Federigo  di  Raona  vinto  dal  re  Ruberto  in  mare  ; 223. 

Fei  ser  Arrigo,  e suo  strano  supplizio  ; 517. 

Ferrara,  assediata  dal  Legato;  261. 

Ferrare , che  vaglia;  208. 

Festuca,  che  vaglia;  587. 

Ficccchio,  preso  dagli  Obizi;  100. 

Fidare  per  assicurare;  165. 

Fidele  per  feudatario  , vassallo;  265. 

Ficscadori;  171. 

Fiesco  (dal)  Gianni  ; 202. 

Filippo  di  Valois  viene  in  Lombardia  , 187  ; s’accorda  co’ 
Visconti,  e torna  in  Francia,  188  ; re  di  Francia,  e sua 
guerra  con  Odoardo  , re  d’ Inghilterra , 293  , 596 , 598 , 
399  ; peccati  de’  suoi  antenati , 102. 

Fine  per  bravo,  eccellente;  192. 

Fiorani  Niccolò  ; 252,  255. 

Fiorentini  mandano  Podestà  e Capitano  in  Pistoia,  16  ; ne 
cacciano  i Neri , 16  c scg.  ; mandano  ambasciadori  a 
M.  Carlo  Senzatcrra,  26;  lo  ricevono  in  Firenze,  e come, 
26  , 27  ; tengono  il  trattato  per  torre  il  Montale  a’  Pisto- 
iesi , 48  e seg.;  loro  discordie , 55j  tengono  mano  in  far 
mutar  lo  stato  a Bologna,  57  e seg.  ; ricevono  con  onore 
Ruberto,  duca  di  Calavra  , 60j  mandano  ambasciadori  a 
Lucca,  ivi;  prendono  Pistoia,  64;  si  dividono  il  contado 
di  essa  co’ Lucchesi,  65;  le  disfanno  le  mura,  ivi;  mal- 
trattano i Pistoiesi , 70;  mandano  gente  a Roma  per  im- 
pedire la  coronazione  dell’  Imperadore  Arrigo,  89j  man- 
dano gente  all'Ancisa  per  impedire  il  passo  al  medesimo , 
91;  abbandonano  il  passo,  ivi;  assediati  dal  suddetto,  92; 
danno  la  signoria  a M.  Piero,  fratello  del  re  Ruberto,  102; 
rendono  il  contado  a’ Pistoiesi , 112  ; mandano  gente  alla 
guardia  di  Pistoia  per  difenderla  da  Castruccio  , 118  ; 
mandano  ambasciadori  a Pistoia,  125,  156;  ingannati  da 
Filippo  Tedici,  157 ; mandano  soldati  a Pistoia,  ivi;  ne 
son  cacciati,  142;  fanno  capitano  contro  Castruccio  Ra- 
raondo  di  Cordona,  141;  prendono  molte  castella  del  Pi- 
stoiese, 146,  147,  148,  150;  sconfìtti  da  Castruccio,  151 , 
155,  168;  mandano  a Napoli  pel  Duca  di  Calavra,  1 Gl  ; 
il  fanno  lor  signore  a tempo  , 165;  si  preparano  pfr  op- 
porsi alla  venuta  del  Buvaro  a Roma,  197  ; tengono  Irat- 
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tato  di  tor  Pistoia  a Castruccio,  205;  la  prendono,  207  e 
seg.;  la  rubano,  209;  vanno  per  soccorrerla , ma  sono  im- 
pediti da  Castruccio,  218;  cavalcano  in  quel  di  Pisa,  ivi; 
stringono  Pistoia,  255;  prendono  Carmignano,  254;  fanno 
pace  co’ Pistoiesi,  250;  fabbricano  un  castello  alle  mura 
di  Pistoia,  240 ; assediano  Montecatini,  242  e seg.;  si 
rende  loro  , 246;  assediano  Lucca  , 248  ; si  levano  da 
campo,  249  ; guerreggiano  colla  gente  del  re  Giovanni  di 
Boemia,  251  ; si  eollegano  co’ signori  di  Lombardia  con- 
tro ’l  Legato , 255 , 256  e seg.;  mandano  ambasciadori  a 
Bologna  per  farne  uscire  il  Legato , 267  ; ingannati  da 
M.  Mastino  per  cagion  di  Lucca,  275;  gli  muovon  guerra, 
274;  guerreggiano  Arezzo,  e lo  rende  loro  a patti  M.  Pier 
Sacconi,  276;  fanno  lega  co’  Veneziani,  279;  e guerreggiano 
insieme  con  essi  M.  Mastino  in  Lombardia,  imi;  traditi  da’ 
Veneziani,  che  fan  la  pace  senza  lor  saputa,  288  ; sco- 
prono e puniscono  una  congiura  contro  il  loro  Stato,  297; 
comprano  Lucca  da  M.  Mastino,  505;  e perciò  fan  guerra 
co’ Pisani,  507  e seg.  ; sono  rotti,  509;  vanno  con  oste 
per  soccorrer  Lucca,  511  , 512;  trattano  di  far  pace  co' 
Pisani,  e poi  la  rigettano,  514;  fanno  restare  il  Duca 
d’Atcne  in  Firenze,  e datinogli  gran  balìa,  516  ; onde  si 
fa  a forza  loro  assoluto  signore,  520;  fanno  pace  co’  Pi- 
sani , 522;  loro  tumulti  contro  il  Duca  d'Atene,  quale 
cacciano  dalla  signoria,  da  541  fino  a 548;  loro  divisioni, 
e riforme  di  governo  dopo  la  partenza  del  Duca  d’Atene, 
554  e seg.  ; fanno  pace  co’  Pisani , 560. 

Fogliano  (da)  M.  Guglielmo,  capitano  di  M.  Mastino,  508; 
Ghibcrto  e Luigi , 576. 

Forestaria , che  vaglia  ; 65^  416  , 209  , 242  , 297. 

Fornicndo  per  fornendo;  210. 

Fornimento , che  vaglia  ; 17_,  180. 

Fornire  per  adempire;  494,  552. 

Forte  per  aspro , faticoso;  459. 

Fortebracci  M.  Gherardo , 44  , 55;  Braccino  di  M.  Ghe- 
rardo , 14  ; ucciso , 43, 

Forza  per  potere;  437. 

Frcscobaldi,  27,  344  ; rimessi  in  Firenze  dal  Duca  d’Atene, 
523;  Priore  di  San  Jacopo,  e Agnolo,  298. 

F rieri  del  Tempio  fatti  ardere  dal  Re  di  Francia;  402. 

Fue  per  fosse;  487. 

Fuligno  (da)  M.  Ugolino;  447. 
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Gabbrielli  M.  Jacopo,  capitano  di  guerra  in  Firenze,  297; 
preso,  509. 

Galluzzi , arciprete  di  Bologna  ; 230  , 232. 

Gambacorti  Andrea  ; 418. 

Gambalesta  M.  Ricciardo;  180. 

Gambaruolo , che  sia  ; 177. 

Gatli  M.  Jacopo;  505  , 506. 

Genova  e sue  fazioni , 171  e seg.;  suo  assedio,  172  e seg.  ; 
si  dà  al  re  Uberto  ; 173. 

Gherardeschi  conte  Gaddo;  iliL 

Gherardini  M.  Andrea , capitano  in  Pistoia  pe’ Fiorentini , 
10, 21. 

Gherardo  da  San  Lupido;  97, 

Ghibellini,  loro  palagj  disfatti  in  Pistoia,  65j  danno  lo  ca- 
stello della  Sambuca  a’ Pistoiesi,  70;  Ghibellini  usciti  di 
Genova,  173. 

Ghirigoro  (F.)  dell’Ottantuno  ; 158,  140,  145. 

Gianni  (M.),  duca  di  Calavra,  fratello  del  re  Ruberto,  88  ; 
combatte  a Roma  coll’  Imperadore  Arrigo,  89,  QQ. 

Gianni  (M.),  giudice  del  Duca  d’Atene;  322. 

Giovanna,  reina  di  Cicilia,  moglie  del  re  Andreas,  388; 
presa  in  Castel  dell’Uovo,  391  ; fugge  di  Napoli,  4JL4, 

Giovanni  XXII  , Papa;  205,  228. 

Giovanni,  re  di  Boemia,  viene  in  Lombardia,  248;  gli  si 
dà  Lucca , 249  ; vi  manda  un  Vicario , 250  ; entra  in 
Parma , ivi;  fa  guerra  a’  tiranni  Lombardi , 251  ; tratta 
lega , e s’ abbocca  col  Cardinal  Legato  , 252  , 254  ; sua 
morte,  598;  e sepoltura,  399. 

Giudice  per  dottore ; 250. 

Giura  per  congiura;  98,  297. 

Giurare  per  impalmare ; 532. 

Giurato  per  congiurato;  133. 

Giusti  Eredi  di  Vanni  ; 142. 

Gonzago  (da)  Luigi,  signore  di  Mantova,  254  , 256  , 374; 
M.  Filippo  di  M.  Luigi , 574  ; combatte  e sconfigge  il 
Marchese  di  Ferrara,  575;  pacifica  i Pisani  con  M.  Lu- 
chino Visconti,  379;  si  parte  dal  servigio  del  Re  d’  Un- 
gheria , 417. 

Gozzadini  Brandaligi  solleva  tumulto  in  Bologna  ; 266. 

Gragnano  (da)  Niccolò,  e Filippino  d’Atto,  e Ortolinello, 
380,  582. 

Grandemente  per  signorilmente ; 374. 
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Granfe  per  grande ; Mi. 

Grazioso  per  favorevole;  258. 

Grimaldi,  171  ; M.  Carlo,  597,  598. 

Grosseto , assediato  dal  Bavaro  ; 222. 

Guadagno  per  ruberia,  551;  e Guadagnare  per  rubare,  583. 
Gualdana , che  vaglia  ; 151. 

Gualtieri.  V.  Duca  d’Atcne. 

Gualzerano  Conestabile  ; 156. 

Guanto  per  disfida;  218,  281. 

Guardare  per  far  la  guardia;  105,  155. 

Guarnieri.  V.  Duca  Guarnieri. 

Guarnimento  per  difesa;  215. 

Guascogna , presa  dal  Conte  d’  Erbi  pel  Re  d’ Inghilterra  ; 
400. 

Guastare  per  giustiziare,  62,  215;  per  dare  il  guasto,  145. 
Guazzatoti  Filippo,  299 ; Chivolo,  ivi;  Bertoldo,  510. 
Guelfi,  usciti  di  Pistoia  e di  Lucca,  prendono  Montecatini , 
102;  rimessi  in  Pistoia , 112  ; rubati  dalla  gente  di  Ca- 
struccio , 216, 

Gucl  fissivi  o ; 125. 

Guberlini  Teliuccio  ; 78. 

Gucci  Giuliano;  241. 

Guglielmo  ( M.  ) d’Assisi , conservadore  del  Duca  d’Atene  , 
e ’l  suo  figliuolo  straziati  dal  popolo  di  Firenze;  345,  347. 

Ignudo  per  voto;  67. 
imbertescarc , che  vaglia;  35. 

Imperiato  per  Imperio ; 405  , 408. 

Impicciato  per  imbrogliato;  175. 

In , sua  diferenza  da  ne;  20,  21 , 294. 

Incastagnato , che  vaglia;  178. 

Incastellato , che  vaglia;  215. 

Infinechè , 60  , 250  ; e Infine , 202. 

In  quanto  per  quando,  casochè ; 274. 

Indotta,  che  vaglia  ; 25, 

Intelato,  che  vaglia  ; 327. 

Intendere  per  ascoltare,  58j  per  sentire , 331. 
Intendimento  per  intenzione;  135. 

Intcrminelli  Castruccio  Castracani,  99  ; prende  Camaiore, 
112;  messo  in  prigione  da  Uguiccione  da  Faggiuola,  IH; 
liberato,  115;  toglie  la  signoria  a Uguiccione,  ivi;  fatto 
signore  di  Lucca,  113,  116,  117  ; prende  Santa  Maria  a 
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Monte,  U6,  117;  Montcfalcone,  ivi;  c Cappiano,  ivi;  sna 
gente  sconfitta,  118;  rompe  i Fiorentini,  119;  sua  pro- 
sperità, 1 15,  120,  121  ; guerreggia  Pistoia,  118,  121  ; as- 
salilo da  M.  Pino  della  Tosa,  lo  fa  ritirare,  121  ; gli  s’ar- 
rendono molle  terre  e ville,  122;  sua  finta  tregua  co’ Pi- 
stoiesi , ivi ; c coll'Abate  di  Pacciana  , 151  ; prende  la 
Montagna,  152 ; tiene  trattato  finto  con  Filippo  Tedici, 
152,  159;  fabbrica  Bcriguardo,  I IO;  entra  in  Pistoia,  112; 
bando  mandato  da  lui  in  essa,  115 ; ne  fa  capitano  Fi- 
lippo Tedici,  e gli  dà  per  moglie  madonna  Pialla , sua 
figlia  , 111;  fa  guerra  a’ Fiorentini , 141  e seg.  ; sconfigge 
M.  Ramondo  di  Cordona,  lor  capitano,  151,  151  ; prende 
molte  castella  de’  Fiorentini , 155,  1 50  ; corre  e guasta  il 
contado  di  Firenze , lìil , 158  ; rompe  i Fiorentini,  e 
prende  e uccide  Piero  di  Narsi , lor  capitano,  1 08  ; va  a 
Milano  dal  Bavaro,  196 ; lo  riceve  con  grand’onore  a 
Lucca,  197;  dal  Bavaro  è crealo  Duca,  200 ; con  esso  lui 
assedia  Pisa,  ivi;  va  seco  a Roma,  202;  è mandalo  avanti 
per  ambasciadore  dal  Bavaro  , 201  ; sua  accortezza  per 
farvi  ricevere  il  Bavaro,  ivi  ; fatto  Senatore  di  Roma  dal 
Bavaro,  ivi;  parte  di  Roma,  udita  la  perdita  di  Pistoia, 
210;  l’assedia,  209  e seg.  ; impedisce  il  soccorso  de’ Fio- 
rentini , 218;  la  riceve  a patti,  220;  s’ ammala  e muore , 
221;  sue  lodi,  222;  Gioì  anni,  Arrigo  e Valerano,  figliuoli 
di  Castruccio,  ivi;  corrono  gli  Stati  del  padre,  ivi;  fug- 
gono  di  Pisa,  225  ; privati  di  Lucca  dal  Bavaro,  225  ; 
Giovanni  e Arrigo  di  Castruccio  ottengono  soccorso  dal 
Conte  di  Pisa  contro  di  lui , 505;  Arrigo  e Valerano  di 
Castruccio  tentano  di  cacciare  il  Conte  di  Pisa,  551;  Va- 
lerano di  Castruccio  imprigionato,  554;  Arrigo  perde  Io 
sue  castella,  e va  da  M.  Luchino  Visconti,  554,  555;  Ar- 
rigo e Valerano  guerreggiano  i Pisani  per  M.  Luchino 
Visconti , 560  e seg.;  Arrigo  e Aitino,  suo  fratello  ba- 
stardo, corrono  Piclrasanta,  582;  M.  Francesco  lenta  di 
tor  Lucca  a M.  Mastino,  505 ; va  in  aiuto  de’ Pisani  nella 
guerra  contro  M.  Luchino,  571. 

Lagarc  por  lasciare;  526. 

Lancia  manesca,  che  sia;  582. 

Lanfranchi  ; 114. 

Larciano,  preso  ; 44  e seg. 

Laterino,  assediato  dal  Duca  d’Atenc;  325. 
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Lazzari,  22,  74,  75,  79,  112,  15lj  Vanni  Fucci,  90j  M.  Za- 
rino, 10;  Fiata  , 12j  M.  Vanni , 80  ; piazza  de’  Lazzari , 
8 ; loggia  de’  Lazzari , 12. 

Legarsi  per  collegarsi;  !)7. 

Legato.  V.  Cardinal  Legato. 

Lezione  per  elezione;  liL 

Libano  ( di  ) Polo  ; AIO. 

Libello , che  vaglia;  340. 

Licenziare  per  dar  licenza;  259. 

Li  li  per  glielo;  142. 

Lionessa  (della)  Jacopo;  591  , 392. 

Lodovico  di  Baviera,  Imperadore,  arriva  a Trento;  195  ; è 
coronato  a Milano , 196  ; aggrava  i Milanesi , e fa  arre- 
stare i Visconti,  198;  va  a Parma  c a Lucca,  ivi;  va  a 
Pisa,  ma  non  è ricevuto,  e l’assedia,  200;  gli  si  arrende, 
201  ; va  a Roma  , ivi;  manda  avanti  Castruccio  per  am- 
basciadore,  201;  e per  sua  opera  vi  è ricevuto,  ivi  ; 
prende  la  corona  in  San  Piero , ivi;  crea  l’Antipapa  Nic- 
colo, 205  ; si  parte  di  Roma,  e assedia  Grosseto , 225;  va 
a Pisa,  ivi;  occupa  Lucca,  225  ; la  vende  a Gherardino 
Spinoli,  227  ; torna  in  Alamagna,  ivi;  sua  guerra  con 
Carlo  di  Bucmia,  eletto  Imperadore,  405  , 404  ; citato  a 
comparire  in  Roma  dal  Tribuno,  408. 

Lodovico , re  d’  Ungheria.  V.  Re  d’ Ungheria. 

Lucca,  rubata  e saccheggiata  da  Uguiccione  da  Faggiuola, 
401;  tolta  dal  Bavaro  a’  figli  di  Castruccio,  225;  venduta 
da  esso  a Gherardino  Spinoli,  226;  assediata  da’Fioren- 

' tini,  248;  in  mano  de’  Rossi  di  Parma,  271;  guerreggiata 
da  Francesco  Interminclli , 505  ; venduta  da  M.  Mastino 
a’ Fiorentini , 507  ; assediata  da’  Pisani , 311 , 312;  s’ar- 
rende loro,  315. 

Lucchesi,  fanno  grand’onore  a M.  Carlo  Senzaterra , 24; 
da  lui  invitali,  vanno  ad  assediar  Pistoia,  29,  30j  s’  uni- 
scono co’ Fiorentini  per  assediar  Pistoia  sotto  il  Duca  di 
Calavra  , 61  e seg.;  si  dividono  co’ Fiorentini  il  contado 
di  Pistoia,  66;  le  disfanno  le  mura,  ivi;  maltrattano  i Pi- 
stoiesi, 70;  vanno  armati  alla  volta  di  Pistoia,  Zi  ; scon- 
fìggono la  gente  dcllimperadore  Arrigo,  94;  guerreggiati 
da’  Pisani,  97,  98j  si  danno  al  re  Ruberto,  98;  si  pacifi- 
cano co’ Pisani,  ivi;  si  danno  ai  re  Giovauni  di  Boemia, 

• 249.' 

Luccbio , preso  da’  Pisani , 534. 
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Maccaioni  M.  Benedetto;  364 , 365,  369. 

Maggioria  per  maggioranza;  296. 

Malapresa  M.  Orlando;  ULQ. 

Malaspini  marchese  Maorello,  35_,  38  , 63  , 64;  vescovo  di 
Luni , 360  e seg. 

Malatesti  M.  Malatesta,  capitano  de’ Fiorentini , 510;  Gio» 
vanni  , 377. 

Male  ad  agio , che  vaglia;  199. 

Mandar  dicendo , che  vaglia  ; 182,  161 , 373. 

Mano;  per  mano,  cioè  per  interposizione , o autorità;  267. 

Marchesi  da  Ferrara,  159,  181;  si  collegano  co’ Fiorentini, 
254,  255;  assediano  Modona,  257 , 269;  sono  sconfìtti  da 
Carlo  di  Boemia  , 259  ; guerreggiano  col  Legato , c gli 
tolgono  Argenta,  260;  tolgono  Parma  a quelli  da  Coreg- 
gio,  373  , 574;  marchese  Niccolò  preso  e condotto  pri- 
gione a Bologna,  261. 

Marchi  Giglio  ; 376. 

Maria  ( Santa)  a Monte,  presa  da  Castruccio  , 116,  117  ; 
da’  Fiorentini , 169 , 170. 

Masnadiere,  che  valesse  presso  gli  antichi;  215. 

Mastro  Signore  d'Altopascio  ; 335. 

Mastro  Siniscalco  del  regno  di  Napoli  ; 590. 

Matò  (S.  ),  preso  da’ Fiorentini  ; 144. 

Mazzeo  di  ser  Asta  ; 509. 

Medici,  341  ; M.  Jacopo,  155;  M.  Giovanni,  giustiziato  dal 
Duca  d’Atcne,  316,  317. 

Medici  di  Ferrara  Galeasso  ; 376. 

Meliadus  (M.)  d’Ascoli,  Vicario  a Pistoia  pel  Duca  d’Atene; 
358,  339. 

Motona  (di  ) Balli  ; 410. 

Metter  boce,  che  vaglia;  327. 

Metter  le  mani  addosso , che  vaglia  ; 112. 

Mezzedima  , che  vaglia  ; 356. 

Miglia  per  migliaia  ; 172,  327. 

Milano  , assediato  dal  Legato  ; 184. 

Mino  di  M.  Cino  ; 141 , 145. 

Minuto  per  di  bassa  condizione;  150. 

Miracolo  nella  città  d’Aquila;  384. 

Mitaometto,  barone  Turco , ucciso  dal  Dalfino  di  Vienna 
393. 

Modona,  assediata  da’ Marchesi  di  Ferrara,  258;  avuta  da 
loro  a patti,  269. 
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Mondasco  da  Pisa  ; 61, 

Monsilice  , preso  da  quei  da  Carrara  ; 284 , 285. 

Montale,  preso  per  trattato  da’ Fiorentini  ; 46  e seg. 

Montanino  per  abitator  di  montagna;  54. 

Montecatini,  preso,  102;  assediato  da  Uguiccione  do  Fag- 
giuola, 105  e seg.;  preso,  100  ; assediato  da’ Fiorentini , 
23  e seg.;  s’arrende  loro,  247. 

Montecuccoli , preso  da  Castruccio  ; 214» 

Montefalcone,  preso  da  Castruccio,  117  ; da’  Fiorentini,  147. 

Monte  Giovi , preso  da’  Pisani  ; 336. 

Montemagno,  arso;  50. 

Montemurlo,  assediato  e preso  da  Castruccio;  161,  162 , 
164, 

Monterchi  ( da  ) Lotto  ; 159  , 142. 

Montevarchi,  preso  dall’ Imperadore  Arrigo,  Pi  ; gli  si  ri- 
bella , 92, 

Monteveglio,  assediato;  159. 

gloriale  (Fra),  cavaliere  Gerosolimitano;  3^0. 

Mortalità , senza  accento  ; 109. 

Mortalità  in  Firenze,  294  , 293;  e in  altre  parti  d'Italia, 

288, 299, 

Moschetta,  o moschetto;  177. 

Mostrare  per  far  vista;  341. 

Mostrarsi  per  uscir  fuori;  146. 

Mura  Castello,  assediato  ; 54, 

Napoli,  e sue  sollevazioni:  390. 

Narsi  (di)  M.  Piero,  167;  preso  c fitto  morire  da  Castruc- 
cio, 168. 

Nastagio  di  Ravenna  ; 265. 

Naviglio , che  vaglia:  173. 

Nè  per  E;  208. 

Neri,  nome  di  Parte,  2;  cacciati  di  Pistoia  da’  Fiorentini , 
16  e seg.  ; processati , 21  ; fanno  cavalcate  nel  contado  di 
Pistoia,  31;  cacciano  i Bianchi  dalla  Montagna,  32  ; guer- 
reggiano Pistoia,  52j  bruciano  le  case  de’ Bianchì  in  Fi- 
renze , 56. 

Neruccio , conte  di  Sarteano  ; 152,  153. 

Nessuna  cosa  per  non;  375. 

Nessuno  , e sua  proprietà  ; 68, 

Niccola , Antipapa  fatto  dal  Bavaro,  204;  sue  azioni,  204, 
222  e seg.;  si  pone  a star  a Pisa,  225,  226;  dislà  la  Corte 
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e si  nasconde,  228  ; preso  e condotto  a Avignone,  ove 
muore,  »v». 

Niccolai  Berlino,  9j  mena  un  trattalo  per  dare  a’ Fiorentini 
il  Montale,  48  e seg. 

Nogareto  (da)  M.  Guigliclmo;  425. 

Nolicns  per  Orliens;  418. 

Nome.  V.  Dare  il  nome. 

None  per  nonj  41. 

Obizi,  98;  M.  Luti,  100  ; Ubaldo  del  Costore,  109  ; Spina, 
116;  Manno  di  Torre,  177  ; Alamanno,  capitano  de’ Fio- 
rentini , 245  , 248;  preso  da’ Marchesi  di  Ferrara  , 265  ; 
da’Pisani,  509  ; Potestà  di  Parma,  574. 

Odoardo  111 , re  d’Inghilterra,  sua  guerra  col  Re  di  Fran- 
cia; 293,  594,  396,  398,  399,  4Q(L 

Onesti;  92. 

Ordine  per  ordinanza , 280  ; voce  di  genere  masculino  e 
femminino , 342. 

Orj , IH  ; M.  Ottone , 397 , 398. 

Oriccllai,  341  ; Naddo  di  Cenni , giustiziato  dal  Duca  d’A- 
tenc,  319. 

Origine  delle  Parti  Nera  e Bianca  in  Pistoia;  2, 

Orlimbacca  Tedesco;  131. 

Orsini,  88,  204;  Ranaldo,  Giordano  e Cola,  411  ; M.  Napo- 
leone, Cardinale;  424. 

Oste  , masculino  e femminino  ; 174,  597. 

P tagliato  indicava  presso  gli  antichi  per  e prò;  22. 

Pace  fra’ Lucchesi  c Pisani,  98;  fra’Pisani  e M.  Luchino 
Visconti,  379;  tra’ Fiorentini  e Veneziani , 288  , 290. 

Padova,  guerreggiata  da  M.  Piero  Rosso,  280,  281  ; tolta 
a’ Signori  della  Scala,  285. 

Padovani,  si  danno  al  Conte  d’Aquilizia,  191;  che  gli  rende 
a M.  Cane,  194. 

Palj  fatti  correre  da  Castruccio  ; 157. 

Panago  (da)  Tordino,  59;  Toro,  229,  250,  291 , 323 , 325, 
326  , 332  , 334  , 374 , 575  , 378;  ammazzato , 380,  381. 

Panciatichi,  254,  258;  M.  Rodolfo,  235. 

Pannocchieschi  Gabbricllo;  159,  142. 

Parata  , che  voglia  ; 172. 

Parlamento  a Trento  de’ tiranni  di  Lombardia,  195;  a Mi- 
lano, fatto  fare  dal  Bavaro , 197  ; de’ tiranni  eh  Lombar- 
dia , 372;  a Vienna,  de’ Principi  di  Germania,  390. 
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Parma,  guerreggiata,  e avuta  a patti  da  M.  Mastino  , 271  ; 
toltagli  da  quei  da  Coreggio , 504. 

Parola  per  licenza;  210. 

Parti  Nera  e Bianca  ; 2. 

Passarino  (M.),  signore  di  Mantova,  138  e scg.  ; 181 , 185. 

Pazzi  Pazzino , 36j  capitano  in  Pistoia , GfL 

Pecoroni  M.  Piero  Giudice,  e sua  morte;  (L 

Pedona  glia,  che  vaglia  ; 578. 

Peppoli  Romeo,  189  ; M.  Taddeo,  524  , 371. 

Per  petto  per  addi rimpetto ; 31 , 11HL 

Percuotere  per  assalire ; 108. 

Perfetti  Berlino  ; 62. 

Peri  per  Pari;  405. 

Perugini,  danneggiali  dall’  Imperadore  Arrigo,  90;  taglieg- 
giati dalla  Compagna,  524. 

Pestilenza  del  1548,  417  ; rimedj  contro  di  essa  prescritti 
dal  Collegio  de’  Medici  di  Parigi , 419. 

Piagenza,  presa  dal  Legato;  186. 

Pictrasanta,  presa  dall' Imperadore  Arrigo;  94,  93, 

Pietro  di  Corbara.  V.  Niccola,  Antipapa. 

Piero  (M.),  fratello  del  re  Ruberto,  prende  la  signoria  di 
Firenze;  101. 

Pigliar  parole,  che  vaglia;  155. 

Pigliare  per  accettare;  520. 

Pii  Manfredi,  signore  di  Modona,  239,  269;  Galassino,  suo 
figlio,  270. 

Pisani , aiutano  i Pistoiesi , 60  ; ricevono  l’ Imperadore  Ar- 
rigo, 89j  e il  suo  corpo,  93  ; fanno  loro  signore  Uguic- 
cione  da  Faggiuola,  96;  guerreggiano  i Lucchesi,  97,  98; 
si  pacificano  insieme,  98;  si  ribellano  da  Nieri  da  Fag- 
giuola, Ili  , 115;  riformano  la  città,  115;  ammazzano 
Coscetto  da  Colle , 114  ; assediati  dal  Bavero  e da  Ca- 
stracelo, 200;  gli  si  arrendono,  201  ; danneggiati  da’  Fio- 
rentini, 220  , 221  ; richiamano  da  Roma  il  Bavaro,  222; 
lo  ricevono  in  Pisa,  225;  guerreggiano  Lucca , 507  ; vin- 
cono i Fiorentini,  509;  assediano  e prendono  Lucca,  510; 
513;  fan  pace  co’  Fiorentini,  522  , 560;  fanno  guerra  con 
M.  Luchino  Visconti,  560  c seg.  ; sconfìtti  da  M.  Filip- 
pino Gonzaga,  578  ; fanno  la  pace,  579;  tumultuano,  e 
cacciano  quei  dalla  Rocca  per  opera  de’  Gambacorti , 417. 

Pistoia,  assediata  da’Lucchcsi  e da’ Fiorentini,  34,34  e seg.; 
s’arrende  a’ Fiorentini,  64^  aggravata  d'imposizioni,  67  ; 
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trattato  e tumulto  per  sorprenderla  , 75,  76 , 78  ; gover- 
nata da  quattro  famiglie , 79;  trattato  menato  da  Uguic- 
ciono  da  Faggiuola  per  prenderla  , 100;  guerreggiata  da 
Castruccio,  1 18;  romore  levatovi  dall’Abate  di  Pacciana , 
che  se  ne  fa  signore,  127  e scg.;  occupata  da  M.  Filippo 
Tedici,  155,  151;  da  Castruccio,  111;  tolta  da’ Fiorentini 
a Castruccio  , 200  o seg.  ; ruberie  in  essa  fatte,  209;  as- 
sediata da  Castruccio,  212  ; disordini  in  essa  , ivi;  sua 
difesa  contro  Castruccio,  215;  gli  s'arrende  a patti,  219 ; 
stretta  da’ Fiorentini  dopo  la  morte  di  Castruccio,  255  ; 
nuove  divisioni  in  essa,  254;  corsa  dal  Signore  d’Alto- 
pascio,  255 ; nuovo  tumulto  in  essa,  257,  258;  si  ribella 
da’  Fiorentini,  e si  rimette  in  libertà,  350  , 351. 

Pistoiesi,  danno  il  governo  della  loro  città  a’ Fiorentini  per 
tre  anni,  Li  c scg.;  mandano  incontro  a M.  Carlo  Senza- 
terra,  24;  dal  medesimo  è danneggiato  il  loro  contado,  50; 
sconfitti  da’  Lucchesi  sotto  Lai-ciano  , assediano  Ca- 
stello di  Mura,  c sono  rigettati,  54;  aiutati  da’  Pisani,  60; 
assediano  Piteccio,  67,  68;  maltrattati  da’ Fiorentini  e 
Lucchesi,  70;  afforzano  la  città  , 7J_:  mandano  ambascia- 
dori  a Siena,  72  ; si  danno  al  re  Ruberto,  80  ; guerreg- 
giati da' Bianchi  c da  Uguiccionc  da  Faggiuola,  101,  105; 
Io  rispingono  dall’assalto  di  Pistoia,  105  ; rafforzano  la 
loro  città  per  difendersi  da  Uguiccionc  da  Faggiuola,  110; 
mandano  amhasciadori  a Firenze  a raddomandarc  il  con- 
tado, 110;  è loro  rendulo , 111;  alcuni  tentano  di  darsi  a 
Castruccio,  122;  trattano  seco  una  finta  tregua,  ivi;  Pi- 
stoiesi prigioni  rilasciati  dal  Duca  di  Calavra,  167  ; loro 
sortita  nell’assedio  di  Castruccio,  215;  fanno  pace  co’ Fio- 
rentini, 259 ; da  loro  si  ribellano,  549;  prendono  Sera- 
valle,  350. 

Piteccio,  assediato;  67^  68, 

Pittieri,  presa  dal  Conte  d’Erbi;  400. 

Piu , e sua  proprietà  ; 68, 

Piuvica , presa  ; 121 . 

Poderoso  per  bastante;  529. 

Poggibonizzi,  rifatto  dall’lmpcradore  Arrigo;  94. 

Pancarari  ( da)  Maffeo  , Bresciano,  capitano  de’ Fiorentini , 
508;  prigione,  509. 

Popiglio  , assedialo  c preso  da’ Neri , 31 , 52j  da  Castruc- 
cio, 151. 

Porcari  (da)  M.  Bonifazio,  116. 
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Porporo  per  porpora;  24. 

Porre  per  fabbricare;  140 , 265. 

Porticalc  per  portico;  Q1L 

Posati , nome  di  fazione  in  Pistoia  ; 45. 

Posta  per  requisizione;  569. 

Pratesi , c loro  novità  ; 295 , 298  , 299. 

Prefetto  di  Roma  ; 406  , 407  , 409  , 410. 

Prendere  per  risolvere;  58,  279. 

Prenze  di  Taranto;  588,  590,  592,  414. 

Privilegiare  per  dare  in  feudo;  94. 

Promovere  per  sommovere;  124,  191. 

Prontarc  per  sollecitare;  98. 

Provento  , che  vaglia  ; 240. 

Provvedere  per  riconoscere;  290. 

Pubblicare  per  confiscare;  405. 

Pugliesi  di  Prato  ; 500. 

Puiicciano  , assediato  ; 55, 

Quartigiani , 107,  118;  M.  Pagano , QiL 
Querciola  (da)  Bartolino  ; 576. 

Quine  por  qui;  87. 

Ramondo  (M.)  di  Cardona,  capitano  de’ Fiorentini,  144;  sue 
imprese,  146  e seg.;  suo  fallo,  150  ; sconfìtto  da  Castruc- 
cio , 151 , 154;  preso , 154. 

Ramondo  ( M.  ) di  Cattania,  maliscalco  della  regina  Gio- 
vanna, 589;  tormentato,  confessa  i colpevoli  della  morte 
del  re  Andreas  , 591. 

Ranaldeschi  Arrigaecio  ; 299. 

Ranaldini  Vanni;  577. 

Rangoni  Jacopino,  capitano  in  Parma;  574. 

Re  d’AppolIonia;  589,  597,  411. 

— di  Baviera;  589,  404.  V.  Lodovico  Bavaro. 

— di  Bucmme.  V.  Giovanni. 

— di  Cipri;  585. 

— di  Francia;  588,  592,  596,  597.  V.  Filippo. 

— di  Granata  ; 299. 

— d’Inghilterra;  588,  589,  596,  597.  V.  Odoardo. 

— di  Morocco  ; 299. 

— di  Navarra;  597. 

— di  Portogallo  ; 500  , 501. 

« — di  Rassa  ; 589. 
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Re  di  Sedata,  vinto  e preso  dal  re  Odoardo  d’Inghilterra; 
400,  4<U. 

— di  Spagna  ; 209,  501 , 5Q5. 

— d’ Ungheria,  589;  soccorre  Zara,  assediata  da’  Veneziani, 
395, 594;  cerca  collegarsi  col  Tribuno  di  Roma,  408; 
manda  un  ambasciadore  por  ottenere  il  passo  in  Italia , 
412;  giunge  nel  regno  di  Napoli,  415;  va  ad  Aversa,  414; 
fa  impiccare  il  Duca  di  Durazzo,  e imprigionare  gli  altri 
Reali  e mandargli  in  Ungheria,  416. 

Reali  M.  Simonc;  95 , 241  , 25L 

Reggio,  si  dà  al  Legato,  186;  assediato  da  M.  Luigi  da 
Gouzago , 256. 

Regola  per  Convento  di  Frati ; 558. 

Resta  per  divisione  , contesa ; 553. 

Iìetificurc  per  ratificare;  590. 

Ricci  M.  Guido,  podestà  di  Padova  ; 285,  287 , 289. 
Ricciardi,  75,  74,  75,  79,  111 , 129  ; Bonifazio  di  Truffa , 
126,  128,  129;  Trutlino  di  Bonifazio,  168;  M.  Baronto , 
vescovo  di  Pistoia,  217 , 225;  Bartromeo  di  Trulla,  509. 
Ricciardo  da  Faenza  ; 265, 

Ricettare  per  ricoverare;  279, 

Ricogliersi  per  ritirarsi,  120  ; per  riscattarsi,  376. 
Ricomunicare , che  vaglia;  305, 

Riguardo  per  veduta;  140. 

Rimpopolare , che  vaglia  ; 259,  256. 

Rinfrescare  per  rinnovare;  166,  202L 
Riparare  per  resistere;  194,  197. 

Ripire,  che  vaglia  ; 169,  172, 

Riponere  per  fabbricar  nuovamente;  93  , 362  , 378. 

Riporsi  per  nascondersi  ; 15,  575. 

Risplendiente  per  risplendente;  584.  ' 

Rispondere  per  ubbidire;  352. 

Ristata  per  restata  , fermala;  51, 

Ritrarre  per  riferire;  193.  - 

Rocca  (della  ) Tinuccio.  e Mudino  ; 331 , 552 , 418. 

Romanere  per  rimanere;  2 , 3. 

Romani,  c loro  fazioni  nella  venuta  dellTmperadore  Arrigo, 
89,  90;  e di  Lodovico  il  Bavaro,  202,  204;  tumultuano, 
©fanno  loro  signore  Niccolao  Tiberio,  405  e seg. 

Rossi  di  Firenze;  543. 

Rossi  di  Parma,  Orlando,  Marsilio  e Piero,  182,  198,  252, 
258  , 259 , 504  ; ricevono  il  Bavaro  , 198;  difendono  Co* 
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torno,  c Parma  da  M.  Mastino  , 270,  271  ; ma  poi  gliele 
danno  a patti  271  e scg.;  traditi  da  M.  Mastino  per  aver 
Lucca,  da  loro  posseduta,  275;  M.  Mastino  tenta  (l’avvele- 
narli, onde  fuggono  a Venezia, 274;  M.  Piero,  capitano  dei 
Fiorentini  e de’  Veneziani,  e sue  azioni , 275,  278,  280, 
281,  282;  sua  morte,  e sue  lodi,  284 ; c di  Marsilio,  suo 
fratello,  ivi. 

Rossi  di  Pistoia,  17,  23,  73,  75,  79,  Ili,  151  ; Dettoriuo 
di  M.  Re,  7,  13j  M.  Lapo,  7j  M.  Baschiera,  17;  M.  An- 
drea, 142. 

Ruberto  , Duca  di  Calavra  , mandato  dal  re  Carlo  in  Fi- 
renze, 55;  va  all'assedio  di  Pistoia,  56;  se  ne  parte,  e va 
a Vignone,  63. 

Ruberto,  re  di  Cicilia,  manda  Vicario  a Pistoia,  80,  121  ; 
manda  il  fratello  a Roma  a impedir  la  coronazione  del- 
l’imperadorc  Arrigo,  88;  manda  Vicario  a Lucca,  98; 
manda  M.  Piero,  suo  fratello,  a Firenze,  102, 1(X>;  riceve 
la  signoria  di  Genova,  175  ; vi  lascia  un  Vicario,  180;  va 
a Vignone,  181  ; vince  D.  Federigo  di  Roana,  295  ; suo 
Vicario  in  Prato,  295,  298;  sua  morte,  588. 

Rucellai,  V.  Oriccllai. 

Sabatini  Guido;  250. 

Sacconi  M.  Pietro,  signore  d’ Arezzo,  si  dà  a’  Fiorentini , 
277;  preso  da  Guglielmo  Attuiti,  517  ; M.  Tarlato,  318; 
Guido,  vescovo  d’Arezzo  , e sua  morte,  196. 

Sagora,  che  vaglia;  415. 

Salamoncclli  Naniino  di  M.  Orlando,  99;  M.  Landuccio,  117. 

Saletta , che  vaglia;  546. 

Salimbeni,  309;  M.  Benuccio,  Z2. 

Salmaria  per  Salmeria;  152. 

Sambuca,  si  dà  a’  Pistoiesi,  70;  presa  da  Filippo  Tedici,  141. 

San  Casciano,  preso  dall’  Iinperadore  Arrigo,  93j  da  Ca- 
struccio,  161. 

San  Giovanni,  preso  dall’Imperadore  Arrigo;  9L 

Sandoni  ser  Tomuccio;  70,  71_,  Z6. 

Sangineto  (da)  Filippo,  165;  Vicario  del  Duca  di  Calavra 
in  Firenze,  206;  sorprende  Pistoia,  207,  208;  va  a soc- 
correrla, 217  ; sfida  Castracelo  a battaglia,  21 8. 

Santa  Croce,  preso;  100. 

Saputo  per  esperto,  150. 

Saracini , c loro  guerra  col  Re  di  Spagna,  299;  sette  di  loro 
istorie  Pistoiesi  52 
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combattono,  e sono  vinti  da  sette  Cristiani,  301;  loro 
esercito  sconfitto  da’  Cristiani , e loro  strage,  ivi;  alcuni 
di  loro  prigioni  mandati  al  Papa,  502;  altra  loro  guerra 
co’  Cristiani,  384. 

Sassuoli  Sassuolo;  377. 

Savio  di  guerra,  che  vaglia;  42, 

Savio  di  ragione,  che  vaglia;  407. 

Savona  guerreggia  con  Genova;  171. 

Sbarralo,  che  vaglia;  108. 

Sbigottirp,  che  vaglia;  20, 

Scala  (della)  M.  Cane,  114,  159,  181,  191  ; fa  guerra  a’ 
Padovani,  191,  192,  195;  M.  Mastino  si  collega  co’  Fio- 
rentini, 255,  255;  assedia  Colomo,  270;  lo  riceve  a patti, 
274  ; e così  Parma,  ivi;  toglie  Lucca  a’  Rossi  di  Parma , 
e con  quale  artifizio,  275;  nega  di  dar  Lucca  a’  Fioren- 
tini contro  i patti,  274;  tenta  d'avvelenare  i fratelli  Rossi 
di  Parma,  ivi;  proibisce  a’  Fiorentini  il  molestare  Arezzo, 
275;  perde  le  Saline  tolte  a’  Veneziani  278;  M.  Alberto , 
suo  fratello,  285,  287,  288;  ambi  fanno  pace  co’  Vene- 
ziani e Fiorentini,  287;  loro  guerra  ad  Azzo  Visconti, 
289  e seg.;  M.  Mastino  uccide  di  sua  mano  il  Vescovo 
di  Verona,  502;  manda  a riconciliarsi  col  Papa,  505;  poi 
si  pente,  e fa  guerra  ad  Azzo  da  Coreggia , 504;  vende 
Lucca  a’  Fiorentini,  506;  vince  M.  Lucchino  Visconti 
sotto  Parma,  383;  fa  guerra  al  Signore  di  Mantova,  394; 
fa  la  pace  col  Marchese  di  Mantova , e con  M.  Lu- 
chino, o95. 

Scali  Ugo  di  Vieri,  capitano  de’  Fiorentini  ; 262,  265. 

Scampa  per  iscampo ; 4L 

Schiovare  per  sconficcare;  299. 

Scolari  M.  Ciupo;  oZQ. 

Sconcio  per  disordinato;  167. 

Scordante  per  discordante;  314. 

Scorgere  per  iscortare;  115,  246,  267. 

Scornigiani  Vanni;  38,  62, 

Scorta  per  viveri;  52,  107,  367. 

Scruso  per  escluso;  296. 

I nZ  m 

Seguito  per  accreditato;  96. 

Senesi  ricevono  con  grand’  onore  M.  Carlo  Senzaterra , 26  ; 
accordano  i Pistoiesi  co’  Lucchesi,  74;  taglieggiati  dalla 
Compagna  del  Duca  Guarnieri,  323. 
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Scntenziatore  per  Giudice ; 346. 

Sentire  per  acconsentire;  59,  443. 

Seravalle,  assediato  e preso  da’  Neri,  34  e scg.;  da’Bianchi,  « 
101;  da’  Pistoiesi;  351. 

Ser  Jacopi;  16, 

Serzari  Sagina;  255. 

Sesso  (da)  Federigo,  Reggiano;  309. 

Sfelato , che  vaglia;  570. 

Sfidare,  che  vaglia;  163. 

Sgomberare  per  isgombcrare;  192. 

Signa,  presa  da  Castruccio,  158;  arsa,  161. 

Signoria,  che  vaglia;  66. 

Simonito,  che  vaglia;  354. 

Singolare  per  grande;  254. 

Siniboldi,  23,  74j  loro  case  combattute  19j  M.  Loste,  11  , 

52.  Lapo  di  M.  Tegrimo,  52, 

Sinopiccioli  M.  Dinadam;  59, 

Sismondi  M.  Bartromeo;  333. 

Smozzicare,  che  vaglia;  4. 

Soddurrc  per  sedurre;  412. 

Sodogi,  Fra  Giovanni,  fatto  vescovo  di  Pistoia  dall’Anti- 
papa Niccola;  225. 

Sommuovere  per  richiedere;  17, 

Soppino  ( di  ) M.  Rinaldo;  402,  416,  424,  425. 

Sosta,  che  vaglia;  350. 

Sottilmente  per  istentatamcnte ; 340. 

Spedale  (dallo)  M.  Bononcontro;  58. 

Spicciato,  che  vaglia;  74. 

Spiedo,  che  vaglia;  4L 
Spini  M.  Geri;  44,  27,  457. 

Spinoli,  170;  M.  Gherardino,  compra  Lucca,  226;  soccorre 
Montecatini,  243;  torna  a Lucca,  246;  si  parte  di  Lucca, 
e torna  a Genova,  251. 

Stato  per  governo;  199. 

Steccature,  e steccare;  34,  510. 

Stormo , che  vaglia;  104. 

Strettamente  per  vicino;  217. 

Stribuire  per  distruggere;  160,  170,  225. 

Strozzi,  loro  fortezza , presa  da  Castruccio,  155,  156;  M. 
Andrea,  357. 

Struzione  per  distruzione;  75, 
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Taglia,  che  significhi;  255, 

Tarlnti.  V.  Sacconi. 

Tartari  Cola;  410. 

Taviani  79,  IH,  129;  fanno  tumulto  per  prender  Pistoia, 
75;  sono  ributtati,  77;  M.  Ettolo , 126,  128,  129, 

Tebertelli,  23  ; Zazzera  di  M.  Sozzofante,  7;  M.  Lapo,  ivi; 
Scr  Fredi,  10,  51, 

Tedeschi  (i)  combattono  in  Lucca  coi  Bavaro,  225;  tumultuano 
in  Pistoia,  25G. 

Tedici,  23,  73  , 75,  79,  112;  Ormanno , abate  di  Paceiana, 
80,  124  e seg.;  occupa  Pistoia,  126;  la  riforma,  129  ; fa 
tregua  con  Castruccio,  151;  caccia  molte  case  di  Pistoia , 
ivi;  signoreggia  vilmente,  152  ; privato  della  signoria  da 
M.  Filippo  suo  nipote,  135;  quale  tenta  di  uccidere,  ivi; 
preso  da  M.  Filippo  e onorato,  157  ; M.  Filippo  tratta  di 
togliere  la  signoria  di  Pistoia  all’Abate  di  Paceiana,  suo 
zio,  152;  vi  eccita  rumore , 155;  se  ne  insignorisce,  155; 
ne  caccia  i cugini,  157;  avvelena  la  moglie,  140  ; dà  Pi- 
stoia a Castruccio,  141;  fatto  Capitano  di  Pistoia  da  Ca- 
struccio, prende  per  moglie  la  sua  figlia,  144  ; Capitano 
di  Castruccio  nell’assedio  di  Pistoia , 210;  la  corre  col 
Mastro  d’Altopascio,  ivi;  dissuade  la  pace  co’  Fiorentini , 
257;  Jacopo,  153;  M.  Carlino  di  M.  Filippo,  139,  140, 
145,  289. 

Tempieri.  V.  Frieri. 

Tenere  per  impedire,  91, 

Tenere  per  avere ; 159. 

Tener  porta,  che  vaglia;  358. 

Tenuta  per  possesso;  289. 

Terreno  per  territorio;  284. 

Terriere , che  vaglia;  117,  167,  242. 

Tesoro  della  Chiesa  rubato  in  Lucca,  101. 

Tiberio  Niccolao,  Tribuno  di  Roma , fatto  Signore,  405  ; 
caccia  i nobili , e si  fa  fare  Cavalier  bagnato,  406;  manda 
ambasciadori  a tutti  i Comuni  d’  Italia , e sua  intitola- 
zione, 407  ; sua  diceria  al  pòpolo  , e sua  visione  , 409; 
combatte,  e vince  i Colonnesi,  410, 

Tincarari  Matteo;  155. 

Tizzana,  preso  da’  Fiorentini;  147. 

Tolomei  Cuccio,  e Tavanozzo;  509, 

Tornaquinci  M.  Biagio,  Rettore  a Bologna,  232;  M.  Testa; 
309,  350. 
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Torre  (della)  84j  M.  Guidctto,  Signore  di  Milano;  83,  cac- 
ciatone, 84. 

Torrebecchi;  155. 

Tosa  (della)  Buschera  di  M.  Bindo,  4Sj  M.  Bosso,  ivi ; 
ambasciadorc  a Benedetto  XI , 56j  M.  Piero,  421,  422. 
Simone,  Podestà  di  Pistoia,  209,  217. 

Tosinghi;  58,  56, 

Traboccare,  che  vaglia; 

Trarsi  per  ridurti ; 205. 

Trussinare,  che  vaglia;  319. 

Trattato  per  prender  Pistoia,  75,  76,  77,  403,  105  ; per  ri- 
bellar Pisa  da  Xicri  da  Faggiuola,  1 19;  per  prender  Pisa, 
fatto  da  Coscctlo  dal  Colle,  1 14,  443  ; di  tregua  Ira’  Pi- 
stoiesi, c Castruccio,  422,  429,  151  ; tra  Filippo  Tedici , 
e Castruccio,  452;  per  toglier  Pistoia  a M.  Filippo  Te- 
dici, 150;  doppio  con  Castruccio,  e co’  Fiorentini  tenuto 
da  Filippo  Tedici,  159;  per  tor  Pistoia  a Castruccio, 
205;  per  ribellar  Bologna  al  Legato,  229;  per  dar  Pistoia 
a M.  Simone  Filippi,  211;  di  pace  tra’  Pisani  e i Fioren- 
tini, 313. 

Travacca  per  trabacca ; 39,  415. 

Triachi  Mucciolo;  252. 

Triboli,  che  fossero;  207  , 208. 

Troppo  per  mollo ; Sii, 

Troppo,  aggiunto  a’  nomi  addiettivi,  dà  loro  forza  di  su- 
perlativo; 280, 

Tuono  per  fama;  55. 

Turchi,  c loro  battaglia  co’  Cristiani,  281;  sconfitti,  219. 

Tuttavolta  per  di  continuo;  175, 

Vaghezza  per  voglia,  desiderio;  2C5. 

Vaiani  M.- Paulo,  108. 

Valle  ( della  ) Raimondo.  V.  Conte  d’Armignacca. 

Varrocchi,  che  vaglia;  475. 

libertini  d’Àrezzo;  349. 

Uberto,  re  di  Puglia.  V.  Ruberto. 

Veglio  della  montagna,  500,  5BL 

Veneziani  (i)  si  eollegano  co’ Fiorentini  contro  Mastino  della 
Scala,  e gli  fanno  molta  guerra,  279  e seg.;  fanno  la  pace 
seco  senza  saputa  de’  Fiorentini,  287. 
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